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Sfendofi  abbandonata  ogni  trattatione  di  1558 
pace  , & riporta  nell’  arme  la.  fperanza 
della  ficurtà , & della  difefa  dello  ftato  ,«2*7»  ' 
di  .mare,  attendevafi  in  Vinetiacon  fom- 
mo  ftudio  , & diligenza  alla  provifione  t*«#. 
di  tutte  le  cofe  neceflarie  alla  guerra  ;* 
apparecchio  grande  d'  armata  , foldati  , 
munitiohi , vettovaglie  per  lo  bifogno  dell’ifole,  & d’al- 
tri luoghi  di  marina . Dimandavano  i popoli  di  Napoli , cr 
& di  Malvafia,  che  fufl$'accrefciuto  in’quelle  città  il  pre-  dimandarti 
fidio  de’. foldati,  ma  fopra  tutto  proveduto  loro  di  vetto- 
H.  Varuta.Tom.il.  *A-«  y va- 


1 


igitized  by  Google 


.'J 


6 DELL*  HISTORIA 

1538  vaglie,  per  mancamento  delle  quali  era  flato  Napoli  in 
qualche  pericolo  di  cadere  in  mano  de’  nemici  : promet- 
tevano ( eflendo  ajutati , & foccorfi  ) di  foftenere  i fommi 
pericoli  della  guerra , & di  confervare  fino  all’  eftrema  ne- 
ceflìtà  una  volontà  coftantiflìma  verfo  la  Republica  per 
% mantenere  quelle  città  fotto  il  dominio  di  lei  . L' iftef- 
ECdmiu.\  fa  inftanza  era  fatta  dall' ifola  di  Candia;  nella  quale  ef-  • 
fendofi  fufcitati  alcuni  moti , & fparfe  molte  voci  fcanda- 
lofe , di  dovere  arrenderfi  a nemici , quando  fi  fuffero  con 
1’  armata  accodati , per  lo  fpavento  grande , che’l  Tacco , & 
le  ruine  dell’  ifole  dell’  Arcipelago  haveva  pollo  nell’  ani- 
mo di  tutte  1’  univerfità  delle  città  principali  del  regno , 
eh  fi  purga  haveva  mandato  fuoi  Ambafciatori  a Vinetia  per  purgar- 
*•  Mprm  fi  di  quella  colpa,  alla  quale  affirmavano  havere  data  oc- 
calìone  l’errore  d’ alcuni  pochi , gente  di  batta  conditione , 

& nata  in  loro  anzi  da  imprudenza , & da  viltà , che  da 
male  affetta  volontà  : però  offerivano  le  loro  vite , & fa- 
coltà per  lo  fervitio  publico , promettendo  di  dare  chia- 
rirmi teftimonii  della  loro  fede,  & pregando  con  humi- 
le,  & devoto  affetto  di  non  eflere  abbandonati;  poiché 
etti  prontiflimi  a difenderfi , non  erano  in  niun  tempo,  & 
in  niun  cafo  per  abbandonare  fe  {letti , ò per  feemare  al- 
cuna cofa  dell’  affettione  loro  verfo  la  Republica  , delta, 
quale  ‘per  1’  antica  Colonia  molti  di  loro  erano  membri , 
ti  ì fuor-  & Però  i°  quefta  caufa  maggiormente  intereflati . Quelle 
fa . cole  furono  gratamente  udite  dal  Senato , & con  benigne 
parole , & con  molte  promette  licentiati  gli  Ambafciato- 
ri ; co’l  commettere  appretto  al  Generale , che  quanto  pri- 
ma facelfe  inviare  verlo  l’ ifola  di  Candia  venticinque  ga- 
lee fotto  il  governo  del  Proveditore. Pafqualigo , il  quale 
havette  parimente  cura  di.  mandare  foldati , & vettovaglie 
Cerfù  prr-  a Napoli , lafciando  quattro  galee  a quella  guardia . Fù 
fi'M‘ • fimilmente  alla  fortezza  , & ifola  di  Corfù  pj-oveduto 
delle  cofe  neceflarie,  & accrelciuto  quel  prefidio  di  mil- 
le fanti  mancati  da  Vfnetia  iofto  la  condotta  di  Valerio 
Orfino,  il  quale*havefle  a4  eflese  capo  di  quella  militia  , 
non  Tettando-  il  Senatcj  ben  fatisfatto  dell’  operationi  del 
• * Nal- 
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Naldo . Ma  alla  Dalmatia  fu  proveduto  di  molte  com- 
pagnie di  cavalli  leggieri  fatte  d’ huomini  valorofiffimi  di 
Grecia , & di  Crovatia , per  difendere  il  paefe  dalle  cor- 
rerie de'  nemici  , » 

Ma  ciò  clje  accrefceva  molto  di  fpefa , & di  difficoltà , 
era  l’ incertezza  dell’  imprefa , che  fuffero  i nemici  per  pren- 
dere , della  quale  erano  molto  varii  i ragionamenti , & i 
difcorfi  ; onde  faceva  bifogno  d’ afficurare  ad  uno  fleffo 
tempo  tutto  lo  flato  di  mare  efpofto  ad  improvifi  affalti 
de’  nemici  ; nè  era  ancora  da  trascurare  la  difefa  della  Pa- 
tria del  Friuli;  poiché  effendofi  publicato,  che  Solimano 
doveva  ufcire  ir?  perfona  con  1’ efferato,  non  era  leggieri 
fofpetto  , che  egli  fuffe  per  avvicinarfi  da  quella  parte 
& s haveffe  trovata  facilità  , per  penetrare  dentro  quelli 
confini . Nella  armata , eh’  era  nel  Levante  , & della  qua- 
le il  Generale  Capello  condottoli  a Corfù  haveva  già  pre- 
fo  il  governo,  ritrovavanfi  a quello  tempo  cinquanta  ga- 
lee. Ma  per  dovere  armarne  altre  ventidue  fottili,  erano 
già  eletti  i Governatori  di  efTe , & tutte  l’ altre  cofe  op- 
portune s’andavano  difponendo  : apparecchiavanfi  ancora 
tre  galee  baflarde , & lei  grofTe , che  haveffero  a Ilare  fot- 
to  il  governo  d’  un  particolare  capitano , fi  che  afeendef- 
£ero  tutte  al  numero  di  ottanta  galee  . Ma  havendo  il  Ge- 
nerale ritrovate  molte  delle  galee  mal  ad  ordine  di  gen- 
ti per  una  gfave  mortalità , che  haveva  afflitta  tutta  1’  ar- 
mata , gli  fu  commeffo , che  transferendofi  al  Zante  , & 
alfa  Cefalonia  , procuraffe  per  ogni  modo  poffibile  di  rin- 
forzarle, per  haverle  tutte  in  pronto  , & ben  .fornite  al 
tempo , che  per  le  capitulationi  della  lega  credevafi  dover 
effere  l’unione  dell’^rmate  terminata;,  ufando  anco  in  ciò 
diligenza  maggiore,  perche  elU  fuffe  quali  certo  flimolo 
alla  tardità  de  gli  altri . * 

Sollecitava!!  fratanto  l’ultima  & piò  ferma  conchiufio- 
ne  della  lega,  delle  forze  della  quale  era  generato  in  tut- 
ti concetto  cofi  grande , che  teneva  fopito  il  negotio  dell’ 
accordo , & della  pace  ;.  tuttoché  nel  progreffo  delle  trat- 
tazioni fi  fuffero  feoper  te  varie  difficoltà  , & maggiori,  che 
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non  s’era  da  principio  {limato  ; onde  era  rimafa  queftai 
pratica  per  alquanti  mefi  fofpefa , & interminata  . Have- 
vano  i Vinetiani  compiaciuto  all’  Imperatote  nella  elet- 
tione  del  Capitano  Generale  ,*  affentendo , che  tale  fupre- 
ma  dignità  fufle  conferita  nella  perfona  d' Andrea  Do- 
ria;  & il  Pontefice  a gratificatione  della  Republica  ha- 
»veva  eletto  per  filo  capitano  Marco  G rimani  Patriarca 
d'Aquileja,  Vinetiano , di  famiglia  nobile , & ricca1,  & 
però  molto  confidente  della  Republica  . Ma  rimaneva*  a 
terminare  la  proportione  della  fpefa,  con  la  quale  havef- 
fe  ciafcuno  de’  Collegati  a concorrere  nell’  imprefe  com- 
muni : conciofiache  conofcendofi  chiaramente , che  la  ter- 
za parte  di  tutta  la  fomma  farebbe  {lata  di  pefo  infop- 
portabile  alla  Sede  Apoftolica;  eranfi  i Vinetiani  conten- 
tati di  follevarnela  in  qualche  parte  , dovendo  al  rima- 
nente fupplire  Cefare  : tua  gli  Agenti  fiioi , benché  affir- 
malfero  doverfi  ajutare  il  Pontefice  , non  volevano  però 
affentire  d’efler  altrimenti  aggravati  , che  con  portione 
uguale  co’ Vinetiani . Finalmente  dubitando  Cefare,  che 
la  più  lunga  dimora  nella  conchiufione  della  lega  potefle* 
intepidire  gli  animi  di  quelli  eh’ erano  più  accefi  alla  guer- 
ra , & dare  occafione , che  finalmente  il  Senato  attendef- 
fe  a’  ragionamenti  della  pace , onde  egli  havefle  poi  a fot 
tenere  folo  l’empito  dell’ armi  Turchelche  , accrebbe  a’ 
fuoi  miniftri  in  Roma  la  libertà  per  la  ftipulatione  di 
tutte  le  cofe  convenute  , & particolarmente  d’ alfentire 
nelle  difficoltà  della  fpela , che  non  dandoli  al  Pontefice 
maggior  carico , che  di  una  feda  parte , del  rimanente  per 
l’ intera  portione  di  lui  ; ne  prendere  tre  fedi  Cefare , & 
due  rimaneflero  a’  Vinetiani . . 

Mentre  trattavanfi  quelle  cofe  alla  Corte  di  Roma  , 
*giunfe  in  Vinetia  inafpcttatamente  Genefino,  huomo  Pe- 
roto , il  quale  lerviva  in  Coflantinopoli  per  Draconiano 
della  Republica  . Portò  quelli  lettere  del  Bailo , & am- 
bafeiate  del  primo  Bafctà , &.  del  capitano  del  mare , che 
proponevano  ,*  colili  gl  lavano  , invitavano  a trattare  la 
pace;  & diede  appuelfo. particolare  conto  de’ grandi  appa- 
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recchi  d’armata,  & di  gente  da  guerra,  che  fi  facevano  1538 
in  diverfe  parti  dell’Imperio  Turchefco.  Riferiva  per  no- 
me d' Ajace  primo  Bafcià  , eflerfi  grandemente  maravi- 
gliato, che  alle  fue  prime  «propofte  non  fufle  fiata  fatta  in 
tanto  tempq  alcuna  rifpofta  ; tuttavia  continuare  in  lui  la 
medefima  buona  àifpohtione  verfo  la  Republica , ne  efle- 
* re  ancora  in  tutto  ferrata  la  ftrada  alla  pace , quando  co’l.* 
mandare  a quella  porta  l’ Ambafciatore , co’l  giudicare  l’o- 
perationi  paflate  , & co’l  fodisfare  a’  danni , fi  fufle  cercato 
di  mitigare  l’ ira  di  Solimano , la  quale  altrimenti  non  tem- 
perandoli con  tali  mezzi , era  per  fulminare  con  grande  em- 
pito , & con  ritolto  travaglio  della  Republica  . A quelle 
propolle  di  pace  facevano  predare  più  fede  le  voci  fparfe 
in  Codantinopoli , & che  andavano  tuttavia  crefcendo , di 
volgere  Tarmi  nella  Perfia  , ò nell’Ungheria;  nell’ una, 
ò nell’altra  delle  quali  guerre occupandofi  Solimano , per 
efler  quella  folita  di  riufcire  fempre  a gli  Ottomani  afpra , 

& difficile,  & perche  quella  era  indrizzata  a maggiori  di- 
fegni  di  penetrare  nella  Germania  , convenirebbe  abban- 
donare ogni  altra  imprefa;  da’ quali  rifpetti  credevafi  ef- 
fer  nato,  che  Genefino  con  amorevoli  trattamenti  fufle 
flato  oltre  l’ordinario  favorito,  & accompagnato  da  due 
•Olachi  fino  a Caftel  Nuovo , & di  là  poi  fino  a Cattaro 
dalla  famiglia  di  uno  di  quelli  Sangiacchi  , perche  ve- 
nire più  predo  , & più  ficuro  . La  venuta  dunque  di 
codui  , & le  nuove  offerte  partorì  grande  fofpenfione  d’ 
animo  in  molti  del  Senato , che  prima  dimodravanfi  più 
rifoluti  nel  profeguire  la  guerra  ; & altri  , che  inclina- 
vano prima  alla  trattatione  della  pace  , confirmò  nel 
loro  proponimento.,  &.  fece  più  ardenti  nel  foftentare  la  s ^ 
loro  opinione.  Però  fi  ritornò  al  Senato  con  l’ifteflapro-  fi  r a c una  il 
poffa,  di  dare  ordine  al  Bailo  di  negotiare  T accordo  . Ef» 
fendo  dunque  ragunato  il  Senato  molto  frequente  per  fa-  Marc'  An- 
te intorno  a ciò  qualche  deliberatione  , Marc’  Antonio 
Cornaro  , il  quale  altre  volte ’haveva  la  contraria  opi- 
nione  foflentata  , opponendoli  al  partito  , parlò  in  tale  fen-  X. 
ttnza  . , 
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1538  Io  conferò  di  non  conoscere  la  cagione  , perche  bora  fi 
su.  vogH  ufare  configlio  divergo  da  quello  , che  fin  bora  bab- 
biamo  figuito  , poiché  lo  fiato  delle  cofi  , & i rispetti  , 
che  ne  mojfero  all  bora  , ò fono  i medefimi  , ò fe  pur  de- 
vono venire  in  confider ottone  nuovi  accidenti  v quefli  fino 
tali  , che  ponno  maggiormente  confirmarne  nell  ifteffa  opi- 
d .iu>»*<f.'?ione  • H°i  > non  Per  volontà , non  per  elettione  nofira  , • 

fitì . non  per  Speranza  d allargare  i confini  al  noflro  Imperio  , 
b abbiamo  prefi  l armi  > publtc at a la  guerra  rotta  co  T ar- 
chi i ma  tirati  a viva  forza  per  difendere  lo  fiato  , la 
n.ifcfpitto  libertà  , & le  cofi  noftre  . Terò  , quando  nel  levarfi 
del  campo  da  Corfù  ci  furono  da  Aiace*  Bafcià  propoli i 
ragionamenti  at  pace  , noi  b avendo  con  ragione  quejta 
propofia  fifpetta  , nè  persuadendoci , da  gli  auttori  della 
guerra  defiderarfi  quafi  nel  medefimo  tempo  la  pace  , niun 
penfiero  ponemmo  a tale  invito  , continuando  tuttavia  nel- 
le provifioni  della  guerra  , <&  nella  trattazione  della  le- 
ga . V annero  poco  appreso  altre  lettere  del  noflro  Bailo  , 
con  avifi  di  nuova  pratica  d'  accordo  , prome fagli  dapoi 
Tritar'/  il  8,un£ere  del  Signor  in  Coftantinopoli  : fu  da  nuovo  * 
"fi/  1,'ir  portata  la  cofa  al  Senato  y fu  con  molta  maturità  , con 
iPf.etf.,  mojte  confitte  , con  la  difputa  de'  principali  (fimi  Senato- 
ri ventilata , & difeuffa  y & fu  rifolto  finalmente  di  vo- 
lere continuare  nell ' ifteffo  propofito , di  non  ùreftare  I orec- 
chie a tali  ragionamenti  ; temendoli  , che)  porre  la  cofa 
in  negotio  altro  non  fuffe  , che  lafciarfi  addormentare  da 
quefle  vane  Sperante  di  pace  , & dare  occ afone  di  trat- 
tare con  negligenza  le  provifioni  d' una  guerra  grave  , & 
pericolofa  , nella  quale  fiamo  entrati  , & convenimo  con- 
tinuare tuttavia  per  grande  necejfità  , . non  volendo  abban- 
donare noi  ftejfi . Onde  per%  dimoftrare  maggiormente  que- 
fta  noftra  coftante , & rifiuta  volontà  di  volere  la  lega  co' 
Cbriftiani , & non  la  pace  co  Turchi , & per  mettere  noi 
medefimi  in  certa  necejfità  di  feguire  quefto  configlio , volem- 
mo communicare  gli  avifi  dei  noftro  Bailo  , & le  cofi  y 
che  ne  erano  me {fi  innanzi , al  Pontefice , & all  Imperato- 
re , eccitandogli  con  le  noftre  'offerte  , & col  noftro  effem- 
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pio  a dover  provedere  a tutte  le  cofe  opportune , non  pur  a 1538 
difenderci , ma  per  fare  a' Turchi  gagliardamente  la  guer- 
ra . Hora  dopo  e fere  hormai  più  di  quattro  mefi  pafiati , 
che  ci  furono  promofie  le  1 prime  pratiche  , dopo  bavere 
per  me  fio , cbe  la  nostra  armata  , & i noftri  f idati  espu- 
gnino le  terre  de  Turchi  y quando  fi  può  credere  con  ra-  , 
gitone  , che  nell"  animo  altero  di  Solimano  debba  essere  ac-'  D jcff, 
cefo  (degno  maggiore  contra  di  noi  , per  quel  difpregio  , /**»• 
che  \timeranno  i Turchi  efser  fatto  alla  loro  grandezza 
con  tanta  di  lattone  , che  fi  è interpola  alla  rifpofia  y do- 
po bavere  cofi  confi  antemente  affirmato  di  non  volere  con 
altro  , che  coti  la  guerra  ajjìcurare  i noftri  pericoli  y ri- 
fiutati i configli  del  Pontefice  , & dell  Imperatore  , cbe 
da  principio  inclinavano  alla  pace , & con  mode  fio  avver- 
timento ne  pervadevano  ad  abbracciarla  : dopo  , dico  , 
bavere  con  tali  operai  ioni  ferrata  a noi  fteffi  quefta  firada 
dell'  accordo  , & tagliato  del  tutto  il  filo  di  quefta  trat- 
tatone , vorremo  ripigliare  quefti  ragionamenti  , quafi 
che  l accordare  hora  fìa  in  noftra  mano  , & cbe  col  mu- 
* tare  opinione  poffiamo  ajjìcurare  facilmente  i noftri  perico- 
li , & ritornare  le  cofe  noftre  al  priftino  flato  di  pace , & 
di  tranquillità  ? Potevano  forfè  quefti  penfieri  baver  luo-  na  ttmp* 
•go  , quando  dall'  importuna  partita  del  Doria  , dalla  ir- 
refolutione  del  Pontefice  in  ajutarci  con  i fufjidii  del  noftre 
Clero  , dall  ardore  , co  l quale  procedeva  la  guerra  del 
Piemonte  , tenendo  fi  in  effa  occupate  le  for%e  di  due  i mag- 
giori Prencipi  di  Cbrifti  unità  , dal  trovar  fi  molti  de  no- 
ftri luoghi  ancora  sforniti  di  Sufficienti  prefidii-  , pareva 
cbe  fujfimo  da  potentiffime  cagioni  fofpinti  alla  tratta- 
tone della  pace  y -in  modo  , che  appreso  il  mondo  tutto 
farebbe  fiata  tale  noftra  operatane  , fi  non  lodata , cer- 
to giuftificata  affai  . Ma  bora  , che  è mutata  la  condi- 
tone & lo  fiato  delle  cofe  y che  t Imperatore  , bia- 
fimando  egli  fteffo  /’  operationi  del  miniftro  , fi  moftra  pron- 
to in  voler  foflentare  con  noi  quefta  guerra  y che'l  Pon- 
tefice è condifcefo  a quelle . cofi  , di  ' cbe  è fiato  da  noi 
ricercato  y éf  che' fi  negotio  della  lega  è già  condotto 
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cofi  vicino  alla  concbiufione  , bora  ebe  è fatta  la  tregua 
tra  Cefare  & il  T(è  di  Francia , con  qualche  fperan^a  , 
che  dietro  questa  pojfa  feguire  la  concordia  , & la  pace  : 
bora  che  babbiamo  ( la  Iddio  mercè  ) fornite  , & ai 
faldati  , & di  muniti oni  le  noftre  forte^e  di  tmare  ; vo- 
lere pensare  a quel  partito  , nel  quale  tutte  quefte  cofa 
'contrarie  non  fono  ftatr  bajlanti  di  trarci  , farebbe  per 
certo  configlio  troppo  importuno  „ troppo  vile  , troppo  • in- 
degno di  quella  co  fianca  , & gravità  , con  la  quale  .è 
j olito  di  procedere  quefto  Senato  . Ma  di  grafia  , quan- 
do anco  cejfajfaro  tali  rifpetti  , li  quali  però  fi  vede  con- 
correre tutti  in  quefta  deliberationc  , ejfere  mol- 
to gravi  , & importanti  j confideriamo  , quale  fperana^a 
baver  fi  pojfa  di  condurre  quefta  trattatione  a buon  fine  y 
& quando  pur  ella  fi  conduceffe  , quale  ficurtà  , qual  ve- 
ra quiete  una  tale  pace  apportar  ne  potrebbe  ; & alF 
incontro  , quali  danni  da  quefto  negotio  vanamente  intra- 
prefo  fentir  ne  poffano  le  cofa  noftre . Noi  veggiamo , quan- 
to male  affetti  fi  moftrino  bora  i Turchi  contra  di  noi  f 
bavendo  cercata  occafione  alla  guerra  per  levarci  alcuna • 
parte  del  noftro  fiato  . Ejfi  hanno  fen^a  occafione  alcuna 
ritenute  le  noftre  navi  , & i nofiri  mercanti  j ufurpatefi 
contra  la  ragione  delle  genti  le  loro  facoltà  , violando  la. 
fede  public a . Non  è chiaro  fegno  , che  bora  di fpr espino 
la  nofira  natione  , & il  noftro  commercio  , l bavere  im- 
moderatamente  accrefciuti  i datii  alle  mercantie  , che  fi 
traggono  de  loro  paefi  per  quefta  città  ; /’  bavere  ritenuti 
due  nofiri  .Baili  , ajficurati  dalle  capitolationi  della  pa- 
ce , & pofiigli  prigioni  nelle  torri  del  mar  maggiore  in 
compagnia  di  vililfimi  buomini  /'  b/tvere  tagliata  cofi 
crudelmente  , & barbaran\ente  la  teff  a alli  Sopracomi- 
li  delle  noftre  galee  prefe  nel  difordine  di  quella  notte  , 
fan%a  che  a tale  atto  precedette  alcuna  aperta  , & pu- 
blic a rottura  della  pace  ? Ma  che  vò  io  /'  altre  c’ofe  com- 
memorando ? non  baveva  Solimano  promeffo  di  afpet- 
tare  il  ritorno * ddl'  Orfino  . mandatoci  dal  Bailo  con 
confenfa  , an%i  pur * con  oraine  eli  lui  , per  intendere. , 
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come  fusero  da  noi  giuftificate  l operationi  de ’ noflri  mini-  1538 
ftri  , & quale  fofife  fi  opinione  di  quefto  S enato  , intorno 
alla  pace  , ò alla  guerra  ? Nondimeno  non  afpettata  al- 
cuna rifpofta  da  noi  , furbamente  fi  mojfe  a mandare  la 
fua  armata  fopra  Corfù , facendoci  f copertamente  la  guer- 
ra , & esercitando  con  [degno  , & con  rabbia  fi  armi 
fue  contra  i noflri  poveri  fuaditi  . Et  bora  crederemo  noi , 
alla' fede  di  quefta  gente  barbara  & infedele  poter  fida- 
re’ la  ficurtà  delle  cofe  noftre  ? ci  pervaderemo , che  que- 
fli  ci  propongano  pace  , per  defiderio  d efferci  amici  , & 
con  animo  fincerq  d ojfervar/a  ? Altri  per  certo  fono  i loro  D 
fini  , altri  , & molto  diverfi  i loro  penfieri  j hanno  voi-  ", 
to  fi  animo  allo  flato  noftro  , vorrebbono  opprimere  quefta 
T^epublica  , dalla  quale  par  loro  di  ricevere  qualche  con- 
trapefo  nelle  forze  di  mare  , & non  leggieri  impedimento 
d loro  difegni  di  farfi  Monarchi  di  tutti  i paefi  : ma  ber 
abbacare  noi  più  facilmente  , cercano  con  ogni  artificio 
pojfibile  di  [epurarci  dall ' amicitia  de  gli  altri  Trencipi 
Chriftiani  , per  affalirne  poi  [oli , deftituti  d' ogni  ajuto , 

& d ogni  prefidio  : però  niuna  cofa  l afe  i a no  adietro  , onde 
poffano  dare  oc  cafone  di  gelo  fi  a , & di  diffidenza  a quei 
Trencipi , co  quali  [anno  benijfimo  trattarfi  da  noi  la  con- 
federatione  contra  dì  loro  , & per  porre  impedimento  a 
quelle  unioni  , delle  quali  [olo  temono  ; non  effendo  alcun 
Trencipe  in  Cbriftianità  per  [e  [olo  baftante  a dare  fiuflo 
contrapefo  alle  forze  loro  . Intendiamo  farfi  in  Coftanti-  n 
nopoli  con  fommo  sforzo  apparecchio  d esercito  , & d ar-  ree  (hi  fatti 
mata  ; Barbaroffla  Jlare  in  pronto  per  uficire  fitti  mare  , ’UffuT”' 
come  prima  gli  fia  dalla  flagione  conceduto  j le  voci  pu- 
bliche  di  tutti  non  rifonare  d altro , che  di  guerra  , d af- 
fa lire  Candì  a , di  ritornare  l •afte dio  a Corfù  . E que -, 
fili  ftimaremo  noi  penfieri  , affi  operationi  convenienti  a chi 
proponga  con  animo  J incero  la  pace  , & non  più  toflo 
chiari  fegni  di  mala  volontà  , d inganno  ? Ma  fe  i 
più  veri  fini  de'  Turchi  , come  chiaramente  fi  vede  , mi-  ^ 
vano  alla  guerra  , non  alla,  pace  y quale  frutto  pofifta- 
mS  perfuaderci  , che  fia  per  partorire  quefta  noftra  trat- 
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1558  t attorie  j nella  quale  , fe  farà  alle  noftre  parole  predata 
credenza  , veritrà  injìeme  nell  animo  de  noftri  nemici  a 
venerar  fi  un  perniciofijfimo  concetto  di  noftra  grande  de- 
bolezza , onde  crefcerà  in  loto  l ardire  , & l animo  et 
opprimerci  : ma  fe  le  baveranno  fofpefte  , . fi  accenderà 
• maggiore  [degno  contra  di  noi , per  ftimarfi  delufi  con  un 
negotio  vano , che  non  miri  ad  alcuna  concbiufione . Quan - * 
Pp}f Maometbe  , quando  Baj alette  mojfero  f armi  cantra 
e . la  T^epublica  , offendo  nato  in  loro  , come  è bora  in  So- 
limano , qualche  fofpetto  , <&  timore  dell'  unione  de'  Vren- 
eipi  Cbriftiani  , ricorfero  a quefto  fteffo  rimedio  per  dif- 
turbarla  , & affteurarfene  : furono  ejji  t primi  a promo- 
verci ragionamenti  d' accordo  , <&  moftrare  defiderio  et 
amicitia  , & di  pace.  Si  preftò  a quelli  t orecchie  , fi 
pofe  la  cofa  in  negotio  j ma  finalmente  tardi  fi  [coprì 
f inganno  , & ferrea  bavere  , con  l attendere  a tale  pra- 
tica , apportata  mai  alcuna  ficurtà  alle  cofe  noftre  , nè 
pur  ritardate  l off ’ej e , fi  trovammo  con  pari  difaventu- 
ra  , ma  con  impari  forze  foli  a foftenere  l empito  delt 
armi  Turcbefcbe  . Onde  nell  una  guerra  rimafe  la  F(epul 
blica  fpogliata  dell  ifola  di  TSLegroponte  , & nell  altra 
della  maggior  parte  di  ciò  , che  poffedeva  nella  Morea . 
Ma  [apponiamo  ancora , benebe  io  per  me  non  so  accorri» 
naupur  rnodare  il  mio  penfiero  a tale  fperan^a  , che  bora  ne  ve- 
^ Il flùtù  nife  fatto  di  ottenere  la  pace  j quale  pace  di  gratin  fa- 
ra  quefta  ? quale  ficurtà  , quale  quiete  apporterà  alle 
cofe  noftre  ? Convenir emo  tuttavia  per  timore  della  poten- 
za , eoe  hanno  i Turchi  nel  mare , & per  la  loro  dubbio- 
fa  fede  , verfare  del  continuo  ne'  travagli  , & nelle  fpe- 
fe  della  guerra  : ogn  anno  armate  , -pr  e fi  dii  di  foldati  , 
forti ficationi  , ogni  cofa  piena  di  fofpetto  . E fe  pur  fa- 
rà a noi  per  qualche  tempo  offervata  la  fede  , crediamo 
forfè  , eoe  quefti  perpetui  nemici  della  quiete  fiano  per 
lafciar  ripofare  l armi  loro  , & non  più  tofto  per  volgerle 
in  altra  parte . a'  danni  ' 'della  Cbriftianità  ? Ojfervaranno 
la  pace  con  la  l{e public a , .per  bavere  maggiore  commo- 
dita  di  fare  la  gjitrra  •all  imperatore  , occupato  in  ahre 
- . guer- 
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guerre  col  7(è  di  Francia  , & privato  de  nostri  ajuti  • 
per  poter  affa /ir e la  Taglia  , & non  trovando  refiften- 
%a  , prendere  qualche  luogo  forte  , 6*  fermare  un  pie - 
de  ficuro  in  Italia  $ onde  finalmente  l bavere  a breve 
tempo  differita  la.  guerra  , non  fervirà  ad  altro  , che 
ad  accrescere  la  potenza  de  Turchi  , & a tirarci  adof- 
• S°  maggiore  , & più  certa  ruma  . Toiche  dunque  è cofi 
innanzi  condotta  la  pratica  della  lega  j poiché  fi  f pera , 
che  poffa  farfi  una  fincera  , & ferma  unione  de  gli 
animi  , & delle  forze  de'  Trencipi  della  Cbriftianità  ; 
poiché  , & ne'  popoli  nofiri  Sudditi , & negli  ftranieri  an- 
cora fi  fcuopre  * tanta  prontezza,  per  fare  quejla  guer- 
ra j & le  nationi  Oltramontane  bellicofe  , & potenti  , 

come  pur  bora  habbiamo  intefo  de  Tolacbi  , <&  de'  Boe- 
mi , offerffcono  di  contribuire  ajuti  di  genti  , uff  di  de- 
nari : perche  fiamo  ancora  dubbiofi  , perche  ci  volgerne 
ogni  paffo  adietro  , quali  temendo  della  noftra  fleffa  om- 
bra ? N-on  vogliamo  fare  una  volta  prova  della  virtù , 
& della  fortuna  di  quefta  T^epublica  ? Già  pofftamo 
*effer  fatti  accorti  , che  lo  ftarci  noi  , come  habbiamo 
fatto  molti  anni  , otiofi  Spettatori  de  pericoli  altrui  , 
ha  ben  potuto  a breve  tempo  prolungarne  i pericoli  no- 
firi i tuttavia  ba  poi  fatto  quelli  fieffi  maggiori  . E 
per  certo  fin  tanto  , che  non  rimane  quefto  nemico  inde- 
bolito , <&  Spoglio  dell  apparato  maritimo  , noi  non 
fiamo  per  ritrovare  alcuna  vera  quiete  , ò ficurtà . TSLon 
deve  tanto  Spaventarne  la  potenza  de  Turchi  , & le 
vittorie  riportate  della  Cbriftianità  , che  non  pappiamo 
inalbarci  a dar  luogo  ne'  noftri  animi  a qualche  Speran- 
za di  bene  j poiché.  Sappiamo  certo  , non  per  vera  vir- 
tu  di  guerra  t ma  per  numero . dt  Soldati  , con  i quali  , 
havendo  anco  Sempre  per  Somma  lor  ventura  h avuto  a' 
contraffare  con  un  foto  potentato  , hanno  Sopravanzato 
d affai  , effe  re  quefta  gente  per  altro  vile  riuScita  vitto- 
r/oja  , & formidabile  .*  Ma  'come  faranno  da  forze 
uguali  ( potrei  con  verità  dire , molto  maggiori  ) combat- 
tuta j come  laveranno*  nece(fità  d occuparfi  in  più  luoghi 
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1^8  alla  di f e fa  delle  cofe  proprie  , [coprir  affi  facilmente  la  lo- 
ciì-  ro  debole^  , & viltà  , 6T  //  «sfa?  * M*  q*an- 

"•  do  fi  vede  pure  , che  i feltct  [ucceffi  non  cornfpondino  a 
tali  [verande  , con  maggiore  voftro  avantaggto  , & con 
maggiore  dignità  , armati  con  le  noftre  , <££  *>»  ‘ altrui 
. , tratteremo  in  altro  tempo  la  pace  : & [e  non  potrà 

lamicata  de  gli  altri  Trencipi  ejferci  [ufficiente  prefidio  a 
fare  la  guerra  , ne  preftarà  qualche  riputatane  all  accor- 
do - &U  [e  P?r  Poca  ventura  della  T{e public a non  potremo 
riufeire  con  vittoria  , moftreremo  almeno  d bavere  havuto 
animo  generofo  ; fiche  alla  noftra  Patria  , & a quefto 
Senato  fi  potrà  defiderare  [orte  migliore  • ma  non  confi- 
olio  nè  ardire  . Kelle  quali  cofe  havendo  cornfpofto  a 
quella  opinione  , che  ha  il  Mondo  della  prudenza  & 
ienerofità  nofira , fi  farà  f in  quanto  lo  permettono  le  con- 
ditioni  di  quefti  tempi  ) [oftentata  la  riputatane  , 6 la 

dignità  publica.  ■ . . . 

Fece  grandiflima  impresone  ne  gli  animi , già  a ciò 
difpofti  , il  parlare  del  Cornaro  . Ma  poiché  egli  lce- 
fe  dall’aringo  , Marco  Fofcari  , ch’era  uno  de  Savn  ; 
che  proponevano  il  partito  , huomo  , & per  la  cogni- 
tione  delle  lettere  , & per  la  degna  admimftratione  di 
molti  carichi  publici , di  grande  auttontà , coli  rilpofe.. 

lo  non  poffo  dire  d bavere  al  prefente  mutata  jenten^a  , 
poiché  fempre  fui  di  quefla  fi  erta  opinione  , che  fi  doveffe 
rifondere  alle  lettere  del  Bailo  , & non  d, [predare  il 
ne  gotto  della  pace . Ma  dirò  bene  che  quando  per  l a die- 
tro io  bave  fi  havuto  parere  diverfo  , vedo  * bora  nuòvi 
<&  tali  accidenti  , [e  noi  interpretar  gli  vorremo  jecondo 
la  verità  , non  fecondo  il  defiderto  nofiro  , che  quefti  mi 
perfuaderiano  ad  abbracciare  quelle  offerte  , che  fi”1™™ 
‘biffi  rifiuta".  Ma  effiuJo  io  gri  dtfpofto  . 
mano  molto  nel  medefimo  mio  proponimento  : l tfterto  credo 
avvenire  a buona  parte  di  quefto  Senato  P°‘f.be  I*  co. 
fa  venuta  più  volte  a qhefto  giudico , di  due  foli  voti  e » • - 

mafa  indecifa  , & indeterminata  . TjLe  so  raordina- 
da  quali  cagioni  nafea  quefta  tanta  , & cofi  ft  ^ 
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ria  confidenza  di  noi  medefimi  , & delle  noflre  forze  , 
quefta  tanta  credenza  > che  Ji  prefla  alle  parole  , & 
promeffe  di  Trencipi  [ oliti  fpeffo  ad  a firmar  e anzi  ciò  , 
che  torna  loro  di  commodo , che  fa  creduto , che  ciò , che 
veramente  hanno  in  animo  di  ojfervare  . E pur  la  cofa 
è gravijfma  , & nella  quale  prendendofì  errore  , fareb- 
• be  il  tardo  pentimento  ai  molto  danno  , di  non  minore 
vergogna,  & di  niun  frutto . Temo  io  Signori , che  da 
certa  quafì  fatale  dtfpofitione  non  fiamo  tirati  alla  no- 
fra  ruina  . Sappiamo  pure  , che  la  no  fra  arrpata 

afflitta  da  peflilente  infermità  è ridotta  in  debolijftmo 
flato  i che  fe  vorremo  rinforzarla , ci  converrà  valere 
de  foldati  de'  prefdii  , & indebolire  la  difefa  delle 

principali  fortezze  dello  flato  di  mare  j & nondi- 
meno fi  può  dire  , che  tutte  ad  un  tempo  ftiano  in 
pericolo  , che  a tutte  fia  bifogno  di  motta  gente  per 
guardarle  , & difenderle  : poiché  non  fappiamo  a 
quale  parte  fia  per  volger  fi  T armata  Turchefcp  . Il 
numero  de'  fidati  , che  babbiamo  , è pocbijfimo  per 
/e fi  fi  ere  in  tanti  luoghi  a tante  forze  nemiche  , & 
tuttavia  a fatica  pojflamo  tenere  fmminiftrate  loro 
le  paghe  j onde  ci  conviene  per  tale  cagione  foppor- 
tnre  con  difpiacere  di  tutti  , che  da'  noftri  capita- 

ni con  licentiof  parole  fia  intaccata  la  dignità  del- 
la "fie public  a . TSLon  ci  ricordiamo  di  ciò  , che  l al- 
tro hieri  in  tale  propofito  , dolendofi  , che  le  paghe 
fuffero  troppo  ritardate  alle  fue  genti , ne  f riffe  Ca- 
millo Orfino  , credo  con  utile  , ma  certo  troppo  ar- 
dito configlio  j che  fe  noi  non  pojfiamo  mantenere  la 
guerra  , facciamo  la  face  ?-  Ogni  giorno  bifogna  ricorrere 
a nuove  gravezze  > le  ^ttali  fi  vede  , che  prefto , con 
quanto  rigore  ufar  fi  pofsa  , diventeranno  inejfigibili . E trop- 
po grande  errore , credere , che  con  le  borfe  deprivati  cit- 
tadini fi  pofsa  foftentare  una  guerra , che  ne  porta  di  fpefa 
oltre  ducento  mila  ducati  ql  mefe  ) & nondimeno  in  mo- 
do fi  compiacemo  nell'  adulare,  a noi  medefimi  , che  per 
non • parere  meno  grandi , , & meno  potenti  , ci  dia- 
li. V avuta . Tom.lf.  B ••  * mo 
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ino  a credere , che  habbino  a riufcirne  facili  le  cofe  irnpof- 
fibili . Ma  paffamo  ancora  più  innanzi;  quale  fondamen- 
to di  grafia  può  far  fi  da  noi  f òpra  ajuti  d altri  Prencipi  , 
di  penfieri  , & d‘  affetti  diverfi  , che  fi  reggono  con 
ragioni , & con  rifpetti  a noftri  contrarii  ? . TSlel  Pontefi- 
ce io  [appongo  , che  fia  buona  volontà  j tuttavia  , ò per 
l' età  J uà  grave , ò per  altra  cagione  , procede  in  ciafcuna  • 
Cofa  con  tanta  irrifolutione , che  noi  fra  tanto  del  bucfn  vo- 
lere di  lui  non  poffamo  fentirne  alcun  frutto . Già  fono  mol- 
ti me  fi , che  fi  tratta  , che  alla  'Republica  fia  conceffo  il 
poterfi  valere  ( fi  può  dire  delle  cofe  nofire  proprie  ) della 
decima  parte  de  beni  del  noftro  Clero , per  applicare  il  de- 
naro , che  fi  traggeffe  dalla  vendita  ai  quelli , in  ufo  così 
pio , & in  tempo  di  tanta  necefftà  . Nondimeno , benché 
ci  babbi  dato  del  continuo  buone  parole , non  è ancora  vo- 
luto condefcendere  a farne  alcuna  efpeditione  $ nè  fono  io 
ancora  ben  certo  di  ciò , che  habbia  a J accederne  j & fe 
debbo  confeffare  il  vero , dubito  affli , che'l  volere  in  cer- 
ta apparenza  fodisfare  all  ufficio  debito  al  carico  , eh' 
egli  tiene , lo  facci  in  quefto  negotio  della  lega  dimoftraV- 
fi  più  ardente  nelle  parole  di  ciò  , che  è negli  effetti , & ■ 
nel  fecreto  dell'  animo  fuo  j & pur  doveremmo  accorgerci , 
che  già  da  qualche  tempo  in  qua  è fatta  cofa  quafi  or- 
dinaria ne'  Pontefici  il  proporre  imprefe  di  leghe  , & di 
cruciate  contro  infedeli  , éf  moftrarfene  molto  defiderofi , 

& folleciti  $ tuttavia  quante  ri  habbiamo  vedute  dopo  che 
la  potenza  de' Turchi  è crefciuta  a quefta  fomma  gran- 
detta ?»  Co  fi  dell'  animo  dell Imperatore , vedo , che  fi  vuo- 
le prendere  argomento  da  cofe  mifurate  fecondo  il  defide- 
rio  noftro  , & che  lo  dimoftrino  anfft  tale  , quale  tor- 
nerebbe a noi  bene  , che»  egli  fuffe  , che  quale  ver  amen-  r 
te  fia  . Ma  perche  non  confideriamo  appreffo  molte  al- 
tre operationi  , che  fono  aperto  indicio  , che  per  l' ani- 
mo di  lui  overo  fi  volgano  altri  diverfi  penfieri  , & 

/ èparati  da'  poftri  intèreff  , ò almeno  non  vi  fia  quefto 
vero  defiderio  dèlia  effalt anione . della  Pjepublica  noftra  , 

& quel  %elo  del  . bene  della > Cbriftianità  , che  fi 
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persuadono  alcuni  , preftando  troppo  fede  alle  fue  parole  , 
quando  mirano  ad  allettarci  ad  una  confederatione  , che 
a lui  torni  utile  , & commoda  , & fcordandoji  quelle  co- 
fe , che  pomo  fare  impresone  diverfa  ? Ver  oche  vinto  dal- 
la for%a  delja  verità  ba  pur  confejfato  più  volte  di  non 
potere  quefi'  anno  fare  altra  lega  , che  difenfiva  j ma 
• però  , che  devono  ejfere  alla  'Jfepublica  meno  gravi  quei 
danni  , che  per  quefio  ella  convenire  Sentire  $ poiché  pote- 
va-Sperare  ai  prefto  r inorargli  ? Non  ha  egli  ftefio  ajfir- 
mato  al  noftro  Ambafciatore , quando  inteje  gli  andamen- 
ti del  Doria  , & la  Subita  Sua  partita  da  Napoli  , che 
quefio  era  huomtf  poco  amico  della  T{epublica  ? Tuttavia 
lo  propone  bora  per  capo  d una  lega  , la  quale  dice  far- 
fi  principalmente  per  Servigio  di  lei . Non  voglio  fare  bo- 
ra a decorrere  de  vafti  , & ambitiofi  Suoi  penjìeri , indi- 
rizzati , come  fi  è chiaramente  [coperto  , all'  imperio  di 
tutta  Italia  / poiché  non  è alcuno  , che  non  conoSca  , 
quanto  a quefte  Sue  machinationi  fìa  contraria  la  gran- 
de^xa  , & la  prosperità  del  noflro  dominio  ; & quanto 
di  commodo  , & per  quante  vie  poffa  egli  ricevere  dal 
tenere  noi  implicati  in  quefta  guerra  , per  alleggerire  [e 
fteSso  dal  pe\o  di  molte  fpefe  , & perche  con  la  debo- 
U%X.a  noflra  può  trovare  opportunità  d accreScere  la  [uà 
potenza  , & di  far/i  finalmente  quafi  folo  arbitro  del- 
le co[e  d Italia  . Ma  Ferdinando  fiè  de' Romani  , il 
quale  pur  dianzi  fi  mofirava  cofi  caldo  nel  prendere  /’  ar- 
mi per  defiderio  di  vendicare  le  tante  ingiurie  ricevute 
da' Turchi  , di  quale  animo  penfiamo  noi  , ch'egli  bora 
fia  ? quale  Speranza  gli  refta  di  poter  muovere  i fiuoi  po- 
poli a tale  impre[a  dopo  ricevuta  cofi  grande  , & nota- 
bile rotta  in  Ungheria  , nella  % quale  ha  perduto  il  fiore 
della  gente , & ciò , che  non  meno  importa , la  riputatione 
[uà  , & l' ardire  de  Suoi  Soldati?  Onde  fi  può  credere  con 
ragione  , eh'  egli  più  tofto  fia  per  ifiimare  a auefto  tempo 
grande  ventura  il  potere  ripofarfi  an  pes^o  ,,  éf  mentre  il 
[uo  nemico  tetterà  impiegati  le  for%e  contea  di  noi , atten- 
dere a rifare  i J mi  danni , che  per  eleggere  d entrare  in 
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nuovi  obliai  di  continuare  la  guerra  : ma  della  pace  tra 
Cefare  & il  7{è  di  Francia  , la  quale  viene  fuppofto  , che 
figuir  pojja  cofi  facilmente , onde  fi  prende  di  grafia  /’  ar- 
gomento ? Erafi  ridotto  il  convento  con  grande  fperan^a 
dell  accordo  y ma  fatta  ogni  prova  indarno , già  lo  vergia- 
mo difciolto , éf  la  tregua  di  breve  tempo  per  le  cofe del 
Piemonte  è nata  ani(i  da  neceffità  , éf  da  fiancherà  , . 
che  da  animi  riconciliati , & defiderofi  di  quiete . E t per 
certo , Je  noi  ben  pensare  vogliamo  all  importanza  di  que- 
fta  cofa , doveremo  iftimare  quefto  principali  fimo  fonda- 
mento di  tale  noftra  rifilati one  y conciofiacbe  , come  fimpre 
per  confezione  di  tutti  s ha  ripofta  la  mtiggiore  , & più 
ferma  speranza  de  buoni  fuc ceffi  della  lega  , nella  concor- 
dia , che  bavejfe  a feguire  tra’  Trencipi  , & da  quefia 
opinione  fiamo  fiati  f corti  a paffare  così  innanzi  nella  trat- 
tatane della  lega , effendone  dall  uno , & dall  altro  di  loro 
data  di  ciò  buona  intentione  : così  bora  effendo  mutato  lo 
fiato , & la  conditione  delle  cofi , giufia  cagione  ci  è data 
di  dover  mutare  propofito  , & di  ritirarci  dalla  concbiu- 
fione  della  lega . Vogliamo  forfè  [cordarci  di  ciò , cbe  in  tifi- 
le propofito  ba  detto  il  Pontefice , cbe  finza  la  pace  di  Ce- 
fare & del  Pfi  di  Francia  la  faccia  della  lega  conviene 
ejfere  pallida  ? ma  non  dicono  1 ifiefo  i principali  mini- 
firi  di  Cefare  ? il  Conte  d Agtlar  in  poma  , & qui  a 
noi  Don  Lepes  non  hanno  più  volte  tenuta  qua  fi  certa 
concbiufione  , che  a fare  la  guerra  a’ Turchi  era  neceffa- 
ria  la  concordia  , éf  la  pace  tra  Trencipi  Cbriftiani  ? 
anzi  m l ba  covfeffato  /'  ifieffo  Cefare  ancora  , h aven- 
doci fatto  dire  , eh'  egli  non  fi  trova  forze  Efficienti  da 
poter  contendere  còl  di  Francia  , infieme  fare 

imprefi  contra  Turchi  , & però  proponeva  per  all'  bora 
la  lega  fil amente  difenfiya  . S e dunque  a quefli  Trencipi  è 
lecito  per  lor  fini  ambitiofi  mantenere  le  loro  difiordie , non 
curando  del  danno  noflro , anzi  della  ruina  della  Cbriftianità 
tutta , perche  deve  fi  difdire  a noi  il  penfare  alla  confirvatio- 
ne  della  fiepttblicv  , dello  flato  noftro  , & per  quelle 
vie , cbe  ci  fino  cent  e date , tener  lontani  i maggiori  pericoli  ? 
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Ma  [e  fi  dice  , che  fia  configlio  di  necejfità  ricorrere  ad 
a juti  altrui  per  foftenere  la  guerra  , perche  non  fi  poffa 
ottenere  la  pace  , & mafftmamente  pace  tale  , quale  fa- 
rebbe veramente  defider abile’ , io  già  negare  non  voglio , 
che  a qualunque  firada  Ci  volgeremo  , non  fiamo  per  ri- 
trovare di  molti  travagli  , & difficoltà  y ma  ben  dico , 
. f accordo  non  effere  tanto  diffìcile  , che  fi  debba  difperar- 
ìo  , *nè  dovere  apportarne  cofi  poca  ficurtà  , che  non  fi 
debba  fiimar  molto , paragonata  a prefenti  pericoli . S ap- 
piamo  pure  , che  il  primo  Bafcià  , al  configlio  del  qua- 
le il  Signore  tanto  differire  , è fiato  fempre  ben  affetto 
in  quefio  negotio* , & alle  parole  di  lui  debbono  acqui- 
etare molto  di  fede  i proprii  fuoi  interejfi  , poiché  la  pa- 
ce gli  torna  ad  utile  , & conila  guerra  non  può  avan- 
zare nè  grado  , nè  ricchezze  maggiori  Et  intendia- 
mo ancora  , che  Barbarofja  , non  trovandofi  in  molta 
gratta  del  Signore  , de  fiderà  bora  più  di  andarfene  in 
Algieri  a godere  del  fuo  fiato  , che  d bavere  più  a tra- 
•s  vagliare  , poiché  vede  mutarfi  la  fua  fortuna  . Dirò 
di  più  , che  non  sò  , come  poffiamo  cofi  afiolut  amente 
ajfirmare  , che  S olimano  difprezz)  tanto  quefia  'ffepu- 
blica  , (jf  l amicitia  noftra  , poiché  in  contrario  veg- 
liamo , quanto  coftantemente  ci  babbi  per  [patio  di  tren- 
tacinque  anni  confervate  le  capitulationi  della  pace  y & 
bora  parimente  , [e  vogliamo  liberi  d ogni  affetto  confi- 
derare  il  dritto  , conveniamo  confeffare , eh'  egli  non  prima  , 
che  eccitato , & provocato  da  noi , ci  hà  rivolte  conira  /’ 
armi  y talché  maggiore  cagione  h abbiamo  forfè  di  dolerci  di 
noi  me  de  fimi , & de  noftri  minìftri , che  di  lui , & delle 
operationi  [uè  . Se  i Turchi  ( come  vien  detto  ) bave  fiero 
tanto  la  mira  alla  noftra  ruina  , quale  occafione  poteva 
loro  offerirfi  più  opportuna  di  quella , che  bebbero  quefii  an- 
ni paffuti  in  tempo  di  tante  noftre  calamità , quando  tutti  i 
Vrencip)  Cbriftiani  ci  bavevano  congiurato  contra , quando 
per  tanti  [uccefft  avverfi  eravamo  privi  di  forze  , d' ajuti , 
di  configlio  : nondimeno  \ton  [olamente  non  p’cnfarono  a dar- 

ci jilc  un  travaglio  , ma'  ne  noftri  maggiori  bifogni  ci  foc- 
hi. Tarata  Tom. If.  B .3  « cor- 
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,538  corfero  di  vettovaglie , & di  munitioni , lafciandone  trar- 
re de  loro  paefi  ogni  quantità  di  grano  , & mandandoci 
in  libero  dono  le  navi  cariche  di  jalnitri . Donde  fi  trag - 
ge  dunque  quefto  tanto  timone  , quefta  pace  cofi  dubbio- 
fa  , quefti  imaginati  fofpetti  ? le  quali  cofe  fùpponendo  anco - 
/? “ì/w  ra  > c^e  vere  fiano  > come  Pu'°  flimarfi  fano  configlio  , come 
ii  fi  e[po*t  ben  conviene  infieme  per  fuggire  la  guerra  , volere  la  guerra  , • 
‘lafTft'  per  J chi far  e un  pericolo  incerto  , & lontano  , elegger  fi  un*  per i- 
colo  certo  ì & prefente  ? Chi  è di  noi , che  non  conofca  i mol- 
ti commodi  , che  ne  apporta  la  pace  , & gli  altri  tanti 
incommodi  , che  ci  nafcono  da  quefla  guerra  ? bafta  folo 
dire , che  ne  tempi  di  così  lunghi  noftri  • travagli  h abbia- 
mo potuto  mantenere  la  guerra  in  Terraferma  per  fpatio. 
quafi  di  venti  anni  continui , perche  ci  era  aperta  la  por- 
ta del  mare  , onde  erano  à quefla  città  fomminiftrate  le 
publiche  , & le  private  ricevere  : ma  rejlandone  bora 
quefta  chiufa  , ne  reftano  infieme  interdetti  i noftri  traffi- 
v.iu  pt-  chi  t fi  feemano  i dati/  , ogni  perfona  d ogni  flato  patifee , 
’fmhì'  °&nt  co)a  fi  rfiente  • Ma  della  potenza  de  Turchi  quante 
cofe  fi  potrebbono  dire  ? Imperio  grandijjtmo  , efferati  ntfi 
merofijjìmi  , copia  d’ oro , abbondanza  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie  alla  guerra  ; & ciò  , che  mi  increfce  poter  dire 
con  verità  , tale  ubbidienza  , & difciplina  militare  , quale 
più  tofto  fi  defederà  , che  fi  offervi  preffo'  Cbrift  i a ni  . Ve- 
ro , che  altro  pofftamo  , ò dobbiamo  noi  fare  nello  flato , 
che  ci  ritroviamo  , & contra  un  tanto  nemico  j falvocbe 
andare  temporeggiando  , & afpettare  fortuna  migliore  per 
la  Ifepuhlica  ? Grande  è la  viciffìt  udi  ne  delle  cofe  huma- 
ne  , le  quali  per  picciolo  fpatio  apena  durano  in  uno  ftef- 
fo  flato  ; & il  fapere  conofcere  i Juoi,  avantaggi , & d/f- 

avantaggi  , & afpettare,  il  beneficio  del  tempo , è coja 
ProPrta  d huomo  favio  . Se  noi  guardiamo  alle  cofe  paf- 
tipegaa.  fate  , trov aremo  , che  in  ogni  tempo  la  guerra  cq  Turchi 
è fiata  pefo  infopport  abile  alle  noflre  forze  ’ non  volem- 
mo con  Maomethe  la  ■ pace  dopo  la  perdita  di  'N.egro- 
ponte  , f per  addo  di  riftorarla  : nondimeno  ci  convenne  poi 
venire  alt  accorda  coq  cedergli  appreffo  S cut  ari  , 

• f ' Braz- 
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Bra%%0  di  Maina  . Da  B a) alette  , dopo  effirfi  qua  fi  1538 
consumata  la  T{epublica  con  la  lunga  guerra , ci  conven- 
ne finalmente  con  le  conditioni , che  ci  propone  x benché  più 
dure  di  quelle  eh'  erano  fiate  rifiutate  , ricevere  la  pace , 
per  la  quale , oltre  diverfi  altri  luoghi  prefi , & tenuti  da 
lui , gli  fu  ceduta  la  fonema  di  Santa  Maura , che  po- 
co prima  era  fiata  ricuperata  da  noi  . Molti  altri  di  que- 
fii  effempi  addurre  potrei  , ma  tutti  d infelice  memoria  ; 

nondimeno  le  forze  de  Turchi  , mafiirnamente  fili  ma- 
re , non  erano  alt  bora  cofi  grandi  , com  elle  bora  fono . 

TSLon  ci  lanciamo  dunque  tanto  ingannare  dall"  apparenza 
delle  cofe  , che  • abbandoniamo  i migliori  configli  . Il  fare 
la  guerra  d T urebi  pare  cofa  pia  , cofa  generofa  j nondi- 
meno chi  penfa  il  dritto  , troverà , che  nello  fiato , & ter- 
mini , ne  quali  bora  è conftituita  la  Cbriftianità , è cofa 
impia , & poco  prudente , perche  molti , & varii  acciden- 
ti , che  vi  concorrono , le  fanno  mutar  natura  . E quale 
di  grafia  è maggiore  impietà , che  continuando  nella  guer- 
ra efporre  i popoli  raccomandati  alla  noftra  tutela  a tan- 
ni ftratii , & a cofi  certe  ruine  ? He  fia  innaffigli  occhi 
Io  fpett a colo  miferabilijfimo  di  Cor fù , dal  qual  luogo  fono 
fiate  condotte  via  da’ Turchi  in  fervi  tu  quindici  mila  per- 
fine . Il  tentare  imprefe  grandi  è cofa  da  Prencipe  magna- 
nimo , & generofi , quando  cofi  configli  la  ragione  , & la 
fpe  rarefa  - ma  quando  altrimenti , è imprudenza , & te- 
merità. L' efporfi  a certi  pericoli  quando  febifare  fi  goffa- 
no , che  altro  è , ebe  tentare  la  previdenza  Divina  ? 
la  parabola  , che  fi  legge  nell  Evangelo  , che  (bi  ba  cf 
andare  contra  un  nemico  potente  , deve  prima  con  animo 
fidato  penfar  bene  s[  egli  poffa  con  dieci  mila  buomini  far- 
fi  incontra  a quello , che  con  Trenti  mila  venga  ad  affalir- 
lo  i non  ha  ella  veramente  la  mira  ad  infegnarci  nelle? 
noftre  operationi  quella  prudenza , & maturità  ? la  qua- . 
le  com'  è fiata  in  ogni  tempo  con  grandi jfima  fua  laude 
propria  di  quefto  Senato , cofi  fpero , che  bora  non  ci  la- 
feierà  luogo  , nè  di  pentimento  in  noi  medefimi  , nè  preffo 
a gli  altri  d alcun  biafime  . ' 
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1538  Fù  molto  lodata  la  prudenta,  & l' eloquenti  del  Fo- 
fcafi  » tuttavia  non  potè  fuperare  certa  quali  fatale  in- 
fu»  partrt  clinatione  , eh’  era  già  firmata  nell'  animo  di  molti  al 
d*iun*u.  contjnuare  ja  guerra  ; onde  francando  il  debito  numero 
de’  voti  a far  paffare  il  partito  propolto  , 1»  cofa  rimafe 
, ancora  , come  prima , indecifa  ; ma  però  il  non  rifolverfi 
allo  fcrivere  a Goftantinopoli  era  in  effetto  deliberare  di 
feguire  la  guerra,  & porfi  in  necelfità  di  (lipulare  quan- 
to prima  la  lega  . Però  poco  appreffo  furono  mandate  al- 
1’  Ambafciatore  di  Roma  più  libere  commilfioni  per  la 
conclufione  di  effa;  affentendofi  a quei  capitoli,  ne’ qua- 
li s’era  dopo  lunga  trattatione  convenuto  ; ma  fu  pri- 
ma ciafcuno  di  elfi  feparatamente  letto  , & approbato 
dal  Senato . I capitoli  erano  quelli . Farfi  lega  , & con- 
fv.cap-.tu-  fe  derat  ione  ojfenfiva  , & difenfiva  contea  S dimano  Si- 
gnor de' Turchi  , fra  "Paolo  T er%o  “Romano  Pontefice , 
Carlo  Quinto  Imperatore  , & la  Republica  & Senato 
Vinetiano  ; per  la  quale  obligavanfi  i Confederati  a fa- 
re la  guerra  a Turchi  con  ducento  galee  , cento  navi  ar- 
fai»-  mate  , cinquanta  mila  fanti  , cioè  venti  mila  Italiani  * 
dieci  mila  Spagnuoli  , venti  mila  Tedeschi  , & quattro 
mila  & cinquecento  cavalli  armati  alla  Borgognona  j alle 
quali  for%e  s aggiungere  j, ufficiente  apparato  a'  artiglierie  $ 
munitioni  , & altre  cofi  necefiarie  : <£f  tutte  quefte  forile 
bavefiero  ad  efier  ci  a fi  uri  anno  parate  per  me%x°  H meìe 
di  mar^o  . Di  quefte  galee , trentafei  ne  ar  mafie  il  Pon- 
tefice , ottanta  due  i Imperatore , & ottanta  due  la  Si^no- 
nOrsnu-  ria  di  Ifinetia  : dell'  Imperatore  fufie  particolare  obligo 
“ ■ ritrovare  tutte  le  navi  , & de  V ine  ti  ani  dare  al  Ponte- 
fice le  galee  fornite  de  fuoi  armici , via  con  tale  condit io- 
ne , che  ciafiuna  parte  hpivefie  nell'  altre  fpefi  ad  efiere 
* proportionatamente  rifatta  di  ciò  , in  ebe  avan%afie  T al- 
tre , & particolarmente  a'  Finetiani  fufie  fatto  buoyo  quan- 
to andafiero  creditori  per  conto  del  maggior  numero  di  ga- 
lee  armate  da  loro  , oltre  le  ottantadue , che  era  la  boro 
giufta  p or t ioni  . Di  tutta  la  fpej[a  , che  andafie  a man- 
titufrfé.  xenere  quefte  for^e.^  la*  fijfa  parte  contribuifie  il  Ponte- 
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fice  , tre  l Imperatore , (£f  due  la  Pjtpublica  $ oltre  ciò  ri- 
ma netterò  a commune  beneficio  aperte  le  tratte  delle  bia- 
de a igni  luogo  , le  quali  s bavefiero  per  bonefio  pretto  a 
conceder  a quegli  de  Collegati , che  n baveffer  bifogno . In 
quefta  confederatone  s intende  fiero  inclu fi  Ferdinando  l^è 
de  Romani , per  lo  quale  prometteva  Cefare  con  obligo  di 
fare  fé paratamente  un  e fier cito  per  afialire  i Turchi  dal- 
la parte  d'Ungheria  ; & vi  s' intende fie  parimente  inclu- 
do il  pè  C bri (li ani (fimo  , quando  fi  fufie  dichiarilo  d' ac- 
cettare quel  luogo  , eh'  era  fiato  riferbato  a lui  primario , 
& bonoratijfimo  j nel  qual  cafo  al  Pontefice  s appartenes- 
se terminare  , Fon  quali  forze  egli  concorrer  dovefie  alle  com- 
muni imprefe  , & quefie  tutte  s' intendefiero  dover  efiere 
per  accreScimento  alt  altre  già  ftatuite  , (fif  compartite  fra 
Collegati  : ma  quando  altri  Prencipi  Italiani  entr afiero 
nella  lega  , all'  bora  con  la  contribuitone  loro  fi  dovefie 
Scemare  d altretanto  la  fpefa  diti  tre  principali  Confede- 
rati . Procurafie  parimente  Con  ogni  fittdio  il  Pontefice  di 
tirare  nella  lega  il  Pè  di  Polonia  , & gli  altri  Prencipi 
* Cbrifiiani  j & fe  per  occafione  della  tega  fra  Prencipi 
Confederati  nafeefie  alcuna  differenza  , dovefie  quella  ef- 
fe re  dal  Pontefice  terminata  : il  Generalato  della  lega 
■fufie  conferito  ad  Andrea  Doria , quanto  alle  cofe  dì  ma- 
re ; ma  dell'  imprefe  , che  fi  bavefiero  a fare  in  terra , f af- 
fé Capitano  Generale  il  Duca  di  Urbino.  De  gli  acqui- 
fti  poi , ebe  fi  fa  tetterò  con  I armi  communi  per  una  Scrit- 
tura a parte  fu  cèfi  difpofio , cioè,  che  a ciafcuno  de'  Con- 
federati confegnar  fi  dovefie  ciò , che  fufie  flato  juo  , come 
prima  fi  ricuperafie  , con  particolare  diebiaratione  , che  a Ce- 
fare s appartenefse  J' Imperio  di  Coftantinopoli , ma  fen%a 
pregiudicio  della  pepublica  , quanto  alle  cofe  , ebe  erano  fia- 
te pofsedute  da  lei  $ alla  quale  parimente  fufsero , come  co* 
fe  proprie  , riferbate  la  Vallona  , & Caftel  nuovo  : Ma  al- 
la S ede  Apoflolica  fufse  per  certa  preminenza  riferva  to  al- 
cuno flato  conveniente  a’  meriti  di  lei , & alla  qualità  dell 
acqui  fio  , ebe  fi  fi ac  else . Dell  altre  cofe  poi  ih  ebe  non  preten- 
defse  alcuno  , ne  fufse  ciafcuno  de  confederati  nell’  iflejso  mo- 
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db  partecipe , <■<?#  //  «r«r/<r  concorreva  alle  fpefe  della  guer- 
ra . L ijola  di  T(oai  ricuperata  fi  ritornale  in  potere  de* 
Cavalieri  Gierofolimitani  . Non  fu  in  quella  capitulatio- 
ne  fatta  mentione  alcuna  del  Rè  d’ Inghilterra  : ma  i Vi- 
netiani  iftimando  da  quello  Rè,  Prencipedi  molte  forze, 
& di  grande  auttorità , & che  in  altri  tempi  eralì  inoltra- 
to ben  affetto  verfo  la  Republica  , poterli  ricevere  non 
leggieri  ajuti  T procurarono  co’l  mezzo  di  Girolamo  Zuc- 
cata Secretano  , che  rifedeva  all’hora  predo  di  lui  , di 
difporlo  a favorire  le  co fe  della  lega,  elfortando  il  Pon- 
tefice a dover  fare,  come  fece,  il  medefimo  ufficio.  Ma 
l’animo  fuo  altiero  , riputandoli  grandemente  offefo  di 
non  effere  fiato  particolarmente  nella  Capitulatione  no- 
minato , non  preftò  a tali  ragionamenti  l’ orecchie  ; anzi 
fi  dolfe , che  la  perfona  fua  , & il  fuo  regno  non  fusero» 
fiati  polli  da’ Collegati  in  quella  confideratione , che  irti- 
mava  convenirfegli  : &del  Rèdi  Francia  apparivano  ogni 
giorno  nuovi  legni  , ch'egli  havefle  l’animo  alieno  dall” 
entrare  in  quella  lega,  nella  quale  trattava!!  d’accrefcere 
forze  , & riputatione  a Cefare  fuo  emulo  , & perpetuo' 
nemico . 

Mai  Vinetiani,  effendogià  nel  modo,  che  fi  è detto, 
conclufa  & {labilità  la  lega,  commifero  al  Generale  Ca-. 
pello,  che  venendo  l’armata  Turchefca  in  golfo,  dovef- 
fe  rimanerfi  adietro  nel  Levante  , per  poter  commodamen- 
te  paffarein  Sicilia,  ò dove  bifognalfe , ad  unirli  con  Tar- 
mate de’ Collegati . Stimavafi  ancora  utile  tale  configlio, 
per  dar’ animo,  & conforto  a’ popoli  del  Levante,  & per 
inferire  fecondo  l’occafioni  che  s’apprefentaffero  qualche 
danno  a’ nemici  r ma  per  non  diminqire  i prefidii  delle 
fortezze,  furono  fatti  due  mila  fanti,  & mandati  fubito  aT 
4’  armata  per  rinforzarla.  Èra  opinione  d’ alcuni , che  al 
Generale  dar  fi  dovelfe  libera  auttorità  di  poter  in  ogni  cafo 
prendere  quel  partito,  ch’egli  haveflè  giudicato  migliore 
per  la  Republica;  parendo  a quefti,  che  non  potendofi 
ben  prevedere  tutti  gli  accidenti,'  che  occorrer  potevano, 
& fecondo  i quali  qiiveva.il  capitano  da  regolarei  fuoi  di- 
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{egra,  & il  Tuo  viaggio,  fuffecofa  pericolofa  reftringerli  le  1538 
qommiffioni , & metterlo  in  neceffità  d’  operare  peravven- 
tura  diverfamente  da  ciò  , che  configliaffe  la  ragione: 
mettevano  innanzi  i fucceffi  dell'  anno  paflato , nel  quale 
f havere  dafi  al  Generale  Pefaro  ordini  limitati  era  ftato 
cagione  di  molti  dilòrdini , che  finalmente  havevano  cau-  , 
fata  la  rottura  della  guerra . Prevalfe  nondimeno  ad  ogni 
altra  cofail  rifpettodi  non  impedire,  ò ritardare  , l’ unio- 
ne dell'  armata , & di  certa  indigniti , nella  quale  pareva 
che  s’  incorreffe  , quando  al  Capitano  Generale  foffe  ve- 
nuto penfiero  di  ritirarli  , quafi  fuggifle  la  prefenza  del 
nemico , & hafefle  a ridurli  con  le  lue  galee  fino  dentro 
alla  laguna  della  città,  onde  tanto  apparato  d’  armata  ve- 
niva a reftare  imitile,  & vano. 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  con  fomma  follecitudine  atten- 
devafi  al  provedimento  del  denaro , per  potere  prontamen- 
te fomminiftrarlo  a tante  fpefe  ; però  fù  nella  Cecca  aper- 
to un  depofito,  per  lo  quale  erano  promelfi  a tutti  quel- 
li che  portavano  denari  all’  erario  publico  , di  pagare 
•ciafcun’  anno  quattordeci  per  cento  per  tutto  il  tempo  del- 
la vita  di  coloro,  in  nome  de’ quali  fufle  ftato  fatto  il  de- 
pofito  : & contra  i debitori  del  publico  ufavafi  molta  feve- 
rità  nel  rifcuotere  il  denaro  , eflcndofi  introdotto  di  eftrag- 
gere  per  forte  venticinque  nomi  per  ciafcuna  volta , con- 
tra i quali , fe  ciò  era  approbato  con  la  metà  di  tutto  il 
numero  de’  voti  del  Senato , balottandofi  ciafcun  nome  fe- 
paratamente,  facevafi  1’  elfecutione  ne’ beni , & nella  perfo- 
na  : & nondimeno  continuava  nell’  effattione  una  grandiflìma 
difficoltà  ; peroche  i beni  de’  cittadini  aggravati  fino  di  cin- 
que decime  nello  fpatio  d’ un’  anno , oltre  li  tanti  datii , & 
altre  impofitioni , non  potevanq  con  le  ordinarie  rendite  fup- 
plirea  tanti  pagamenti;  li  quali  per  facilitare  in  qualche* 
parte , fu  data  facoltà  di  pagare  una  decima  coi  portare  nel- 
la Cecca  argenti  lavorati , de’  quali  haveflero  ad  eflere  va- 
lutate, & fatte  buone  le  fatture  .*  Furono  ancora  creati  al- 
tri tre  Procuratori  per  ^"impreftito , Girolamo  Marcello , 
Bernardo  Moro  , & Giulio  ’Coqtarini . Ma  de’  beni  del 
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Clero  non  erafi  ancora  potuto  valere  ; peroche  quantunque 
il  Pontefice  bavelle  tramutata  la  gratia , della  quale  havf- 
va  prima  data  al  Senato  sì  buona  intentione , cioè,  di  per- 
metterli l’alienare  dieci  per  ctnto  dell’ entrate  del  Clero 
fin’alla  fomma  d’  un  milione  d’oro,  overo  di  jtragger  que- 
llo nello  lpatio  di  cinque  anni  di  tante  decime  de  gl’  iftefi- 
fi  beni  ; nondimeno  , nè  dell’,  una , nè  dell’  altra  cofa  ha-  . 
veva  mai  ifpedito  il  breve  , trovando  varie  occafioni  di  di- 
lationi , & di  difficoltà.  Erano  in  tanto  bifogno  varie  co- 
fe  ricordate,  & proporte  per  traggere  denari  ; ma  il  Sena- 
to procedeva  con  grande  rilpetto,  & temperamento,  per 
non  fare  cofa  chea  quello  tempo  poteffe  peravventura  fce- 
mare.  quell’ affettione  verfo  la  Republica  , che  i popoli, 

& principalmente  la  gente  del  contado  nell’ ultime  guerre 
di  Terraferma  haveva  dimortrata  grandiffima  , & della  qua- 
le rimaneva  ancora  nell’ animo  di  tutti  recente  memoria. 
Però  non  volfe  accettare  la  propofta  , benché  ne  fuffe  pro- 
metto grandiffimo  utile , di  vendere  i beni  communali  (fo- 
no quelle  campagne  che  vanno  a pafcoli , non  godute  par- 
ticolarmente da  alcuno  , ma  che  reftano  per  gratia  , & con-* 
ceffione  del  Prencipe  a commune  beneficio  di  tutti  ) & di 
quefte  molte  ne  fono  quafi  in  ogni  parte  dello  flato  di 
Terraferma  della  Republica. 

Ma  in  tanta  ftrettezza  del  denaro  non  rifparmiavafi  però 
ad  alcuna  fpefa  nelle  cofe  neceffarie  alla  guerra  : raccoglie- 
vanfi  da  ogni  parte  vettovaglie , & munitioni , fondevanfi 
artigliane , facevanfi  in  gran  numero  fcale , zappe , & al- 
tri varii  flromenti , & machine,  eh’ erano  dal  Duca  d’ Ur- 
bino ordinate  per  l’ imprefe  di  terra . Dimoftrava  il  Du- 
ca fommo  defiderio  di  fare  cofe  grandi  per  fervitio  della 
Republica  , & haveva  inalato  1’  animo  alla  fperanza  d’ im- 
mortai laude  per  virtù  di  guerra  : & veramente  grandini- 
ma  era  la  confidenza,  che  haveva  il  Senato  nella  virtù,  & 
nella  fede  di  lui  : onde  minacciando  il  Pontefice  di  move- 
re guerra  contra  il  fuo  flato  per  occafione  del  ducato  di  Ca- 
merino pretefj/dal*Pontefice  , coftie  feudo  della  Chiefa , & 
caduto  all’  hora  nel  Duca  per  1’  heredità  della  moglie  , il  §e- 
* ..  * • nato 
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nato  mandò  in  diligenza  a Roma  uno  de' fuoi  Secretarli, 
& ne  ottenne , che’l  Duca  havefle  ad  efler  libero  da  ogni  mo- 
leftia  per  quel  tempo  , eh'  egli  fufle  flato  impiegato  nel  fer- 
vitio  commune della  lega,  ò particolare  della  Republica. 
Però  facevafi  egli  preparare  due  galee  per  andare  quanto  pri- 
ma in  armata  , una  per  la  fua  perfona , l’ altra  per  il  Pren- 
cipe  Tuo  figliuolo  ; per  governo  delle  quali  haveva  fatto 
elettione  di  Bernardo  Sagredo  amiciflimo  fuo , & da  lui 
molto  ftimato  per  ifperienza  delle  cofe  maritime  . Quella 
volontà  del  Duca  defiderando  il  Senato  di  moftrare  quanto 
gli  fufle  grata,  havendo  egli  detto  di  volere  condurre  la  mo- 
glie con  tuttala  fua  famiglia  ad  hubitare  in  Vinetia,  gli 
fece  dono  d’  uno  de’  più  nobili  palazzi  della  città  . Ma  men- 
tre egli  andava  quelle  cofe  con  fommo  Audio  difponendo  , 
andato  a Pefaro  per  dar  ordine  alle  cofe  fue  particolari , 
cadè  in  una  grave  infermità , per  la  quale  non  potè  traf- 
ferirfi  all’  armata . 

Nel  medefimo  tempo  erafi  con  varie  pratiche  trattato  il 
negotio  della  pace  tra  Cefare,  & il  Rèdi  Francia,  della 
‘quale  l’ uno  , & l’altro  fi  inoltrava  in  apparenza  grandemente 
defiderolo  . Però  erano  prontamente  difeefi  a dover  mandare 
loro  agenti  per  tale  effetto  in  Canus , luogo  tra  Perpignano 
& Narbona  ; ma  havendoli  fpefo  tutto  il  tempo  in  conte- 
fe , non  n era  da  tale  convento  nato  alcun  buon  frutto  : 
peroche  le  commiflioni  di  Cefare  & del  Rè  di  Francia 
erano  riftrette , & limitate  in  quella  cofa  apunto , dalla 
quale  dipendeva  ogni  altra  rifolutione;  non  volendo  affen- 
tire  Cefare  d’  efler  aftretto  per  alcun  patto  alla  /eftitutio- 
ne  del  ducato  di  Milano,  nè  il  Rè  di  Francia  attende- 
re ad  alcun’accordo,  nel  quale  per  primo,  & principal 
capo  non  fufle  inclufa  la  reftitujione  dell’  ifteflo  flato  . Era- 
no molte  cofe  propofte  per  ridurre  quefti  Prencipi  a qual- 
che conventione  , & principalmente  il  matrimonio  di 
Maria  figliuola  del  Rè  di  Portogallo  ultimamente  mor- 
to , & della  Regina  all’hora  ccftiforte  di  Francefco  Rè 
di  Francia,  nepote  di' Cefare  , neF  Dùca  d’ Orliens 
figliuolo  dell’ ifteflo  Rè  , con  dote  d’.un  milion  d’oro, 
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il  quale  havefle  a darfi  all’  Imperatore  per  ricompenfa  del- 
lo fiato  di  Milano  , del  quale  haveva  ad  edere  il  Duca  d’ 
Orliens  invertito . Ma  ritrovandofi  in  ciò  parimente  molte 
difficoltà,  non  volendo  l’ uno* commetterli  alla  fede  dell’ 
altro,  nèeffendo  l’età  della  fpofaatta  ancora  alle  none, 
tutto  il  negotio  rimafe  interrotto , & difciolto  il  convento , 
con  particolare  difpiacere , & incommodo  de’ Vinetiani , a'  • 
quali  per  la  difcordiadi  quefti  Prencipi  haveva  a rimane- 
re più  grave  il  pelo  della  guerra  Turchefca,  come  già  ve- 
devanfi  molti  legni . Peroche  il  Marchefe  del  Guado  , il 
quale  prima  era  dall'  Imperatore  chiamato  alla  corte  per  va- 
lerfi  del  configlio , & dell’opera  di  lui  nell^mprefe  del  Le- , 
vante , era  dato  con  nuovo  ordine  fatto  fermare  in  Italia  , 

& commeffogli , che  con  diligenza  attendeffe  ad  accrefcere 
i prefidii  dello  dato  di  Milano  ; & Cefare  haveva  afferma- 
to più  volte  , dapoi  che  andavano  mancando  le  fperanze  d’ 
accordo , che  eflendo  le  fue  forte  in  altra  parte  divertite 
dal  Rèdi  Francia,  non  gli  farebbe  permeilo  di  poter  per 
all’  hora  far  altro  in  fervido  della  Chridianità  , che  dare  fu  ( 
la  difefa  , & impedire  i danni , che  poteffero  i fuoi  dati  ri-' 
cevere  dall’armata  Turchefca  . Quedi  rifpetti  havevano 
fatto  i Vinetiani  più  diligenti  nel  procurare  la  preda  con- 
clufione  della  lega  -r  credendoli  che’I  Rèdi  Francia,  men- 
tre vedeva  ancora  fofpef3  , & irrifoluta  tale  unione  , onde 
havefle  a rimanere  fopra  Cefare  più  grave  pefo  di  refidere 
per  fe  Aeffo  alle  forze  Turchefche  , fuffc  per  ftare  più.  du- 
ro , & difficile  nel  venire  all’  accordo  con  l' Imperatore  , 
dalla  debolezza  delle  forze  del  quale  s’ andavano  invigoren- 
do i fuoi  penfieri , & le  fperanze  della  ricuperation  del- 
lo dato  di  Milano  . 

Premeva  parimente  molfo  quefia  cofa  al  Pontefice , al 
quale  come  a capo  della  Chridianità.  principalmente  appar- 
tenevafi  la  cura  di  mettere  la  pace , & la  concordia  tra 
Prencipi  Chriftìani , & il  riparare  a’  pericoli  imminenti  da’ 
Turchi.  Però  vedendo  Paltre  provedi  lettere,  & amba- 
fciarie  effere  tùtte*  date  indarno  fi  pofe  in  animo  di  do- 
ver ridurre  quelli  Prcngipi  infieme  all’  abboccamento  alla 
- ..  ’ fu\ 
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fua  propria  prefenza  , illimando  che  con  l’auttorità,  co  i 1538 
preghi ,.  & con  la  ragione  gli  poteffe  venir  fatto  di  metter- 
gli d’  accordo  . Onde  tuttoché  fuffe  in  età  molto  grave  , non 
volendo  riiparmiare  ad  alcuna  fatica , dopo  havere  esorta- 
ti., & invitati  a ciò  Celare,  &il  Rè  di  Francia,  s’  offer- 
fe  loro  di  dovere  anch’egli  condurli  in  perfona  a Nizza,  . 
come  in  luogo  opportuno , ove  più  facilmente  tutti  infieme 
convenir  potelfero . Quello  abboccamento  da  una  parte  ri- 
ufciva  grato  a Vinetiani  : conciofiache  quando  feguito  ne 
fulfeil  defiderato effetto  della  pace,  venivano  grandemen- 
te  a crefcerele  forze,  & la  fperanza  della  lega,  la  quale 
fenza  quell’ ajutb  vedevafi , che  caminava  debole,  &zop-  w"'‘ 
pa;  ma  d’altra  parte  era  altretanto  grave,  & molella  la 
certa  perdita  di  tanto  tempo  nelle  provifioni  della  guerra, 

& nell’  unione  dell’  armate  , per  occafione  di  tale  congref- 
fo  . Peroche  dovendo  l’ Imperatore  palfare  con  le  galee  da 
Barzelonaa  Nizza,  farebbe  al  Doria  convenuto  occuparli 
importunamente  in  quello  viaggio , quando  doveva  atten- 
dere ad  ordinare  1’  armata  , & farfi  innanzi  contra  a’  nemf- 
*ci , che  già  erano  ufciti  potenti  lu’l  mare . Accrelcevafi  ol- 
tre ciò  il  dilpiacere , & il  timore  di  quello  danno  , perche 
non  era  contrapefato  da  uguale  fperanza  d’  alcun  beneficio  , 
che  fuffe  per  partorire  1'  unione  di  quelli  Prencipi , Itima-  ■Mfcnfiva. 
tacofa  piena  di  quafi  infuperabili  difficoltà.  Conciofiache 
difcorrevafi  da  gli  huomini  più  prattichi  di  quelle  cofe  , & 
foliti  a penetrare  i fecreti  penfieri  de’  Prencipi , vaniffima 
dover  riulcire  la  fatica  di  quella  trattatione.  Peroche,  qua- 
le fperanza  poterfi  hora  havere  di  fermare  tra  Gefare  & il 
Rèdi  Francia  una  veraamicitia  ? le  nature  loro  fopra  mo-  /*'*•>&& 
do  contrarie;  collumi,  fini,  penfieri diverfi ; ingiurie  gra-  ‘f,*n 
viffime  da  ogni  parte , delle  qoali  vedevafi  ne’  loro  animi , 
confervarfi  con  defiderio  di  vendetta  acerba  memoria  : dal 
canto  4d  Rè  la  fua  prigionia  fatta  più  molella  per  il  feve- 
ro  trattamento  della  fua  perfona , & per  effere  llato  allret- 
to  di  comperare  la  fua  libertà  con  Yaffen  tire  ^ molte  inique 
conditioni , & co  l dare.i  prqpri  figliuoli  perollaggi  della 
fua  fede;  &la  guerra  mollagli  ultimamente  da  Cefare  fin 
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1538  nelle  vifcere  del  fuo  proprio  regno.  Ma  l’ Imperatore  irti* 
ifdì'trL-  mavafi  altretanto  ofTefo  dal  Rè , perche  egli  haveflè  non  fo- 
ri*/ lo  mancato  della  fede  nelle  cqie  promefle , & rotta  la  ca- 
ì?*L.Imp"  pitulatione  di  Madrid  , ma  con  grande  rabbia  mortegli 
contra  fin  l'armi  de' Turchi,  con  penfiero  d?  tenere  lui, 

• & gli  Tuoi  fiati  in  perpetui  travagli  . Quale  ragione  dun- 

que farà  credere  , che  quelli , che  tra  fe  eflercitavano  odio  * 
cofi  acerbo , fuflero  per  aflentire  a tale  accordo  , p£r  lo 
quale  veniva  con  notabile  incommodo  dell’  uno  a farli 
orfwn.  maggiore  la  grandezza,  & la  potenza  dell’altro?  Il  cede- 
vi/"*- re  lo  fiato  di  Milano  al  Rè  di  Francia  , oltre  che  gli 
7c  dì  m‘,u.  apriva  la  ftrada  di  travagliare  il  regno  eli  Napoli  , & 
metteva  in  dubbio  tutta  la  grandezza  di  Celare  in  Ita- 
lia, era  cofa  d’altre  maggiori  confequentie  ; conciofiache 
dandofi  lo  fiato  di  Milano  al  Duca  d’Orliens,  veniva  a 
farli  più  potente  & formidabile  il  regno  di  Francia, 
unendoli  tutti  gli  fiati  nella  Corona , nella  quale  farebbe 
ricaduta , non  pur  la  Borgogna , la  quale  come  dote  del- 
la madre  apparteneva  al  lècondogenito  del  Rè  , ma  il 
ducato  d’Orliens  , & d’ Angoleme  . D’altra  parte  co-* 
nofceva  il  Rè  , che  il  rilafciare  le  città  , & fortez- 
ze , che  haveva  occupate  nella  Savoja,  veniva  ad  articu- 
rare  le  cofe  di  Cefare  in  Italia  , & a confirmarlo  nel 
portello  dello  fiato  di  Milano  , del  quale  non  dovendo 
all’  hora  farfi  libera  confignatione  , perche  a quella 
mai  haverebbe  Cefare  alfentito  , facevafegli  tanto  più 
fofpetta  la  fede  di  lui  , per  la  commodità  che  gli  era 
data  di  mancare  , con  ficurtà  di  non  poter  efler  sfor- 
zato a ciò  che  da  fe  fteffo  non  fuffe  difpofto  d’ eflequi- 
re  . Credevafi  dunque  altro  non  bavere  morto  Cefare 
P(rchaff.  & il  Rè  di  Francia  ad  «Hentire  alla  propofta  del  Pon-  # 
r"l‘iup£  felice,  che  certo  defiderio  d’ giudi  ficare  fe  (ledi  co’l  mon- 
pojìM a*i  do  , & dimoftrare  ciafcuno  , che  da  fe  non  tnancafle 
rnufit,.  £are  ja  pace>  conofeendo  che’l  mantenere  a quello  tem- 
po cofi  lunghe  , # & ace*rbe  difc.ordie  conveniva  apporta-» 
re  a’  nomi  loro  alcuna  nota  d’animo  macchiato  d’ im- 
moderata ambitione  . «Oltre  ciò  invitavagli  certa  g»lo- 
r ” * fia , 
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Sa  , che  havevano  della  gratia  del  Pontefice , per  la  qua- 
le, cercavano  di  fargli  credere  d’iftimare  ogni  fuo  confi- 
glio ; peroche  dubitando  Tempre  1'  uno  di  ellere  avanzato 
dall’  altro , non  voleva  perméttere , che  con  le  forze  , 6c 
con  f auttorùà  della  Sede  Apoftolica  venifle  a farfi  mag- 
giore , & più  potente , maffime  quanto  alle  cofe  d’ Italia . 

. Aggiungeva»  anco  da  alcuni  , l’ifteflo  Pontefice  non 
bavere  havuto  tanto  la  mira  in  quello  congregò  al  bene- 
ficio univerfale , quanto  al  fuo  particolare  commodo  , fpe- 
rando , co’l  mezzo  della  fua  prefenza , & della  concorren- 
za eh’  era  in  ambidue  quelli  Prencipi , di  metterli  molto 
innanzi  nella  lorb  gratia , & di  poter  ottenere  alcuna  co- 
fa  di  grandilfimo  momento  ,'  che  ilabililTe  la  grandezza 
della  fua  cafa  ; alla  quale  cominciavafi  a feoprire  , eh’  egli 
fopra  ogni  altra  cofa  haveva  indrizzato  i fuoi  fini , & i 
penfieri  ; & lo  dimollrò  dapoi  più  chiaro  l’ effetto , haven- 
dofi  in  quello  abboccamento  conchiufo  il  matrimonio  di 
Madama  Margherita,  figliuola  naturale  di  Cefare  , ch’era 
fiata  moglie  del  Duca  Alelfandro  de’  Medici  , in  Ottavio 
Farnefe  nipote  del  Pontefice  , il  quale  hebbe  parimente 
l’ inveftitura  dello  fiato  di  Novara . Tali  dubbii , & fofpet- 
ti , benché  cominciaffero  fubito  a cadere  nell’  animo  de’ 
Vinetiani , non  rimolfero  però  il  Senato  da  quegli  ufficii , 
che  ricercava  1’  occafione . Anzi  per  dimoftrare  quella  fil- 
ma , & rifpetto , che  li  conveniva  verfo  quelli  Prencipi 
grandi , & verfo  il  Pontefice  principalmente , & per  non 
lafciare  alcuna  cofa  adietro,  con  la  quale  poteffe  (come 
Tempre  haveva  fatto  per  l’ adietro  ) ajutare  , & favorire  la 
concordia  , elefie  due  Ambafciatori , Nicolò  Tiepolo , & 
Marc’ Antonio  Cornaro  , per  alfiftere  a quel  convento, 
& dichiarare  la  buona  volontà  .del  Senato  , il  defiderio 
della  pace  tra’  Prencipi  Chriftiani , & la  prontezza  di  fa- 
re a’ Turchi  la  guerra. 

Hora  il  Pontefice  partito  , fecondo  quell’ordine,  da 
Roma  nel  mele  di  maggio,  andò*a  Parma,  ove  fece  fo- 
lennemente  la  benedizione*  delje  Palme*  nella  chiefa  ca- 
tedrale,  alla  quale  donò  la  rofa  di. valuta  di  cinquecento 

H.  Tu  ruta.  Tom. IT.  C ••  * leu- 
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feudi , & in  quefta  città , & in  Piacenza  ferraoflì  qualche 
giorno , afpettando  dal  Duca  di  Savoja  più  certa  paroU , 
perche  potette  il  convento  ridurfi  in  Nizza  ; fopra  che 
eranfi  alcune  difficoltà  interpóne  , non  fenza  fofpetto  , che 
vi  haveffe  parte  il  medefimo  Imperatore , defiderofo  di  por- 
tare il  tempo  innanzi  per  ilare  a vedere  i progredì  de’ Tur- 
chi , & avanzare  quell’  anno  la  fpefa  maggiore  , della  qua-  • 
le  fe  gli  dava  obligo  per  la  lega . Ma  finalmente  efiendo- 
iì  il  Pontefice  rifolto  di  non  mettere  più  lunga  dimora  al 
fuo  viaggio,  giunto  che  fu  a Nizza  , non  potò  entrare 
nella  città,  non  eflendovi  admeifo  da' foldati  del  prefidio , 
i quali  affirmavano  tenere  per  nome  def  Prencipe  quella 
fortezza  , della  quale  non  haveva  il  Duca  fuo  padre  po- 
tuto difporre  ; talché  al  Pontefice  convenne  per  all’  hora 
fermarfi  in  un  monafterio  di  Frati  là  vicino  , ove  poco 
appretto  gli  furono  mandate  le  chiavi  della  città  . Ma  nell’ 
ifteflb  luogo  vennero  fubito  a ritrovarlo  l’Imperatore,  & 
il  Rè  di  Francia,  li  quali  erano  arrivati  prima  a quelle 
marine,  fermandofi  quegli  a Villafranca  ( cofi  chiamali 
hoggidì  il  porto  di  Hercole  Moneco  ) & quelli  a Villi- 
nuova  polla  oltre  il  fiume  del  Varrò  . Tuttavia  non  fu 
alcuna  inftanza  ballante  a fare  , che’l  Pontefice  ottener 
potelfe  da  quelli  Prencipi , che  infieme  ridur  fi  volelTero 
alla  fua  prefenza  , come  quelli , che  non  erano  ben  dilpo- 
fti  a dover  compiacere  il  Pontefice  di  ciò  che  haveva  in 
quello  abboccamento  a trattare  con  loro , cioè  della  con- 
cordia, & della  pace;  furono  però  co’l  mezzo  del  Pon- 
tefice prolungate  le  tregue , eh’  erano  prima  feguite  tra  lo- 
ro . Ma  continuando  l’ uno , & l’ altro  in  ufare  fimulatio- 
ni , & ingannando  con  una  falfa  apparenza  altri  , & fe 
ftefii  ancora , fi  riduflero  -ambidue  infieme  ad  Acqua  mor- 
ta nelle  riviere  di  Marfiglia  ; ove  elfendo  giunto  Cefare 
con  le  fue  galee , andò  il  Rò  , come  prima  era  .flato  dif- 
pollo , a ritrovarlo  fopra  la  galea  , & dopo  l’ Imperato- 
re fmontato.  in#  terra  fi  fermi}  per  due  giorni  co  l Rè  , 
fpendendo  quello  tempo  io  folazzi , & felle  , & trattan- 
do infieme  con  grand»  domellichezza , co’l  publicare , • che 
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farebbe  pretto  firmata  fra  loro  la  pace,  per  la  quale  flv- 
reJbbono  deputati  altri  agenti , con  libera  auttorità  d’ ac- 
commodare  tutte  le  differenze  , che  vertivano  tra  loro  ; 
tuttavia  non  partorì  quello  ‘abboccamento  alcun  frutto  mi- 
gliore , che  .fatto  havette  il  primo  co’l  Pontefice  . Pero- 
che  Cefare  , dopo  havere  i Vinetiani  confirmata  la  lega 
contra’  Turchi  , trovandoli  in  flato  ficuro  di  non  dover 
effer’folo  a refiflere  alle  forze  di  quelli  potenti  nemici  , 
& però  (limando  men  neceffaria  l’ amicitia  del  Rè  , co- 
minciò a dimandare  cofe  maggiori  , che  non  haveva  fat 
to  nel  convento  di  Fiandra;  cioè,  l’ offervanza della ca- 
pitulatione  di  Madrid , nella  quale  contenevafi  la  reftitu- 
tione  della  Borgogna  , la  ceflione  della  fuperiorità  del 
contado  d’Artois  , & delle  ragioni  dello  flato  di  Mila- 
no , del  quale  era  all'  hora  la  principale  contefa  , & di- 
verge altre  cofe  molto  pregiudiciali  alla  corona  di  Fran- 
cia , & però  abbonite  dal  Rè  . Il  quale  all’  incontro  , tro- 
vandoli molto  potente  , per  molti  flati  ricaduti  per  man- 
camento della  dipendenza  de’  loro  particolari  Signori  nel- 
la corona  ; fi  che  a quello  tempo  poffedeva  tutta  la  Fran- 
cia dal  mare  oceano  verfo  fettentrione  , fino  alla  batta 
Bertagna,  & dalli  monti  Pirenei  fino  al  mare  mediter- 
raneo , prometteva!!  di  poter  fare  la  guerra  all'  Imperato- 
re per  ricuperare  quegli  flati  T eh'  erano  in  mano  di  lui  : 
tanto  era  alieno  dal  cedere  alcuna  cofa  delle  cofe  potte- 
dute , ò delle  pretefe  fue  ragioni . Però  in  tanto  folo  de- 
fiderava  la  pace  , in  quanto  confeguir  la  potette  con  di- 
gnità , & commodo,  fuo , & principalmente  con  la  con- 
chiufione  del  matrimonio  del  figliuolo  più  volte  prope- 
llo; nel  quale,  perche  pareva  che  la  principale  difficoltà 
fi  riducefle  a quello  punto  , in  mano  di  chi  havettero  a 
Ilare  le  fortezze  dello  flato  di  Milano  per  lo  fpatio  di  tre 
anni , quanto  era  necettario  traporre  al  fare  delle  nozze  ; 
non  riputandoli , come  diceva  , nè  di  ficurtà  , nè  d’  ho- 
nore,  il  credere  a Cefare,,  il  quale  non  vojeva  fidarfi  di 
lui,  propofe:, 'che  per  quello,  tempo , le’  fortezze  di  quel- 
lo -flato  rimaner  dovettero  , come,  in  depolito  T in  poter 
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1558  del  Pontefice,  overo  della  Republlca  & Senato  Vinetia- 
no  • Ma  Cefare , come  quegli , che  era  rifolto  di  non  ac- 
,u.'  "*  cettare  alcun  partito , che  comprendere  in  qual  fi  voglia 
vifiut» itW  modo  la  ceflìone  del  ducato  * di  Milano  , rifiutando  tale 
irt,nu„.  pf0p0fta  t adduceva,  non  poter  affentirvi  per  la  troppo 
. grave  età  del  Pontefice , & per  la  troppa  potenza  de’  Vi- 
netiani  ; onde  nafceva , che  per  varii  accidenti  affentendo 
a ciò,  le  cofe  fue  & le  communi  ancora  potevano  ihcor- 
rere  in  molti  danni,  & pericoli.  Tuttavia  continuava  il 
Rè  in  tale  trattatione  , non  tanto  per  la  fperanza  dell’ 
m dii tutt».  accorcj0  ^ quanto  per  giuftificare  fe  fteffo  co’l  mondo , & 
per  poter  trasferire  tutta  la  colpa  delle  Sifcordie  eh'  era- 
no tra  loro  ; nella  durezza  di  Cefare  ; per  il  qual  effetto 
mandò  a Vinetia  un  fuo  gentil’huomo  a dare  particola- 
re conto  di  quelle  fue  operationi , dimoflrando  , che  da 
lui  non  fuffe  mancato  mai , che  non  ne  feguiffe  la  concor- 
dia, & la  pace  tanto  defiderata  dalla  Chrillianità . 
t *r,n j1  Mentre  i Prencipi  Chriftiani  con  molte  difficoltà,  & 

‘tunTpir  con  tar£l*  i & irrefoluti  configli  s’  andavano  difponendo  a 
Jsimrrs.  foftenere  la  guerra,  i Turchi  con  molta  lollecitudine  fa- 
cendo ciafcheduno  a gara  nell’  effequire  il  carico  fuo , ha- 
vevano  nel  tempo  del  verno  preparate  tutte  le  cofe  op- 
portune alle  fattioni  di  guerra  per  1’  eftate . Nè  però  feor- 
datifi  nel  furor  dell'  armi  di  ciò  che  s apparteneva  alla  re- 
sututtU-  ligione  ( cofi  Uà  naturalmente  imprefla  anco  ne  gli  animi 
più  barbari  certa  inclinatione  al  culto  divino)  celebraro- 
no prima  con  grande  folennità  le  fede  del  Bajerano  ( fo- 
no quelli  giorni  celebri , & reverendi  preffo  a quella  na- 
tione  , com’è  appreffo  Chriftiani  la  pafqua  della  fantif- 
fima  refurrettione  di  Noftro  Signore  ) & per  tutte  le 
mofehee  con  frequenti  o»ationi  porgevano  preghi  a Dio 
fdnrm  dm  per  la  felicità  del  Signore,  & del  fuo  effercito  . Dapoi 
y elfendo  già  entrato  il  mefedi  marzo,  cominciarono  a par- 
siiinunt  tire  i foldati , & le  galee  da  Coftantinopoli  con  grandif- 
’ììt».  fimo  apparecchio  di  forze  di  tjrra,  & di  mare  : coni’ ef- 

fercito andò  Solimano  in  perfora  , & con  l'armata  Bar- 
baroffa , il  quale  teneva  il  carico , che  innanzi  haveva  te- 
* ••  nuto 
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nuto  Lufti , privato  pur  in  quedi  giorni  del  grado  di  Ba- 
ierà , & rilegato  nella  Macedonia  . Ma  Barbarofla  , non  ef- 
fendo  ancora  tutta  l'armata  ben  all’ordine,  con  cento  & 
venti  vele  , che  già  erano  ridotte  infieme  , fi  condufle  nell’ 
Arcipelago ,,  come  a ficura  preda,  non  eflendo  in  quelle 
ifole , che  prefervate  dalle  ruine  dell’anno  paflato,  con- 
fervavanfi  ancora  fotto  al  dominio  della  Republica  , pre- 
ludio fufficiente  a difenderle  ; cofi  avvenne , che  Schiros , 
Schiaroc , Schiati  , & alcune  altre  piti  ignobili , dopo 
elfere  Hate  miferamente  depredate  , caderono  in  potere 
de'  Turchi . 

Avvenne  nella1  prefa  di  Schiati  un  memorabile  acciden- 
te , che  havendo  gl’  ifolani , & quei  pochi  foldati , che  vi 
lì  trovarono  valorofamente  fodenuti  i primi  aflalti  de’  Tur- 
chi , confidandofi  nella  fortezza  del  fito  , per  una  rocca 
polla  in  luogo  eminente,  & dirupato;  venne  poi  in  pen- 
fiero , ò per  timore  , ò per  fraude  , ad  alcuni  principali 
della  terra,  d’arrenderfi  a’ Turchi.  Onde  temendo  forfè 
caitigo  della  fua  viltà  , ò feelerità,  fe  non  fuflè  la  cofa 
fucceduta , andati  al  palazzo , ove  giacevafi  ferito  nel  let- 
to Girolamo  Memo  Rettore,  il  quale  con  l’ardire  fuo, 
& con  1’  eflempio  , dando  alle  mura  co’  foldati , haveva 
mantenute  le  fatiche,  & le  fperanze  de  gli  altri,  crudel- 
mente l’ammazzarono.  Per  la  morte  del  quale  rimanen- 
do ogni  cofa  confufa,  tirarono  dentro  la  fortezza  i Tur- 
chi con  le  funi  . Quedo  atto  crudele,  & barbaro  fpiac- 
que  tanto  all’  ideilo  Barbarofla  , che  in  luogo  del  premio  , 
che  quedi  ribaldi  riportare  fperavano , cadigò  con  l’ulti- 
mo fupplicio  la  loro  infame  feelerità . 

Pafsò  dapoi  Barbarofla,  eflendofegli  molto  accrefciuto 
il  numero  de’  vaflelli  d’  ogni  forte  , all’  ifola  di  Candia 
per  far  prede  , ò per  tentare  quelle  fortezze  . Erafi  di 
ciò  havuto  prima  grandiflimo  fofpetto , riluonando  in  Co- 
dantinopoli  publicamente  le  voci  di  tutti , di  dovere  quefl’ 
anno  andare  all’  imprefa  di  Candfa  . Però  il  Senato  con 
fomma  cura  le  haveva  pjòvediito  di  tutte  le  cole  necefla- 
rie per  poter  reggere  contra  le  fqrze  -di  sì  potente  nemi- 
H.  ¥ avuta . Tom. II.  C**  y co  : 
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1538  co:  vi  haveva  mandati  denari , foldati,  munitioni,  vetto- 
vaglie, & oltre  i particolari  Magiftrati  haveva  deflinajo 
al  governo  di  tutte  quelle  fortezze  , & di  quella  militia 
Giovanni  Moro  , del  quale  per  altri  importanti  carichi 

effercitati  con  laude  , era  grande  il  concettq  di  valore  , 

& di  prudenza:  fu  a lui  dato  grado  di  Proveditore  Ge- 
nerale  con  grandilfima  , & eftraordinaria  auttorità  . La  . 
quanti  confervatione  di  quella  ifola  era  da  tutti  importantiflima 

“■ a' "’*■  riputata  per  la  nobiltà  , & per  la  ricchezza  fua,  come 

fede  antica  di  Rè  ; fruttifera  di  pretiofiflimi  vini  , di 
ogli , & d’  altre  varie  cofe  ; per  la  commodità , che  pre- 
fta  d’armare  molte  galee  di  genti  atte  a*gli  eflercitii  del 
mare;  per  molti  belli,  & ficuri  porti  , ne’ quali  hanno 
ricetto  le  navi,  che  trafficano  nel  Levante,  & l’armate 
che  Hanno  alla  guardia  , & ficurtà  di  quei  mari  ; & an- 
cora , perche  in  elfa  rifiede  una  numerola  Colonia  di  mol- 
te nobili  famiglie  di  Vinetjani  , alle  quali  già  trecento 
& trent’anni  avanti  quello  tempo  era  Hata  data  ftanza  , 
o.tfLu'  & donate  ampie  poflelfioni  in  quel  regno  . Fù  tra  l’ al- 
tre cofe  al  Proveditor  Generale  commeffo  , che  dovelTtf 
in  nome  publico  confortare  quei  gentil’huomini  , & ca- 
valieri ( cofi  chiamanfi  tutti  i feudatari  , i quali  polfe- 
dono  beni  ricevuti  dalla  Signoria)  & inanimargli  alla  di. 
fefa  di  quell’  ifola , & di  fe  ltelfi  , promettendo  in  fede 
. del  Senato,  che  non  farebbe  loro  mancato  d’ ogni  polfi- 
M or*  parla  bile  ajuto  . Il  Moro  dunque  un  giorno  convocato  nella 
se  «Mie  citt£  di  Candia  *1  coniglio  , nel  quale  riduconfi  tutti  i 
nobili  della  Colonia , cercò  con  efficaci  parole  di  difpor- 
gli  ad  afpettare  con  animi  forti,  & generoli  la  venuta  de’ 
nemici  . 

orMtioot.  Se  da  voi  ( difs’egli  ) .farà  ben  confederata  la  tranquil- 
lità dello  flato  voftro , nel  quale  bora  vi  godete  tanti  beni 
di  nobilitimi  feudi  con  quiete , & con  dignità  , godete  di 
kaiutc.  queflo  benigno  cielo  , dell'  abbondanza  , & commodità  di 
tante  cofe , che  quivi  ndfeono  , & d altri  paefi  vii  ini  vi 
fono  portate  : ben* certo  io  fono , cfye  appreffo  di  voi  fia  per 
bavere  queflo  penfiero  qffai  maggior  for%a  delle  mie  paro- 
' «...  * le, 
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le , per  dovervi  perfuadere  a fare  ogni  cofa  poffibilc , non 
risparmiare  a fpefa  , non  a fatica  , non  alla  vita  fteffa , 
per  non  bavere , ò voi , ò i figliuoli  voftri  a mutare  fortu- 
na , cadendo  dal  colmo  di  tante  profperità  al  fondo  d ogni 
m feria  ; come  aweniria  , quando  pervenendo  queft'  fola  in 
potere  de’ Turchi  (mi  fento  horror  e nell"  animo  foto  a pen- 
• \arlo , ò ricordarlo  ) vi  convenire  ò d‘  andare  ad  h abitare 
altróve , privi  di  quefta  voftra  patria , di  tanti  beni , di 
tante  commodità  ; overo  qui  vivendo  , fare  [oggetti  alla 
tirannide  di  gente  barbara , & infide  le  . Se  altro  obligo 
non  vi  fuffe  aggiunto  per  la  difefa  di  queft'  fola , membro 
nobilijfimo  , & importanti  fimo  della  T^epublica  noftra  , che 
quello  che  infteme  con  queft i beni  prenderle,  di  difenderla , 
& mantenerla  J> otto  al  dominio  di  lei , già  nè  potrefte , nè 
vorrefte  ricufare  di  far  ciò  a che  vi  obligarono  i voftri  mag- 
giori , & voi  mede  fimi  ancora , & ciò  che  vi  mettefre  in- 
nanzi il  fervitio  della  noftra  patria  commune  , dall'  amor 
della  quale  non  credo , che  quefta  lontananza  v babbi  a pun- 
to divifiy  effondo  pur  membri  di  quella  non  recifi,  ma  ve- 
ri , partecipi  de  gli  honori , delle  grafie , cf  ogni  fortuna  di 
lei . Ma  e fendo  con  tale  rifpetto  infeparabilmente  congiun- 
to il  voftra  intere fe  particolare , nel  quale  conofcete  trattar- 
ci della  jomma  delle  cofe , & deir  effcr  voftro  , come  pofs’  io 
creder  far  b fogno  , eh’  io  m affatichi , ò di  moftrarvi  l’ im- 
portanza della  caufa  di  che  fi  tratta , ò di  eccitarvi  a quel- 
le provìfioni , ò rime  dii  che  ponno  tener  lontano  tanto  peri- 
colo ? Solo  dunqueio  vi  ricorderò  , che  da  quel  buon  propo- 
nimento y il  quale  vedo  e fere  nell  animo  di  tutti' voi , non 
vi  [apriate  peravventura  rimovere  da  alcun  timore , fi  che 
quefto  vi  faceffe  Smarrire  , ò l ardire , ole  forze , & porvi 
in  abbandono  di  voi  ftejfi . Già-  non  nego  io , che  la  poten- 
za de’  nemici  non  fia  molta  , & da  farne  ftima  r ma  ben 
affermo. non  effere  tale  y che  dobbiamo  diffidare  di  non  po- 
ter far  loro  refiftenza , & non  poffiamo  non  pur  piarne  fi- 
curi  , ma  Sperare  , che  cgn  la  venuta  loro  ci  fia  per  offe- 
rirfi  occafione  di  riportarne  bo/tore  y & laude . Intendiamo 
pur  certa  , che  quantunque  nell'  armata  de  nemici  vi  fia 
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buon  numero  di  faldati,  non  vi  è però  apparato  fufficiente 
d artigliarle , nè  d altre  cofa  neceffarie  a tentare  efpugm- 
tioni  di  città  j onde  Jì  può  fermamente  credere  , che  int ca- 
tione loro  fa  , quando  s accof  afferò  a queft’  ifala  , anzi  di 
fare  qualche  preda  , fa  dalla  negligenza  noftra  vede  fero 
effergli  aperta  l occafione  , che  di  fermarvifi  a mantenere 
la  guerra . Et  quando  anco  baveffero  penfiero  , & appa-  ' 
rato  di  farla  , quale  ragione  ci  può  perfuadere  , che  effi 
fuffero  per  por  fi  ad  impreca  di  lungo  tempo , vedendo  fui  ma- 
re armate  potentiffime  de'  Trencipi  Cbriftiani  collegati  , dal- 
le quali  potrebbe , ò la  loro  armata  , ò alcuna  loro  città 
ej fere  improvifamente  affalda , & combattuta  ? Onde  hanno 
a penfare  non  meno  alla  confarvatione , & alla  difefa  del- 
le coffe  proprie  , che  ad  offendere  , & ad  acqui  fare  /’  al- 
trui . Sò  io,  anzi  pai'  quefto  ftefso  ho  dal  Senato  commif- 
fione  d accertarvi , efsere  fopra  ogni  altra  cofa  di  grandifii- 
ma  cura  la  confarvatione  di  quefto  regno , la  falute  vo- 
ftra  j per  quefta  dovere  prontamente  effponere  l armata  , 
tutte  le  fue  forze  della  quale  intentione  vi  ponno  preftare,  1 
certo  teftimonio  le  provifioni  fin  bora  fatte  per  beneficio  di 
queft ’ /fola  , nelle  quali  con  la  celerità  , & con  la  fpefa  la 
ì^epu  bièca  ha  avanzato  non  pur  f opinione  de  gli  altri , ma 
fi  può  dire  fa  me  de  firn  a . V oi  dunque,  à quali  fono  piu  prof- 
fimi  quefti  pericoli , & della  falute , & beneficio  de  quali 
immediatamente  fi  tratta , tanto  più  fate  tenuti  a non  la- 
fciare  alcuna  cofa  intentata , perche  appaja  la  voftra  fe- 
de , la  diligenza  , la  carità  verfa  /’  una  , & 1‘  altra  pa- 
tria . Faccia  ogn  uno  a gara  in  ajutare  la  caufa  commune 
con  li  denari , con  l' auttorità , con  le  per  fané  , & mi  ren- 
do ficuro , che  non  folamente  fchivaremo  le  maggiori  cala- 
mità, ma  fi  preferverà  tutto  il  paefe  dalle  correrie , & dal- 
le prede  de  nemici  con  immortale  voftra  laude  , & con  nuo- 
vo merito  prefso  la  fepublica . 

Non  havendo  ancora  il  Proveditore  finito  il  fuo  ra- 
gionamento , .levaronfi  molti  d?’  gentil'  huomini  , confir- 
mando le  parole *di  lui,  atteftarvdo  la  loro  fede,  & pro- 
mettendo , quali  con  generali , quali  con  particolari  of- 
* ••  fer- 
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ferte,  d’impiegare  ogni  lor  forza,  & induftria  alla  dife-  1538 
fa  del  regno  . Lo  fteffo  ragionamento  fece  dapoi  il  Pro- 
veditore alli  nobili  Cretenfi , & al  popolo , accendendo , 

& inanimando  tutti  alla  propria  difefa  ; onde  con  molta 
prontezza,  •&  con  grande  confidenza  di  felice  fucceflo  s’ 
attefe  alle  provifioni  neceflarie . Furono  a fpefe  particola- 
ri armate  alquante  galee  , chiamato  numero  grande  d’  huo- 
miriì  dalli  cafali  ; a quali  tutti  elfendofi  date  Tarmi  in 
mano , parte  furono  fatti  entrare  nella  città  , per  accre- 
fcere  il  prefidio  de’ fanti  Italiani  , parte  in  diverfi  corpi 
di  guardie  pofti%  alli  palli  , & luoghi  più  importanti  per 
impedire  i progredì  de’  nemici  : nella  qual  cofa  con  tanto 
Audio  , & ardore  adoperaronfi  i nobili , & feudatarii , che 
la  fola  famiglia  de’ Calergi,  la  quale  tiene  in  quell’ ifola 
molte  ricchezze , & molta  auttorità , pofe  in  arme  oltre 
a venticinque  mila  huomini . 

Hora  Barbatola  continuando  il  fuo  camino-  s’apprefsò 
all’ifola  dalla  parte  di  tramontana  fra  la  Standia  , & la 
fritta  di  Candia  ; ma  fenza  toccar  terra  trafcorfe  innan- 
zi per  la  colta  dell’ifola  fino  a Rettimo  , ove  fermatoli 
per  breve  fpatio  di  tempo  , perche  dall’  artigliarle  della 
città  era  molto  danneggiato,  fe  n’andò  alla  Suda.  Quivi  Indi  fl!U 
trovata  maggiore  opportunità  di  fermarfi  per  lo  porto  mol-  Suda' 
toficuro,  & capace,  nel  quale  rimaneva  all’ hora  libera  a’ 
navigi  nemici  T entrata  ( non  eflendo  ancora  lo  fcoglio  , che 
è pollo  alla  bocca  del  porto  , ridotto , come  è al  prefen- 
te,  in  ficuriflima,  & inefpugnabile  fortezza)  & per  la  vi- 
cinità della  città  della  Canea,  la  quale  difegnava  d’ alfa- 
lire  , sbarcò  buon  numero  di  genti , con  le  quali  fi  pofe 
a depredare  il  paefe  vicino  , conducendofi  fin  lotto  alla  cit- 
tà . Quella  anticamente  fi  difi*  Cidonia , & per  la  com-  ^Cmm  & 
modità  & bellezza  , che  riceve  dalla  campagna  , & dal  fu  a dtftnt- 
porto  ,.  alli  quali  fiede  vicina,  & per  lo  numero  de  gli 
habitanti , fu  Tempre  annoverata  fra  le  città  principali  del 
regno  . Ma  la  fortezza  non  era’  ancora  ridotta  in  fiato 
molto  ficuro  , non  eflendo  bgn  forniti  i due  baluardi , i 
quali  fabricavanfi  tuttavia  dalla  parte  d’ oftro , nè  haven- 
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do  da  ponente  altro  riparo , che  delle  mura  antiche  , & 
molto  deboli,  &la  foffa  quali  in  niuna  parte  cavata,  co- 
me cofa  per  la  qualità  del  terreno  molto  tenace  , & in 
alcuna  parte  faffofo  , d’ immenfa  opera , & fatica  ; benché 
quella,  & ogni  altra  difficoltà  habbi  fuperata  l' indultria 
di  quei  tempi , che  a quelli  fucceflero  , con  fermo , & ge- 
nerofo  proponimento  di  prefervare  quell' ifola  da  ogni  in-  * 
giuria  contra  le  forze  di  sì  potenti  vicini . _ * 

Era  Rettore  della  città  Andrea  Griffi  , & alla  guar- 
dia di  effalì  ritrovavano  circa  mille  fanti  Italiani , & mol- 
ti Greci  della  città,  & del  contado.  Però  come  videro 
i Turchi  avvicinarli  alla  fortezza  fenza*  alcuna  forte  di 
trincee,  ò di  ripari,  & con  poco  ordine  , arditamente 
ufeendo  dalle  porte , fi  fecero  incontra  a’  nemici , i quali 
dil'ordinati , & danneggiati  prima  dall’ artigliane  della  cit- 
tà , delle  quali  era  in  ogni  parte  delle  mura  ottimamente 
fornita,  gli  pofero  in  fuga  con  morte  di  molti  di  loro. 
Nè  pii!  profpero  fucceffo  hebbero  quelli  che  allargati  in 
quei  contorni , eranfi  polli  a depredare  , & gualtare  il  pae-t 
fe  ; peroche  nella  campagna  erafi  pollo  infieme  numero 
grandilfimo  d’ ifolani  con  varie  forti  d’ armi , molli , co- 
me fi  diffe , & dalla  auttorità  de’ patroni  de' cafali , eh’ è 
grandiffima  fopra  i loro  contadini  , & eccitati  con  fpe- 
ranzadi  premio  dalli  Rettori;  i quali  per  inanimare  que- 
lla gente  alla  difefa  , havevano  promeffo  loro  l’ immunità 
delle  gravezze , & la  liberatione  di  molti  debiti  , che  ha- 
vevano co’l  publico  . In  modo  che  ritrovando  i Turchi 
in  ogni  parte , dove  fi  volgevano  , gagliarda  difefa  , & mag- 
giori difficoltà , che  da  principio  non  havevano  creduto , 
furono  coftretti  di  abbandonare  prefto  ogni  imprefa  ; & 
havendo  già  perduti  molti  foldati , tagliati  a pezzi  da  gl" 
ifolani , mentre  fparfi  qua  , & là  per  defiderio  di  preda 
andavano  vagando  , ritiraronfi  alle  galee . 

Tuttavia  Barbarofla  volendo  in  altre  partì  tentare  più 
profpero  fucceffo  , ò almeno  rifarfi  di  quella  perdita , Ia- 
feiando  con  la  calamità  de'  paefani  alcuna  memoria  della 
fua  venuta , mandò  cento  galee  in  Sithia . E quella  luo- 
* ••  . SQ 
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go  pofto  all’altro  capo  dell’ ifola  dalla  parte  di  ponente,  1558 
njolto  debile , & poco  cuftodito , benché  vi  faccia  ordi- 
naria  refidenzaun  Magidrato  particolare  mandato  da  Vi*  ' “°t’ 
netia  : di  quà  haveva  1’  armata  nemica  grande  commodi- 
tà  di  ridurli  a Scarpanto,  ifola  non  più  che  quaranta  mi- 
glia lontana  , & all’  hora  polfeduta  'da’  Turchi . Trovatolo 
dunque  i nemici  abbandonato,  ne  levarono  alquanti  pez- 
zi d’.artigliaria , & alcune  poche  munitioni , didruggendo 
quanto  più  poterono  le  campagne  vicine . Ma  dapoi  fol- 
lecitandogli  alla  partita  il  timore,  che  l’armata  Vinetia- 
na  venendo  innanzi  per  foccorrere  Candia , non  gli  adringef- 
fea  combattere*  imbarcati  i loldati , & unite  infieme  tut- 
te le  galee,  drizzarono  il  lor  camino  verfo  Negroponte. 

Nel  medelimo  tempo  eralì  ritornato  l’ alfedio  a Napo- 
li,  & a Malvada,  ove  per  ordine  di  Solimano  era  anda- 
to il  Sangiacco  della  Morea  ; il  quale  poftovi  il  campo , 

& cominciando  a llringere  l' una , & l’altra  città  con  af-  n-M, 
Tedio , fcrilfe  lettere  a’  Rettori , & al  popolo  elfortando- 
gli  a doverfegli  arrendere , con  promettere  loro  amplilfimi  . 
•prendi , cedendo  predo , & fevero  cadigo  fe  odinatamen- 
te  perfeverando  havelTero  voluto  fare  più  lunga  refidenza: 
effere  mandato  da  Solimano  a queda  imprefa  , per  non 
dovere  levarli  per  niun  accidente , fin  che  non  havede  ri- 
dotte quelle  due  terre  fiotto  all’  imperio  di  lui  ; lontani 
eder  i fioccorfi , & vana  ogni  fperanza  di  poter  lungamen- 
te mantenerli  ; però  doverli  da  loro  ufare  quedo  più  uti- 
le , anzi  necelfario  configlio  d’  accommodarli  al  tempo , 

& alla  fortuna  de’  vincitori . Ma  ne’  Rettori , &•  in  tutto 
il  popolo  era  una  codantidima  volontà  di  mantenerfi  , con-  «'• 
fidando  affai  nella  fortezza  del  fito  , & nella  fperanza, 
che  da’ capitani  dell’armata  Vinetiana  fudero  loro  predo  , 
fomminidrate  vettovaglie , & munitioni  anco  per  fodene- 
re  un  lqngo  affedio  ; però  non  era  a quede  lettere  data  al- 
cuna rifpoda  , ma  con  maggiore  diligenza  attendevafi  a 
cudodire  la  città . Et  perche  in  Napoli  erq.  mancamento 
grande  d’acqua,  i cavalli  de  gli  Stradiofi , gente  ardita, 

& bellicofia  , ufcendo  fpcffo  fuori- in  compagnia  d’archi- 
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bugieri  Italiani  , tenevano  proveduto  a quello  bifogno  » 
Ma  {òpra  gli  altri  in  tutte  le  fattioni  della  militia  app^ 
rivaia  diligenza,  & virtù  d’ Agoftino  Clufone,  eh' era  ca- 
po di  quella  militia;  & il  Generale  Capello  non  volen- 
do a quefti  huomini  fedeli,  & valoroli  mancare  d’ajuto, 
mandò  loro  opportunamente  con  lei  galee  foccorfo  di  tut- 
te le  cofe  , delle  quali  potevano  fentire  maggiore  bifogno  . 

Ma  non  erano  minori  i danni , & i travagli  , che  in 
ogni  parte  erano  dati  a’ popoli  di  Dalmatia  dall’ armi  Tur- 
chefche;  conciofiache  i nemici  fcefi  in  grandiflìmo  nume- 
ro dentro  a quei  confini , havevano  dillrutto  tutto  il  pae- 
fe , condotti  via  gli  huomini , & gli  aniifiali , abbrugiate 
le  cafe  , & pollo  in  tutti  gran  terrore  , & confulìone;  in 
modo  che  Camillo  Orfino  , il  quale  era  Governatore  Ge- 
nerale in  quella  provincia  , conugliava , che  abbandonan- 
do 1'  altre  terre , fi  riduceffero  tutti  i foldati  nella  città 
di  Zara , per  afificurare  quella , come  terra  principale , & 
più  atta  a mantenerfi  , temendo  che’l  volere  conlervarle 
tutte  contra  tante  forze  nemiche , fufle  un'  arrilchiarle  a 
fommo  pericolo.  Il  quale  configlio  non  fù  dal  Senato  ap-‘ 
probato  , {limando  aliai , oltre  alla  perdita  graviflima  di 
molte  terre,  quella  nota  di  viltà,  la  quale  pareva,  che 
venifle  a contraggere  la  Republica,  quando  ad  un  tratto 
per  volontà  , fenza  far  prova  dell’  armi  , havefle  ceduto 
ali’  infolenza  del  nemico  il  pofleflb  di  tanto  , & cofi  bello 
{lato  . Però  voltoflì  a fare  ogni  provifione  polfibile  per 
guardarle,  & difenderle;  deliberò  di  foldare  nuova  gente 
a piedi,  .&  a cavallo,  fi  che  afeendeffero  al  numero  di 
dodici  mila  fanti , & mille  & cinquecento  cavalli  ; con 
le  quali  forze  fperavafi  di  poter  a fufficienza  aflicurare  quel- 
la provincia  . E per  accr^fcere  a’  popoli  l’ affettione  verfo 
il  nome  Vinetiano  , & l’animo  a difenderfi,  fu  fatta  elet- 
tioue  di  quindici  gentil’  huomini , i quali  haveffero  a traf- 
ferirh  quanto  prima  alla  cuftodia  di  Zara  , Sebenico , & 
Cattaro  , con  trenta  finti  per  ciafcheduno . A Zara  fù 
ancora  mandalo  Luigi  Badoaro'fon  titolo  di  Provedito- 
re Generale  in  Dalmatja  , ma  tuttavia  con  obligo  di  non 
* ••  ’ po- 
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poter  ufcire  di  quella  città  , lenza  licenza  del  Senato . 
Fù  a tutti  gli  habitatori  della  Dalraatia  permeilo  di  po- 
ter mandar  a Vinetia  le  lojo  mogli,  & figliuoli  per  pre- 
levarli dall'  ingiurie  de’  nemici . 

In  tale  oCcafione  parlò  il  Doge  nel  Senato  , eflòrtando 
con  molto  gravi  parole  ad  ajutare  la  patria  a tempo  di 
* tanto  bifogno  . Pole  egli  innanzi  l’ eflempio  di  ciò  che  s' era 
fatto  nell' ultime  guerre  di  Terra  ferma;  nelle  quali , dille 
egli , la  carità  de'  cittadini  verfo  la  patria  , 1 unione  , & 
la  prontezza  nel  fervitio  publtco , erano  [tate  di  tanta  for- 
zai , & virtù , %cbe  fuperata  la  malvagità  della  fortuna  , 
bavevano  finalmente  follevata  la  "^e pub  lì  c a da  tante  cala- 
mità , & ritornatala  a quello  flato  di  dignità , & d im- 
perio , nel  quale  ( la  Iddio  mercè  ) fi  ritrovava  . TSion  e f- 
fere  minori  i predenti  de'  pafsati  pericoli , benché  funsero  an- 
cora tutte  le  cofe  falve , & intiere , bavendoft  a reflftere  a 
nemico  ben  fio , ma  di  potentijjìme  for\e , & tanto  più  da 
efsere  ftimate  , quanto  cbe  fi  reggevano  con  un  filò  , & me- 
defimo  rispetto  , con  un  filo , & feverijftmo  commandamen- 
to j al  quale  Succedendo  in  quefti  principii  le  cofe  profpera- 
mente  , crederebbe  in  modo  1 ardire  , che  niuna  cofa  , in 
niun  tempo  farebbe  ficura  dall'  ingiurie  di  lui  : le  Sperante 
de  gli  ajuti  altrui  farfi  ogni  giorno  più  deboli  , procedendo  i 
confederati  con  tanta  incertezza , & dilatione  , cbe  ben 
potevafi  da  ciò  prendere  certo  documento , la  più  vera , & 
certa  d/fefa  effer  pofta  in  loro  medefimi  ; onde  doveva  cia- 
fcuno  cercare  di  fuperare  fe  fteffo , & le  fue  for^e , Soccor- 
rere prontamente  la  7{e public a co'l  configli o , con ‘ le  facol- 
tà , & con  la  vita  : effere  ! erario  publtco  aggravato  di 
pefo  quafi  infopport abile  , fe  dalla  prontezza  de'  cittadini 
non  era  foftentato  j poiché  con  • le  nuove  provifioni  la  fola 
Dalmatia  veniva  a portare  di  fpefa  oltre  a venticinque  mi- 
la ducati  al  mefe  : gli  animi  de'  popoli  effere  sbattuti  , 
& pieni  di  Spavento  $ bifognare%  recrearli  , & confolar- 
li  , con  la  prefenz^a  di  quegli  iflejfi  , .a'  quali  s'  bave- 
va  a cgnfervare  l'imperio  , per  dimoftrare  , cbe  voleva- 
no effer  compagni  delle  fatiche , & pericoli , & cbe  per  la 
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Iqt  virtù , co  fianca  et  animo  fi  ano  degni , 4 /<rm 

jèru/  Ai  /<?<&,  éf  fi  apportino  tatti  i travagli , & perico- 
li per  conservar  fi  fitto  il  lorot  dominio  . Va  di  no  dunque  ; 
diffe , prontamente  quelli  che  bora  fino  eletti , ad  esercitare 
i loro  carichi  : & tutti  gli  altri , a’  quali  finì  impofto  al- 
cun ufficio  publico , prontamente  lo  accettino  : chi  non  muo- 
ve il  debito , appretti  la  gloria  ; chi  non  Jlima  quefta , fi 
muovi  per  ubbidienza  j ma  fi  non  altro , la  neceffità  i 
prefinti  pericoli  perfuadino  ad  efier  fileni , diligenti , & pron- 
ti in  tutte  le  cofi . L’  auttorità  del  Prencipe  , & la  forza 
di  quelle  ragioni  con  certa  nobile  vergogna  fermò  l’ ani- 
mo , & i penfieri  d’  alcuni , i quali  prima  cercavano  di 
feufarfi  dalli  carichi  loro  commeflì . 

Mai  Turchi  tanto  più  s affrettavano  per  affalire  la  Dal- 
mata , quanto  che  intendevano  farfi  le  provifioni  mag- 
giori per  prevenirli;  & per  rendere  più  deboli  le  difefe, 
fi  propofero  di  travagliare  ad  un  medefimo  tempo  le  terre 
più  principali,  accioche  l’una non  potefle  predare  all’al- 
tra ìoccorlb.  Havendo  dunque  fatta  gran  mafia  di  genti 
a Cluino,  luogo  della  fua  giurifdittione,  entrati  in  nu- 
mero di  quattro  mila  cavalli , & altretanti  fanti  nel  ter- 
ritorio di  Zara  , affalirono  Nadino  primo  cartello  de’  Vi- 
netiani , porto  a quei  confini , ove  era  Rettore  Sebaftia- 
no  Sagredo  . Era  il  cartello  guardato  da  cento  & cinquan- 
ta fanti  Italiani,  a’ quali  havendo  la  fola  vifta  de  nemici 
porto  loro  fommo  terrore  , fenza  voler  fare , nè  della  for- 
tezza, nè  di  fe  rterti  alcuna  prova  , vilmente  s’ arrefero, 
con  impetrarne  la  loro  falute,  & abbandonato  il  luogo  fi 
riduflero  in  Zara,  ove  apportarono  più  di  timore,  che  di 
ajuto,  effaltando  le  forze  de’ nemici  per  coprire  in  parte 
la  loro  viltà  . 1/  iftelfo  feguì  fioco  appreffo  del  cartello  di 
Laurana , nel  quale  trovavafi  Vittore  Soranzo  con  prefidio 
di  foldati  pari  a quel  di  Nadino  ; & dopo  havere  fofte- 
nuto  la  batteria  d'un  giorno,  fuggendofi  il  Rettore,  ca- 
dè  in  potere  fid  nemici . Ma  Zemonico  abbandonato  da’ 
fanti  Italiani  fu  mantenuto  da  alouni  Scbiavoni  enyati  den- 
tro per  ordine  d’ alcuni  gentil’ impiumi  Vinetiam  di  cafa 
’ **  . Vc- 
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Venterà , de’  quali  era  quel  cartello  particolare  giurifdittio-  1538 
n£  . Et  Nona  abbandonata  all' hora  da’ noftri , & difprez- 
zata  da’  nemici  , i quali  non  potendo  coli  predo  haveré 
la,  rocca  occupata  da  un  Caratino  con  alcuni  Tuoi  com- 
pagni, non  .vollero  nè  anco  fermarli  nella  terra;  la  onde 
poco  apprelfo  fu  proveduta  di  nuovo  prefidio , & conferà 
vata  fotto  al  dominio  Vinetiano  . Ma  i Turchi  havetf- 
do  m Nadino,  & in  Laurana  porto  buon  prefidio,  s’an- 
davano trattenendo  con  1’  elTercito  in  quei  confini , facen- 
do ogni  giorno  molte  correrie  fino  alle  porte  di  Zara,  in 
modo  che  i noftri  ibidati  convenivano  ftarfi  rinchiufi  den- 
tro alle  mura , *benche  il  campo  nemico  fufle  ancora  al- 
quanto lontano . 

Ne  gl’iftefli  travagli,  & pericoli  erano  conftituiti  An- 
tivari, Dulcigno , & Sebenico.  Ad  Antivari  s’era  con- 
dotto  in  perfona  il  Sangiacco  di  Scutari  con  numero  gran- 
de  di  foldati  a piedi , & a cavallo  , & già  erafi  accani- 
pato  tra  il  lito , & le  mura;  & all’ efpugnatione  di  Dol-  «• 
cigno  haveva  mandato  parte  delle  fue  genti . Ma  il  Bon- 
‘dulmiero  Capitano  del  golfo,  havuto  di  ciò  avifo  , con 
molta  diligenza  portò  a gli  Àntivarini  foccorfo:  1’  ifteffo 
fece  poco  apprelfo  il  Generale  Capello  , mandandovi  fol- 
dati , & munitioni , in  modo  che  il  Bafcià  difperando  di 
pretto  , & buon  fucceffo  dell’imprefa,  deliberò  di  levarli 
d’  Antivari  , facendo  nell’  iftelfo  tempo  partire  quelli  eh’ 
erano  intorno  a Dolcigno . Ma  verfo  Sebenico  era  fin  da 
principio  andato  parte  di  quella  gente  da  guerra  ; la  qua- 
le fi  era  radunata  a Cluino  ; & dopo  l’ acquiftb  di  Na- 
dino, & Laurana  v’ erano  pattati  molti  foldati  dal  cam- 
po , eh’  era  ne’  confini  di  Zara  ; tuttavia  non  havendo  an- 
cora giufto  corpo  d’ ettercito , non  eranfi  apprettati  alla  ter-  . 
ra , ma  andavano  depredando  il  territorio  . I Sebenicani , 
intefa  la  venuta  de’  nemici , con  animo  molto  collante  fi 
difpofero  alla  difefa  ; talché  il  popolo  ridottofi  fopra  la 
piazza  giurò  folenne  fieramente  di  non  ,arr<snderfi  mai  a’ 
nemici,  & di  fopportare.anco.gli  eftremi  mali  per  confer- 
vare  alla  Republica  quella  città . Ma  non  eflendo  le  co- 
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fé  tentate  contra  l’ altre  terre,  fucceffe  con  quella  facili-1 
tà,  che  s’ erano  perfuafi , non  volfero  i Turchi  nò  anco 
tentare  quella  , maflimamente  havendo  già  penderò  alle 
cofe  d’Ungheria.  Però  ridotfe  infieme  tutte  le  genti,  & 
fatto  un  giudo  corpo  d’ effercito  , lafciati  sguardia  de' 
confini  circa  tre  mila  foldati  , fi  drizzarono  co’l  campo 
verfo  la  Boflina  per  paffare  in  Ungheria. 

La  partita  de  Turchi  da’ confini  della  Dalmatia  Malle- 
vò grandemente  gli  animi  de’ Vinetiani  , & liberò  quei 
miferi  popoli  da  molte  calamità.  Ma  come  fuole  la  mu- 
tatone delle  cofe  mutare  facilmente  i penfieri  de  gli  h uo- 
mini : i Rettori  , & i capitani  de’  foldafi  di  quella  pro- 
vincia , a quali  erano  graviflime  l’ ingiurie  ricevute  da’  ne- 
mici , & tanto  maggiormente  , perche  a loro  era  data 
qualche  nota  della  perdita  feguita  d’ alcune  terre,  & dell’ 
havere  lafciato  fenza  alcun  rifentimento  depredare  tutto 
il  paefe,  deliberarono,  valendofi  di  quella  occafione , che 
s apprefentava  loro  per  la  lontananza  del  campo  nemico  che 
fi  doveffe  tentare  la  ricuperatone  de’  luoghi  occupati  da’ 
Turchi.  Però  dando  conto  al  Configlio  di  Diecidi  que- 
llo loro  configlio , affirmavano , elfere  hormai  nella  Dal- 
mata forze  ballanti  a tentare  qualche  imprefa  : convenir- 
li tenere  in  eflercicio  quei  foldati,  „i  quali  per  l’otio  lun- 
go , non  havendo , mentre  i nemici  erano  vicini , & po- 
tenti , potuto  ufcire  , faceanfi  ogni  giorno  più  vili  ; & man- 
cando loro  la  fperanza  de’ bottini , & effendo  tardi  fommi- 
nillrate  le  paghe  , non  potevano  mantenere  ne’  carichi , & 
fatiche  della  militia  : confideravano  fenza  il  poffeffo  di  que- 
lli luoghi  vicini  convenir  Zara  ancora  Ilare  in  continuo  pe- 
ricolo, ò fofpetto  de’ nemici  cofi  potenti,  & cofi  vicini, 
i quali  llando  in  cafa  loro  potevano  tenerla  quafi  affedia- 
ta  . Quelle  cofe  furono  volentieri  nel  Senato  udite  , acqui- 
Aando  a tale  propolla  maggior  fede  il  defiderio  grande  di 
far  fentire  a’ nemici  le  fue  armi,  le  quali  fino  allhora  non 
havevano  apgortato  alla  Republica  altro  che  graviflime 
fpefe.  • . \ 

Accrefcevafi  ancora  .non  poco  di  buona  fperanza  per  le 
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perfuafioni  del  Duca  d’ Urbino,  co’l  quale  effendo  quella  153? 
psopofta  communicata , non  fidamente  la  lodò  , ma  etian-  p„fu*f,  * 
dio  entrato  in  più  alti  concetti , proponeva  cofe  maggio-  "frùZ? 
ri.  Affirmava,  che  accrefcendofi  cinque  mila  fanti  Tede-  «. 
fchi  a gli  Italiani , eh’  erano  in  Dalmatia , & qualche  nu- 
mero di  cavalli  Italiani  alli  Greci , & Stradioti , fi  fareb- 
• be  potuto  con  quelle  forze  entrare  nella  Boflina,  & im- 
patrónirfi  d' alcuna  terra  groffa , la  quale  havelfe  poi  aper- 
ta la  Itradaad  altri  acquilli;  edere  Tempre  utile  configlio 
portare  la  guerra  in  cafa  del  nemico  : nella  Boflina  non  tro- 
ararfi  fe  non  debile  prefidio  di  tre  mila  cavalli  ; fe  quelle 
occafioni  fulfero  difprezzate , a che  continuare  nella  guer- 
ra , a che  tante  fpefe , a che  tante  fatiche , fe  il  frutto 
non  haveva  ad  efler  altro , che  difendere  il  fuo , & que- 
llo anco  con  difficoltà  , & non  fenza  gravi  pericoli  ? la 
fortuna  della  guerra  elfere  fempre  dubbiofa  , ma  chi  non 
tenta , & chi  non  s’  arrifehia  fente  un  certo , & quafi  vo- 
lontario danno  . Haveva  quello  configlio  bella  apparenza , 
flimoltrando  certa  generofità,  con  fperanza  d’ alcun  utile  ; 
onde  fu  deliberato  di  fare  quanto  prima  i fanti  Tedefchi , fTt',7^ 
Apertale  effetto  fu  mandato  in  Baviera  Co  flautino  Cavaz- 
za , Secretano  del  Configlio  di  Pregadi , il  quale  co’l  fa-  “ ' ' 
vore  del  Duca  Ludovico  affettionato  molto  alle  cole  del- 
la Republica , adempì  in  breve  tempo  quanto  gli  era  fla- 
to commeflò  ; in  modo  che  prefto  i foldati  ricevuta  una 
paga  cominciarono  a feendere  nel  Friuli. 

Fratanto  Camillo  Orfino  pollo  infieme  de’prefidii  di  c m..r  o 
Dalmatia  quattro  mila  fanti , & cinquecento  cavalli  con 
alcuni  pezzi  d’ artigliarla , fi  condufle  ad  Obroazzo . Era  oin*iv- 
l’acquiflodi  quello  luogo  molto  ftimato  per  levare  a’ Tur- 
chi un  ricetto , ove  folevano  fare  la  malfa , per  alfalire  i 
nollri  confini , & per  lo  beneficio  ancora , che  potevafi  ri- 
cevere da' molti  bolchidel  paefe  vicino.  Non  era  il  cartel- 
lo , nè  molto  forte , nè  ben  fornito  d’  alcuna  cofa  per  la 
difefa;  onde  l’ imprefa  era  /limata  altretanto  facile  , quan- 
to utile . Effendofi  dunque  battuta  due  giorni  continui  la 
rocca  , il  terzo  furono,  condotti  i foldati  all’  aflalto , nel 
H.  Taruta  Tom. II.  , ’D  qua- 
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quale  dopo  qualche  contefa  entrarono  dentro  per  le  mi- 
ne delle  mura . Ma  l' Orlino  iftimando  , che  non  lenza  dif- 
ficoltà fi  potette  fortificare , & fortificata  mantenere , die- 
de ordine  che  fulfe  dalle  fondamenta  diftrutta . Mai  Tur- 
chi havuto  l’ avifodi  quello  fucceffo,  coli  pretto  vennero 
a ritrovare  i noftri , che  non  havevano  ancora  fornito  di 
minare  il  cartello  ; che  abbandonata  l’ opera  ; lafciarono 
il  luogo  in  potere  de'  nemici , i quali  rifatte  pretto  Ifc  mi- 
ne , vi  polero  un  grotto  prefidio  . Ma  fu  tanto  ne’  noftri  fol- 
dati  il  timore  per  1*  improvifa  venuta  de' Turchi,  che  ri- 
tirandofi  alla  marina  con  difordine  per  imbarcarfi , fegui- 
tati  fempre  da'  nemici , farebbono  ftati  rotti , & diflipati , 
fe  il  capitano  Camillo  da  Monte  Napolitano  con  alcune 
compagnie  di  foldati  fermandofi , & facendo  tetta , non 
havette  trattenuti  i nemici  , & data  commodità  a’  noftri 
d' imbarcarfi . Quello  fucceffo , come  da  principio  haveva 
accrefciuto  molto  d’ardire,  & di  fperanza,  coli  mutan- 
dofi  in  breve  tempo  la  conditione  delle  cofe , non  fi  pen- 
sò più  di  feguire  alcuna  dell’ altre  imprefe  difegnate  di  Na- 
dino  , Laurana , Cliffa , & Oftrovizza , feoprendofi  ogni 
giorno  in  effe  maggiori  difficoltà . 

Per  quello  fletto  accidente  cominciarono  ad  intepidirli 
quelli  che  fi  erano  moftrati  più  ardenti  nel  prendere  altra 
imprefa  nel  paefe  Turchefco,  &il  medefimo  Duca  d’ Ur- 
bino , che  n era  flato  auttore  , metteva  innanzi  molte  dif-  % 
ficoltà  ; adducendo  quel  numero  di  genti , che  prima  ha-  - 
veva  dimandate , non  dover  effer  ballante  per  efpugnare  le 
città,  & guardare  tutti  i patti  per  aflìcurarfi  da’ nemici, 

& il  numero  maggiore  havere  bifogno  di  tante  vettova- 
glie per  nutrirgli , quante  farebbe  flato  difficile  di  prove- 
derli, dovendoli  condurle  fra  terra,  & in  paefe  nemico. 

Era  dunque  grande  fofpenlione  d’animo  di  ciò  che  far  fi 
conveniffe;  la  cofa  per  fe  fletta  utile,  & molto  defidera- 
ta , ma  piena  da  ogni  parte  di  difficoltà  ; i tanti  Tede- 
fichi  già  condotti  vicini;  molte  altre  cofe  non  fenza  fpefa 
apparecchiate;  gii  animi  ck’ foldati,  & de’ popoli  doverli 
da  ciò  follcvare  a qualche  fperanza , & a maggiore  ardi- 
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re  ; r armata  ftarfi  otiofa fe  il  nemico  doveva  in  ogni 
parte  del  fuo  fiato  efier  fi  curo  , perche  continuare  acon- 
fumarli  eòa  la  guerra? 

Ma  in  contrario  da  chi  più  maturamente  era  la  cofa 
confiderata , *adducevafi  , non  corrifpondere  quelle  mal  fon- 
date fperanze  ad  un  certo  pericolo  di  tirarci  adottò  tut- 
to l’eflercito  Torchefco,  ponendp  necelfità  a' nemici , che 
per  grande  noftra  ventura  s erano  volti  altrove,  di  ritor- 
nare un’altra  volta  alla  ruina  della  Dalmatia:  convenirli 
piti  follo  fpendere  quello  tempo,  & quelli  denari  in  for- 
tificare le  terre  più  importanti  , & afficurarle  da  quelli 
fommi  pericoli  , ne’  quali  pur  dianzi  s’  havevano  vedute 
conllituite  , non  elfendo  ficuri , che  i nemici , eh'  erano 
ancora  poco  lontani , prelto  non  potettero  ritornare  ad  af- 
falirle  . Oltrache  , ove  lafciarfi  il  penfiero  dell’  armata  ? 
dalla  quale  come  dipendevano  i fucceflì  più  importanti , 
coti  ad  elfa  doveva  volgerli  la  prima  cura , & accrefcere 
a quella  quanto  più  fi  potelfe  di  forze,  &di  riputatone? 
£t  poiché  quanto  poco  fuffe  da  confidare  ne  gli  ajuti  al- 
trui, Io  dimollrava  la  tardità,  con  la  quale  fi  procedeva 
nelle  unioni  del!  armate  , doverli  pretto  con  l’ifperienza 
conofcere  ciò  che  no^  haveva  potuto  perfuadere  la  ragion 
ne , che  non  potendo  foli  continuare  nella  guerra , Se  non 
elfendo  fecondo  il  bifogno  ajutati  da  altri,  fi  converreb- 
be trattare  la  pace . Ma  alla  conclufione  di  quella , com’ 
era  a propofito  provocarci  Turchi  con  nuove  ingiurie,  & 
fdegnare  maggiormente  l’ animo  di  Solimano  con  poca , ò 
forte  niuna  iperanza  d’  alcun  profitto  ? Le  cofe  della  guer- 
ra fuccedere  sì  poco  profperamente  , che  non  doveva  qua- 
li nafcer  dubbio  , efler  più  fano  configlio  il  penfare  ad 
eftinguere  quello  fuoco  , che  dare  occafione  a nuovo  in- 
cendio . Quelle  ragioni  movendo  l’ animo  di  tutti , fece- 
ro finalmente  rifolvere  di  licentiare  i fanti  Tedefchi , co’l 
donare  a’ foldati  altra  mezza  paga,,  & fare  a' capitani  più 
grotti  doni , coli  per  tenerfi  conciliati  gli.  animi  di  quella 
natione , come  ancora  per  fchifare  il  pericolo , che  elfen- 
do già  entrati  dentro  de’  confini  delia  Republica  , con  in- 
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folenza  militare  non  metteflero  a Tacco  il  paefe.  Levata' 
quella  occafione  ,<  continuarono  i Turchi  il  loro  viaggio  vcr- 
fo  Ungheria;  & quelli  eh’ erano  ne'  vicini  prefidii , eflendo 
già  tutte  le  terre  ben  fornite,  lì  davano  cheti;  onde  po- 
tè la  Dalmatia  per  un  pezzo  dare  in  ripofo*. 

Ma  già  erano  gli  occhi  , & gli  animi  di  tutti  rivolti 
alli  fucceflì  dell' armate  . Barbaroffa  levato  di  Candia  lì  ' 
dava  intorno  alle  riviere  di  Negroponte , & altri  luoghi 
vicini  Tenia  tentare  alcuna  coTa,con  qualche  ToTpetto  dell’ 
armate  Chridiane  . Ma  il  Generale  Capello  , havendo  già 
infieme  gran  numero  di  galee , un  galeone , & molte  na- 
vi, con  le  quale  s'  era  congiunto  il  Patriarca  G ri  mani  con 
le  galee  del  Pontefice , eflendo  tutte  le  cofe  già  in  pron- 
to, dava  afpettando  l’armata  di  Spagna,  della  preda  ve- 
nuta della  quale  erano  ogni  giorno  date  molte  fperanze; 
ma  non  ne  Teguiva  alcun  effetto,  perdendofl  con  Tornino 
dolore  di  tutti,  & con  biafimodi  molti  il  tempo  miglio- 
re perle  Tattioni  di  mare.  Affermava  l’Imperatore  di  do- 
ver quanto  prima  far  paflare  a Corfù  le  trenta  galee  4i 
Napoli  , eh’  erano  a Meflìna , & cinquanta  navi  con  tre 
mila  fanti  Spagnuoli , & con  la  perfona  di  Don  Ferran- 
te Gonzaga  all’hora  Vice  Rè  di  Sicilia;  il  quale,  non 
potendo  il  Duca  d’ Urbino  per  le  Tue  indiTpofitioni  traf- 
rerirfi  all’  armata , haveva  a tenere  il  luogo , che  prima  ad 
eflo  Duca  era  dato  allignato . Prometteva  appreflo , giun- 
to eh’  egli  fulTe  a Barcellona  , d’ iTpedire  fubito  il  Doria 
con  ordine  , ch’egli  con  altre  trentadue  galee  venifle  a 
Corfù  a‘d  unirfi  con  l’altra  armata. 

Tuttavia  molte  coTe  davano  occafione  a non  leggier 
dubbio  di  ciò  che  Tucceder  dovette  ; T havere  CeTare  più 
volte  detto,  prima  che  paflaflea  Nizza,  che  non  erapof- 
fibile,  eh’ egli  ad  un  medefnno  tempo  facefle  la  guerra  of- 
fenfiva  co’  Turchi , & co’  Francefi  : ma  già  della  pace  con 
Francia  , diTciolto  Teqza  conclufione  alcuna  il  convento 
di  Nizza , tettavano  debili  {paranze  : T havere  i Tuoi  mi- 
niftri  di  Napoli  , non  puf  impedito  a'  capitani  mandati 
da  Camillo  Orlino  if  poter  fare  . genti  nel  regno  per  foc- 

. i corre- 


Digitized  by  Gc 


. VINETIANA  LIB.  IX.  5? 

correre  a grandiffimi  bifogni  della  Dalmada,  ma  contra 
i capitoli  della  lega  con  varie , & finte  ifcufationi  nega- 
te le  tratte  de’ formenti  al  Generale  Capello,  per  lo  bi- 
fogno  dell’armata;  & molte  altre,  & parole,  & opera- 
doni  erano  tali , che  davano  giufto  fofpetto,  che  fi  volef- 
le  portare  il  tempo  otiofamente  innanzi , non  volendo , ò 
non  potendo  Celare  fare  , come  fi  doveva,  la  guerra  a 
Turchi , nè  d’ altro  canto  permettere , per  quanto  era  in 
lui,  che  i Vinetiani  faceflerola  pace,  per  la  quale  veni- 
va a farfi  maggiore  il  pefo , che  rimaneva  a lui  folo  del- 
la guerra  , Però  cercando  egli  quanto  più  poteva  d’ affi-  »/**»'«*• 
curarfi  con  porre  a’ Vinetiani  nuovo  obligo  , ricercò  loro  , 
che  fi  rinovalfe , & ftabilifle  la  capitulatione  della  lega . 

La  qual  cofa , benché  parefle  fuperflua  , ò cavillol'a , effen- 
do  cofi  recente  l’accordo  fatto  , & ftipulato  in  Roma; 
tuttavia  nel  volfero in  ciò  compiacere  , per  non  tralafcia- 
re  alcuna  cofa,  che  potefle  giovare  all’unione  dell’ arma- 
te , per  fare  chiaramente  conofcere , che  haveffero  animo 
coftantiffimo  di  profeguire  la  guerra  . Confirmata  la  ca-  w 
pitulatione  ,«Cefare  diede  ordine  al  Gonzaga , che  anco-  c“r/l  ‘P- 
ra  non  era  partito , che  trasferir  fi  dovette  a Corfù  . Ma 
però  condulìe  feco  fidamente  le  galee  , lafciando  le  navi 
adietro,  perche  fopraeffe,  come  diceva,  fi  fornilfe  d’ im- 
barcare i fanti , che  non  erano  ancora  tutti  giunti . Ma 
la  venuta  di  lui  defiderata  molto  , non  partorì  alcun  buon 
frutto  ; percioche  effendo  da’  Generali  Vinetiani , & del 
Pontefice  propofto  di  levarfi  per  andare  in  Levante  a ten- 
tare alcuna  cofa  contra’ nemici , non  volle  il  Gonzaga  af- 
fentirvi;  adducendo,  elfere  tale  configlio  poco  ficuro  per 
i confederati , ma  in  particolare  poco  honorevole  a Ce- 
lare , il  porli  con  sì  poca  parte  delle  fue  forze  ad  alcu- 
na  imprefa;  onde  voleva  , che  almeno  s afpettaffero  le 
navi , che  poco  potevano  tardare  a giungere . 

Standoli  dunque  a quello  modg  l’ armate  a Corfh  in- 
darno , il  Patriarca  Grimgni  impatiente  ^i  cofi  lungo  odo  , 

& defiderofo  almeno  d’ afferrila w le  fue  ciurme , levatofi 
con  trentafei  galee  , andò  verfo  San  Nicolò  di  Civita , ove 
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havendo  da  gli  huominidel  paefeintefo,  che’l  cartello  del- 
la Prevefa  era  debilmente  guardato,  giudicò  non  dover- 
li lafciar  paffare  l' occafione  d' improvifamente  affalirlo  , 
effondo  quello  luogo  commodiflimo  ricetto  di  Turchi,  per 
difturbare  le  cofe  della  Chriftianità  . Prefe  egli  dunque  {li- 
bito conlìglio  di  transferirfi  in  quella  parte , fperando  che 
con  l’ affalto  fubito , & a difensori  inaspettato , gli  potei"-  • 
fé  venir  fatto  di  facilmente  acquiftarlo . E porto  il  ditel- 
lo della  Prevefa  fui  promontorio  Attiaco  poco  adentro 
della  bocca  del  golfo  di  Larta  , detto  anticamente  il  le- 
no  Ambracio  , il  quale  circonda  circa  feffanta  miglia . 
Quella  bocca  è molto  angufta , & poco  profonda,  effen- 
do  atterrata  con  molte  fecche  dalla  fabbia  del  fiume  Lar- 
ta , che  gli  corre  vicino  , donde  la  città , & il  golfo  pren- 
de il  nome;  talché  dovendo  per  quella  condurfi  le  gen- 
ti , che  voleffero  tentare  1'  efpugnatione  del  cartello , ve- 
niva elfo  a ricevere  non  poco  di  ficurtà,  non  potendo  en- 
trarvi navi  grolfe,  nè  galee  fottili  altrimenti  che  una  al- 
la volta,  &con  qualche  pericolo.  Fù  quello  cartello  già 
fabricato  da  Ottavio  Augullo  in  fegno  della*  vittoria  na- 
vale , che  riportò  vicino  a quello  luogo , «Se  fù  detto  Ni- 
copoli . E fabricato  all’antica,  & non  molto  forte;  ma 
però  oer  lo  lìto  fuo  ftimato  affai  , & con  ordinario  pre- 
fidio  ai  foldati  cuftodito  da’ Turchi.  Il  Patriarca  dunque 
entrando  per  quella  bocca  nel  canale  della  Prevelà  , ha- 
vendo la  galea  di  Paolo  Giuftiniano  fatta  prima  la  llra- 
da  all’  altre , sbarcò  le  genti , & l’ artigliarla  circa  un  mi- 
glio lungi  dal  cartello  in  campagna  aperta;  & perche  la 
maggiore  fperanza  del  buon  fucceffo  era  riporta  nella  cele- 
rità , fenza  confumar  tempo  nel  fare  trincee , e forti , fi 
cominciò  fubito  con  1’  artigliarie  a battere  le  mura  ; nel 
che  parendo , che  Aleffandro  da  Terni , a chi  era  com- 
meffa  quella  cura , procedeffe  con  tardità , volfe  il  Patriar- 
ca egli  fteffo  fmontare  in  terra,  per  follecitare  con  mag- 
giore diligenza  il  piantare  T artigliarle  , & fenza  alcuna 
intermilfione  ai  tèmpo  feguire  la  -batteria . Ma  erafi  apena 
a quello  dato  principio,  che  d’ogni  parte  del  paefe  vici- 
-•*  no 
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no  cominciarono  a comparire  in  quella  campagna , ove  era- 
no i noftri  alloggiati,  molti  Turchi;  il  numero  de’ quali 
crescendo  tanto  , che  fi  fece  predo  a'  noftri  formidabile , 
& rimanendo  quella  gente  ,*  non  difefa  da  alcun  riparo , 
pofta  a manifedo  pericolo  della  cavalleria  nemica , fu  de- 
liberato di  rimbarcare  i foldati , & le  artigliarle , & fen- 
• za  tentare  altro  ritornarfene  a Cordi . 

Fu  lodato  l’ardire,  & la  diligenza  del  Grimani , & fe 
migliore  fortuna  havefle  accompagnato  con  alcun  buon  fuc- 
cefio  il  fuo  proponimento , n’  laverebbe  riportata  compiu- 
ta lode . Ma  furono  molti , che  a quedo  configlio  deae- 
rarono maggior*  maturità;  confiderando  il  molto  perico- 
lo, al  quale  s’era  egli  efpofto  , cofi  dell' edere  dalla  ca- 
valleria de’  nemici  aflalito  in  campagna  , non  havendo  co- 
fa  , che  aificurade  la  gente,  & l’ artigliarla  da’ repentini 
adulti , come  dall'  edere  ferrata  la  bocca , & impedito  1’ 
ufcire  del  golfo , non  havendo , come  fi  doveva  , occu- 

f»ata  l’altra  parte  della  bocca  poda  all' incontro  del  cadel- 
o . Aggiungevafi  da  alcuni , che  havendo  il  Patriarca  nel 
'viaggio  incontrato  il  proveditor  Pafqualigo,  il  quale  con 
venticinque  galee  navigava  verfo  il  Zante,  per  haver  nuo- 
va dell’armata  Turchefca  , & eftendofegli  oderto  di  fe- 
guirlo , & ajutare  i fuoi  difegni , non  fcoprendogli  alcuna 
cofa  dell’ imprefa , che  difegnava  di  fare,  ricufaffe  lafua 
compagnia.  Giovò  nondimeno  il  fuo  viaggio  a.  ben  cono- 
fcere  quel  fito , & tutto  ciò  che  bifognava  al  fare  quell’ 
imprefa  ; & fù  cagione , che  poco  appreffo  s’ apprefeotaf- 
fe  a’  noftri  bella,  opportunità  ai  ima  notabile  vittoria , s 
haveifero  meglio  faputo  conofcerla,  & ufarla.  Percioche 
Barbarofla , havendo  intefo  che’l  Patriarca  era  entrato  nel 
golfo  di  Larta , il  fpinfe  fubito  a quella  volta  con  tutta 
l’armata,  con  fperanza  di  ritrovarlo,  & opprimerlo. 

- Ma  poiché  a Corfùs’hcbbe  certo  avifodel  camino  che 
haveva  prefo  Barbaroda  , & che  s’ haveva  fermato  alla 
Preveia , erano  tra'  capitaci  dellaìega  diverfi  pareri  di  ciò 
che  far  fi  dovede  . Giudicavano  alcuni 'doverli  andare  a 
Medina  per  ritrovare  il  Doria,  il  quale  giunto  di  Spagna 
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fi  tratteneva  ancora  in  que’  porti  per  preparare  diverfe  co- 
fe  per  lo  bifogno  dell’  armata , ificufando  la  Tua  tardità , &c 
trasferendola  colpa  in  altri,  per  elfere  le  galee  fotto  mol- 
ti capi.  Ad  altri  piaceva  piil  lo  ftarfi  a Corfb , & afpet- 
tare  ivi  il  Doria , il  quale  dava  intentione  di  predo  ifpe- 
dirfi  , & venire  a trovar  loro  , non  dimando , nè  utile , 
nè  ficura,  maffime  per  le  cofe  de' Vinetiani , l’opinione  * 
d’  abbandonare  la  fortezza  di  Corfù  , & la  guardia  di'  tut- 
to il  golfo  . Giunfe  poi  finalmente  a fette  di  fettembre 
il  Doria , ma  non  con  tutte  le  galee , percioche  alquante 
n’haveva  lafciate  in  Spagna,  per  guardare  quei  mari  dall’ 
incurfioni  de*  corfali  , & alcune  altre  erano  paffete  in 
Africa  al  foccorfo  di  Tunifi , & della  Goletta  per  fofpet- 
to  di  nuovi  moti  de’  Turchi,  & de’ Mori  in  quelle  par- 
ti. Furono  all’ hora  rinovate  le  prime  confulte,  ma  con 
maggiore  neceflità  di  venire  a qualche  rifolutione  , & pren- 
dere alcuna  imprefa  ; onde  finalmente  di  commun  confen- 
fo  fu  rifolto  d’andare  con  tutta  l’armata  alla  Prevefa  a 
combattere  i nemici.  Era  il  difegno  de’noftri  capi,  co-t 
me  prima  fuflero  giunti  alla  Prevefa  , mettere  le  genti  in 
terra  , & fare  ogni  sforzo  per  ridurre  in  loro  potere  il 
cadello  , & all’incontro  di  elfo  fabricare  un  forte  , per 
havere  in  loro  poteftà  la  bocca  del  golfo  ; onde  fufife  poi 
in  libertà  loro  di  prendere  quale  configlio  parelfe  miglio- 
re , ò d’entrare  dentro  a combattere  l’armata  nemica, 
overo  d’ impedire  a quella  1’ ufcita , & farla  disfare  da’ fuoi 
proprii  incommodi . Era  con  grande  applaufo  di  tutti  fen- 
tito  quello  configlio  , recandoli  ancora  a certo  buon  au- 
gurio il  luogo , ove  s’ haveva  a confliggere , come  favore- 
vole a Prencipi  di  Ponente  , per  la  fiegnalata  vittoria, 
che  haveva  in  quel  mare  riportata  Augufto  di  Marc’  An- 
tonio , & di  Cleopatra  Regina  d’  Egitto . 

Erano  all’ hora  nell’armata  della  lega  cento  & trenta- 
fei  galee  , due  galeoni , & trenta  navi  armate . Quelli  le- 

Sni  furono  in  ^cin^ue  fcfiiere  ordinati;  nella  prima  fù  po- 
a tutta  l’ armata*  grofla  , guidata  da  F rancefco  Doria  ; 

& in  quattro  altre  era»l’ armata  fiottile  divifa  : avanti  gli 

altri 

ì 
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altri  andava  con  la  prima  fquadra  il  Patriarca  Grimani,  1538 
nell’ultima  ftavail  Generale  Capello;  ma  il  Doria,  & 
il  Gonzaga  tenevano  le  due  di  mezzo,  quegli  più  preffo 
il  Patriarca  , & quelli  predò  il  Capello . Fermodi  un  pez- 
zo l’armata» alle  Gomenizze,  appettando  l’ altre  navi  Im- 
periali, le  quali  tardando  molto  a comparire,  trovata  fa- 
• vorevole  la  navigatione  , s inviò  verfo  Santa  Maura . T„fll 

Ma  i Turchi,  havuto  l’avifo,  che  l’armata  Chriltia- 
na  partita  da  Corfù  veniva  verfo  di  loro  , ne  prefero  gran- 
de  maraviglia,  come  quelli  che  davano  in  quel  porto  fi- 
curi , & liberi  da  ogni  tale  fofpetto , non  potendo  perfua- 
derfi  , che  1’  armate  s’  havedero  più  quell’  anno  ad  unire , 
nè  unite  che  fuffero  , a prendere  configlio  di  farfi  loro  tan- 
to vicine,  & arrifchiarfi  alla  battaglia;  onde  la  cofa  im- 
provifa  faceva  i loro  pareri  tanto  più  diverfi , & dubbiofi 
di  quale  partito  haveffero  a prendere  . Iltimavano  alcuni 
haverfi  fatto  adai , fe  dopo  havere  tenuto  quafi  il  poflcf- 
fo  del  mare  tutta  quella  eilate  , & fatti  molti  danni  a’ 

^luoghi  de’ Vinetiani , ritornade  l’armata  falva  dentro  del- 
lo llretto  di  Galipoli , potendo  ( come  dicevano  ) co’l  me7 
nare  la  guerra  in  lungo,  confumare  i Vinetiani,  & fepa- 
rare  l’ intelligenze , & le  forze  de’  Collegati , & per  via 
più  ficura  acquiltarne  la  vittoria  . Onde  raccordavano  a 
Barbarofia , come  più  utile  configlio  il  fermarfi  nel  por- 
to, ove  per  lo  caftello  della  Prevefa,  & per  la  ftrettezza 
del  canale  potevano  dimorarfi  fenza  pericolo , & con  ogni 
commodità , ritrovandofi  in  paefe  d’  ogni  cofa  abbondan- 
te , & amico  , fin  che  1’  armata  Chriftiana  levandofi  da 
quei  mari  , come  per  la  qualità  della  ftagione  , & per 
molti  incommodi  farebbe  data  coftretta  di  far  predo , ha-  Altri for 
vede  loro  lafciata  libera , & ficura  la  navigatione . Altri 
con  infolenza  barbara , non  potendo  fopportare , che  i Chri- 
ftiani  foliti  a ritirarli , & a cedere  all’  armi  , & alla  po- 
tenza loro , gli  tcneffero  per  terrore  rinchiudi  nel  porto , 
proponevano  che  fufle  fubito  da  ùfcire  con  tutta  1’  armata 
a combattere , con  la  quale  .generofa  deliberatione  fareb- 
be portata  ogni  paura  da  gli  animi  de’fuoi  foldati  a quel- 


Digitized  by  Google 


f 


58  DELL’  HISTORIA 

1538  li  de' nemici,  & infieme  con  efla  il  pericolo.  Confiderà* 
vano , che’l  rimanerli  là  dentro  rinchiufi , come  era  cofa 
di  certa  infamia , coli  non  prometteva  alcuna  certa  falute , 
potendo  per  più  lungo  tempo , ‘che  non  fi  Rimava , effer  im- 
pedita 1’  ufcita  , & ridotta  l’ armata  in  molti  tncommodi , 

. & forfè  fin  là  dentro  alfalita  , ove  la  fperama  di  poter  con 

la  preda  fuga  in  terra  falvarfi  , & il  vederli  nella  propria  • 
cafa  combattuti,  haverebbe  levato  a’foldati  l’ardire;  & 
l’animo  di  combattere.  Cofi  facilmente  avvenir  poteva, 
che  Tenia  arrifchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia , & Ten- 
ia fare  alcuna  prova  della  loro  difciplina  , & virtù  mi- 
litare temuta  Tempre  da’  Chriftiani , & folita  dare  al  no- 
me loro  molta  riputatane,  fi  fufle  con  nuovo  , & dete- 
flabile  eflèmpio  havuta  una  certa,  & ignominiofa  perdi- 
ta . Tale  configlio  generofo  dovere  Tenia  dubbio  eflere  in 
ogni  evento  più  lodato  da  Solimano  ; il  quale  come  ha- 
veva  fopportate  le  fatiche  di  tante  guerre  , & efpofta  la 
fua  lidia  perfona  a molti  pericoli  per  folo  defiderio  di  glo- 
ria , cofi  non  haverebbe  con  animo  quieto  tollerato , che 
hora  co’I  ricufare  di  combattere  contra  quei  nemici,  che* 
veniflero  a sfidare  i fuoi  capitani  ne’  fuoi  proprii  porti , & 
fotto  le  lue  Tortene , fi  fulTe  fcemato  tanto  di  riputato- 
ne alle  Tue  forie,  & dimoflrato  di  diffidare  della  fortuna 
del  felicilfimo  nome  di  lui , & dell’  Imperio  Ottomano . 
naturai-,  Era  Barbaroffa  d’ animo  ardito , folito  ad  arrifchiarfi  al- 
Barbarojfa . ja  fortuna  r & ad  haverla  favorevole  ; lapeva  havere  alla 
Porta  molti  emuli  della  fua  gloria,  & della  fua  grandei- 
la  , & ohe  la  ritirata  da  Corfù,  & la  mala  riufcita  di 
quell’  imprefa  , della  quale  egli  era  Rato  primo  auttore , 
haveva  data  loro  occafione  di  fpargere  contra  di  lui  varii 
ragionamenti;  onde  temeva  che  potefle  fcemarfi  della  fua 
* riputatane , & della  grafia  appreffoU  Signore.  Oltre  ciò 
rimaneva  ancora  prcflb  a lui  qualche  fperania , che  i ca- 
pitani dell'armata  Chrilliana,  benché  fi  fuflero  fatti  mol- 
to vicini,  non  haveflero 'però  rifoluta volontà  di  combat- 
tere . Lo  confirmàVano  in  quelle  opinioni  le  pratiche  d’ ac- 
cordo , tenute  già  feco  dal  IJoria  ; onde  il  medefimo  con- 
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figlio  d’  ufcire  del  golfo  con  l’ armata , che  gli  promette- 
va laude  d’  un  nobile  ardimento  , apprefentavafegli  accom- 
pagnato quafi  da  pari  ficurtà . Haveva  un’armata  di  cen- 
to Se  cinquanta  navigi  da  remo  , oltre  alcuni  da  vela, 
nelli  quali , «benché  rullerò  comprefe  molte  galeotte,  fa- 
tte , & altri  vaflelli  minori , nondimeno  fuperando  i legni 
lottili  di  numero  quelli  de’  Chrittiani , quando  s bavette 
havilto  a combattere  fenza  l’ armata  grotta  , l’ ufo  della 
quale  conveniva  dipendere  da  incerto  favore  del  vento  , & 
dalla  forte  , non  diffidava  della  vittoria  . Si  riiolfe  egli 
dunque  di  doveje  condurre  la  fua  armata  fuori  del  gol- 
fo, Se  apprefentarfi  in  villa  dell’armata  Chriftiana,  non 
cercando  , nè  ricufando  la  battaglia , ma  come  accorto 
capitano  cercando  di  ben  conofcere  i penfieri , & gli  an- 
damenti de’ nemici  , per  regolare  fecondo  etti  gli  ordini 
fuoi . Prima  eh’  egli  conducefle  fuori  tutta  l' armata , fece 
ufcire  una  banda  di  cinquanta  delle  fue  galee  a tentare 
gli  animi  de’ capitani  della  lega,  & conolcere,  come  elfi 
$ moveflero  , fe  fufle  loro  vera  intentione  di  combatte- 
re, & con  quali  ordini  guidaflero  le  fue  fchiere. 

Navigava  all’  hora  l’ armata  de’  collegati  verfo  le  rive 
di  Santa  Maura  : ma  havuta  notitia  da  quelli  che  ftava- 
no  nelle  gabbie  delle  navi , dell’  ufeita  de'  nemici , voltaro- 
no fubito  il  camino  contra  di  loro  , verlo  la  bocca  del 
golfo  di  Larta , donde  elfi  venivano;  onde  variatoli  viag- 
gio venne  infietne  a mutarfi  1’  ordine  dell’  armata , in  mo- 
do che  veniva  il  Generale  Capello  a tenere  il  luogo  del- 
la vanguardia . Egli  dunque , poiché  feoprì  di  lontano  i 
navigi  Turchelchi  , facendo  alle  galee  della  fua  fchiera 
rinforzare  la  voga,  fi  fpinfe  follo  innanzi  contra’ nemici , 
& sbarrandogli  adotto  i pezzi  grotti  dell’ artigliane  , gli 
fece  ritirare  al  luogo  onde  erano  partiti;  il  che  fecero  con 
tanta  prellezza  ( Come  quelli  eh’  erano  venuti  a fpiare , 
non  a combattere)  che  fi  poferq  in  qualche  difordine, 
mentre  chrfcheduna  galea  a gara  dell’  aft^e  cercava  d’etter 
la  prima  ad  entrare  dentro  dalla  bocca  del  golfo,  & di 
levarli  dal  pericolo  è il  quale  nondimeno  per  tale  fuga  fi 
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Mancamen- 
te degli  S pa- 
gri udì  . 


Getter  ali  in 
renfulta . 


Xjfelvorto  di 
battere  il 

eajlello  di 
Lepanto, 
eoa  quale 
int  emione  .• 


faceva  maggiore,  peroche  le  loro  galee  tenendo  volte  al- 
le noftre  le  poppe,  (lavano  efpofte  alti  colpi  dell’ artiglia- 
la, che  fi  tiravano  contra  dijoro,  fenza  potere,  nè  di- 
fendei per  fe  flette,  nè  ricevere  ajuto  dall’ altre  loro  ga- 
lee, rimale  nel  golfo,  tenendo  tuttavia  nell’entrare  den- 
tro occupata , & ferrata  la  bocca . La  qual  cola  ettendo 
veduta  dal  Doria , eh’ era  nella  battaglia,  lo  motte  a do- 
vere anch’  egli  d’ altra  parte  fpingerfi  cofi  innanzi , chè  fu 
creduto  , che  andaffe  con  animo  rifoluto  d’ apprefentarfi 
alla  bocca  del  porto  per  impedire  a’  nemici  l’ entrata  ; fi 
che  da  più  parti , & dalla  poppe , & da^  fianco  combat- 
tuti , convenilfero  a rimanere  vinti , & oppreffi . Nondi- 
meno poco  dapoi , come  fu  loro  più  apprdfato  , con  ina- 
fpettato  , & incognito  configlio  mandò  ordine  per  1’  ar- 
mata fotto  graviflime  pene  , che  tutte  le  galee  havelfero 
fubito  a ritirarfi  ; & efiendofi  riunite  pretto  tutte  infieme  , 
le  fece  ridurre  a Capo  Ducato  nell’  ifola  di  Santa  Mau- 
ra , con  grande  maraviglia  , & difpiacere  di  tutti , affirman- 
dofi  per  tutta  l’ armata  con  molte  querele  , & con  libe-f 
re  voci  contra  la  fama  del  capitano , efferfi  perduta  gran- 
de opportunità  d’opprimere  quafia  man  falva  buona  par- 
te dell’  armata  nemica  . 

Ma  tra’ Generali  fi  tornò  di  nuovo  a confultare  di  ciò 
che  far  fi  dovette,  con  dubbio  tanto  maggiore,  quanto, 
ch’era  loro  tuttavia  nafeofo  il  configlio,  & la  vera  inten- 
tione  de’ nemici;  i quali  fi  può  dire  , che  ad  un  mede- 
fimo  tempo  haveflero  dimoftrato,  & ardire,  & timore, 
& di  volére,  & di  ricufare  la  battaglia.  Però  era  opinio- 
ne d’ alcuni , che  fi  dovette  mandare  una  banda  di  galee 
a battere  il  cartello  di  Lepanto,  affirmando,  fenza  urgen- 
te necettìtà  non  dovere  Barbarofla  più  rifolverfi  d’ ufeire , 
nè  di  mandare  le  fue  galee  fuori  del  golfo  . Ma  tirato 
che  fi  fufle  il  nemico  in  luogo  aperto-,  farebbe  fiato  in 
poterti,  loro  il  prendere  pgni  avantaggio  per  venire  al  con- 
flitto . Propgnevano  altri  il  ritornare  quanto  prima  alla 
Prevefa;  percioche  fenon  fi  fuffie  motta  dal  luogo  fuo  1' 
armata  Turchefca,  fi  farebbe  potuta  tentare  l’efpugnatio- 
* . ne 
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ne  del  cadello  ; ma  quando  ella  havefie  voluto  fard  in-  1538 
nànzi , conveniva  predare  opportunità  di  combattere  , ben- 
ché con  Tuo  difavantaggio  f potendo  efler  aflalita  prima 
che  potere  porft  in  ordinanza  . Fu  quello  configlio  lo- 
dato , come  quello  che  portava  maggiore  riputatione  al- 
la nodra  armata  , & maggior  certezza  di  poter  oppri- 
mer|  la  nemica . Levatali  dunque  1'  armata  della  lega  a'  .»f-rrrrf- 
Ventiotto  di  fettembre  dall’ifola  di  Santa  Maura  con  1’ 
ideflo  ordine , co’l  quale  prima  era  data  difpoda , s inviò  mjS*. 
verfoi  nemici.  Ma  nella  navigatione’ , mancato  il  ven- 
to , che  le  era»  dato  favorevole  nel  principio  del  cami- 
no , per  non  feparare  le  galee  dalle  navi , fi  convenne 
con  grande  incommodità,  & tardità  farle  tirarea  remur- 
chio , in  modo  che  fu  a Turchi  dato  tempo,  & commo- 
dità  non  pur  d’  ufcire  del  golfo  , ma  di  potere , contra  fc bitrati  . 
ciò,  che  s'era  creduto,  didendere  le  fue  fchiere  nel  ma- 
re con  quell’ordine,  che  più  loro  piacque. 

Onde  prima  che  l'armata  della  lega  s appreflafle  alla 
«bocca  del  golfo  , fù  fcoperta  l’ armata  nemica  , la  quale 
già  ufcita  tutta,  & polla  in  ordinanza,  con  vento  profpe- 
ro  veniva  innanzi  a ritrovare  la  nodra.  All'  hora  il  Doria , 
Habbiamo  , difle  , disloggiatoti  nemico , coiti  era  lanoftra 
intentione  3 hora  è pofto  in  noftra  libertà  il  combattere . 

M a per  certo  bisogna  pensarvi  bene  3 il  fatto  è importan- 
ti JJtmo , (£?  indarno  farebbe  dopo  elio  il  pentimento.  Si  de- 
ve considerare  , che  appiccando  la  battaglia  , noi  arrechia- 
mo alla  fortuna  di  poche  bore  non  pur  quejì  armata , ma 
tutta  la  riputatione  de'  Vrencipi  confederati  , amfi  pur  fi 
può  dire , la  fallite  della  Chrìfli unità . Ver  oche  perdute  que- 
fie  for^e , quale  facoltà  le  rimane  di  rifare  un  altra  ar- 
mata per  opporla  d nemici , & fermare  loro  il  cor  fa  della  . 
vittoria  ? quale  fperan^a  di  potere  fan^a  for%e  di  mare 
difendere  i luoghi  di  marina  , che  disperato  ogni  faccorfa 
no » cadano  con  infame  precipitio  irrecuperabile  perdi- 
ta in  potere  de'  T archi  ? E voltatoli  poi.  al  . Generale  de’ 
Vinetiani , foggiunfe  ; che  tanto  piti  a lui  conveniva/i  d 
bavere  innanzi  quefai  rifpetti , quahto  era  maggiore  il  pe- 
ri- 
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1538  ricolo  che  correva  la  tua  Vjfpublica  in  un  tale  finifiro  ac- 
W;/''  fidente  dello  fiato , éf  della  libertà  . Alle  quali  cofe  «il 
cW-  Capello  rilpolè , fe  bavere  in  (ommijfione  dal  Senato , qual 
bora  fe  gli  offeriva  l' opportunità  , di  dover  combattere  f 
armata  nemica  ; non  potere  a queft’  ordine  in'  tanta  occa- 
• fione  mancare  ; an%i  rendere  di  ciò  molte  grafie  a Dio , 
& confidare  affai , cbe  l bonefià  della  cauja  , che  difen- 
devano , & il  loro  generofo  proponimento  doveffe  effer  ac- 
compagnato da  felice  fucceffo  , con  notabiliffimo  fervitio  di 
tutta  la  Cbriflianità , & con  laude  loro  particolare . Ve- 
ro a fe  commettere  il  luogo  più  pericolofo  /iella  battaglia  , 
cbe  volentieri  era  per  accettarlo . L' ifteffa  prontezza  , Se 
p,mt,xvt  defiderio  , che  fi  veniffe  quanto  prima  al  conflitto  , moftrò 
“ Gridi*  *1  Patriarca  Griraani  ; & tutto  eh'  egli  havefle  prima  con- 
»,  figliato  il  paflare  a Lepanto,  nondimeno  veduti  i nemi- 
ci ufeiti , lodava  , & favoriva  non  meno  de  gli  altri  il 
configlio,  & il  camino  preio. 

All'  hora  il  Doria , veduto  il  volere  conforme  di  tutti 
di  doverfi  combattere;  Co  fi  fia  dunque , difle  ; favorifea. 
Iddio  il  nofiro  ardimento  . E fubito  fece  levare  le  ban- 
diere di  battaglia,  dando  a ciò  gli  ordini  neceflarii , Se 
T.t rifoiutic-  affirmando  , che  voleva  egli  elfere  il  primo  con  la  fua 
nrd.'om-  fchiera  ad  urtare  I nemici.  Fù  eoa  fomma  letitia  ditut- 
ti  udita  la  rifolutione  del  combattere  , per  la  fperanza  gran- 
de, che  haveva  generato  della  vittoria  l’afpetto  terribile 
dell’armata  de’ confederati , diftefa  tutta  per  lungo  fpatio 
in  ordinanza,  Se  gli  avifi  havuti  della  debolezza  de’ Tur- 
chi. Onde  credevafi,  che  non  fuflfcro  per  accettare  , ò 
loftenere  con  animo  collante  la  battaglia  , ma  che  fatta 
quella  moftra  di  fe , per  certa  riputatone,  doveflero  riti- 
, rarfi  dentro  del  golfo  , donde  erano  prima  ufeiti . Atten- 
deva dunque  ciaficuno  con  lieto , & ficuro  animo  ad  ap- 
parecchiare fe  iteflb,  & l’armi,  Se  fol lecitamente  s’ ado- 
Ffieita  tieni  perava  in  quel  carico , rche  gli  era  particolarmente  com- 
dr\.eiu-  metto  ; nè  mancavano  i capitani  di  eflbrtare , Se  inanima- 
re gli  altri  a diportarfi  fortemente  nella  battaglia . Pone- 
vano loro  innanzi  la  grandezza,  & la  facilità  della  vit- 
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torta  , le  ricche  fpoglie  , gli  bonori  militari , la  gloria  im-  1 5 3 8 
mortale  per  tutti  i fecoli , eh'  era  apparecchiata  a loro  vin- 
citori , & dopo  quelli  certi , preferiti  premii , la  fperan- 
%a  nell  avvenire  ai  cofe  maggiori  : i nemici  di  numero  di 
navigli , ma  molto  più  di  bontà  di  legni , d armi , & di 
valore  difoldati  efiere  loro  d affai  inferiori , talché  fa  mag- 
giore difficoltà  di  vincere  pareva  che  fuffe  pofla  nel  comin- 
ciati il  conflitto  j il  quale  non  farebbono  i Turchi  flati  ba- 
canti di  foftenere  j amfl  , come  la  più  certa  fperan%a  di 
fa  Iute  era  ripofta  nel  poter  fulvi  condor  fi  in  terra  nel  paefe 
amico , cofi  quefla  ftefia  gli  farebbe  più  vili  nel  combatte- 
te , & farebbe  cagione , che  le  galee , & la  roba  diven- 
tafiero  ficura  preda  de  gli  ajfalitori  : ogni  timore  dover  ef- 
fer  da’  loro  animi  lontano , quando  anco  vi  fuffe  cagione  di 
temere  i poiché  quefto  non  accrefce  ficurtà,  amft  indebolen- 
do le  for%e , & levando  il  configlio , fà  maggiori  i perico- 
li : non  e fiere  dal  canto  noftro  d altra  cofa  btfogno  , che  d 
ardire  , & di  prefte^xa  per  torre  a'  nemici  la  ftrada  del 
mate , fiche  fuggendo  non  levafiero  loro  dalle  mani  la  qua- 
fi  certa  vittoria . 

Volfe  il  Doria  porli  con  le  lue  galee  dinanzi  a gli  al 
tri , tenendo  il  luogo  deliro  dalla  parte  del  mare  : al  Ca-  "fifiuj. 
pello  allignò  la  battaglia  , & nella  retroguardia  ordinò, 
che  flette  il  Grimani  per  foccorrere  con  la  Tua  fchiera  quel- 
la parte,  ove  apparifle  maggiore  il  bifogno  : ad  Antonio 
Doria,  che  guidavai  vaflei  li  grotti , impofe  , chefpingen- 
dofi  avanti  le  galee  lottili , dovette  cercare  di  metterli  Co- 
pra vento  a nemici  per  poter  co’I  vento  prolpero  andargli 
adottò , & con  la  furia  dell’  artigliarle  difordinando  , & 
danneggiandole  fchiere  de’ nemici,  levafle  loro  moltodel- 
le  forze,  & dell’ardire,  prima  che  giunger  potettero  più  * 
da  pretto  al  conflitto  con  le  noftre  galee  lottili . 

Mai  Turchi  d’altra  parte  procurando  rifletto  avantag- 
gio, con  ogni  sforzo  poflibile  attendevano  a farli  innanzi 
per  avanzare  l’armata  Chsiftiana  , & pqrli  ad  efl*a  Copra 
vento,  per  elfere  i primi*ad  invertirla.  Di  che  il  Doria 
accortoli  per  tempo , fece  piegare  la*  lua  armata  verlb  ter- 
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1538  ra,  cercando  d'impedire  a nemici  l’occupare  quella  par- 
te . Ma  eflendo  toilo  celiato  il  vento , che  haveva  comin- 
ciato a fpirare , reftava , ò vano , ò molto  difficile  il  le- 
guire  quelli  ordini,  convenendo  le  galee  lottili  con  gran- 
diffimo  dillurbo  occuparfi  in  remurchiare  i vaflèlli  groffi  . 

• Tuttavia  tanto  ardore  era  in  tutti  della  battaglia  , che 
luperato  con  l’induftria  , & con  la  fatica  ogni  impedi- 
mento , erano  già  (lati  polli  al  luogo  difegnato  i due  na- 
vigi  groffi  de  Vinetiani , il  galeone  guidato  da  Alelfan- 
dro  Bondulraiero  , & la  barza  , alla  quale  commandava 
Nicolò  Trivifano  : quelli  valfelli  ottimamente  forniti  d’ 
artigliaria  ftavano  dinanzi  a tutte  le  fchiere  , quafi  forti 
torri  a follenere  , & rompere  i primi  empiti  de’  nemici . 

Et  loro  fps - Ma  Barbarofla  , quando  vide  venirfi  incontra  le  navi , pri- 
dZX'JZr.  ma  che  loro  mancafle  il  vento  , che  rendevano  una  villa 
ùM'mejtta  molto  formidabile,  temendo  non  edere  allretto  a far  ciò 
jsdiuTC  che  fopra  tutte  le  cofe  haveva  cercato  di  fchifare , cioè  di 
*'•  havere  a combattere  con  i navigi  groffi  , cominciò  (co- 
me fi  difle  ) a pentirfi  gravemente  del  configlio  prefo  d‘ 
uicire  del  golfo  della  Prevefa  . E generalmente  in  tutta 
l’ armata Turchefca  era  entrato  tanto  timore,  che  già  mol- 
ti Turchi  raccomandavanfi  a Chrilliani  , i quali  trova- 
vano fchiavi  fopra  le  loro  galee. 

Jf'/T’'  Tuttavia  poco  apprelfo  Barbarofla  , riprefo  animo  , 
adempiva  in  ogni  parte  1’  ufficio  di  buon  capitano  ; nè 
mIS.’  penfando  più  ad  altro  , che  al  combattere  , cercava  di 
prendere  quel  maggior  avantaggio,  che  dalla  conditione 
del  luogò  , & del  tempo  gli  era  permeilo  . Attendeva  prin- 
cipalmente a follecitare  il  camino  per  montare  il  capo  dell’ 
ifola  di  Santa  Maura;  onde  ad  uno  fteflo  tempo  fuggen- 
<-  do  egli  l’incontro  delle  navi,  & galeone,  potefle  giran- 
do dall’ altre  patti  aflalire  alle  fpalle  la  noftra  armata;  la 
quale  volendo  tenere  uniti  i legni  groffi  con  li  fottili , 
con  difficoltà  grande  poteva  moverli  , & mutare  fito , 
Tortai .v  ^enia  difordinarfi . Però  non  geflava  d’ accendere  i fuoi , 
•is’fiu*.  Se  con  perfusioni,  8c  con  minaccie,  a non  perderfi  d’ ani- 
mo . Metteva  loro  innanzi  il  premio , & il  calligo  de’  loro 
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buoni , ò cattivi  portamenti  : affamava  , niuna  cagione  do - 1538 
wr  ejfere  di  timore  : combattere  bora  quegli  iftejji  Monful- 
mani  , cb'  erano  politi  riportare  in  tutte  le  guerre  vittorie 
fatto  li  medefimi  aufpicii  felicitimi  di  S olimano , grandiffi- 
mo  , & foftunatijfimo  Vrencipe  contra'  Cbrijìiani  , gente 
àffuefatta  più  alle  delitie  , cbe  A maneggiare  1 armi , & a 
' cercare  la  fa  Iute  più  conia  fuga , cbe  con  vero  valore  mi- 
litari : j lare  a ciafcuno  il  fuo  dì  prefiffo  della  vita , ma  il 
lafciarla , ò con  laude , ò con  vituperio  , dipendere  dalla 
volontà  di  fé  medefimo  : quanto  a ciò  , cbe  a fe  appartenef- 
fe , non  effete  pe%  mancare  di  niun  ufficio , che  a capitano 
fi  convenire  , perche  con  ogni  avantaggio  fi  appiccale  la 
battaglia  . E veramente  fu  da  tutti  ltimato  Barbarofla 
havere  quel  giorno  fodisfatto  a tutte  le  cofe  , che  afpet- 
tar  fi  potevano  ad  un  prudente  & valorofo  capitano , & 
dimoftrata  grandiflima  ifperienza  delle  cofe  della  militia , 

Cc  del  mare  ; conciofiache  con  tale  ordine  difponeffe  le 
fue  galee  , & le  commodaffe  , che  conofcendo  ciafcuno 
povernatore  di  effe,  & offervando  il  luogo  fuo,  benché 
più  volte  s andaffe  in  varii  modi  raggirando , rimafe  però 
fdmpre  tutta  l’ armata  ben  ordinata , & ben  difpofta  alla 
battaglia,  & pronta  a poter  prendere  qualunque  partito . 

Era  l’armata  Turchelca  in  tre  parti  divifa  , il  deliro 
corno  teneva  Trabacche  , & il  finiflro  era  a Salecco  rac-  /«. 
comandato  , l’ uno , & 1’  altro  capitani  d’ ifperienza , & di 
riputatione , adoperati  con  laude  nelle  guerre  pallate  ; nel 
mezzo  delle  fchiere  flava  l’ iltelfo  Barbaroffa  co’ì  corpo  del- 
la battaglia,  nella  quale  era  numero  maggiore  dì  galee; 
ma  Draguti  famofo  capitano  di  corfali  con  una  buona 
banda  difufte,  & di  galeotte,  & con  alquante  galee  più 
ifpedite  andava  innanzi  tutta  l’ ordinanza  , quafi  per  fcgna-  » 
re  il  camino  a gli  altri , & per  cominciare  co  i fuoi  le- 
gni piò  veloci , & però  più  ficuri  dal  pericolo , a trava- 
gliare i nemici.  Fù  permeilo  a’ Turchi,  ò dalla  tardità,  ITf  fuo  ,Cto 
& ìrrifoluti  configli  , con.  li  quali  procedevano  i nollri 
nel  farfi  innaozi;  ò dalla  loro  diligenza,  & buona  forte, 
effendo  il  mare  tranquillo , fi  che  i’  legni  grolfi  non  po- 
H.  Parata . T om.II.  . E teva- 
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1558  tevano  ufare  il  beneficio  del  vento;  di  poter  primi  occu- 
pare quel  fito  dalla  parte  di  terra , che  havevano  difegna- 
to  di  tenefe  i capitani  della  Jega  , & d’ impedirlo  a ne- 
mici. I quali  poftifi  in  luogo  molto  opportuno,  &eflen- 
do  già  per  buono  fpatio  allargati  da’nollri  imvigi , fiava- 
* no  con  le  galee  loro  a fronte  dell'  armata  Chriftiana , a 
vedere  com’ ella  fi  movefle  contra  di  loro  , riputandoli,  ■ 
già  ficuri  ; poiché  fi  fcopriva , che  fenza  i navigli  grolfi 
non  erano  i capitani  della  lega  per  commetterli  alla  bat- 
1 taglia  ; & il  rimurchiarli  più  avanti , eflendo  in  villa  dell’ 
armata  nemica,  non  era  lenza  pericolo, portava  tem- 
po , & difficoltà  ; talché  pareva , che  in  lor  potcftà  fufle 
ridotto  il  fare  la  giornata  . Ma  il  Doria  fratanto  raggi- 
randofi  intorno  alle  navi , & facendoli  feguire  da  tutte  le 
galee  fiottili , haveva  tenuto  gran  pezza  fofpefi  gli  animi , 
non  pur  de’  nemici , ma  de’  luoi  medefimi  ancora  , di  ciò 
eh’  egli  fi  volefle  fare . Stava  ogn’  uno  allettando  , che  vol- 
tate le  prode  contra’  nemici , fi  fpingelfe  1’  armata  innan- 
zi, & fi  delfe  il  legno  d’ appiccare  il  conflitto  ; ma  men- 
tre troppo  fi  tarda  , & con  importuna  dimora  fi  confu- 
F.r ritirar* . ma  ^ tempo  , fu  a’Turchi  data  opportunità  di  ritirarli 
all’ avantaggio , & di  fuggire  la  battaglia. 

Ptrftn  iti  Era  il  difiegno  del  Doria  (com’egli  difle  poi)  d’ in- 
Doria.  gannare  i nemici , i quali  tenuti  dubbiofi  di  qual  parti- 
to egli  fufle  per  prendere  , ftimava  doverli  fermare  fui 
mare  in  quella  parte , & cofi  riftretti  infieme  come  fi  ri- 
trovavano ; onde  a lui  fufle  data  opportunità,  havendo 
con  largo  ordine  difpofte  le  lue  galee,  di  potere,  pren- 
dendo più  ampio  giro,  aflalire  infieme  da  più  parti  l’ar- 
mata  Turchefca  . Ma  Barbarofla  accortoli  di  ciò  che  fi 
rcjfa*  - tentava  contra  di  lui  , con  maggiore  celerità  prefe  ( co- 
me fi  è detto  ) la  volta  di  terra  , tenendo  nel  cami- 
no fempre  girate  le  prode  verfo  la  noltra  armata  , & 
allargandoli  quanto  pi^i  poteva  dalli  navigi  grolfi  . Nel 
qual  tempo  .flaqdo  con  ftupore  di  tutti  l’ armata  della  le- 
ga quafi  immobile  , otiofa  fpettatrice  dell’  infulto  de’  ne- 
mici , & dell’ occafiòne  che  loro  fuggiva  dalle  mani,  ii 
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Generale  Capello,  & il  Grimani  gridavano  con  aitavo-  1538 
ce> , che  non  fi  perdere  hormai  più  il  tempo  , & che  non  " Q’™f' 
s abbandonale  la  fperan^a  quafi  certa  della  vittoria . Et  •IL 
il  Capello  poco  apprelfo  fattofi  portare  da  una  fregata, 
andava  attortio  infiammando  alla  battaglia,  applaudendo 
tutti  alle  fue  parole,  & lodando  il  fuo  ardire;  & perve- 
* nuto  là , ove  era  la  galea  del  Doria , accoftatofegli  per 
popp*a  gli  dille  : Andiamo  , S ignote  , ad  urtarei  nemici  che 
friggono  ; il  tempo , /'  oc e a (ioni  , & le  voci  de  faldati  ne  in- 
vitano : la  vittoria  è noftra  : farò  io  il  primo  ad  invefti- 
re  ; nè  altro  af petto , che  /’  ordine  di  cominciare  il  conflit- 
to . Era  il  Capello  huomo  vecchio  di  fettantatre  anni , 
ma  di  bell'  afpetto , di  molta  profperità  di  corpo , & di 
fortiflìmo  animo , & venerando  per  1’  età , & per  concet- 
to d’una  grave  prudenza,  &di  molta  ifperienza  nelle  co- 
fe  del  mare  ; onde  i configli , & i conforti  di  lui  erano 
di  tanto  maggiore  auttorità  . E veramente  fcoprivafi  in 
tutti  defiderio  coli  grande  di  combattere , che  d’ ogni  par- 
te rifuonavano  le  voci  di  battaglia , battaglia , vittoria , 
vittoria  : da  che  il  Doria  finalmente  commoflò , & vinto 
da  certa  vergogna  , dato  l’ ordine  a gli  altri , che  s andal- 
fe  innanzi  , li  mode  anch’egli  con  la  fua  fchiera  ; tal- 
ché trapalate  le  navi , la  noftra  armata  s’ accollò  alquan- 
to più  alle  galee  de'  nemici  ; le  quali  già  ridotte  al 
luogo  che  difegnavano  , ftavanfi  con  le  poppe  a terra, 

& con  le  prode  drizzate  al  mare  . Onde  dall’ una  par- 
te  , &.  dall’altra  furono  (benché  di  lontano.)  {cari- 
cate  con  frequenti  tiri  l’ artigliarie  , in  modo  che  pare- 
va la  battaglia  già  eflere  appiccata  . Tuttavia  da  niuna 
delle  parti  movevanfi  le  galee  per  farli  più  innanzi . Ri-  ^ 
teneva  il  Doria  la  fperanza  , che  i Turchi  polli  in  fpa-  dK'auff, 
vento  per  tale  incontro  , lenza  combattere  , abbando- 
naffero  le  galee,  & cercando  di  falvarfi  in  terra,  gli  la- 
fciaftero  la  vittoria  fenza  pericolo».  E Barbarolfa  veden- 
do le  galee  fiottili  fpalleggiate  dal  galeone,  ■*& dalla  bar- 
za  de’  Vinetiani , non  ardiva  farli  più  preffo  , temendo  che 
dall’ artigliarie  di  quelli  fortiflìmi  leggi  non  fulTero  gua- 
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1538  Ri,  & dilfipati  gli  ordini  delle  Tue  fchiere , & mal  trat- 
tate le  lue  galee  . * 

Ma  il  Doria,  poiché  fu  alquanto  Rato  in  quella  villa, 
vedendo  riufcirgli  vano  il  fuo  penderò , & rifoluto  ( co- 
me dimollrarono  tutte  1’  operationi  fue  ) di  don  commet- 
terfi  al  rilchio  della  giornata , cominciò  manifeftamente 
Dir^a  M-  a ritirarfi.  Onde  i Turchi  prefo  animo  per  lo  cedere  de*  * 
‘d'JrJi  noRri)  lì  fecero  tanto  innanzi,  che  molte  delle  galèe  ne- 
miche erano  fatte  vicine  alla  barza  , & al  galeone  ; li 
quali  navigi  per  lo  fito , ove  erano  avanti  gli  altri , per 
la  grandezza  de’  navigi  non  potevano  coli  preRo  ritirarfx  ; 
anzi  che  elfendofi  per  «ma  balla  d’  artigliarla  giunta  nel 
galeone , appigliato  il  fuoco  in  un  barile  di  polvere , eh’ 
era  fopra  coperta,  i marinari,  & i folclati  eranli  porti  in 
grande  difordine , & timore . Ma  il  capitano  con  animo 
coflante  commandando  , & provedendo  a tutte  le  cofe , 
gli  falvò  da  quello  pericolo , nè  però  volfe , che  all’  ho- 
ra  fi  corrifpondelfe  con  altri  tiri  cantra  nemici . L’ irteflb 
fece  il  capitano  della  barza  . Ma  come  elfi  fi  videro  le 
galee  Turchefche  alquanto  più  accodate  , fecero  ad  un 
tempo  fteflò  sbarrare  contradi  loro  tutte  l’ artigliane , in 
modo  che  eflendo  i colpi  per  la  vicinanza  più  certi , & 
di  maggior  danno  a’  nemici , furono  elfi  predo  codretti  a 
ritirarli.  Ma  nell’  ideilo,  & maggiore  pericolo  rimaneva- 
no le  navi,  & alcune  galee,  le  quali  nell’ improvifa  par- 
tita non  poterò  levarfi  conia  medefima  celerità  comel’al- 
ZZZ'!'  tjre  i ónde  vergendole  i Turchi  feparate , & divife  , fe 
gli  erano  cacciati  adoflo  , come  a certa  preda . Talché 
due  navi  Vinetiane , effendofi  nel  combattere  appigliato 
il  fuoco , miferamente  fi  fommerfero  con  tutte  le  genti  ; 

* & due  Spagnuole  dopo  havere  fatto  lunga  , & valorofa 
refiftenza , rimafero  opprelfe , eflèndofi  l’ altre  falvate  per 
beneficio  del  vento , che  poco  appreflo  fi  mife  favorevole 
al  fuo  camino  . La  medefima  infelice  forte  corfero  dufi 
galee  fiottili  y l’ una  de’  Vinetiani , & l’ altra  del  Pontefi- 
ce, commandante  quella  da  Francefco  Capello,  & que- 
Ra  dall’Abbate  Bjbieha,  le  quali  dopo  edere  Rate  in  ef- 
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le  morte  la  maggior  parte  delle  genti , pervennero  in  po- 
tere de'  nemici  ; & altre  che  erano  in  qualche  pericolo , 
riufcirono  falve  perle  tenebre  della  notte,  che  fopragiun- 
fe  , nella  (juale  ( perche  non  potefle  il  lor  viaggio  effer 
da’  nemici  oflervato  ) furono  fpenti  i lumi  di  tutti  i fa- 
nali; & fattoli  il  vento  più  gagliardo,  fi  che  con  tutte 
le  vele  aperte  fi  potò  continuare  la  navigatione , e lì  con- 
ditile l’ armata  della  lega  intiera , & lalva , fuor  che  que- 
lli pochi  vaffelli,  all’ itola  di  Corfù  ; ma  con  tanto  difor- 
dine  , & con  gli  animi  cofi  sbattuti  , benché  più  dal 
dolore  che  dalla  paura  , che  fu  creduto,  che  fi  partilfe 
dal  conflitto  rotta,  & vinta.  Volfeil  Doria  efler  tra  gli 
ultimi  a levarfi  con  la  fua  galea,  crcdendofi  di  inoltrare 
perciò , ò maggiore  bravura , 6 migliore  conlìglio  per  la 
falute  di  quell’  armata  : ma  era  da  tutti  conofciuto , che 
tale  confidenza  non  nafceva  in  lui  da  fortezza  d’animo, 
nò  da  ben  affetta  volontà  in  quello  fervido,  ma  dal  co- 
nofcere  la  velocità  della  fua  galea,  con  la  quale  poteva 
«facilmente  levarfi  dal  pericolo.  Ma  il  Generale  Capello 
accortofi  di  quello  fuo  penfiero  , non  prima  volfe  muo- 
verfi , fe  non  ad  un  tempo  medefinio  con  lui . 

Per  quella  ritirata  dell’armata  de’  collegati  i Turchi 
prefa  maggiore  confidenza  , non  contenti  d’havere  efii 
fchifato  la  vergogna  , & il  pericolo , penfarono  di  por- 
tarlo ad  altri  ; onde  poco  dapoi  con  tutta  l’ armata  fi  con- 
duflero  all’  ifola  del  Paxù , dodici  miglia  da  Corfù  lonta- 
na, fermandofi  ivijper  buon  fpatio  di  tempo , quafi  sfidan- 
do i capitani  della  lega  ad  ufcire  del  porto  a combattere, 
& afpettando  quafi  opportunità  d’ inferire  loro  qualche  dan- 
no : ma  nell’armata  della  lega  ogni  cofa  era  già  piena 
di  difordine , & di  timore  ; gli  aufpicii  del  Doria  erano 
llimati  infeliciflimi , & fofpetta  la  lua  fede , & ogni  fuo 
configlio  ; non  era  chi  ardifle  cofa  generofa  : fe  pur  alcun 
partito  era  propofto , partoriva  tedio  nell’  animo  di  tutti , 
& fino  de’  medefimi  auttori  di  quello , moki  dubbii , & 
difficoltà . Cofi  trattenertdofi  tutte  le  galee  nel  porto , & 
levata  l’occafione  d’ ogni  fattione*di  guerra  , i Turchi 
H.Taruta  .Tom.II.  • E 3 do- 
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1538  dopo  havere  infultato  cofi  predo  all'armata  Chriftiana ,' 
temendo  d’ alcuna  borafcadi  mare,  perche  già  erano  paf- 
fati  fette  giorni  del  mefe  d’ ottobre , fi  ritirarono  nel  gol- 
fo di  Larta. 

Tali  furono  i fuccefli  del  prefente  anno  , *tale  il  fine 
* di  tanti  apparati  di  guerra  , afpettatione  forama  d’ impor- 
tantilfime  cofe , moti  grandi , fperanze , timore  di  nota- 
biliflìmi  eventi  : ma  effetto  niuno  corrifpondente , nè  al- 
la grandezza  de’Prencipi  , nè  all’opinione  concetta  di 
tante  forze . Tuttavia  non  effendo  folita  quell’  età  vedere 
fui  mare  tanti  apparecchi  di  guerra,  rirnafe  molto  cele- 
bre la  memoria  di  quello  incontro  dell’ armate  alla  Pre- 
vefa  ; ma  per  certo  con  poco  honore , & con  grande  ram- 
’Dìfu’fi »*-  marico  de’ Chriiliani , & con  nota  particolare  del  nome 
d*"?”'1  d’ Andrea  Doria,  contra  il  quale  s udirono  , & all’ho- 
ra,  & dapoi  in  ogni  parte,  gravilfime  querele,  accufan- 
dolo  alcuni  di  viltà , altri  di  perfidia  , & d’ animo  mal’ 
affetto  verfoil  bene  della  Chriftianità,  & particolarmen- 
te verfo  il  commodo  de’Vinetiani  . E per  certo  molte, 
cofe  concorfero  a rendere  dubbiofa , & fofpetta  la  fua  fe- 
de ; 1’  amicitia , la  quale  fapevafi  lui  tenere  con  Barbarof- 
fa , fatta  nel  tempo , che  1*  uno  era  a Marfiglra  a gli  fti- 
pendii  del  Rè  di  Francia,  & l’altro  in  Algieri;  le  pra- 
tiche tenute  per  1’  adietro  con  lui  , coni’  era  notiflìmo  a 
tutti;  & l’ efferfi  vedute  la  fera  avanti  del  comparire  dell’ 
armata  Turchefca  , ufcire  dalla  Prevefa  due  galeotte, 
l’una  delle  quali  era  paffata  in  Sicilia  , & fermatali  un 
pezzo  nel  porto  di  Palermo;  l’altra  dopo  efferfi  accoda- 
ta alla  galea  del  Doria  , affirmavafi  effere  ritornata  nel 
golfo  della  Prevela.  Oltre  ciò  erafi  offervato,  havere  il 
' Doria  fatte  nere  tutte  l’ antenne  delle  fue  galee,  che  dava 
grande  indicio,  dovere  ciò  fervireper  qualche  fegno,  on- 
de haveffero  ad  effer  dall’  altre  conofciute  . Ma  quelli  che 
ne  parlavano  più  minutamente,  biafimavano  in  lui  vari» 
im moderatami  affetti , ambitane  della  propria  grandez- 
za ,,  timore  de’  pericoli  della  fua  perfona  , avaritia  della 
roba,  & cofe  fue  ; . da’quali  egli  offufcato  non  conofcen- 
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ciò , nè  {limando  altri  intereflì , che  li  Tuoi  proprii , non 
joleffe  arrifchiare  alla  battaglia  fé  , & le  fue  galee  parti- 
colari , dalla  confervatione  delle  quali  dipendeva  la  Tua 
grandezza , & la  Tua  riputatione  per  lo  bilògno , che  ha- 
veva  l’Imperatore  di  lui,  &del  fuo  fervigio.  Nè  più  de 
gli  altri  aftenevanfi  da  quelle  accufe  gli  Spagnuoli,  anzi 
il  Marchefe  d’  Agliar  Ambafciator  di  Celare  in  Roma 
puMicamente  deteflava  l’operationi  del  Doria  , inoltran- 
doli in  ciò  forfè  più  ardente , per  levare  quel  carico , che 
da  tale  fucceffo  poteffe  .nafcere  all’Imperatore  , quando 
fuffe  nato  fofpefto  , elfer  ciò  feguito  di  ordine  , & di 
commiflìone  di  lui . Ma  il  Senato  Vinetiano  con  pruden- 
tiflìmo  configlio,  conofcendo  non  metter  conto  alla  Re- 
publica,  alienarfi  1’ animo  di  quell’ huomo , predò  al  qua- 
le continuava  il  governo  di  quell’  armata  , tra  tante  pu- 
biche maldicenze  ; non  pur  non  inoltrò  alcun  rifenti- 
mento , ò mala  fatisfattione  di  lui , ma  gli  fcrilfe  amo- 
revolillìme  .lettere  , affermandogli  di  perfuaderfi  , eh’  egli 
^come  prudente  , & faggio  capitano  haveffe  feguito  tale 
configlio,  quale  a lui  fuffe  paruto  il  migliore,  & più  fi- 
curo  per  la  Chrillianità  . Ma  le  voci  che  fi  fpargevano 
da  tutti  contra  di  lui , pervenendo  alle  orecchie  del  Do- 
ria , grandemente  affliggevano  l’ animo  fuo  , in  modo  che 
per  molti  giorni  dopo  ritornato  a Corfìi,,fi  lafciava  ra- 
rilfime  volte  vedere  in  publico  ; & quando  alla  fua  pre- 
fenzà  fentiva  ragionarfi  di  quello  fatto , ne  inoltrava  eftre- 
ma  pallìone , talché  apena  poteva  ritenere  le  lagrime  , ò 
finte,  ò forfè  vere,  riconolcendo  l’error  fuo.  ’ 

Stette  dopo  quella  ritirata  tutta  l’ armata  della  lega 
alquanti  giorni  otiofa  a Corfù  ; ma  flitnandofi  cofa  pur 
troppo  vile , & ignominiofa  per  la  Chrillianità  lo  dimo- 
rarli nel  porto  , moftrandofi  la  ftagione  , benché  d' autuiw 
no , favorevole  alle  fattioni  di  mare , & effendo  allonta- 
nati i nemici , erano  varie  cofe  propolle . Raccordava , & 
follecitava  il  Generale  Capello,  *che  s’and^ffe  con  tutta 
l’ armata  nell’  Arcipelago  , oye  potrebbe  ( come  diceva  ) 
facilmente  nuova  occauone  apprefentarfi  di  combattere  i 
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15^8  nemici  : ma  quando  pur  quello  mancaffe  , doverne  peri» 
co*/,.!,  i,i  feguirne  altro  frutto  certo,  & notabile  di  quefto  viaggio: 
Ctff  ' conciofiache  farebbono  loro  caduti  nelle  mani  , come  ùr 
cura  preda,  molti  navigi,  che  andavano  a Coftantinopo- 
li;  farebbefi  foccorfo,  & accurato  Napoli,  &MaIvafia; 

• & molte  delle  ifole  dell’Arcipelago  con  altretanta  faci* 

lità  fi  potevano  ricuperare , con  quanta  poco  innanzi  s’ era-  . 
no  perdute  ; da  quelle  doverfi  ricevere  grandilfima  eom- 
modità  , ma  principalmente  di  fornire  l’ armata  di  genti 
da  remo  , con  doppio  beneficio  , privandone  d’  efla  i ne- 
mici : abbondare  quell' ifole  di  porti,  ne’ quali  ficuramen- 
te  potevafi  ritenere  l’armata;  & con  quella  dimora  veni- 
vafi  a dare  a Barbarofia  tanta  gelofia , & fofpetto  , che 
facilmente  non  haverebbe  havuto  ardire  di  condurre  a 
Collantinopoli  l’ armata , la  quale  di  molte  cofe  bifogno- 
fa  fi  rimarrebbe  in  quel  golfo  molto  debile,  & in  flato 
di  non  potere , 6 mai , ò molto  tardi  ufcire  l’ anno  ven- 
turo fu’l  mare  : 1’  honore , & la  riputatione  perduta  per 
i fuccefli  della  Prevefa , non  poterli  in  altro  modo  ricu- 
perare ; nè  altrimenti  far  credere , ciò  che  da  loro  s' an-* 
dava  predicando,  che  la  forte,  & il  vento  lor  fuflè  man- 
cato, non  il  buon  configlio  de' capitani  , ò l’ardire  de’ 
ibidati  9 per  venire  ad  una  giu  11  a , & generofa  battaglia: 
ogni  acauilto , che  in  terra  ferma  fi  facelfe  , poterli  Ili- 
mare  intruttuofo,  & vano  per  la  difficoltà,  & quafi  im- 
polfibilità  di  difendere  le  terre  acquiftate  da’  numerofifll- 
n mi  elferciti  Turchefchi, 

(ji'IhtV.  Ad  altri  , & al  Doria  principalmente  piaceva  andare 
più  tolto  a battere  Durazzo , {limando  cofa  piena  di  pe- 
ricoli il  porfi  in  quella  flagione  a navigare  per  1’  Arcipe- 
. lago;  & ogni  fatica  che  fi  prendere  di  racquillare  quell’ 
itole , dover  riufeire  finalmente  vana  ; poiché  non  vi  ef- 
fendo  alcuna  fortezza  ficura,  convenivano  tolto  all’ appa- 
rire dell’ armate  Turchefche  cadere  un’altra  volta  in  lo- 
ro potetti:  ajl’ incontro'dal  felice  fucceffo  dell’ imprefa  di 
Durazzo  poter  nafeere  raolfi  beneficii  per  la  qualità  del 
luogo , per  fe  Hello  molto  opportuno  , pollo  per  mezzo 
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V Italia  , & atto  ad  aprire  la  llrada  a maggiori  progredì 
qell’  Albania  : quello  fito  elfere  già  ftato  tale  conofciuto  , 
& (limato  da’  Romani , i quali  non  prima  s’ erano  rilolti  di 
paffare  nella  Grecia  , che'fi  fulfero  di  quello  impatroni- 
ti  ; ridotto  «quello  in  loro  potellà  , havere  nell’  Albania , 
& nella  Macedonia  fatti  nobiliflìmi  progredì ..  Ma  quello 
• partito  ancora  non  mancava  di  molte  difficoltà  : oppone- 
vafègli , non  v'  elfere  porti  capaci  per  1*  armata , mallima- 
mente  per  le  navi,  le  quali  non  lenza  molto  pericolo  fa- 
rebbono convenute  dimorarli  fui  mare  : il  paefe  vicino ef- 
fer  pieno  di  cavalleria  Turchefca,  dalla  quale  poteva  fa- 
cilmente elfere  difturbata  l’ imprefa  , & il  medefimo  im- 
pedimento potervi  mettere  Barbarolfa  , quando  fi  fulfe 
condotto  alla  Vallona  ; non  elTendo  ficuro  sbarcare  le 
genti , & sfornire  1’  armata  , havendo  il  nemico  potente , 
& cofi  vicino  ; doverli  tenere  la  guerra  quanto  più  li  po- 
teva lontana  , & travagliare  il  nemico  in  quella  parte  , 
ove  non  potelfe  valerfi  delle  fue  forze  maggiori , che  con- 
^fillevano  nella  gente  da  guerra  a piedi , & a cavallo , non 
nell’  armata , inferiore  fenza  dubbio  a quella  de’  Chriftiani . 

Per  quelle  difficoltà  dunque,  le  quali  a gli  animi  ab- 
battuti da’  palfati  fuccefli , & non  ben  atti  a dar  luogo  a 
buona  fperanza , li  rapprefentavano  anco  maggiori  , furo- 
no dopo  varii  difcorfi  abbandonati  del  tutto  quelli  pen- 
fieri  di  più  importanti  imprefe,  & fatta  deliberatione  d’ 
entrare  in  golfo , per  tentare  alcuna  cofa , che  con  faci- 
lità, & ficurtà  riulcir  potelfe  . Si  conduffe  dunque  l’arma- 
ta alla  bocca  del  canale  di  Cattaro  per  ifpugnare  Caltel 
nuovo  , terra  polla  a marina  poco  adentro  di  quel  gol- 
fo , la  quale  alquanti  anni  avanti  quello  tempo  era  fiata 
da  Mehemet  tolta  a Cherfego  . Era  quello  luogo  (lima- 
to affai,  non  per  fe  lleffo , non  cffendo,  nè  molto  gran- 
de, nè  molto  forte,  ma  per  lo  fito  luo  a molte  cofe op- 
portuno; & principalmente  commodo  a’Vinetiani  per  la 
ficurtà  di  Cattaro , pollo,  quafi  nell’  ultime  Parti  del  me- 
defimo  golfo  , per  lo  quale  convengono  paffare  a quella 
città  i prefidii,  & le  vettovaglie  .«La  terra,  & le  habi- 
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tationi  di  Cartel  nuovo  fono  fopra  alcune  colline  luogo  la  ri- 
va del  mare  ; & nella  più  alta  parte  di  elfo  vi  è una  rocchi 
guardata  dal  prefidio  Turchefco  , eflendo  gli  altri  habi- 
latori  per  lo  più  Dalmati , & *Schiavoni . Entrata  dunque 
tutta  f armata  dentro  del  golfo , fece  il  Dori»  sbarcare  al- 
quanto lungi  dal  camello  la  fanteria,  & l'artiglieria  per 
batterlo , havendo  di  ciò  particolare  carico  Don  Ferran- 
te Gonzaga  . Ma  fratanto , mentre  s' andavano  ordinando 
le  fanterie  Spagnuole , & apparecchiando  la  batteria , il 
Generale  Capello  accollatoli  alle  mura  con  le  fue  galee, 
le  quali  perla  molta  vicinità  vi  potevano#llare  licuredall' 
artigliarle  della  rocca , perche  i colpi  venendo  da  lìto  più 
eminente,  erano  portati  molto  lontani,  cominciò  a dare 
l’aflalto  , nel  quale  le  ciurme  delle  galee  .montando  le 
mura,  facendofi  Icala  de’ remi,  perche  da  più  parte. i di- 
fenfori  aflaliti  non  potevano  fare  renitenza , entrarono  den- 
tro della  terra  , & aperlero  le  porte  a’  faldati;  onde  i Tur- 
chi fubito  abbandonandola  ritiraronfi  nella  rocca  ; ma  po- 
co ajjprelfo  , veggendo  non  poter  lungamente  mantener-^ 
la , s arrefero  a difcretione . La  terra  fu  da’  fanti  Spagnuor 
li  polla  a facco , non  eifendo  flato  ballante  a fermargli  il 
commandamento  di  Don  Ferrante,  il  quale  conofcendo 
il  bottino  appartenere  alle  genti  de’ Vxnetiani , haveva  lo- 
ro ciò  vietato  : & fu  tanta  l’ infolenza  di  quella  gente , 
che  non  contenti  delle  rol?e  depredate  nella  terra  , incon- 
trando ancora  le  ciurme  , che  ritornavano  cpn  la  preda 
alle  galee,  le fpogliavano  fubitòd’ognx  cofaT  volendo  go- 
dere il  fratto  de  gli  altrui  pericoli , & fatiche . 

Ma  BarbarolTa,  havuto  f avvilo,  che  l’armata  Chri- 
ltiana  era  andata  all’ efpugnatione  di  Cartel  nuovo,  par- 
tito dalla  Prevela  , s'era  indrizzata  verfo  quella  parte, 
con  animo  di  foccorrerlo , ò almeno  con  fperanza , che 
la  fama  della  fua  venuta  potefle  difturbare  l’ imprefa . On- 
de eflendo  riferito , che  l’ armata  nemica  con  vento  pro- 
fpero  di  lìrocpo  era  pallata  il  canale  di  Corfù  , non  leg- 
gier  dubbio  , &*  travaglio  Riaveva  occupato  l' animo  de’ 
nortri . Ma  durò  quell©  per  breve  tempo  ; percioche  poco 
• , dopo 
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dopo  s’ intefc  , eh’  ella  venuta  più  inanzi  haveva  feorfa 
una  grandiffiraa  fortuna  di  mare,  per  un  vento  di  garbi- 
no levato  improvifaraente  con  graadiflima  furia  , per  lo 
quale  havevano  i Turchi  perdute  circa  trenta  delle  fue 
galee,  portitea  traverfo  dall’ onde  del  mare,  & coni' al- 
tre molto  conquaflate  s erano  ridotti  alla  Vallona . 

Parve  che  un  tal  fucceflo  predando  opportunità  di  com- 
battere i nemici  abbattuti  molto  d’animo,  Se  di  forze, 
dovefie  invitare  i capi  della  lega  a prendere  nuovo  con- 
figlia; di  che  già  molte  voci  fi  fentivano  per  l’armata, 
ripigliando  già  molti  del  primo  vigore  . Et  il  Generale 
de’  Vinetiani  con  molto  efficaci  parole  eflbrtò  il  Doria, 
perche  non  volelfe  perdere  quella  occafione  ancora;  poi- 
ché con  breve  camino  potevafi  paffare  alla  Vallona  , & 
aflfalire  l’armata  Turchefca,  la  quale  non  era  io  fiato  di 
combattere,  per  trovarli  molto  debole  per  gl’incommodi 
della  fortuna  corfa  , nè  di  fuggire,  per  lo  mancamento  de’ 
remi,  per  la  maggior  parte  fracaffati;  nè  trovarli  in  luo- 
go da  poter  ftarfi  ficura,  non  eflendoil  caftcllo  della  Val- 
lona perla  lontananza  del  porto  molto  atto  a poterla  di- 
fendere . Ma  il  Doria  ifeufando  la  fua  rifoluta  volontà 
di  partirli , Se  di  non  far  nulla  , quando  con  la  qualità 
della  ftagione,  quando  con  altro  impedimento,  portò  il 
tempo  tanto  innanzi , che  fu  a Barbaroffa  data  facoltà  di 
poter  ficuramente  condurre  l’ armata  in  Coftantinopoli , 
riavendo  Iafciato  nel  golfo  di  Lepanto  Dragute  con  ven- 
ticinque galee , & con  una  buona  banda  di  galeptte  , & 
di  fufte  di  corfali  , per  tenere  travagliata  la  navigatio- 
ne , Se  le  cofe  de’  Chrifiiani . Poco  dapoi  adduccndo  pur’ 
il  Doria  nuove  cagioni  della  fua  partita,  & principalmen- 
te il  mancamento  del  pane  , fi  rifolfe  di  levarli , Se  di 
paffare  con  la  fua  armata  in  Sicilia,  tuttoché  fulfe  con- 
figliato, & elfortato  da’ fuoi  medefimi,  & dall’  iftefio  Don 
Ferrante,  a dover  tenere  anco  per  quel  verno  Tarmate 
unite,  ò a Corfù,  ò in  altro  luogo  opportuno,  per  po- 
tere a primavera  ufeire  per  tèmpo,  sul  mare  , & preoc- 
cupare il  nemico.  . ...  ; 
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1538  Alla  guardia  di  Cartel  nuovo  furono  porti  quattromi- 
la fanti  Spagnuoli  fotto  il  capitano  Giovanni  Sarmento»; 
tuttoché  il  Generale  de'  Vineliani  faceffe  indarno  molte 
replicate  inftanze  , che , conforme  alle  capitulationi  del- 
. la  lega,  fi  dovertela  terra  confignarea  lui,  da  effere  con 
le  fue  genti  guardata;  ma  ifcufavafi  il  Doria  non  poter- 
lo fare  da  fe,  ma  convenirgli  afpettare  ordine  da  Cefa- 
re  . Et  d’altra  parte  procurava  d* accommodare  altri  fei 
mila  fanti  Spagnuoli  in  guarnigione  nelle  terre  di  Budua  , 
Antivari , & Dolcigno , fotto  certo  pretefto  di  farlo  per 
commodo  de'  Vinetiani , cioè  per  dare  a tjuefte  terre  mag- 
gior ficurtà , & per  havere  quali  un  depofito  di  foldati  , 
per  poterfene  più  prontamente  valere  nel  tempo  della  pri- 
mavera ; cole  molto  importune , & che  davano  grandini-» 
mi  fofpetti  , già  cominciandofi  ad  allumare  da  alcuni , 
che  dovendort  con  quelli  fanti  accrefcere  il  prelìdio  de'  luo- 
ghi della  Republica , a lei  ancora  appartenevafi  il  dar  lo- 
ro  lo  ftipendio . Dopo  partito  il  Doria  , partì  poco  ap- 
predo  il  Patriarca  Grimani , per  andare  in  Ancona,  ove, 
«*»»■•  giunto,  difarmate  le  galee,  e mandati  i corpi  di  effe  a 
Vinetia  , fi  trasferì  a Roma  a dare  conto  al  Pontefice 
delle  cofe  paffate . Mail  Capello  rimafo  in  golfo  di  Cat- 
taro,  andò  a Rifano  picciola  terra , poco  lontana  da  Cat- 
taro , della  giurildittione  Turchefca,  ma  debolmente  cu- 
ftodita;  onde  effendofegli  fubito  arrefa,  vi  pofe  prefidio 
di  foldati , & vi  deputò  per  cartellano  Luigi  Zane  nobi- 
le della fua  galea.  Mentre  il  Capello  qui  fi  dimorava  per 
le  molte  fatiche  del  corpo  , ma  molto  più  per  i gravi 
penfieri  dell'  animo  , veggendo  le  cofe  effer  paffate  coli 
contrarie  al  fuo  defiderio  , cadè  in  una  grave  indifpofi- 
tione , per  la  quale  fu  coftretto  di  chiedere  licenza  al  Se- 
nato di  difarmare  , per  poterfene  ritornare  alla  patria  a 
curarfi . 

Tiv!-  1°  quello  tempo  il  Duca  d’ Urbino  confumato  da  una 
^un8a  > & g***®  infermità  , vi  lafciò  la  vita  non  fenza 
fofpetto  di  veneno , con  dffpiacfere  grandiflimo  & univer- 
*"•  fale  de  Vinetiani  ..confeffando  tutti  havere  la  Republica 
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rade  volte  per  1’  adietro  havuto  al  governo  della  fua  mi* 
litia  perfona  più  a proposto  per  tale  fervitio , nel  quale 
con  fomma  fatisfattione  haveva  continuato  per  fpatio  di 
quindici  anni  . Gli  furono  in  Vinetia  fatte  del  publico 
folenni  eflequie  nella  chiefa  di  San  Giovanni  & Paolo, 
ove  recitò  1*  oratione  Lorenzo  Contarmi , il  quale  riufcì 
a qi^fto  tempo  molto  chiaro  per  lode  d’ eloquenza . Era 
nel  Duca  molta  ifperienza  della  militia  particolare , & if- 
quifita  cognitione  dello  fiato  , & di  tutte  le  cofe  della 
Republica , vigilanza  grande  ne’  gravi  negotii  , deftrezza 
in  tutte  le  fue  ^pef-ationi , animo  lineerò , reale , & ben 
affetto  verfo  1'  honore  del  nome  Italiano  , & particolar- 
mente verfo  la  grandezza  della  Republica . Rimale  però 
femore  predo  a molti  non  leggier  fofpetto , che  nel  foc- 
corlo  di  Roma  fufle  il  Duca  proceduto  poco  linceramen- 
te  per  fuoi  particolari  interedi , & difegni,  efiendo  poco 
ben  affetto  verfo  la  cafa  de’  Medici , fecondo  il  Guicciar- 
dino  moderno  Hiftorico. 


Il  Fine  del  Nono  Libro. 
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/N  in  travaglio  per  il  cattivo  proceder  degli  S pa - 

gnuoli , pf »/*  <*//<?  pace , e fuoi  trattanti . A'  qua- 
* ^ li  s oppone  1'  Ambafciator  Cesareo  .*  Morte  del 
DogeGritti.  Y rovi [ioni  fatte  per  la  guerra. 

•ata  galee  , come , & perche  inftituita  . Guid  U baldo 
uca  d Urbino  in  disparere  col  Yontefice , & fuo  aggiufia- 
mento  . Eletto  per  condottiere  della  pe pubi  tea . Morte  di 
Giovanni  Moro  come  fuccedeffe  . Apparecchi  de  Turchi  per 
la  guerra , & inganno  fatto  a Vinetiani . • Tregua  col  Tur- 
co per  tre  mefi . Ambasciatore  a S olimano  fi  parte , muore 
per  viaggio  , & eletto  in  fuo  luogo  . Yroroga  della  tregua  , 
& vani  difcorfi  j opra  di  ejfa  . Barbarla  prende  Cafiel 
nuovo  . Y retende  Catturo  , & come  li  fuccedeffe  . Amba - 
fciator  Veneto  a Cofiantinopoli , come  udito  da  Solimano , 
cofe  trattate , & fua  partita  . Senato  in  gran  travagli , 
tffif  fue  deliberationi  . Careftia  in  V inetta  . TSLuova  lega 
tentata  da  Cefare  co  Vinetiani  & come  trattata . Quali 
foffero  * fuoi  penfieri . S ofpetti  del  Yontefice  , & uffici  co' 

Vinetiani . Perfine  mandate  da  effo , & dalla  T(epublica  al 
convento  de'  due  Yrencipi . Ambafciatore  del  d U nghe- 
ria  a Vinetia  . Nuovo  fifpetto  del  Yontefice  . Fefte  in  Co- 
fiantinopoli per  le  noxxe  d una  figliuola  di  S olimano . Luigi 
Badoaro  eletto  Ambafciatore  al  Turco  , & commifftoni  date- 
li . L' Imperatore  và  a Yarigi , & come  trattaffe  con  /’  Am- 
bafciator.  Veneto . Conclusione  della  pace  col  Turco , & con- 
ditioni  di  quella  . Tradimento  d alcuni  , che  rivelavano 
ciò  che  fi  trattava  in  Senato , come  fcoperto  , & punito. 
Pifpofia  belliffima  dell'  Ambafciater  Vinetiano  al  7{è  di 
Francia  . Oratione  del  Generale  a'  popoli  dell'  Arcipela- 
go , confortandoli  a fipportare  la  mutation  del  dominio  . 
Quanto  dar  affé  la  pace  fatta  col  Turco . 
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Et  Procuratore  di  San  Marco. 

Parte  Prima.  Libro  Decimo. 

..XDcca/ìone  più  volte  miferamejnte  per-  1 
duta  di  combattere  con  fperatua  di 
grandiuima  vittoria  1 armata  Turchefca 
& l’ occupatone  di  Cartel  nuovo  dai 
preludio  de’  fanti  Spagnuoli  , operationi  ' 
conformi  a quelle  dell’anno  preceden- 
te, più  maturamente  conliderate  , non 
Pur  accrefcevano  i lofpetti  , che . generalmente  fi  erano 
navuti  del  procedere,  ò poco  lineerò,  ò-mdto  pufillani- 
mo  del  Capitano  Generale  , ma  ne  producevano  de  gli 
altri  de  penfieri , & della  volontà  di  Cefare  . Per  la  qual 
v ’ . cofa.  , 
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1538  cofa  era  il  Senato  Vinetiano  conflituito  in  grandiffimi  tra-' 
vagli,  & pericoli;  prefa  una  guerra  grave  contra  poten- 
per  i.'  ratti-  tiffimi  nemici  ; l’ accordo  eoa  loro  fatto  più  difficile , per 
havere  più  volte  rifiutati  gl’inviti  , & l’occafioni  della 
gr.u,r,'.  pace  con  incerto  , & debole  ajuto  de’  Prentipi  Chriftia- 
ni , in  modo  che  non  poteva  fermarvifi  fopra  alcuna  fpe- 
ranza  della  difefa , & confervatione  dello  flato  della  Re- 
uffiiìi fatti  publica  . Eranfi  con  Cefare  fatti  molti  ufficii  per*  ben 
""  c'^Tt-  difporlo  all’  offervatione  delle  capitulationi  della  lega  ; 
concedefle  le  tratte  di  Napoli , & di  Sicilia  per  Io  bifo- 
gno  dell’armata;  faceffe  confignare  alli  tapprefentanti  del- 
la Republica  Caftel  nuovo  ; a’  miniflri  fuoi  delle  tali  or- 
dini, che  le  galee  fuflero  in  pronto  per  potere  nel  mefe 
di  marzo  fare  1’  unione  dell’  armate  . Ma  in  niuna  di  que- 
fte  cofe  haveva  dato  Cefare  vera  , & compiuta  fodisfat- 
tione , trovando  diverfe  occafioni  di  fcufe,  & dilationi  ; 
delle  tratte,  perche  i miniflri  a’ quali  toccava  tale  cura, 
voleflero  prima  fare  le  loro  defcrittioni  ; della  reftitutio- 
ne  di  Cauel  nuovo  , allegando  , che  alla  Republica 
appartenefle  il  dare  le  paghe  , delle  quali  andavano  i fan- 
ti Spagnuoli  creditori , perche  haveffero  guardata  quella 
fortezza;  & della  preda  ifpeditione  dell’armata,  perche 
havendo  egli  in  animo  di  trasferirvifi  in  perfona , era  bi- 
fogno  di  forze , & di  apparato  maggiore , «Se  per  confe- 
quenza  di  più  lungo  tempo  . Ma  ip  alcune  di  quelle  co- 
e jeja  ragjone  ? jn  altre,  & quella,  & il  fatto  Aedo  dimct 
Arava , che  non  s haveffe  la  mira  all’  equità , & al  bene- 
ficio commune  . Erano  le  parole  di  Cefare  molto  magni- 
fiche , & grandiffime  le  promeffe  ; ma  con  fofpetto  gran- 
de, che  haveffe  folo  per  fine  il  tenere  legati  i Vinetiani 
con  la  lega,  per  valerfi  dell’ armi,  & dell’ amicitia  loro 
quanto  comportaffe  il  fuo  proprio  commodo , non  il  fer- 
vido , commune  ; poiché  intendeva!! , effergli  fatti  protedi 
. nelle  Corti  tenute  nel, regno  , nelle  quali  convengono  a 
configliare  tatti- i principali  delle  provincie,  perche  egli 
non  doveffe  partire  di  Spagna;  roltre  ciò  ritrovarfi  lui  co- 
fi  efsauflo  di  denari , che  quando  anco  havefse  vero  ani- 
, ' mo 
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rào  d’andare  in  perfona  con  l’armata,  non  era  per  all - 
hora  habile  a foftenere  quelle  fpefe , che  gli  apportareb- 
J bono  la  venuta  Tua;  dal  quale  flato  di  cofe  comprende- 
■ , vali , efTere  $ Vinetiani  data  non  pur  occafione , ma  ne- 

ceflìtà  perla  ficurtà  loro,  di  penfare  più  all’accordo,  & 
alla  pace,  che  all' armi. 

Cpnfortavagli  ancora  maggiormente  ad  attendere  a que- 
lla trattatione  la  fperanza  di  poter  ottenere  con  honefte 
conditioni  la  pace  ; poiché  i Turchi  procedendo  con 
maggiore  deprezza  , & rifpetto , havevano  fatto  levare  i 
Baili  dalla  torre  del  mare  maggiore , & admeflìgli  in  Co- 
flantinopoli  ; Se  fimilmente  davano  intentione  di  dover 
pretto , come  fecero  , porre  in  libertà  tutti  i mercanti  Vi- 
netiani, concedendo  loro  di  poter  trattare  i loro  negotii, 
ma  ftando  l’uno  per  l’altro  pieggio  di  non  ufeire  con  le 
perfone  , nè  mandare  le  loro  mercantie  fuori  de  confini 
dell’  Imperio  Ottomano  . Era  ancora  venuto  a Vinetia 
un  Antonio  da  Modone  , il  quale  all’  hora  habitava  al 
Zante , portando  lettere  di  Gianusbei  amico  fuo , fcritte 
a lui  per  occafione  di  private  facende  , nelle  quali  affir- 
mava , ritrovarfi  nel  Signore , & nel  Bafcià  buona  difpo- 
fitione  alla  pace;  talché  andando  per  tale  effetto  un’  Am- 
bafeiatore  a Coftantinopoli  , facilmente  fi  farebbe  venuto 
a qualche  conchiufione , per  la  quale  etto  Gianusbei  offe- 
rivafi  di  prontamente  adoperarli , fempre  che  ne  futte  ri- 
cercato . Per  tutti  quelli  rifpetti  dunque  parve  al  Confi- 
glio di  Dieci  di  cominciare  a tenere  qualche  prattica  d’ 
accordo  ; ma  perche  la  cofa  paffaffe  con  maggiore  fecre- 
tezza , & riputatone , non  volfe  per  all’  hora  mandare  a 
Coftantinopoli  perfona  publica  , ma  commife  a Lorenzo 
G ritti,  figliuolo  naturale  del  Doge,  ch’egli  trasferirvi  fi 
dovette  con  nome  , & apparenza  di  trattare  fue  private 
facende , & particolarmente  la  ricuperatone  dì  certe  mer- 
catante , eh’ erano  fiate  d’ un  fuoffratello , j>oco  avanti  a 
. quello  tempo  morto  a Cqfiantinopoli . A quefto  fu  dato 
in  commiffione  di  trattare  prima  le-  tregue  generali , in- 
fittendo in  quefto,  quanto  più  poteva,  *per  ridurle  a qual- 
H.  Vanita  .Tornii.  F che. 
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che  conchiufione  . Ma  quando  a quefte  non  voleffero  i Tur- 
chi  affentire,  mette  (Te  innanzi  la  trattatone  di  pace,  per 
la  Republica  , per  la  quale «furtero  le  capitulationi  vec- 
chie rinovate  , ma  con  la  reftitutione  da  ogni  parte  de’ 
luoghi  in  quella  guerra  occupati . Erafi  ancora  nella  trat- 
tatone di  quefte  tregue  intcrpofto  prima  il  Rè  di  Fran- 
cia, il  quale  haveva  per  tale  effetto  mandato  fuo  huomo 
a porta  a Coftantinopoli  ; ma  prefto  conobbefi  effere  poca 
fperanza  di  condurre  quella  pratica  ad  alcun  buon  fine , 
dimoltrandofi  i Turchi  d'animo  molto  alieno  dal  dive- 
nire ad  alcuna  forte  d’ accordo  con  Cefali  , contra  il  qua- 
le per  poter  rivolgere  l’ armi  con  maggiori  forze , & mag- 
giore commodo  , havevano  propofta  , & procurata  la  pace 
co' Vinetiani . Ma  come  fu  publicata  l’andata  del  Grit- 
ti  a Coftantinopoli , benché  fi  teneffe  nalcofa  la  vera  ca- 
gione, fubito  nacque  grandiffimo  fofpetto  di  ciò  ch'era, 
ch’egli  andaffeper  lo  negotio della  pace;  onde  Don  Die- 
go Hurtado  di  Mendozza  , il  quale  ritrovavafi  all’  hora 
Ambafciator  a Vinetia  per  nome  di  Cefare , comparito 
nel  Collegio  in  audienza  fecreta , fcoprì  quello  fofpetto , 
modellamente  dolendoli , cfie  fi  penlaffe  a venire  ad  ac- 
cordo co’I  nemico  commune , fenza  comprendere  in  erto 
l’Imperatore  amico,  & confederato  della  Republica;  & 
dapoi  con  lunga  oratione  cercò  di  diffuadere  la  trattato- 
ne della  pace  co’ Turchi. 

Et  quelle  certezza  , diceva  egli,  quale  ficurtà  fi  può  ba- 
vere , che  quegli  buomini  barbari  fiatro  per  mantenere  quell' 
accordo , al  quale  affentiramo  non  per  defiderio  di  quiete , 
abbonita  da  loro  per  natura , (£?  per  consuetudine , non  per 
volontà  ben  affetta  verfi  la  Republica , odiando  mortalmen- 
te tutti  quelli  che  portano  il  nome  di  Cbrifiiano  y ma  filo 
per  qualche  loro  oggetto , & particolare  commodo , per  di- 
fiiogliere  quefia  lega  , per  debilitare  i Potentati  maggiori  del- 
la Cbrifiianità , & opprimere  i più  deboli?  Se  dal  dover 
continuare  nella * guerra  vit  rimove  il  rifpetto  della  fpefa  , 
confido  ar  dovete , cb»  la  pace  non  ve  ne  libera , ma  ben 
la  rende  vana , & infruttuosa  ; conciofiache  /'  Imperatore  a 
- . ’ ni  un 
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ni  un  modo  vuole  ì accordo  co  T urcbi  j & ftando  quefti  tut- 
tavia fu  l' armi , & trovandofi  due  armate  potentiffime  fui 
mare  , vorrete  voi  S ignori • pr udenti fftmi  ftare  dif armati? 
Credere  la  ficurtà  del  voftro  fiato  a IF incerta  fede  altrui?. 
'Per  certo  muno  fi  lo  Può  perfuadere . Sarebbe  cofa  fernet 
dubbio  più  defider abile , non  bavere  al  voftro  fiato  vicini 
co  fi  formidabili , come  fono  i T urcbi , & poter  goderfi  d 
un  flato  quieto , & tranquillo  , libero  da  tanti  fofpetti  , & 
datanti  incommodi . Ma  poiché  portala  condizione  de’ tem- 
pi , & delle  cofe  prefenti , cbe  fi  convenga  verfare  tra  fpe- 
fe  , pericoli , & travagli , grande  ventura  riputar  fi  deve, 
cbe  a quefta  età  , & in  tal’  oc cafione  fi  trovi  nella  Cbri- 
ftianità  un  Prencipe  cefi  potente , cbe  poffì  per  le  molte  fue 
for%e  dar  contrapefo  alla  potenza  de'  T urcbi  , & per  l' ot- 
tima difpofitione  del  Juo  animo  verfo  il  bene  commune , vo- 
glia prontamente  efporre  non  pur  le  fue  forge , ma  la  fica 
fteffa  perfona  d pericoli  della  guerra  , per  abbattere  l'orgo- 
glio di  quefti  communi  nemici . Confederate , come  farebbe  , 
non  pur  da  Cefare , ma  da  tutti  i Prencipi  Cbriftiani  in- 
tefa  quefta  pace  in  tempo , che  dal  proseguire  la  guerra  fo- 
no fvegliate grandi fftme  fperange  di  profperi  fucceffi  ; cbe  vi- 
ve tuttavia  la  lega  j cbe  fi  fanno  apparecchi  grandi  di 
genti , & d' armate  / che  ogni  avantaggio  è dal  canto  de 
confederati . 

A quefte  cofe  fu  rifpofto  : Già  due  anni  effere  la  7{e- 
publica  in  lega , nondimeno  poterfi  dire  con  verità , cbe  fo- 
la baveffe  b avuto  a reggere  centra  1 impeto  dell  armi  T ur- 
ebefebe  : conofcere  da  ragionevoli  occ afoni  effere  nate  le  dif- 
ficoltà , cbe  bavevamr^impediti  gli  ajuti  cofi  pronti , corri 
era  il  bi fogno , & però  credere  , poter  avvenire  facilmente , 
d incontrare  per  varii  accidenti  nelle  medefime  : tuttavia 
bavere  fempre  bavuto , & effe r per  bavere  grandifftmo  ri- 
fpetto  d confederati  : bavere  il  PJè  di  Francia  procurato , 
perche  in  Coftantinopoli  fegtifero  tregue  generali  : creder 
di  far  cofa  , che  concernefff  il  fervi t io  commuhe , accettan- 
do , gj  favorendo  quefta  tr attatione „ onde  ne  potevano  na- 
fiere  alla  lega  molti  commodi , fi  non  altro , il  certo  be- 

F*  z.  ne  fi-. 
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tteficio  del  tempo  , /limato  dall  iftefifio  Imperatore  molto  tic*  ' 
cefifiario  per  ben  disporre  tutte  le  cofie  al  fitto  viaggio  di  Le- 
vante  . Simili  ufneii  partirono  alla  Corte  fra  il  medefr 
mo  Cefare,  & l’Ambafciator  Vinetiano;  ma  non  par- 
torivano alcun  effetto,  nè  di  fpronare  Cefare  alle  provi- 
fioni  della  guerra,  nè  di  ritardare  i Vinetiani  dalla  trat> 
tatione  già  deliberata  della  pace . Con  tali  fucceflì  di  co-  ' 
fe  terminò  l’anno  M.  D.  XXXVIII.  nella  fine  def  qua- 
le a’ventifctte  di  decembre  morì  il  Doge  Gritti,  emen- 
do già  pervenuto  ad  età  molto  grave  di  ottantaquattro 
anni , buona  parte  de’  quali  haveva  fpefo  ne’  maneggi  im- 
portantiffimi , & in  difficiliflìmi  tempi  perla  Republica, 
come  nel  corfo  delle  paffate  narrationi  s è potuto  cono- 
feere . Tenne  il  prencipato  per  lo  fpatio  di  quindici  an- 
ni , & fette  mefi  , & lo  lafciò  con  fommo  difpiacere  di 
tutti.  Fu  lodato  con  oratione  funebre  da  Bernardo  Na- 
vagiero  , giovane  all’  hora  di  grande  fperanza  , che  poi 
riufeì  Cardinale  ; & il  corpo  fuo  fu  portato  a fepellire 
nella  chiefa  di  San  Francefeo . r 

Segue  l’anno  M.  D. XXXVIIII.  il  quale  non  contie- 
ne, quanto  alle  cofe  della  Republica,  alcun  fatto  di  guer- 
ra, tuttoché  gli  apparati  fuflero  grandiflìmi , ma  fu  quali 
tutto  fpefo  in  negotio  per  la  conchiufione  della  pace . 

Nel  principio  di  erto  i Vinetiani,  giudicando  non  dover- 
li confidare  in  altri , che  in  fe  ftefiì , & nelle  loro  proprie 
forze  per  la  ficurtà  del  loro  fiato , tuttoché  havefièro  ri- 
volto l'animo  alla  pace  co’ Turchi,  & che  continuale  la 
lega  ; per  potere  ( bi fognando  ) fofienere  la  guerra  anco 
fenza  gli  ajuti  de’ confederati , po fero  ogni  Audio  nell’ac- 
crefcere  i prefidii  delle  fortezze  , «Se  nel  rinforzare  l’ar- 
mata; onde  affidarono  numero  grande  di  foldati , & ar- 
marono altre  galee  fiottili , & grofie  nella  città  di  Vine- 
tia; & parimente  ad  Aleffandro  Contarmi  Proveditore, 
che  era  all’ hora  in  Candia , commifero  che  con  ogni  di- 
ligenza proctrraflfe  d’armare  venticinque  galee  in  quel  re- 
gno . In  quefto  mede  fimo  'tempo  , fu  ancora  per  parte  del 
Senato  infiituito  che  di  tutte  1’  arti  della  città  tufferò 
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defcritti  quattro  mila  huomini , i quali  quattro  volte  al- 
l’anno haveflero  a montare  fopra  le  galee  a ciò  deftinate 
per  vogare  infieme  : chiamafi  quello  comraunemente  re- 
gatare:  & a quelle,  che  fulfero  Hate  in  quello  corfo  le 
prime  fin' al*  numero  di  tre  , erano  inftituitì  diverli  pre- 
ma ; co’l  quale  ordine , & elfercitio  venivafi  a provedere 
* d’ haver  Tempre  la  gente  pronta  , & diipolla  per  armare 
impr’ovifamente  qualche  numero  di  galee. 

E per  havere  capo  d’ auttorità  della  militia  , fu  a gli 
ftipendii  della  Republica  confirmato  Guido  Ubaldo  Du- 
ca d’ Urbino,  il»  quale,  vivendo  il  Duca  Francefco  Ma- 
ria fuo  padre , li  ritrovava  tuttavia  a quello  fervitio , con 
accrefcergli  la  condotta  fin’ alla  fomma  di  cento  huomi- 
ni d' arme  , cento  cavalli  leggieri , & dieci  capitani  paga* 
ti , & con  quattro  mila  ducati  di  piatto  . Era  il  Duca  iti- 
mato  molto  a propofito  per  la  Republica , coli  per  le  pro- 
prie qualità  della  fua  perfona,  elfendo  allevato  lotto  l’ot- 
tima difciplina  del  padre  , & havendo  feguito  da’  miglio- 
ri huomini  da  guerra , che  fodero  a quello  tempo  in  Ita- 
lia , i quali  havevano  militato  fotto  il  Duca  Francefco 
Maria  fuo  padre  ; come  ancora  per  la  conditione  del  fuo 
dato , abbondante  di  buoni  foldati , & podi  in  fito  com- 
modo a poter  efler  levati  per  li  preftdii  delle  forteiae  di 
mare.  Però  il  Senato,  morto  il  Duca  Francefco  Maria, 
^con  grandi  dimoftrationi  d'amore,  & d'honore  gli  have- 
va  mandato  Francefco  Sanuto  Ambalciatore  a dolerfi  del- 
la morte  del  padre , & a promettere , che  nell’  agimo  del 
Senato  reftarebbe  una  grata  memoria  del  buon  fervitio  pre- 
dato da  lui  alla  Republica . Ma  erano  dapoi  alquanti  me- 
li corfi  , fenaa  venirli  a quella  confirmatione  per  rifpetto 
del  Pontefice  , dubitandoli  , ch’egli  fulTe  per  rimanere 
offefo,  fe’l  Duca  feudatario  della  Chiefa  folle  honorato, 
& abbracciato  dalla  Republica,  mentre  egli  eraco'l  Pon- 
tefice contumace.  Occafione  a quelli  difpareri  havevadar- 
ta,  come  fi  è detto  di  fopra,  lo  dato  di  Camerino  ; per- 
che elfendo  il  Duca  Guido  erttrato  al  poffeflo  del  duca- 
to di  Camerino  per  le  ragioni  di  Giulia  fua  moglie , fta- 
H.  Taruta.Tom.il.  * F 3 ta 
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ta  figliuola  di  Giovati  Maria  Varrano  ultimo  Duca  di 
quella  cafa , pretendeva  il  Pontefice  illegitimamente  d* 
fere  flato  occupato  quello  dato  , il  quale  per  lo  manca* 
mento  della  linea  mafcolina,  doveva  come  fuo  feudo  ri* 
tornare  alla  Sede  Apoftolica.  Adoperoffi  in’quefto  nego* 
tio  caldamente  il  Senato  per  racquetare  il  Pontefice , mo- 
vendolo a ciò  la  recente  memoria  di  Francefco  Maria  be- 
nemerito della  Rcpublica , & 1’  affettione  verfo  il  Duca 
prefente  , al  quale  fopraftava  grave  travaglio , & pericolo  ; 
ma  non  meno  il  dubbio  , che  non  fi  eccitaffe  in  tempo 
importuniamo  qualche  importante  moto»di  guerra  in  Ita- 
lia  ; poiché  il  Duca  di  Mantova , al  quale  per  la  forella 
era  il  Duca  Guido  nipote  , fi  lafciava  intendere , non  puc 
di  volere  con  lo  flato  , & con  le  forze  fue  difendere  il 
Duca , ma  ancora  di  tirare  1’  armi  foreftiere  in  Italia . Fi. 
nalmentc  conofcendofi  ogni  cofa  tentarfi  in  vano  per  rii 
movere  da  tale  propofito  l’ animo  del  Pontefice  , il  quale 
rifoluto  di  ricuperare  quello  flato  con  l’armi,  fe  non  gli 
fuffe  ceduto  di  volontà  , attendeva  con  molto  fludio  ad 
ammalare  genti,  & denari,  interponendovi  l’auttorità, 
& il  mezzo  del  Senato  Vinetiano , fi  convenne  che’l  Du- 
ca cedendo  lo  flato  di  Camerino  alla  Sede  Apoftolica, 
havefie  a riceverne  in  ricompenfa  una  buona  fomma  di 
denari  fotto  nomedi  dote  di  Giulia  fua  moglie.  Accom* 
modata  quella  differenza  co’l  Pontefice,  & ceffando  quel 
rifpetto,  che  folo  teneva  in  tale  trattatione  l’animo  d’ al- 
cuni fofpefo , fu  il  Duca  Guido  confirmato , come  fi  è 
detto , a gli  ftipendii  della  Republica  . 

Ma  perche  l’ armata  Umilmente  non  rimaneffe  lenza  ca- 
po principale;  poiché  il  Capello,  al  quale  haveva  il  Se- 
nato conceduta  licenza , che  lafciando  la  fua  galea  arma- 
ta a Chioggia , ritenendo  il  nome , & grado  di  Genera- 
le , fi  poteffe  trasferire  a Vinetia  per  la  cura  della  fua 
fàlute , non  era  in  flato  di  potere  prefto  ritornare  a quel 
fervitio  ; fìr  in*luogo  di  lui  detto  Giovanni  Moro  , il 

?uale  ritrovavafi  a qqefto  tempo  Proveditor  Generale  in 
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morte,  fù  il  carico,  & la  dignità  del  Generalato  confe- 
rita a Tomafo  Mocenico , huomo  verfato  dentro  & fuo- 
ri  ne’  pili,  importanti  maneggi  della  Republica  . Era  la 
morte  del  Moro  in  cotal  modo  fuccelTa,  che  etfendofra 
i Greci , fanti  Italiani  appiccata  una  grandiffima  que- 
fiione,  nella  quale  da  ogni  parte  per  mala  fodisfattione 
precedente  concorreva  numero  grande  d’huomini  per  fa- 
vorire i Tuoi  ; il  Moro  dubitando  di  qualche  fommo  dif- 
ordine , era  in  perfona  corfo  co'  Tuoi  alabardieri , & con 
altri  armati  per  acquetare  il  tumulto  : & mentre  quà , & 
là  andava!!  traponendo  tra  gli  armati , ferito  d’  un  faffo 
in  fella , poco  appreifo  lafciò  la  vita . Nè  però  era  fiata 
l’opera  di  lui  ballante  ad  eltinguere  il  furore  di  quelle 
genti;  anzi  con  morte  di  molti  profeguiva  la  cofa a mag- 
gior pericolo  ; quando  Antonio  da  Mula  Duca  veftitofi 
la  vede  ducale  cremefina  , fecondo  l’ufo  di  quel  magi- 
ffrato , attorniato  da’  fuoi  curiali , fi  trasferì  là  ov’  era  il 
rumore , & fu  tanto  il  rifpetto  della  perfona  per  l’ età , 
per  lo  grado , & per  l1  habito  veneranda , che  frenò  Far-- 
dire,  & infolenza  di  tutti  ; ciò  che  non  haveva  potuto 
far  il  Proveditore  con  la  fua  gente  armata.  Fu  in  luogo 
del  Moro,  eletto  Giovanni  Vitturi  , il  quale  caligando 
feveramente  i capi  di  quella  follevatione , tenne  tutti  gli 
altri  in  quiete,  fi  che  tra’ foldati ,.  & ifolani.  nonne  nac- 
que poi  per  gran  tempo , nè  romore , nè  ingiuria  alcuna  . 

Quelle  cole  facevanfi  da’  Vinetiani , ma  non  era  mino- 
re la  diligenza,  che  ufavano  i Turchi  nel  preparare  l’ar- 
mata, & l’ efferato,  havendo  tanto  pàti  gravemente  fen- 
tita  la  perdita  di  Callel  nuovo  , quanto  che  pare , che 
per  fomma  difaventura  della  Chriftianità  fiano  fiati  Io- 
liti  di  vincere  fempre , & d’  acquiftare  ; però  rifoluti  di 
volere  avanti  ad  ogni  altra  cola  attendere  alla  ricupera- 
tione  di  quello  luogo  , per  ricuperare  infieme  la  riputa- 
tione,  che  Ior  potetfe  haver  levato,tale  accidente,  facevar 
no  apparecchi  di  genti , & d’ iftromenti  da  guerra  ballan- 
ti ad  imprefa  molto  maggiore*.  E/ratanto  Dragute,  il 
quale , come  fi  è detto rimafo  era  ngl  golfo  di  Lepan- 
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to  , ufcito  fuori  con  trenta  vaflelli , tra  galeotte , & falle  , 
tutte  ottimamente  armate , & andato  all’  ifola  del  Paxù  , 
teneva  grandemente  infettata  -quella  navigatione . Impero- 
che  ftandofi  egli  ritirato , & nafcofto  nel  porto  di  San  Ni- 
colò circa  quattro  miglia  da  Corfù  lontano , & di  là  man- 
dando fpeflb  fin  nel  canale  di  Corfù  delli  fuoi  legni  più 
veloci  a depredarci  navigi , che  capitavano  a quell' ifola;  ' 
nè  potendo  tale  indegnità , & incommodo  il  Provecfitore 
Pafqualigo  fopportare  più  lungamente , deliberò  d’  ufcire 
con  dodici  delle  migliori  lue  galee  per  dare  adottò  ad  al- 
quante galeotte  Turchefche,  che  s erano  molto  avvicina- 
te a terra . Ma  i nemici  non  foftenendo  l’ incontro  prefe- 
ro la  fuga  verfo  il  golfo  dell’Arta  per  ingannare,  come 
fi  vide  poi , il  Proveditore , & fargli  credere , che  al  Pa- 
xù non  fallerò  altri  de’  loro  legni . Ma  come  le  noftre  ga- 
lee poftefi  in  traccia  delle  galeotte  furono  pattate  alquan- 
to innanzi , fù  [coperto  Dragute  , il  quale  co’l  retto  delle 
fue  galeotte , & fatte  ufcito  dal  Paxù  , s’ era  allargato 
nel  mare  per  prendere  l’ avantaggio  del  vento,  & venire 
per  fianco  ad  inveftire  le  nolìre  galee  . All’  hora  il  Pro- 
veditore , conolcendo  il  pericolo  , nel  quale  fi  poneva , 
pattando  più  oltre  , fatto  fabito  alzare  le  vele , s indriz- 
zò verfo  Corfù  , feguito  da’  legni  de’  nemici  ; i quali  per- 
che fempre  s’  andavano  facendo  più  vicini , tre  delle  no- 
ttre  galee  dubitando  di  non  poter  con  la  fuga  falvarfi  , 
diedero  in  terra  nelle  fecche  del  Mettangi , dodici  miglia 
lontano,  dalla  fortezza  di  Corfù,  ove  fi  perderono  li  cor- 
pi delle  galee , ma  falvaronfi  le  genti , & la  roba . Ma 
con  maggiore  danno  la  galea  d’ Antonio  Canale , eflendo- 
fele  rotta  l’ antenna , non  potendo  tenere  dietro  il  corfo 
dell’  altre  , rimafe  in  poter  de’  nemici . 

Da  quello  fucceflo  fatti  i Turchi  più  arditi  pattarono  con 
quelli  medefimi  legni  fopra  1*  ifola  di  Candia  , ove  nel 
territorio  della  Canea  pofero  delle  fue  genti  in  terra  , ab- 
brugiando , •&  depredando  i eafali  . Ma  eflendofi  metto 
infieme  buon  numero  di  Avalli  Stradiotti , & de’  feuda- 
tari del  regno , gli  fecero  pretto  con  morte  di  molti  di 
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Joro  ritirare  all’ armata;  nel. che  fu  molto  lodata  la  vir- 
ili d'  Antonio  Calbo  Configliere  , per  la  cui  opera  , & va- 
lore principalmente  confeffasono  tutti  elferfi  prefervato  quel 
paefe  da  molti  danni . 

Ritornò  fratanto  il  Gritti  da  Coftantinopoli  , eflendo 
ancora  nel  mefe  d’aprile,  havendo  ufata  grandiilima  fol- 
lecitudine  nel  viaggio.  Riferiva  egli,  co’l  mezzo  del  Gia- 
nusfiei  efler  flato  introdotto  al  primo  Bafcià  , il  quale, 
tuttoché  benignamente  lo  ricevere  , haveva  nondimeno 
fatte  molte , &.  gravi  querele  delle  hoftili  operationi  fat- 
te da  diverfi  miniftri  della  Republica  contra  i Monful- 
mani , lamentandoli  della  Signoria  , che  havefle  lafciate 
quelle  impunite  . Ma  particolarmente  dimoftrava  di  fen- 
tire  con  acerbità  d’animo  il  difprezzo,  co’l  quale  fi  pro- 
cedeva verfo  il  Signore,  & tutta  quella  Porta,  non  ha- 
vendo mai  a tante  propolle  fitte  da  loro  d'accordo  , & 
di  pace  , voluto  dare  alcuna  rifpofta . Per  la  qual  cola 
parendo  al  Gritti  non  haver  trovata  tale  difpofitione  d’ 
«nimi  rie*  Turchi  , che  preftaffe  opportunità  di  trattare 
per  all’hora  l'accordo  , haveva  procurato  , che  per  tre 
mefi  fulfero  l’ armi  da  ogni  parte  fofpefe  , accioche  fra- 
tanto fi  potelfe  negotiare  la  pace  ; ilche  havendo  ottenu- 
to , haveva  nel  medefimo  tempo  paflàndo  fatte  publicare 
quelle  tregue  a’ confini  ; talché  le  genti  Turchefche,  ac- 
campate intorno  a Salona  per  dover  , come  sera  publi- 
cato,  acquillata  quella  terra,  paflare  all’ elpugnatione  di 
Spalatro , dopo  queft'  ordine  eranfi  fubito  levate  l &c  allar- 
gate da  quei  confini'. 

Non  fu  la  nuova  di  quelle  tregue  molto  cara  a’Vine- 
tiani , rimanendo  nell’  animo  di  molti  non  leggier  fofpet- 
to  , che  quefta  fofpenfione  d’ armi  di  cofi  breve  tempo  mi- 
nile più  tollo  a mettere  diffidenza  tra’  Prencipi  confede- 
rati , & a prender  tempo  di  fare  apparati  maggiori  per  la 
guerra , che  a vero  defiderio  di  pace  . Però  erano  varie 
l’ opinioni  intorno  al  profeguire  il  negotio  dell’accordo, 
& a quei  modi , con  i quali  incaminare  fi  dovefle  : la  trat- 
tatone di  cole  generali  , & fatta ‘co’l  mezzo  di  privata 
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perfona  non  afficurava  da’  pericoli , & teneva  la  Republi* 
ca  tuttavia  con  incerte  fpcranze  nelle  fpefe  della  guerra 
il  fare  particolare  propoila , & co’l  mezzo  d' Ambafciator 
re  dimoftrando  defiderio , & bi fogno  maggiore  della  pace,- 
veniva  a farei  Turchi  più  infoienti,  &1’ accòrdo,  ò più 
difavantaggiofo  , ò più  difficile  . Ma  finalmente  dopo» 
molte  diipute , il  Senato , al  quale  era  già  flato  portato  * 
tutto  quello  negotio , deliberò  ( benché  di  due  foli  vóti  ) 
di  elegger  un’  Ambafciatore  a Solimano  per  la  trattatione 
della  pace  , & fu  eletto  Pietro  Zeno  . Ma  fratanto  portan- 
do l’ ilpeditione  dell' Ambafciatore  dilationedi  tempo  per 
1’  apparecchio  de’  Politi  prefenti  , & ftimandoG  ancora  di 
certa  dignità  , che  l’ Ambafciatore  ritrovaffe  incaminate 
le  cofe  a qualche  , ò certezza  , ò maggiore  fperanza  di 
conchiufione  , fu  il  Gritti  fatto  ritornare  a Coitantinopo- 
li , perche  portando  l’avifo  dell’elettione  dell’ Ambafcia- 
tore, procurale  di  prolungare  il  tempo  delle  tregue,  & 
cominciafle  , fecondo  l’ occafioni  , che  fe  gli  offeriffero  , 
ad  aprirfi  la  flrada  alla  trattatione  della  pace;  nella  qual, 
cofa  gli  fu  impoflo , che  valer  fi  doveffe  dell’  opera , & 
configlio  di  Monfignordi  Rincone  , Ambafciatore  a quel- 
la Porta  del  Rè  Chriflianiffimo  ; il  quale  molte  volte  con 
amorevoli  parole  s’era  offerto  d’ interporli  in  quella  pra- 
tica . Ma  connobefi  poi , effere  da  lui  fatti  ufficii  molto 
contrarii,  & che  accrefcevano  le  difficoltà;  con  difegno, 
conturbato  che  fufle  il  negotio  , che’l  Rè  fuo  divenif- 
fe  arbitra  di  quelle  differenze  , & con  tale  mezzo  obli- 
gandofi  i'  Vinetiani , veniffe  a feparargli  totalmente  dalla 
confederatione , & amicitia  di  Cefare. 

Qiiando  il  Gritti  giunfe  in  Vinetia  , haveva  già  il  nuo- 
vo Generale  prefo  lo  ftendardo  per  dover  andare  al  fuo 
governo;  ma  non  effendo  ancora  levato  dal  lito  , fu  la 
lua  partita  lofpefa,  iftimandofi,  che  quello  moto  poteffe 
generare  fofpetto  a’ Turchi,  chei  penfieri,  & le  pratiche 
della  pace  fallerei  Gnaulate  , &.  però  ritornaffero  a trava- 
gliare i confini  della  Republica;  ove  fi  cominciava  a ila- 
re in  qualche  quiete  . *Ma  fratanto  , perche  non  rimaneffe 
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l’armata  Tenia  capo  principale,  Tu  al  Proveditore  Conta- 
rgli data  l’ ifteffa -auttorità , che  Togliono  tenere  i Gene- 
rali di  mare  . Parti  poco  dapoi  T AmbaTciatore  Zeno , if- 

fieditocon  tale  cormniflìone,  intorno  alla  conclufionc  del- 
a pace , che  tutte  le  cofe  ritornar  fi  dovettero  nel  primo 
loro  fiato,  eh* erano  avanti  la  guerra  ; dovette  egli  giufti- 
* ficare  1 faccetti  pattati  , promettere  nell’avvenire  buona 
amicitia,  & pace , & particolarmente  la  reftitutione  di 
Caftel  nuovo , quando  infieme  ne  TeguitTero  le  tregue  ge- 
nerali, & che  dal  canto  de  Turchi  luffe  fatto  il  medefi- 
mo  de’  luoghi  occupati  nella  Dalmatia  , & nell’  Arcipe- 
lago . Ma  il  Zeno  giunto  nel  Serraglio  della  Bottina , & 
ivi  gravemente  infermato  , fra  pochi  giorni  terminò  in 
quel  luogo  il  viaggio , & la  vita  . Della  morte  di  lui  ne 
fu  il  Senato  avvilato  dalle  lettere  di  Pietro  di  Francefchi 
Tuo  Secretano;  per  le  quali  parimente  s'intefe,  in  tutti 
quei  miniftri  Turchefchi  feoprirfi  fommo  defiderio  di  pa- 
ce; onde  l’havevanó  follecitato  a dover  fcrivere  a Vine- 
tia,  & a procurare,  che  fatte  eletto  un’altro  Amba  fila- 
tore , Cofi  fu  fubito  in  luogo  del  Zeno  eletto  Tomafo 
Contarmi , vecchio  già  di  ottantaquattro  anni , ma  iftima- 
to  molto  per  laude  di  matura  prudenza  , & per  parti- 
colare cognitione  delle  cofe  de’ Turchi,  coir  li  quali  ha- 
veva  lungamente  per  diverte  occafioni  converfato;  & gli 
furono  quattro  foli  giorni  di  tempo  concetti  alla  partita, 
& fratanto  della  Tua  elettrone  con  fortuna  diligenza  ifpe- 
ditò  avifo  al  Secretano  Francefchi,  il  quale  tr^ttenevafi 
alla  Bottina , & medefimamente  al  Gritti , che  fubito  era- 
fi  ritornato  in  Coftantinopoli  .• 

Ma  ogni  ufficio  fatto  dal  Gritti  nufeiva  infruttuofo 
nella  propofta  delle  tregue  generali,  continuando  i Tur- 
chi gli  apparati  dell’armata  , & penfando  alla  ricupera- 
tione  di  Caftel  nuovo  più  per  via  della  forza , che  dell’ 
accordo . Era  già  ufeito  Barbarotta  con  cento  & cinquan- 
ta vele  di  piti  forte  di  navigi  , & con  «pp&rato  grande 
d’ artigliarie  , & nel  meflefimò  tempo  il  Belgerbei  della 
Grecia  con  numerofa  cavalleria  s’ inviava  egli  ancora  all' 
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imprefa  di  Caftel  nuoto . Però  , come  dall’  accordo  co’ 
Vinetiani  non  erano  i Turchi  alieni , cofi  facilmente 
fentirono  , che  con  effi  folamente  fuffero  prolungate  le  tre- 
gue per  tutto  il  mefe  di  fettembre , & dapoi  fecero  libe- 
rare alcune  navi , eh'  erano  date  trattenute , & lafciare  in 
maggiore  libertà  i Baili , & i mercanti  Vinetiani . 

Divolgata  la  fama  di  quella  trattatione , varii  erano  i 
ragionamenti , che  fi  facevano  in  ogni  parte , fecondo  la 
diverfitàde’ giudicii  & molto  più  de  gli  affetti  de  gli  huo 
mini . Lodavano  i più  la  rifolutione  del  Senato  Vinetia- 
no  d’ accommodarfi  a’ tempi,  & alla  neceflità  , procuran 
do  per  la  via  dell’accordo  la  ficurtà  dello  fiato,  & del 
le  cofe  loro,  poiché  per  lo  ipatio  di  due  anni  havevano 
in  vano  , ma  con  grandiflìme  fpefe  , òc  pericoli  tentata 
quella  dell' armi  : apparire  chiaramente  in  tutte  l'opera- 
tioni  la  fmeerità  loro , la  fede  , la  retta  intentione  del 
ben  commune  ; & d' altra  parte  i tardi , & poco  profit- 
tevoli ajuti , eh’  erano  fiati  loro  fomminiftrati , i fofpetti 
dati , & le  fperanze  levate  d’ ogni  buon  fuccelfo  . Ma  pari 
ticolarmente  affermava  il  Pontefice,  havere  il  Senato  fat- 
ta cofa  conveniente  al  nome , & all’  antica  fua  laude  di 
prudenza,  prendendo  quel  configlio,  ch’era  dettato  dal- 
la prefente  conditione  di  cofe , & in  quel  modo , che  gli 
era  conceffo,  provedendo  alla  confervatione  della  Republi- 
ca  , & dello  fiato  . Però  non  haveva  egli  voluto  armare  le 
fue  galee  , perche  confeffava  di  conofcere  dover  riufeire 
tale  unjone  dell’  armate  di  maggior  danno , che  beneficio , 
fturbando  da  una  parte  il  negotio  della  pace , & dall’  at- 
tra  non  facendo  danno  alle  cofe  de’ nemici.  Ma  perche  di- 
fegnava  di  tenere  perle  guardie  delle  fue  marine  due  ga- 
lee armate , le  ricercò  al  Senato  , & gli  furono  pronta- 
mente concede  in  dono  . 

Ma  fratanto  continuando  Barbaroffa  il  fuo  camino,  & 
veggendofi , che  era  py  entrare  in  golfo , ne  nacquero  le 
folite  difficoltà r ove  haveffe  a -ftare  l’armata  della  Repu- 
blica.  II  ritirarfi  era  con  poca'riputatione  : metteva  ti- 
more, & quafi  di(peràtione  ne'fudditi  , moftrava  a’Tur- 
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/ jjhi  grande  debolezza;  onde  divenivanoefli  più  infoienti, 

S Ss  f accordo  più  difficile  . D’ altra  parte  lo  Ilare  a Cor- 

J fu  poteva  dare  occafione  d’ iucontrarfi  co’ legni  armati  Tur- 
chefchi , & di  farne  feguire  nuovi  fcandoli  : mettevafi  an- 
cora qualche  fofpetto  a’ Turchi  di  volere  unirci  con  gli 
Imperiali , cofa  a quello  tempo  importuna , come  contra- 
ria a’  penfieri , & alle  trattationi  già  principiate  della  pa- 
ce . Nell’  armata  non  erano  all*  hora  più  che  feflantacin- 
que  galee,  le  quali  itandofi  tutte  fuoridei  golfo,  abban- 
donavalì  la  Dalmatia , & il  medelimo  golfo  ; ma  dividen- 
doli , rellava  ogivi  parte  debole , & in  qualche  pericolo . 
Tuttavia  fu  rifolto  , che  uno  de’ Proveditori  con  venti- 
cinque galee  venifle  in  golfo  ; & l’  altro  co’l  rimanente 
dell'  armata  reltalfe  a Corfù , con  fperanza  , che  quando 
Barbarolfa  venifle  innanzi,  ceflato  il  dubbio  d’ incontrar- 
lo , doveflero  predo  giungere  le  galee  di  Candia , le  qua- 
li al  numero  di  cinquanta , clfendoli  già  polle  in  viag- 
gio con  fperanza  di  trovare  la  navigatione  ficura , per  avi- 
to havuto,  che  l’armata  Turchefca  appedata  non  poteva 
levarfi  da  Negroponte , erano  poi  ritornate  adietro , ha- 
vendo  intefo  , Barbarolfa  con  tutta  1’  armata  intiera  , & fal- 
va  ritrovarfl  nell’ acque  del  Zante . 

Non  fecero  nel  viaggio  le  galee  Turchefche  alcun  dan- 
no alle  cofe  de’  Vinetiani  , affirmando  Barbarolfa  di  vo- 
lere con  loro  oflervare  le  tregue;  ma  che  non  eflendo  in 
effe  comprefo  l’ Imperatore  , non  era  però  tenuto  d’ ade- 
nerG  dall’  oppugnatone  di  Cadel  nuovo  , occupato  , & 
cudodito  da  gl’  Imperiali  . Anzi  havendo  incontrata  la 
barza  armata , che  conduceva  a Napoli  di  Romania  fol- 
dati  , & vettovaglie  con  la  perfona  di  Lorenzo  Sanuto, 
ch’andava  Bailo  a Napoli  , non  gli  diedero  alcuna  mo- 
leftia  . Tuttavia  il  Proveditor  Contarini  ritrovandoli  a 
Corfù  con  poche  galee,  per  meglio  afficurarfl  d’ogni  of- 
fefa , fece  tirare  alcune  gomone  c»n  1’  ancore , & fare  al- 
, cune  teffiture  di  travi  , còn  li  quali  aflrcuràto  tanto  di 
feno  di  mare  , quanto  vi  poteuerq  le  fue  galee  capire , 
provide  al  dubito  empito,  che  potefle  «(Ter  loro  fatto  da’ 
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1559  nemici.  Ma  gli  Spagnuoli  podi  in  fpavento  per  la  venni 
n,<  mJ'i  ta  dell’armata  , & per  li  grandi  apparecchi  de’ Turchi, 
J /*«««<. . cominciarono  ad  atfentire  a ciò,  che  prima  havevano  con 
vani  pretefti  negato , cioè , di  dovere  porre  in  mano  de* 
rt  r efori.  Vinetiani  Cartel  nuovo  . La  quale  propofta  eflendo  fatta 
S'~  al  Senato,  rifpofie,  eflere  l’ offerta  fuori  di  tempo;  havere 
già  molte  volte  fatta  inrtanza  , che  s’ oflervaflero  gli^obli* 
ghi  della  capitulatione  , & quella  terra  fulfe  loro  confe- 
gnata  ; hora  che  da  grande  necertìtà  coftretti  erano  paflà- 
ti  cofi  innanzi  nella  trattatione  della  pace  , non  potere, 
Mì„m)  nè  dover  far  cola,  che  fufle  per  dirturbarla . 
mot,".  Fratanto  Barbarorta  feguendo  il  luo  camino  , fi  con- 
duce ne’  primi  giorni  del  mele  d’ agorto  con  novanta  ga- 
lee , & trenta  fufte  nel  golfo  di  Cattaro , ove  dato  fondo 
per  tanto  fpatio  lontano  dalla  fortezza  di  Cartel  nuovo , 
quanto  badava  a non  poter  elfer  oflfefo  dall’ artigliarla  di 
erta , sbarcò  ficuramente  le  genti  con  ottanta  pezzi  d’  ar- 
tigliarla di  più  forte  ; & quafi  nel  medefimo  tempo  vi 
giunfe  Ulamane  Sangiacco  di  quella  provincia  con  nume* 
ro  grande  di  genti  a piedi,  & a cavallo  , le  quali  s ac* 
camparono  intorno  alla  terra  , non  eflendo  i difenfori  y 
benché  da  principio  ufeiflero  fuori  arditamente  a diftur- 
^ bare  l’ opere  de’ nemici,  fiati  badanti  a poter  lungamen- 
te  impedirle.  Cominciarono  dunque  i Turchi  la  batteria 
da  tre  parti;  dell’ una  verlo  tramontana  haveva  cura  Bar* 
baroflà , all’altra  era  prcpofto  Ulamane,  & da  quella  del 
mare  attendeva  Salecco;  onde  con  perpetui  tiri  battevano 
le  mura  fin’ alle  piante  di  erta  . Et  perche  non  è la  for- 
tezza circondata  da  forte , e perciò  rimanendo  per  le  rui- 
De  delle  mura  la  terra , perche  è porta  in  luogo  alquan- 
to  eminente,  feoperta  a’ tiri  dell’ artigliane , & mancan- 
do di  terreno  per  far  nuove  trincee,  erano  battute,  & mi- 
nate le  cafc  ; talché  non  eflendo  hormai  dentro  luogo  aB 
cuno  ficuro , periva  numero  grandifiimo  di  faldati . Et  i 
nemici  trovahdo*debile  contrattò,  avicinati  più  alle  mura i 
occuparono  un  baftion^,  fatto  il  quale  gli  Spagnuoli , difpe- 
rando  dell’ altre  imprefe , havevano  fatta  una  gran  mina; 
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ma  come  ricorrendo  a queft'  ultimo  rimedio  vi  fi  pofe  il 
fuoco  , fece  cofi  tardi  l’effetto  , che  fu  a*  Turchi  data 
conimodità  di  levarfi  dal  pericolo  ; & le  mine  cadendo 
dalla  parte  di  dentro,  ammazzarono  molti  de’  difenfori . 
Havevano  fimilmente  gli  Spagnuoli  da  un’  altra  parte  , ove 
filmavano  più  pericololo  laflalto,  fatta  fimilmente  la  mi- 
* na;  nia  i Turchi  avifati  di  ciò  da  un  foldato  rifuggito, 
s’  erano  attenuti  d’ accoftarfi  al  luogo  del  pericolo . Però 
i foldati  perduti  d’animo  , poiché  ogni  loro  fatica  , & 
induftria  riufeiva  vana,  trovandofi  dalle  perpetue  fatiche, 
& difagi , & darti’  artigliane  de’  nemici  confumati , deli- 
berarono (cedendo  alla  difeia  della  terra  ) di  ritirarli  nel- 
la rocca,  nella  quale  entrò  il  capitano  Àrio  Maceno , & 
alcuni  altri  capitani  con  circa  ottocento  faldati . Ma  il 
capitano  Sarmento , anteponendo  una  gloriofa  , benché  cer- 
ta morte,  ad  una  incerta  , & poco  honorata  fperanza 
di  falute  , fermandofi  nella  città  con  alcune  compagnie 
più  fcielte , dopo  havere  foftenuti  un  pezzo  valorofamen- 
>e  i nemici , fopravenendo  di  loro  numero  maggiore , fu 
con  tutti  i fuoi  faldati  tagliato  a pezzi . Poco  dopo  con- 
fiderando  quelli  eh’ erano  nella  rocca,  non  poter  ivi  fare 
lunga  refiftenza  contra  tanta  gente  , s’ arrelero  a difere- 
tione  , ma  con  fede  di  Barbarotta  di  dover  loro  falvare 
la  vita,  & la  libertà.  Nondimeno,  come  prima  fi  fu- 
rono arre  fi  , gli  fece  porre  in  galea  al  remo,  adducendo, 
havergli  comprati  da’  Gianizzeri , alli  quali  appartenendo- 
li, come  preda,  le  perfone  loro,  non  haveva  egli  potu- 
to altrimenti  difporre  ; talché  delli  quattro  mila  Spagnuo- 
li,  eh’ erano  a quella  cuftodia,  niuno  n’andò  libero,  & 
falvo , effendo  parte  morti , e parte  condotti  in  fervitù  , 
pagando  finalmente  le  pene  delle  tante  feelerità , che  ha: 
vevano  commetto,  militando  per  fpatio  di  moiri  anni  in 
Italia,  & principalmente  al  tempo  del  facco  di  Roma. 

Racquittato  Cartel  nuovo  , fi  drizzò  l’ etterato  verfo 
Rifano , il  quale  dal  cartellane*  Luigi  Zane  gli  fu  cedu- 
to fenza  contrailo , non  eflendo  nè  -la  fortezza  della  ter- 
ra , nè  il  prefidio  badante  a difenderli  . Haveva  prima 
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Barbarofla  dimandata  la  reflitutione  di  quello  luogo  a 
Giovan  Matteo  Bembo  Rettore  di  Cattaro  , co’l  quale 
in  varii  modi  andava  cercando  occafione  di  contefa  per 
volgere  l'armi  contra  quella  città.  Ma  finalmente , dopo 
fatte  molte  querele  , che  in  efTa  gli  futtero  ritenuti  luci 
fchiavi  rifuggiti,  & altre  cofe  finte,  & ritrovate  da  lui, 
pollo  da  parte  ogni  rifpetto  delle  tregue,  mandò  sfaccia- 
tamente a dire  al  Rettore,  che  gli  faceffe  confegnare  la 
terra  di  Cattaro  , altrimenti  egli  andarebbe  a prenderla 
con  l’armi;  havendo  da  Solimano  havuto  in  commiflìoi 
ne  di  farfi  cedere  quella  fortezza , & tfitto  ciò , che  la 
Signoria  poffedeva  in  quei  confini  ; però  fenza  afpettare 
l’ultima  mina  provedeffe  per  tempo  alla  falutedi  quei  po- 
poli, & alla  fua,  effendo  egli  per  concedere  a chiunque 
tolette  , libertà  d’  andarfene  , & per  ben  trattare  quei  che 
rimaner  voleffero  fotto  l’ Imperio  del  fuo  feliciflimo , & 
gran  Signore  . Ma  il  Bembo  niente  fpaventato  per  que- 
lla, benché  inafpettata  richieda,  attefe  con  diligenza  a 
difponere  tutte  le  cofe  alla  difefa  , & a confirmare  gH  ’ 
animi  de’ cittadini , & de’  foldati  ; & a Barbaroffa  rifpo* 
fe  : Effere  fiata  a fe  , & dover  e fiere  al  mondo  tutto  di 
grandi jjima  maraviglia  la  fua  importuna  dimanda  ,•  la  qua- 
le , come  era  contra  ogni  ragione  , cofi  doveva  fi  credere , 
che  fufie  ancora  contra  la  mente  di  J" olimano , [olito  J'em- 
pre  ad  ofiervare  la  fua  fede  , & non  meritava  di  effere 
afcoltata  : però  tanto  più  confidare  nella  gklflitia  della  cau- 
fa  fua  di  poter  mantenere  quella  città , commefiag/i  dalla 
Jua  epublica  . Alle  quali  cofe  Barbarofla  non  replicando 
altro , fece  pattare  innanzi  una  banda  delle  file  galee , le 
quali  accodandoli  temerariamente  alla  fortezza,  furono  con 
molto  loro  danno  dall’ artigliarla  di  etta  fatte  allontana- 
re . Il  fecondo  giorno  poi , effendo  co’l  rimanente  dell’  ar- 
mata fopragiunto  Barbarotta,  fu  firailmente  dall’ artiglia- 
rla ributtate*  ; & havéndo  alquanto  lungi  dalla  fortezza 
sbarcato  buon  numero  di  ioldaji  , quelli  che  tennero  la 
via  del  monte , effendofi  molto  apprettati  alle  mura , da 
alcuni  piccioli  pelzi  d’ autigliaria , polli  nel  cartello,  in 
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luogo  molto  eminente , furono  in  modo  danneggiati , & 
dvfordinati,  che  non  penfarono  ad  altro,  che  a predo  ri- 
tirarli alle  galee . Ma  contro  gli  altri , che  fi  drizzarono 
verfo  quella  .parte  della  terra , ove  è la  chiefa , & il  mo- 
nafteriodi  San  Francefco,  con  li  quali  era  andato  l’iftef- 
fo  Barbaroffa  per  riconofccre  il  fito  , ufcirono  gli  Stra- 
* diotti  con  alquanti  archibugieri  a cavallo,  Se  gli  conftrin- 
fero  con  morte  di  molti  di  loro  a fuggire , falvandofi  nel- 
le più  alte  parti  del  monte  vicino  , ove  non  poterono 
dalla  cavalleria  effer  feguitati . 

Ma  Barbaroffa , havendo  veduta , & ben  confiderata  la 
fortezza , & la  prontezza  de'  ditenfori , & perciò  caduto 
dalla  fperanza  di  poter  acquiftarla , dapoi  effervifi  ferma- 
to un  altro  giorno  , fenza  tentare  alcun  altra  cofa,  delibe- 
rò di  levarfi , & di  ritornare  alla  bocca  del  golfo  : & avan- 
ti il  partir  fuo  , havendone  di  ciò  con  inftanza  ricercato  il 
Bembo  , s’abboccò  con  Girolamo  Cocco  Sopracomito, 
mandato  a lui  per  tale  effetto  , co’l  quale  trattò  huma- 
namente , benché  haveffe  contro  il  coftume  di  quella  na- 
tione  rifiutati  i prefenti , che  gli  portava . In  quello  ab- 
boccamento procurò  Barbaroffa  di  moftrare  animo  ami- 
co , affirmanao , che  a lui  ballava  1’  havere  ricuperate  le 
cole  tolte  al  fuo  Signore:  ma  ch’era  ben  difpofto  ad  of- 
fervare  le  tregue  , fe  altro  ordine  non  fuffe  venuto  da  Co- 
ftantinopoli , ove  haveva  ifpedito  un  Olacco , a dare  con- 
to di  quelli  fuccelfi  , cofe  che  miravano  a confervare  la 
riputttione  della  fua  armata , & dell’  effercito , quafi  che 
fi  levaffe  da  quell'  imprefa  per  volontà  , non  per  havere 
difperato  del  buon  fucceffo  di  effa  . Cofi  a’diciafette  d’ 
agofto  imbarcati  i foldati , & l’ artigliane , lafciato  Callel 
nuovo  ben  prefidiato  , fi  partì  l’armata  Turchefca  dal 
golfo  di  Cattaro  ; & fù  all'  hora  creduto  da  tutti  , che 
fuffero  i Turchi  per  paffare  in  Puglia  per  depredare  quel- 
le marine , effendo  a ciò  follecitaoi  dal  Cantelmi , huo- 
mo  mandato  dal  Rè  di  Frància  a Coltantinojloli , & dall’ 
Ambafciatore  Francefe , che  fi  ritrovava  fopra  quelle  ga- 
lee . Nondimeno  Barbaroffa  condottofi»  ^lla  Vallona , di 
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là  per  dritto  camino  andò  a Corfh , ove  pacando  per  lo 
canale , fu  dalla  fortezza , in  fegno  d’ atnicitia , falutato  cq>n 
tiri  d’  artigliarla  , & da’  Rettori  mandatigli  huomini  della 
terra  con  rinfrefcamenti , & con  alcune  vedi , i quali  fu- 
rono con  grate  parole  ricevuti , & ringratiat!  del  prefen- 
te;  affirmando  fpelfo  loro  Barbarofla  , che  come  haveva 
per  gli  accidenti  occorfi  configliata  quella  guerra,  cofi  vo-  ' 
leva  all’  hora  adoperarfi  , perche  ne  feguifie  la  pace , & per 
tale  effetto  procurava  di  ritrovarfi  quanto  prima  in  Co- 
ftantinopoli  . Gli  avifi  della  prefa  di  Cartel  nuovo  , Òc 
del  tentativo  fatto  da  Barbaroffa  della  fortezza  di  Catta- 
ro , erano  dati  di  grande  moleftia , & travaglio  a Vine- 
tiani , ritrovandofi  la  loro  armata  divifa  , & dubitando , 
che  i nemici  fatti  perciò  piti  arditi  , fi  moveflero  a ten- 
tare alcun’ altra  cofa  contra  il  loro  flato. 

In  quello  tempo  , mentre  i Turchi  battevano  Caftel 
nuovo,  Andrea  Doria  partito  di  Sicilia  era  andato  a Ca- 
fopo,  donde  haveva  mandato  a dire  al  Proveditor  Con- 
tarmi , eh’  era  a Corfù  : opportunilfima  occafione  rappreo 
fentarfi  d’ opprimere  i nemici , mentre  abbandonate  le  ga- 
lee , erano  occupati  nell’ oppugnatone  di  Cartel  nuovo; 
però  l’ invitava  a dover  infieme  congiungere  l’ armate  . Al- 
le quali  cofe  havendo  il  Proveditore  rifpofto  , per  Scopri- 
re l’animo  di  lui,  che  farebbe  pronto  a predare  foccor- 
fo  a Caftel  nuovo , & ad  ogni  altra  imprefa , mentre  tut- 
te le  forze  fi  potelTero  unire  ficuramente  , & con  certa 
fperanza.  di  profitto  : il  Doria  niente  altro  haveva  repli- 
cato , nè  meno  da  fe  ftefTo  havevafi  morto  a tentare  alcu- 
na cofa  , anzi  (lavali  ritirato , & quali  fequertrato  nel  por- 
to di  Brandizzi . 

Fra  tanto  1’  Ambafciator  Contarino  fi  condufle  a Co- 
ftantinopoli  , ove  giunto  fu  introdotto  all’ audienza  del 
gran  Signore;  & mentre  efponeva  quanto  teneva  in  com- 
miflione,  Solimano  fempre  tenne  la  mano  al  petto  , in 
fégno  ( comè  dicevano i fuoi  ) 'd’ animo  turbato.  Ma  tut- 
tavia havendolo  quietamente  afcoltato  , gli  difte  , eh  'egli 
fujfe  ben.  venuto ; ma  del  negotio  non  diede  altra  rifpo- 
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ita , falvo  che  lo  rimetteva  , com’  è l'olito  di  fare  , alli 
fyoi  Bafcià  : con  li  quali  elfendofi  dapoi  ritrovato  , Ria- 
vendo cominciato  ad  efporre  più  particolarmente  la  com- 
rhiflione , C9me  prima  udirono  di  farfi  mentione  di  refti- 
tuire  i luoghi  in  quella  guerra  occupati , cofi  rifpofero  fu- 
bito  : non  bisognare  dì  ciò  far  parola  j ritrovarji  t animò 
del  f ignare  grandemente  per  diverfi  accidenti  turbato , ma 
principalmente  per  la  lega  fatta  dalla  fiepublica  con  /’  Im- 
peratore contra  di  lui  j onde  non  folamente  farebbe  flato 
imponibile  il  disporlo  a tale  reftitutione , ma  non  fi  poteva 
[per are  di  ottenete  la  pace  fin^a  cedergli  le  città  di  Na- 
poli , & di  Malva  fi  a , & tutto  ciò , che  dalla  Tfe public  a 
era  pojjeduto  nelle  marine  da  Coftantinopoli  fino  a Caftel 
nuovo , con  cbe  fi  farebbono  nell’  avvenire  tevate  ! occasio- 
ni de  fi  andò  li , & confirmata  una  pace  buona , & ftabi- 
ìe  : richiedere  appreffo  d ejfer  rifatto  delle  tante  fpefe  fatte 
in  quella  guerra  , poiché  ad  efia  era  fiatò  condotto , & qua- 
fì  violentato  da  molte  ingiurie  , non  havendo  in  ciò  alcun 
fine  d avaritia  , ma  ben  della  fua  dignità  , J apendo  la  'fle- 
publica  bavere  fatto  ! ifiejfo  nell  accordo  con  /’  Imperato- 
re , Trencipe  meri  grande , & men  potente  di  lui  . Ma 
f Ambàfciatore  molirandofi  alieniamo  dal  compiacerlo  in 
alcuna  di  quelle  dimande , affermava  , già  efiere  fornito  il 
negotio  : dovere  alla  Tfepublica  in  tanto  , & non  altri- 
menti efier  cara  la  pace , in  quanto  haverla  poteffe  con  [ua 
dignità  , la  quale  in  ogni  tempo  baveva  voluto  cori  1 armi 
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foflentare , & difendere  : tuttavia  effondo  egli  minìftro  del- 
la volontà  del  Senato , non  poteva , nè  voleva  dire , òfar 
altro , ma  di  tutto  darebbe  conto  a Vinetia  j però  prega- 
va , cbe  rimanejfe  ogni  trattatane  fofpefa , fin  tanto  cbe 
Scrivendo  potefie  intendere  , quale  commiffwne  al  Senato  pia- 
ce{fé  Sopra  di  ciò  di  dargli.  Mai  Bafcià,  tuttoché  lo  con- 
fortaflero  a fperar  bene  del  fine  del  negotio  i affirmando 
alcuni,  che  di  minori  cofe  delle  tiddimandate  reltarebbe 
il  Signore  contento;  ma  che  e.ra  collum^  del  paefe  farle 
dimande  più  larghe  : lo  configliavano  però  a dover  egli 
fedo  ritornare  a Vinetia  ad  infotmare  *d’  ogni  cofa  i fuoi 
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Signori,  per  dovere  poi  ritornarfi  a nuova  trattatione , & 
tanto  più  che  il  ritorno  fuo  farebbe  flato  apunto  in  tetp- 
po  delle  folennità  delle  nozze  della  figliuola , & del  rita- 
glio de’  figliuoli  del  Signore . Però  il  Contarino  ciò  inte- 
ro , ancorché  tanto  viaggio , & tanta  dimora  gli  pacife- 
ro cofe  molto  importune  alla  fua  grave  età  , & all’  impor- 
tante negotio,  che  trattava;  nondimeno  iftimando,  che’l  ' 
fertnarfi  più  lungamente  alla  Porta  dopo  quella  licenza 
non  fuffe  altro  , che  dare  intentione  a’ Turchi  di  dover 
ottenere , quanto  dimandavano , deliberò  di  partire , ha- 
vendo  prima  con  grandiflìma  diligenza  d’*ogni  fucceflb  da- 
to particolar  conto  al  Senato . Nella  fua  partita  fù  offer- 
vato , non  havere  lui  havuto  il  confueto  banchetto , nè  in 
altra  maniera  in  parole  , ò in  fatti  effer  flato  trattato 
con  fegni  d’  honore , & di  ben  affetta  volontà , come  da 
principio  fi  dimoftrava.. 

L’  avifo  della  partita  dell’  Ambafciatore  da  Coftantino- 
poli  , & le  difficoltà  , che  fi  feoprirono  nell’  accordo , 
maggiori  che  non  s’ erano  ftimate  , pofero  il  Senato  in 
grandiffìmi  dubbi  & travagli  : foftenere  foli  la  guerra  con- 
)tra  le  forze  di  cofi  potente  nemico  era  cofa  troppo  diffi- 
cile; le  fpcranze  fondate  nelle  forze,  & ajuti  altrui  riu- 
feite  fempre  deboli  ; & di  poco  frutto  , hora  per  quefte 
trattationi  effere  quafi  del  tutto  cadute  ; 1’  accettare  la  pa- 
ce con  conditioni  cofi  inique  veniva  a levare  alla  Repu- 
blica  troppo  di  dignità;  anzi  pur  co’l  cedere  flato,  & de- 
nari per  volontà , invitavanfi  i nemici  per  natura  infoien- 
ti ad  altre  maggiori  dimande  , Ne’ quali  irrefoluti  confi- 
gli mentre  tuttavia  fi  verfa  , nuovi  accidenti  fopraven- 
nero  a dover  tenere  gli  animi  più  fofpefi  . Conciofiache 
giunfe  fratanto  a Vinetia  Cefare  Cantelmi , il  quale  man- 
dato già,  come  fi  diffe,  dal  Rè  Chriftianiflimo  a Soli- 
mano per  la  trattatione  delle  tregue , dopo  effere  flato  in 
Francia  per  informarer  il  Rè,  ritornava  per  ordine  di  lui 
a Coftantinbpoli  per  l’ ifteffo  negotio  . Venuto  dunque  in 
Collegio  l’ Arabafciajtore  'di  Francia  , ifpofe  , mandarfi 
queft  ' huomo  a Coftantinopli , principalmente  per  lo  fervitio 
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delia  'Repubtica , perche  baveffe  ad  interporfi  nella  tratta - 
tione  delta  pace  j però  e fiere  venuto  a Vinetia , & afpet- 
tare  quella  commijfione  , che  intorno  a ciò  fi  fufie  voluto 
dargli , efiendoglì  dal  fuo  'fè  commandato  dì  doverla  effe- 
quire , & d aaoperarfi  nell'  iftefio  modo , come  farebbe  in 
cofia  di  proprio  , & particolare  interefie  della  Corona  di 
• Francia . Simile  ufficio  fu  poco  appreflò  fatto  da  Monfi- 
gnor*  Giovan  Francefco  Valerio  gentil’  huomo  Vinetiano  ; 
il  quale  effendo  flato  buontempo  in  Francia,  teneva  pra- 
tica con  molti  de’ principali  della  corte,  da' quali  erangli 
fpelfo  communioati  importantiffimi  negotii . Atteftava  egli 
con  affettuofe  parole  la  buona  volontà  del  Rè  , & la 
prontezza  del  mandare  altri  l'uoi  Agenti  a Solimano  , 
quando  non  luffe  quelli  riufcitodi  fodisfattione  del  Sena- 
to : effortava  a confidare  alla  fede  del  Rè  , & all’  affet- 
tione  che  dimoflrava  verfo  la  Republica  , la  fomma  di 
quello  negotio  : niuna  via  effer  migliore  , nè  più  ficura 
di  quella  per  accordare  co’ Turchi  con  maggiore  dignità, 
& con  minor  danno. 

Nel  medefimo  tempo  ancora  s’intefe,  tra  l’Imperato- 
re & il  Rè  di  Francia  trattarli  di  venire  infieme  ad  ab- 
boccamento . Predava  a ciò  opportunità  il  viaggio  dell’ 
Imperatore,  il  quale  dovendo  paflàre  in  Fiandra,  per  re- 
primere le  follevationi  de’  Gantefi  , & fard  incontra  a’  nuo- 
vi moti  di  quella  provincia , a’  quali  davano  occafione  le 
tante  gravezze  , eh’  erano  ogni  giorno  da  Cefare  accre- 
feiute  a quei  popoli  per  mantenere  le  guerre , haveva  al 
Rè  data  intentione  di  voler  far  il  camino  per  la  Fran- 
cia , & abboccarfi  con  lui , per  trattare  ( cofi  s era  publi- 
cato  ) tra  loro  qualche  compofitione  ; onde  poi  unitamen- 
te potelfero  muover  l’armi  contra’ Turchi  . Quello  con- 
vento de’ Prencipi  dava  a varii  difeorfi  occafione,  & fom- 
minidrava  molte  ragioni  per  fodentare,  ficome  eradiver- 
famente  interpretato  , opinioni  di^erfe . Prendevano  alcu- 
ni da  ciò  argomento , doverfi  con  migliori  fperanze  con- 
tinuare la  guerra  , deporre  ogfii  penfiero  della  pace  infi- 
diofamente  propoda  da’ Turchi  , Se  qhe  ottenere  non  fi 
H.  Tarata.  Tom. IL  • G 3 pote- 
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poteva  , fe  non  con  molto  dure  condi tioni  : edere  dato 
Sempre  coli  ftimato , la  pace  tra  quelli  Prencipi  poter  da* 
re  vero  Spirito  alla  lega  , & .cffer  principale  fondamento 
d’  ogni  buon  {uccellò  ; non  convenirli  a tempo  , che  s an- 
dava pili  avicinando  a buon  fine  cofa  tanto*  defiderata , 
abbandonare  del  tutto  fe  Udii , & tutte  le  fperanze , & 
gettarfi  in  preda  de’ perfidi  nemici.  Altri  in  contrario  lo-  • 
Spettavano,  doverli  in  tale  convento  trattare  cofa  di  prègiu- 
dicio  alla  libertà  d' Italia  , & di  particolare  incommodo 
alla  Republica . Il  qual  fofpetto , havendo  un’  altra  volta 
havuto  luogo  , quando  partiti  quelli  Prencipi  da  Nizza 
Senza  baveri!  voluto  trovare  infieme  alla  prelenza  del  Pon- 
tefice , s’ erano  poi  abboccati  in  Francia  . Credevafi  non 
per  altra  ragione  effer  riufcito  vano  tale  fofpetto , che  per 
quello  , che  non  havelfe  Cefare  voluto  fidarfi  del  Rè  di 
Francia,  cedendo  a lui  prima  lo  flato  di  Milano,  con 
la  prometta  d’  elfer  ajutato  con  l’armifue  all’ acquiflo  del- 
le città  del  dominio  Vinetiano  : efler  hormai  noto  a tut- 
ti, non  volere  alcuno  di  quelli  Prencipi  cedere  alcuna  co, 
fa  del  fuo  ; onde  per  niun’  altra  via  fi  potevano  mettere 
d’  accordo  , che  co’l  penfare  di  dar  ricompenfa  di  ciò , 
che  fulfe  ceduto  con  1’ ufurpatione  de  gli  flati  altrui . 

Per  quelli  dunque  importanti  filmi  rifpetti  giudicavafi 
doverfi  tanto  più  affrettare  l'accordo  co’ Turchi,  quanto 
che  diffcrendofi  quella  conchiulìone  , & divolgandofi  i pen- 
fieri , & pratiche  de’  Prencipi  Chrilliani  , per  li  quali  do- 
veffe  elftjre  loro  impolla  maggiore  neceflìtà  d’ attendere  al 
la  pace , fi  farebbe  poi  trattato  con  conditioni  peggiori . 
Ma  in  ciò  ancora  erano  i pareri  diverfi  . Cercavano  alcu- 
ni di  perfuadere , doverfi  abbracciare  l occafione  del  viag- 
gio del  C anteimi  , & l' offerta  del  fè  , diino fir andò  che 
combattendo  nell  animo  di  lui  varii  penfieri , fi  poteva  fpe- 
rare  , che  fujfe  per  vincere  il  defiderio  di  re  fùngere  l an- 
tica amicitia  con  la  Ttypublica  per  J epurarla  da  Cefare , 
come  di  ciò  gli  apparile  fperam^a  ; & come  da  un  canto 
l interpofitione , éf  l' autto/ità  di  tanto  Trencipe  poteva  ef- 
fe r di  molto  profitte  nell’  accordo  co  Turchi , cofi  dall'  altro 
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raffreddandoli  affai  con  tale  confidenza  i penfieri  di  lui  di 
convenire  con  Cefare , fi  veniva  ad  ajficurare  le  cofe  del- 
lo fiato  di  terra  da  altri  pericoli  : non  doverfi  totalmente 
alienare  /’  ap'tmo  de  'Prenci pi  Cbriftiani  , quando  di  riatti- 
vare la  capitulatione  , & il  commercio  co  Turchi  non  appa- 
riva ancora  alcuna  ficura  fperanzpt  : certa  cofa  elfere  , che 
l’ bavere  negoziata  a parte  la  pace  per  la  Tffepublica , ha- 
vendo  però  public ato  di  non  volere  trattare  a altro  , che 
di  tregue  generali , era  fiato  con  offefa  grande  dell'  animo 
dell'  Imperatore  y ma  bora  rifiutando  l offerta  fatta  dal 
di  Francia  , fi  teniva  altretanto  ad  offendere  lui , moftr an- 
dò di  ftimarlo  poco  , & di  ejfere  del  tutto  alienati  dall’ 
amicitia  fua  y le  quali  male  fòdisfattioni  potevano  effer  ca- 
gione di  farli  più  facilmente  convenire  fra  loro  contra  la 
ìfepublica  : doverfi  almeno  effortare  f huomo  del  Tfè  alla 
trattazione  delle  tregue  generali , le  quali  fuccedendo  , non 
farebbe  da  flimar  poco  il  commodo  del  tempo  , & di  qual- 
che ripofo  y & quanto  al  particolare  delle  cofe  della  ffepu- 
blica  darli  libertà  di  poter  a firmare  a'  T urchi  /'  intentione 
del  S enato  non  dover  effer  lontana  dall'  accordo  , quando 

fh  fuffe  con  honefte  condii  ioni  propofto  y con  che  fi  verreb- 
e a mantenere  vivo  il  ne  goti o con Ter vi  t io , & con  digni- 
tà publica  : & quando  pur  crefceffero  i fofpetti  della  fede 
del  Tffe , & di  quefti  nuovi  concerti  con  i Imperatore , po- 
terfi  all  bora  ritornare  il  negotio  in  mano  de  nofiri  y a'  qua- 
li dopo  la  licenza  dell'  Ambafciatore  rimaneva  per  bora 
chiufa  la  ftracla  d ogni  trattatione  . , 

Altri  nondimeno  proponevano  , che  con  diligenza  fuf- 
fero  ifpedite  lettere  all’  Ambafciator  Contarini  , che  lo 
facefifero  fermare,  ove  fi  ritrovalfe , afpettando  nuovi  or- 
dini dal  Senato  , i quali  fe  gli  darebbono  fecondo  i pro- 
gredì delle  cofe.  Ad  altri  più  piaceva,  che  fi  venilfe  ad. 
elettione  d’ un  nuovo  Ambafciatore  : nè  mancava  chi  ri- 
cordalfe  , che  al  Bailo  Canale  fufie  rimefia  tutta  quella 
trattatione,  poiché  era  già* in  libertà,  &*poi*eva  negoria- 
re . Ma  quefti  infieme  convenivano  pel  defedare  il  valer- 
ti in  quello  negotio  dell’  opera  del  Cantelmi  ; il  penfare 
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di  dover  con  lui  communicare  alcuna  cofa . Effere  quefla 
huomo  Napolitano  , fuorufcito  , & che  oltre  gl'  intere jjt , éf 
fini  del  Ifè  , diverfi  forfè  dal  vero  fervitio  della  Tfiepubìi- 
ca , baveva  egli  ancora  i fuoi  penfieri , & difegni  a par- 
te , che  potevano  interrompere , non  favorire  II  buono  even- 
to di  quefto  negotio  : non  convenire , nè  alla  ficurtà , nè  al- 
la dignità  publica  [coprire  a tale  perfona  alcuna  cofa  dell'  ' 
intentione  del  Senato  , la  quale  potevafi  fofpettare  con  ragio- 
ne , che  fi  cere  affé  d intendere  più  tofio  per  impedirla , che 
per  aiutare  a mandarla  ad  effetto  : non  dovere  Cefare 
lafciare  cofa  alcuna  intentata  per  rompere  quefte  pratiche 
di  pace  tanto  a lui  dannofa  , & molefta  j & il  1{è  di 
Francia  con  la  ( peran%a  della  reftitutione  dello  fiato  di 
Milano  doverfi  facilmente  condurre  a compiacerlo  in  tutte 
l' altre  cofe  : non  ben  convenire  infierne , volere , come  affer- 
mava il  Tfè  , fare  la  pace  con  /’  Imperatore  per  fare  a' 
Turchi  la  guerra , & effer  inftrometo  a'  Vineti ani  di  fare 
la  pace  con  i mede  fimi  nemici  : quale  fede  poter  fi  pr e fi  are 
alle  parole  , C ’S  a gli  uffici  del  l\è  mal  fatisfatto  della  Tfier 
publica , perche  con  l'ultima  confederatione  fatta  con  Ce- 
fare gli  haveffe  affìcurato  lo  fiato  di  Milano , & a lui  dif- 
turbata  imprefa  tanto  defiderata  ? efferfi  da  vane  fperan- 
%e  di  promeffe  d altri  Vrencipi  condotti  a prendere  y & a 
continuare  quefla  guerra , nella  quale  havevano  inutilmen- 
te fpefi  tre  millioni  d oro  : doverfi  hormai  effer  chiari  di 
quei  configli , che  nafeevano  da  animi  appajfionati , & vol- 
ti a'  loro  propri't  intereffi , & guardare  ben  di  non  metter- 
fi  in  ftrada , che  convenendo  filare  più  lungamente  involti 
in  cofi  grandi , & infopport abili  fpefe , poteffe  condurre  la 
fie public a a grande  ruina  . 

Aggiungeva!!  a quello  un’altro  non  men  importante  ac- 
cidente , che  accrefceva  i dubbii , & le  difficoltà  ; pero- 
che  era  quell'anno  il  raccolto  della  terra  flato  in  ogni 
parte,  &in  Italia  principalmente  molto  Icarfo;  onde  nel- 
la città  di  'Vinetto  , la  quale  non  havendo  proprio  ter- 
ritorio , conviene  dejle  biade  Ile’  paefi  altrui  nutrirli  nu- 
mero grand  iffimo  .di  pei  Ione,  fentivafi  di  ciò  tanto  mag- 
gio: 
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giore  incommodo;  talché  il  popolo  avezzo  prima  a vive- 
re delitiofamente , & ad  ufare  lolo  il  pane  di  formento , 
conveniva  pafcerfi  d’  ogni  forte  di  biade , ma  con  perico- 
lo, non  effendo  da’ luoghi  ftranieri  fomminillrate , di  ve- 
nire a mancamento  : cofa , che  apportava  a’  Senatori  {om- 
ino travaglio  , & moleftia  . Onde  per  dover  fupplire  a 
* cofi  importante  bifogno  , penfavano  altri  elfer  necefiaria 
l’ amicitia  de’ Turchi , & altri  doverli  ricorrere  a gli  Spa- 
gnuoli , per  havere  da  gli  dati , ò de  gli  uni  , ò de  gli 
altri  le  tratte  de’  grani  ; onde  avveniva , che  la  medefmta 
cola  fi  prendete  per  fondamento  di  foftentare  contrarie 
opinioni . Cofi  veniva  a correre  il  tempo  fenza  alcuna  cer- 
ta rifolutione  ; talché  l’ Ambafciatore  Contarini  non  ri- 
cevuto nuovo  ordine,  & feguito  il  fuo  camino,  giunfe  a 
Vinetia  , iic  il  Cantelmi  fi  dipartì  fenza  alcuna  contmif- 
fione . 

Quelli  irrefoluti  configli  diedero  fperanza  a Cefare , il 
quale  Ha  va  a tutte  l’occafioni  vigilante,  di  poter  rompe- 
•re  la  trattatione  della  pace,  & tirare  un’ altra  volta i Vi- 
netiani  a coniirmare  la  lega.  Però  illimando  niuna  cofa 
poter  piti  ginvare  a quella  fua  intentione , che  il  far  cre- 
dere di  tenere  buona  intelligenza  coì  Rè  di  Francia; 
onde,  & egli  libero  da  altri  impedimenti  potete  impie- 
gare tutte  le  fue  forze  all’  imprefe  del  Levante,  de  il  Rè 
di  Francia  havelfe  finalmente  ad  ajutare  , & favorire  la 
lega;  deliberò  di  far  venir  a Vinetia  perfona  principalif- 
fima , pervadendo  al  Rè  , che  faceife  il  medefimo , per 
dar  conto  dell’abboccamento,  eh’ erano  per  far  inficine , 
& per  {'coprire  qualche  cofa  de’penlìeri  de’ Vinetiani . Si 
trasferirono  dunque  a Vinetia  a’ dieci  di  decembre  per 
nome  dell’  Imperatore  il  Marcitele  del  Guaito  , eh’  era 
all’  hora  governatore  di  Milano  , & Monfignor  Anibao , 
eh’  era  Marefciale  Generale  nel  Piemonte , per  nome  del 
Rè  Chriftianilfimo . Furono  quelìj  con  ogni  termine  d’ho- 
nore  ricevuti , come  pareva  convenirfi  alla  grandezza  de’ 
Prencipi , che  gli  mandavano',  & alla  nobiltà,  & grado 
delle  perfone  loro;  incontrati  dalla  Signoria  con  numero 

• gran- 
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grande  di  Senatori  co'l  Bucentoro  , & con  fette  galee; 
alloggiati  in  un  grande , & nobile  palazzo , & fpefati  dql 
publico . La  prima  udienza  fu  loro  data  nell*  fala  gran- 
de , ove  fi  riduce  il  maggior  Configlio  con  molto  con- 
corl’o  di  genti , nè  pacarono  in  quefta'altre  parole  , che 
di  ufficio,  &di  complimento.  Ma  ritornati  un’ altro  gior- 
no nel  Collegio  in  audienza  fecreta , efpofc  il  Marchefe  * 
del  Guaflo , fe  ejfer  venuto  per  nome  di  Carlo  Imperatore 
à dare  conto  alla  Signoria  , come  fi  conveniva  di  fare  con 
buoni  & fiimati  amici , dell'  abboccamento  , eh'  era  per  fa- 
re in  Francia  col  fiè  Cbriftianiffimo , (£?•/«  Fiandra  co’l 
ì(è  Ferdinando  fuo  fratello  , & con  la  Regina  fua  forella  , 
la  quale  era  all  bora  al  governo  di  quegli  fiati . Affirma- 
va,  che  in  quefti  conventi  de'  Vrencipi , s erano per  tratta- 
re cofe  concernenti  al  fervitio  commune  della  Cbrifiianità  , & 
al  commodo  particolare  di  quella  Ifepublica  , il  quale  gli  fa- 
rebbe in  qualunque  occafione  fiato  innanzi , come  quello  de 
propri i fuoi  fiati . Hora  dovendofi  muovere  con  potentijfime 
forze  T armi  contro'  Turchi , defiderare  Cefare  d intendere  * 
quale  fuffe  intorno  a ciò  la  volontà  , & il  parere  del  Sena- 
to , quali  apparecchi  giudicale  necejfarii , <£f  quali  per  la  par- 
te fua  fuffe  per  fare  , per  poter  meglio  governare  i fuoi  confi- 
gli : la  pace  col  fiè  di  Francia  , benché  non  fuffe  fi  abilita 
del  tutto  , potere  tuttavia  riputar  fi  fatta  , tale  era  la  difpofi • 
tione  commune  , .<&  la  buona  intelligenza  introdotta  già  ne 
gli  animi  di  quefti  Prencipi  . Onde  fi  poteva  fermamente 
credere , che  frifero  per  volger  unitamente  /’  armi  libere  d’ 
o%ni  altro  impedimento  alla  ruina  de  gl'  infi  deli  . Ma  per- 
che la  grandezza  della  cofa  apportava  anco  lunghezza 
di  tempo  , gf  già  era  la  ftagione  molto  innanzi  trafeorfa 
per  fare  si  grandi  apparecchi  , giudicava  Cefare  conve- 
nirli per  all'  hora  procedere  più  alla  difefa  , che  all'  of- 
fefa  de ’ nemici , nel  che  non  farebbe  egli  mancato  di  penfare 
a lla  ficurtà  non  meno  de  .gli  fiati  de  gli  amici  , che  de  fuoi 
proprii . Nell»  ifteffo  fenlò  parlò»  dapoi  Monfignor  d’Ani- 
bao  , atteflando  la  buona  vólontà  , & il  defiderio  del  Rè  , 
della  pace,  & del  .bene  della  Cbrifiianità. 

• Non 
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Non  fu  difficile  a conofcere , ove  miraffero  quelle  pra*  1539 
tiche , & quali  fulfero  i più  veri  penfieri  , & difegni  di 
Cefare  , cioè  di  trattener»  i Francefi  con  vane  fperanze  /i/- 
di  dover  cedere  loro  il  ducato  di  Milano,  & i Vinetia-  /,r>' 
ni  co’l  mettere  innanzi  trattationi  , & apparecchi  grandi 
di  fare  la  guerra  a’ Turchi,  fenza  alcun  penderò  di  man- 
• dare  quelle  cofe  ad  effetto , per  portare  in  cotal  modo  il 
tempo  innanzi:  afficurarfi  dell’ armi  de’ Francefi,  co’l  de- 
viare il  Rè  da’ penfieri  della  guerra;  & da  quelle  de’ Tur- 
chi, ponendo  innanzi,  come  fuo  antemurale,  gli  flati, 

& l’armata  della  Republica  . Fu  dunque  al  Marchefe, 

& ad  Anibao  fatta  tale  rifpofta  : Ej/ere  la  venuta  loro  " s" 
fiata  grati/fima , & per  lo  rispetto  de  Vrencipi , per  nome 
de'  quali  e (fi  venivano  , & per  quello  delle  loro  perfine  : 
però  defiderare  , che  a’  loro  Vrencipi  fujfiero  refi  molte  gra- 
fie di  quefia  dìmofiratione  d' honore , ©’  di  ftima  verfi  la 
Vepubtica  : la  nuova  della  buona  intelligenza  , & certa 
[perar^a  di  pace  tra  Vrencipi  co/i  grandi , bavere  appor- 
tata a tutti  confilatione  tanto  maggiore , quanto  che  gran- 
di/fimo era  il  beneficio  , che  ne  poteva  ricevere  a quefio 
tempo  tutta  la  Cbriftianità . Ma  quanto  s appartenere  al 
dichiarire  la  loro  volontà  nelle  occafioni  prefinti  , poterfi 
quefia  dalle  operationi  loro  far/i  a/fai  pale/e  ; poiché  co/i 
prontamente  bavevano  da  principio  preje  l armi , rifiutata 
più  volte  dapoi  ogni  propofla  d‘  accordo  , non  rifparmiato 
mai  ad  alcuna  fpe/a  , ò ricufato  di  efpor/i  ad  ogni  perico- 
lo j & già  per  /patio  di  tre  anni  cofiantemente  & ga- 
gliardamente per  la  parte  fua  bave  vano  fiftenuto  il  pefi  di 
tanta  guerra  : bora  invitati  da  quefle  Jperange  effe  re  per 
avanzare  anco  fi  fiejfi  : tuttavia  poter/i  confederare , che 
non  /arebbono  flati  baflanti  a poter  fili  reggere  lungamen- 
te contro  la  potenza  di  tanto  nemico  : però , che  altro  po- 
tevano dire  più  oltre  ? ej/endo  noti (fimo  il  bi/ogno  , faperfi 
nel  golfo  di  Lepanto  ritrovar  fi  con  ^ottanta  vele  Barbaro/- 
/a  con  animo  ( come  s affermava  ) di  voler  ih  quel  luogo 
invernare  : onde , fi  per  lutto  'il  me/e  di  febrajo  non  fuf- 
firo  fiate  ad  ordine  /’  armate  per  impedire  i fuoi  di/egni , 
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poterfi  molto  ben  conoscere , a quale  pericolo  refiarebbono  ef- 
pofii  gli  fiati  della  '{{ epublica  , & per  confi  quen^a  quanti 
mali  fipraftavano  alla  Cbriftianità  ; alle  quali  tutte  cofi 
conveniva  fi  d bavere  conveniente  riguardo  per  darvi  oppor- 
tuno rimedio  . Quella  non  ben  rifoluta  riipofta  fu  giudi- 
cata convenirfi  alla  qualità  della  propofta,  & alla  condi- 
tone del  tempo  ; onde  fenza  reftringerfi  ad  altra  partico-  • 
lar  trattatione  , rimafero  gli  Agenti  di  Cefare  , & del 
Rè  licentiati . 

Ma  il  fofpetto , che  l’abboccamento  di  quelli  Prenci- 
pi  haveva  generato  nell’ animo  del  Pontefice,  il  quale  do- 
levafi  ancora , effere  flato  dato  1’  ordine  di  quello  conven- 
to lenza  alcuna  lua  participatione , non  poco  s' accrebbe 
per  la  venuta  di  quelli  perlonaggi  a Vinetia:  non  perche 
Ili  mafie  poco  fincera  la  fede  della  Republica,  havendoel- 
fa  da  correre  una  ftelfa  forte  con  la  Sede  Apoltolica;  ma 
perche  dubitava  , che  fotto  quelle  apparenti  dimollratio- 
ni  d’honore,  & di  Aima  fi  ftelfe  coperta  qualche  impor- 
tante machinatione , come,  altre  volte  era  fucceflb,  col- 
tra la  libertà  d’ Italia  . Però  con  amorevoli , & caldi  uf- 
ficii  faceva  fpeflb  ricordare  a’Vinetiani  : efiere  più  che 
mai  necefiaria  una  perfetta  intelligenza  tra  la  Chiefa  , & 
la  Republica  ; dal  canto  fuo  non  elfere  per  mancare  di 
niuna  provifione  polTìbile  per  tenere  lontani  i pericoli . 
Ma  Cefare  accortofi  di  quelli  fofpetti  del  Pontefice , du- 
bitando che  la  mala  fodisfattione  di  lui  potelfe  eller  a 
Tuoi  difegni  di  qualche  dilturbo  , ifpedì  fubito  a Roma 
Luigi  Davila,  & operò  che’l  Rè  di  Francia  vi  mandaf- 
fe  Monfignor  di  Guù  , per  dar  conto  al  Pontefice  dell’ 
abboccamento,  ch’era  per  farfl  in  Francia,  & giuflifica- 
re  1’  operationi  loro  . Di  che  il  Pontefice , ò reftando  ve- 
ramente fodisfatto,  ò giudicando,  che  gli  tornafle  conto 
a quello  tempo  il  dimoftrare  tale  volontà  , deliberò  di 
mandare  il  Cardinale  .Farnefe  fuo  nipote  in  Francia  , per- 
che come  Legato  della  Sede  Apoftolica , alfiftelfe  al  Con- 
vento di  quelli  Prenpipi,'  favdrifle  la  conchiufione  della 
pace,  & offerifle  .l’ auttorità  Pontificia  , & tutti  i tefori 
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della  Chiefa  per  1‘  imprefe  contra  infedeli . Parimente  il 
fenato  Vinetiano  per  corrifpondere  con  pari  dimoftratio- 
fie  d’  amore  , & di  rifpetto  verfo  Prencipi  cofi  grandi , 
deliberò  di  gleggere  loro  due  Ambafciatori , che  trasferi- 
re fi  dovettero  là  , ove  s’ intendeffe  ridurli  il  convento  ; 
Gli  eletti  furono  Antonio  Capello , & Vicenzo  Grima- 
* ni , J’ uno , & l’ altro  Procuratore  di  San  Marco  . A que- 
lli fu  commetto,  che  haveffero  a render  grafie  a Cefare, 
& al  Rè  Chrillianilfimo  de  gli  ufficii  d’  amore , & di  fti- 
ma  verfo  la  Republica , per  la  communicatione  de’  loro 
penfieri  fatta  co*l  mezzo  di  principalilfime  perfone  ; lau- 
daffero  apprelfo  l’ intentione  loro , & gli  eccitaffero  a pro- 
vedere al  li  pericoli  della  Republica  Chrifliana  : in  fine 
ifcufaffero  l’ havere  mandato  l’ Ambafciatore  a Coftanti- 
nopoli , come  configlio  nato  da  neceffità,  non  trovando- 
fi  forze  ballanti  a poter  refillere  a quelle  de’  nemici , nè 
fervendo  il  tempo,  come  dal  medefimo  Cefare  eracono- 
fciuto  , & affirmato , a fare  conveniente  apparecchio  di 
guerra;  onde  per  trattenere  i nemici  , & metter  tempo 
con  maggior  beneficio  dell’  imprefe , che  fi  volelfero  ten- 
tare , erano  venuti  a tale  rifolutione . 

In  quello  tempo  venne  a Vinetia  un’  Ambafciatore  del 
Rè  d’  Ungheria  a proponere  al  Senato  di  dovere  rellrin- 
gerfi  con  la  Republica  con  più  ftretta  intelligenza  , & 
con  particolare  obligo  per  la  difefa  commune  de  loro  fia- 
ti ; elfortò  ancora  a continuare  la  trattatione  della  pfce 
co’  Turchi  , confiderando , che  Cefare  mai  fi  difporreb- 
be  alla  concordia  co’l  Rè  di  Francia,  fin  che  vedette  di 
potere  havere  quafi  fuo  antemurale  contra  le  forze  de’ 
Turchi  gli  fiati  della  Republica,  & il  regno  d’Unghe- 
ria: de’ quali  ufficii  furono  refe  gratie  a quel  Rè,  fenza 
paffare  per  all’  hora  ad  altra  trattatione . 

Ma  il  Pontefice  , tuttoché  offerilfe  le  fue  forze  per  fof- 
tenere  la  guerra  , & che  effortaffe»  il  Senato  a non  man- 
care d’ ogni  provifione  poTfibilg  per  la  cònfervatione  del 
fuo  fiato,  & per  difefa  della  Chrifiianità ; tuttavia  non 
diflìmulava  del  tutto  il  fofpetto  prefo  de  gl’imperiali, 
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& la  poca  fperanza  che  haveffe  ne’  loro  ajuti . Onde  af- 
fermava fpeffo , che  com’  era  certo  che  quel  Senato  prp- 
dentiflimo  non  venirebbe  mai  ad  accordo  co’  Turchi  , le 
non  affretto  da  urgentilfime  cagioni;  coi!  qpando  fuffero 
tali  conofciute , non  poteva , fe  non  lodare  il  coniglio  d’ 
accommodarfi  a’  tempi  , & fervire  alla  necelfità . Quelli 
ufficii  predavano  materia  a quelli  che  favorivano  la  pa- 
ce , di  amplificare  le  loro  ragioni . Ma  molto  più  diede- 
ro a ciò  occafione  le  tratte  , che  s’  hebbero  de  grani  da 
molti  luoghi  del  dominio  Turchefco;  onde  fi  potè  fervi- 
re ad  un  fommo  bifogno,  nel  quale  era*  ridotta  la  città; 
la  qual  cofa  popolarmente  tanto  più  s’andava  amplian- 
do, paragonandola  all’ operationi  de  gli  amici,,  da’ quali 
contra  gli  efpreffi  oblighi  della  confederatione  erano  Hate 
del  tutto  fofpefe  le  tratte  di  Sicilia  , Se  poi  immodera- 
tamente  crefciuto  il  prezzo  , in  tempo  , che  l’armata, 
& la  città  era  conflituita  in  fomma  necellìtà  .•  Nel  me- 
defimo  tempo  dalle  lettere  del  Bailo  s’ intefe  , preparar- 
fi  in  Coflantinopoli  grandiffnne  fede  per  occafione  del- 
le nozze  della  figliuola  del  Signore  maritata  in  Ruften , 
& del  ritaglio  de’  due  fuoi  figliuoli  ; onde  per  tali  oc- 
cafioni  afpettarfi  da  tutti  , & defiderarfi  molto  da’  Ba- 
fcià  , che  fuffe  fecondo  il  folito  mandato  un’  Ambafcia- 
tore  a quella  Porta , per  havere  occafione  di  ripigliare  il 
negotio  della  pace  . 

Per  tutti  quedi  rifpetti  dunque  , & perche  già  erano' 
anco  nell’animo  di  quelli  che  prima  dimoftravanfi  più 
ardenti  alla  guerra,  intepiditi  affai,  crefcendo  molto  gl' 
rncommodi  , & indebolendofi  le  fperanze  , quei  primi 
penfieri  ; effendo  di  nuovo  propofto  al  Senato  di  creare 
un  Ambafciatore  a Solimano , fù  abbracciato  il  partito , 
& fubito  fatta  elettione  della  perfona  di  Luigi  Badoa- 
ro  , Senatore  d’ auttorità  , eh’  era  dato  uno  di  quelli , 
che  con  molto  ardore*  haveva  a ciò  perfuafo  il  Senato , 
offerendoli  àhccfra  a dovere  egli  prendere  quedo  carico. 
Fù  al  Badoaro  comnaeffo  , effe  procurando  , & aiutan- 
do la  trattatone  «delle  tregue  generali  , principiata  pri- 
„ r ma 
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ma  dall’  Ambafciatore  Contarini  , & continuata  dall’ 
Agente  del  Rè  di  Francia  , cercafle  per  lo  particolare 
khereffe  della  Republica  di  ottenere  la  reftitutione  di 
r tutti  i luoghi  occupati  in  quella  guerra  da’ Turchi  ; & 
„ quando  anco  fatta  ogni  opera  conofcefle  non  poterla  ot- 
tenere , non  rimanelle  però  di  venire  alla  conchiulìone 
•dell’accordo  , con  la  rinovatione  de  gli  antichi  capito- 
li , conforme  a quanto  prima  era  flato  all'  Ambafciato- 
re Contarini  commelfo  . Ma  appreflo  gli  fu  conceduta 
libertà  di  poter  aggravare  di  cinque  fin  fei  mila  ducati 
le  terre  di  Napelli  , & di  Malvalla  , & di  promettere 
fin’  alla  fomma  di  trecento  mila  ducati  per  la  pretenfio- 
ne  , che  havevano  i Turchi  del  rifacimento  delle  fpefe 
fatte  nella  guerra  . Quello  fù  l’ordine  del  Senato  . Ma 
il  Configlio  di  Dieci  , il  quale  a quello  tempo  con  fu- 
prema  auttorità  trattava  le  cofe  dello  flato  piii  gravi , 
& importanti  ; non  communicato  ciò  al  Senato  , perche 
tra  il  numero  di  pochi  paffafle  la  cofa  con  maggiore  fe* 
cretezza , & minore  contrailo  , onde  fuole  fpeflo  reftare 
impedito  il  fervitio  publico  ; vi  aggiunfe  un’altra  più 
larga  commiflione , cioè  di  poter  , quando  in  altro  mo- 
do vedelfe  del  tutto  difperata  la  conchiufione  della  pa- 
ce , totalmente  cedere  l’iftelfe  città  di  Napoli  , & di 
Malvafia  . Conofcevano  quei  Senatori , eh’  erano  de’  più 
vecchi , & più  efperti  del  governo , quanto  riufeifle  ogni 
giorno  più  grave  , & infopportabile  il  pefo  di  quella 
guerra  ; le  città  di  Napoli  , & Malvalla  polle  In  fito 
lontano  , & però  difficile  da  poter  eflere  foccorfe  , &. 
opportuniffimo  a’ nemici  per  efpugnarle  : edere  già  più 
d' una  volta  ftate  in  grande  pericolo,  per  lo  mancamen- 
to di  molte  cofe  ; tal  che  farebbono  già  cadute  in  po- 
tere de’  nemici , fe  le  tregue  non  l’ haveflero  prefervate  : 
ritrovarli  in  quel  tempo  la  Republica  combattuta  da 
grave  fortuna  , però  efler  favio  cohfiglio  gettare  alcuna 
cofa  , benché  cara  , per  qòndmla  falva  in  porto  di  pa- 
ce , fuori  delle  procelle  di  quella  pericolofiffima  guerra: 
eflere  certiflima  regola , confirmafa  da  urla  lunga  ilperien- 
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za  , il  tempo  apportare  alle  trattationi  , che  fi  faceva- 
no co’  Turchi  , grandiflimo  pregiudicio  , & la  conchiu- 
fione  de’  negotii  protrahendófi  riufcire  fempre  più  diV 
ficile . t 

Quelle  cofe  fi  fecero  nella  fine  di  quell’anno  : ma  nel 
principio  dell’  anno  feguente  M.  D.  XXXX.  1*  Impera- 
tore , il  quale  già  prima  s era  pollo  in  camino , a fei  di  ' 
gennaro  giunfe  a Parigi , ove  fa  dal  Rè  con  molte  dimo- 
llrationi  d’  honore  , & d’  Immanità  ricevuto  ; alle  quali 
in  ogni  parte  corrifpondendo  , faticavali  di  far  credere 
a tutti , che  in  lui  ruffe  cancellata  la  rhemoria  delle  co- 
fe paffate  , che  non  havelfe  altri  penfieri , che  d’ amici- 
tia  , & di  pace  , & che  fentiffe  fomma  allegrezza  del  ri- 
trovarli inlleme  ; onde  volfe  anco  dare  l’ordine  del  To- 
fane al  Delfino,  & al  Duca  d’ Orliens  figliuoli  del  Rè, 
& fuoi  nipoti.  Quivi  effendo  all’uno,  & all’altro  Pren- 
cipe  communicata  da  Cliriftoforo  Capello  , ch’era  all’ 
hora  Ambafciatore  della  Republjca  alla  Corte  di  Fran- 
cia , la  rifpolla  fatta  dal  Senato  al  Marchefe  del  Gua- 
ito , & al  Marefciale  Anibao  : diffe  l’ Imperatore  , che 
quantunque  per  la  parte  fua  fujfe  molto  dtfpofto  , & rifo- 
luto  al  fare  la  guerra  d Turchi , era  nonaime  no  tanta  la 
fretterà  del  tempo , che  non  vedeva  come  fodisfar  fi  po- 
tere a quanto  la  Signoria  de  federava  , & egli  fteffo  co- 
nosceva ricercare  il  bisogno , per  porre  ad  ordine  l armata 
cofe  prefio , & cofe  numerofa , che  affrontar  fi  potesse  con 
la  nem'ica  : Però  farebbe  fiato  più  opportuno  attendere  per 
all' bora  alla  concbiufione  delle  tregue  generali  , ine  ami- 
nata già  dal  Rè  C hrifti ani  filmo  , per  bavere  commodità 
di  preparare  forale  convenienti  al  tentare  imprefe  grandi , 
PS  con  più  certa  Speranza  di  buon  frutto  . Ma  che  fra- 
tanto , come  baveva  promefso  , cofi  non  mancarebbe  di 
far  quel  più  ebe  potefse  per  la  ficurtà  commune  de  loro 
fiati  di  ma^e  . Ma  il  Rè  Chriftianilfimo  havendo  fatte 
nuove  , & grandi  atteftationi  della  fua  buona  volontà, 
diffe  , che  farebbe  ronofeere  a tutto  il  mondo  , che  non 
baveva  havuta  mai  intentione  di  fturbare  il  bene  coni- 
' - mune 


Digitized  by  Google 


VINETIANA  LIB.  X. 


ii 


mune  della  Chriftianità  , an%i  che  prontamente  era  per 
abbracciare  la  concordia  , & la  pace  con  Cefare  , per- 
A>e  fi  potesse  imprendere  una  guerra  più  utile,  & più  ne - 
/ cefsaria  j ma  che  non  erafi  per  trattare  all  bora  alcuna 
quefte  cofe  , per  non  mescolare  tra  le  fefte , & le  al- 
Jegre<3t%e  di  quell  bofpitio  , trattationi  di  cofe  più  gravi , 
* ove  fiptefse  nascere  qualche  disparere  , & difficoltà  : però 
erano  tutti  i negotii  riferbati  al  convento  di  Fiandra. 

Quefte  parole  di  Cefare,  & del  Rè  riferite  per  lette- 
re dell’  Ambafciatore  Capello  nel  Senato  , & limando- 
li molto  generali”*,  fi  che  , nè  della  pace  tra  loro  , nè 
della  guerra  contra' Turchi  fi  poteva  da  effe  prendere  al- 
cun fondamento  , confirmaronfi  gli  animi  di  tutti  nel- 
la rifolutione  fatta  d’ attendere  alla  negotiatione  della  pa- 
ce ; & fù  con  lettere  follecitato  nel  viaggio  l’ Ambafcia- 
tor  Badoaro  a dovere  fubito  giunto  mandare  quanto  pri- 
ma poteffe  le  fue  commilfioni  ad  effetto  per  riportarne 
alcuna  ferma  conchiufione  , eh’  aflicuralfe  le  cofe  della 
Republica;  iftimandoli , che,  come  la  nuova  pattata  in 
Coftantinopoli  della  fperata  unione  di  quelli  Prencipi 
poteva  facilitare  l’accordo  co’ Turchi,  cofi  dovendo  que- 
lla pretto  riufeir  vana  , fufle  per  levare  altretanto  di  ri- 
putatione  alle  cofe  della  Chriftianità , & rendere  quei  bar- 
bari piìi  infoienti  , & altieri . Ma  il  Badoaro  fornito  in 
pochi  giorni  il  camino  , giunfe  circa  mezzo  il  mefe  d’ 
aprile  a Coftantinopoli  , & cominciò  a trattare  , fi  co- 
me gli  era  ftato  impollo  , co  i Bafcià  , valendoli  dell’ 
opera  , & del  configlio  dell’ Ambafciatore  di  Francia. 
Ma  nelle  prime  trattationi  ne  nacquero  grandilfime  dif- 
ficoltà , non  perche  haveflfero  i Turchi  l’animo  alieno 
dall’  accordo  , ma  perche  effendo  loro  note  le  commif- 
fioni  più  fecrete  date  al  Badoaro  , fatti  infoienti  , & 
per  lo  timore , & defiderio  di  pace  , che  da  elfi  feopri- 
vafi  ne  Vinetiani  , & per  la  certezza  di  dov^r  ottenere 
ciò  che  defideravano  , proiettarono  fubito  'non  voler  udi- 
re alcuna  propofta  , per  la  quale  non  fuflero  loro  libe- 
ramente' cedute  infieme  co’l  poflTefTo  dèli’  ifole  dell’  Ar- 
H.T?  acuta  .Tornii.  H cipe-  - 
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cipelago  , & di  Nadino  , & Laurana  , li  quali  luoghi 
già  havevano  occupati , le  città  di  Napoli , & di  Mal- 
valla , & appretto  pagate  le*  fpefe  della  guerra  . DalrSi 
quali  dirnande  fatte  cofi  fubito  , & pertinacemente  1’  '• 
Àmbafciatore  fpaventato  , & cominciando  a fofpettare  - 
ciò  , che  veramente  era  , trattenne  per  alquanti  giorni 
fofpefo  il  negotio , incerto  tra  fe  medefimo  , quale;  con- 
figlio prender  dovette  . Da  una  parte  grandilfimo  fprone 
erangli  le  commiffioni  fue  , & le  replicate  inftanze  di 
concludere  la  pace  ; dall’altra  lo  ritiravano  il  penfare, 
che  continuando  la  pratica  venivafi  a dare  a’ Turchi  fpe- 
ranza  di  ottenere  quelle  cofe  , che  dimandavano  . Cofi 
havendo  egli  per  quelli  dubbi  trapalati  pochi  giorni 
con  filentio;  Barbaroffa  inoltrando  di  deliderare,  che  fe- 
guiffe  1’  accordo  , & di  volere  favorirlo  , lo  perfuafe  a 
non  abbandonare  la  trattatione , alla  quale , benché  con 
qualche  migliore  fperanza  gli  aprilfe  la  via , non  ritrovò 
però  , continuando  il  negotio  , gli  animi  de’  Bafcià  più 
ammolliti  ; onde  gli  convenne  di  palio  in  palio  ridurle 
in  breve  ad  affentire  a tutte  quelle  cofe  , eh’ erano  Hate 
riferbate  per  ultimo,  & difperato  rimedio,  cioè,  di  ce- 
dere , oltre  le  terre  già  occupate  , le  città  di  Napoli , 

& di  Malvafia , & per  lo  rifacimento  della  guerra  con- 
tare nello  fpatio  di  tre  anni  trecento  mila  ducati  . Nel 
reità  furono  rinovate  , & confirmate  l’ antiche  capitula- 
tioni  , con  molti  particolari  appreflo  , che  miravano  a 
ben  fiàbilire  la  pace  , levando  d’ ogni  parte  l'occaiioni 
all’ ingiurie  , & al  mantenere  libero  , & ficuro  il  com- 
mercio tra’  fudditi  ne  gli  Itati  dell’  uno  , & dell’  altro 
Prencipe  , & ad  aflicurare  in  tutti  i mari  la  naviga- 
tone . 

La  nuova  di  quello  accordo  giunta  a Vinetia , quan- 
tunque per  fe  llefla  fufle  molto  deliderata  da  tutti  , ri- 
trovandofi  Ja  città  ìflolto  abbattuta  da  gli  incommodi 
della  guerra  della  careltu  , & in  fiato,  che  have- 
va  biiogno  grande  di  riltorarfi  con  la  quiete  , fù  non- 
dimeno aliai  meh  grata,,  quando  fe  ne  intefero  i parti- 
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colari  , biafimando  molti  apertamente  quello  confi- 
glio d’  havere  comperata  la  pace  cofi  cara  con  la  cefi 

/rione  di  cofi  bella  parte  *di  flato  , & con  tanti  de- 
nari y con.  li  quali  fi  poteva  per  un  pezzo  ancora 
-ibftenere  la  guerra;  & altri  talfando  la  impernia, 
~ò  il  troppo  timore  dell’  Ambafciatore  , il  quale  con 
’ precipitofa  rifolutione  haveffe  ceduto  alle  prime  infian- 
ze  de’ Turchi,  & lafciatofi  condurre  a gli  eftremi  termi- 
ni , riferbati  per  falute  delle  cofe  più  dil’perate  . Ma  cefi 
fati  quelli  primi  moti  , & più  maturamente  confiderato 
lo  flato  delle  Ctife  , & le  più  vere  ragioni  , che  have- 
vano  lofpinto  a tale  deliberatione  quei  favii  Senatori , vi- 
gilanti Tempre  al  commodo  della  Republica  , lì  rima- 
fero tutti  queti  , & fù  lodata  la  loro  prudenza  ; & po- 
co apprelfo  venuto  in  luce  il  tradimento  d’  alcuni  per- 
fidilfimi  huomini,  fù  falvato  l’honore,  & il  buon  con- 
cetto dell’  Ambafciator  Badoaro  : la  cofa  in  cotal  mo- 
do fuccelfe . 

* Entravano  tra  gli  altri  ne' configli  fecreti  Collanti- 
no  , & Nicolò  Cavazza  dell’  ordine  de’  cittadini  , come 
Secretarii,  quegli  del  Configlio  di  Dieci  , & quelli  del 
Pregadi  , & Maffeo  Leone  dell’ordine  de’ nobili  , co- 
me uno  del  Collegio’ , elfendo  Savio  di  Terraferma  : 
chi  teneva  quello  carico  , era  all’  hora  admeflò  nell’  uno , 
& nell’altro  Configlio  . Quelli  ricevendo  annuo  llipen- 
dio  dal  Rè  di  Francia,  gli  communicavano  le  cofe  più 
importanti  della  Republica  . In  quello  negotio.  intrave- 
nivanó  ancora  Agoltino  Abondio  , & Giovan’  France- 
fco  Valerio  , del  quale  di  fopra  fi  fece  mentione  , na- 
to di  famiglia  nobile  , ma  non  di  legitime  nozze  , il 
quale  teneva  alcuni  beneficii  di  Chielà  nel  regno  di  Fran- 
cia ; corrotti  1’  uno , «Se  l’ altro  da  molti  doni  del  Rè  , 
perche  gli  tufferò  in  tale  operatione  minillri  . Hora  av- 
venne, che  havendo  Girolamo  Marteloffo  commercio  d’ 
amore  con  la  moglie  impudica  dell’Abondiò  , ritrovate 
a cafo  nello  Audio  di  lui  alcune  polizze  di  Nicolò  Ca- 
vazza , & veduta  la  contenuta  di  effe  di  cofe  di  flato, 
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fe  le  portò  via  ; & quelle  prefentate  alli  Capi  del  Coti: 
figlio  di  Dieci  , & indagandofi  per  effe  molte  cofe 
venne  finalmente  in  luce  tutto  il  tradimento  : il  qualò^ 
fcoperto  , Nicolò  Cavana , 1’  Abondio  , Qc  il  Valerio  \ 

fi  ritirarono  nella  cafa  dell’  Ambafciator  di  Francia  per - 

falvarfì  . Ma  elTendo  di  ciò  fubito  caduto  fofpetto  , fu- 
rono mandati  gli  ufficiali  a prendergli  ; & dopo  una  ' 
lunga  refiflenza  , effendo  all'  incontro  della  cafa  flato 
condotto  un  navigio  con  due  pezzi  d' artigliarla  per  bat- 
terla , furon  i rubelli  dati  in  potere  della  giuflitia  , & 
di  loro  fù  prefo  sù  le  forche  nella  piazza  di  San  Mar- 
co l’ultimo  fupplicio  . Coftantino  Cavazza  , & Maffeo 
Leone  fuggiti  per  tempo  fuori  della  città , hebbero  com- 
modità  di  ridurfi  in  luogo  ficuro  , & fù  loro  dato  gra- 
ve bando  con  taglia  fopra  le  loro  vite  anco  nc  gli  fla- 
ti d’altri  Prencipi  : & del  Cavazza  non  fi  feppe  mai 
nuova;  ma  il  Leone  andato  ad  habitare  in  Francia,  nè 
effendo  in  alcuna  gratia  nella  corte  , deflituto  d’ ogni 
prefidio  , come  ben  fi  conveniva  al  fuo  gran  fallo  , fù 
coftretto  ad  aprire  fcuola  di  grammatica  , per  traggerne 
gli  alimenti  della  vita  , & la  poflerità  di  lui  rimale  in 
perpetuo  priva  della  nobiltà  . Moflrò  il  Rè  qualche  ri- 
Jèntimento  per  la  forza  ufata  alla  cafa  del  fuo  Amba- 
fciatore  ; onde  per  fpatio  di  alcuni  mefi  non  volfe  am- 
mettere all'udienza  Giovano' Antonio  Veniero  Ambafcia- 
tore  della  Republica  : ma  finalmente  un  giorno  flando 
co’l  campo  fotto  Perpignano  , per  defiderio  d’intende- 
re nuove  da  Coflantinopoli  , & dato  luogo  co’l  tempo 
alla  ragione  , lo  fece  andare  a fe,  & fi  dolfe  , benché 
modeflamente  , & inoltrando  animo  riconciliato  , che 
fulfe  fiata  violata  la  cafa  del  fuo  Ambafciatore  . Nel 
qual  ufficio  ufando  tra  1’  altre  quelle  parole , Che  cofa  gli 
farebbe  parfo  fe  con  lui  fi  fuffe  di  quefta  maniera  proce- 
duto ? il  Veniero  prontamente  rifpofe  : Dia  voleffe  , 
ch’io  baveJJì*nel*mio  alloggiamento  , & in  potejlà  mia  i 
rubelli  della  Maefià  Ifojtrà  j che  gli  prenderei  io  fi  e fio , 

& gli  darei  nelle . mani  vofire  j conofcendo  , che  s altri- 

. ’ mea- 


Digitized  by  Goti 


VINETIANA  LIB.  X.  u 7 

mentì  io  fa  ceffi  , ne  farei  dalla  Signoria  fever amente 
riprefo . 

/ Mentre  erano  pattate  quelle  trattationi  di  pace  , tut- 
/ foche  fi  tr-qvaffe  fuori  il  Generale  Mocenico  con  buon 
juimero  di  galee  , non  erafi  però  fatto  alcun  movimen- 
to d’armi,  per  non  fturbare  importunamente  le  fperan- 
• ze  dell’  accordo  . Ma  il  Generale  s’  era  ito  quello  tem» 
po  a diverfe  marine  trattenendo  , per  certa  riputato- 
ne , & per  confolatione  de’  fudditi  ; & havendo  intefo , 
che  Dragute  con  buon  numero  di  fufte  di  corfali  ftan- 
do  intorno  l’ ifòla  del  Zante , faceva  di  molte  prede  , 
fi  trasferì  in  quelle  parti  per  incontrarlo  , & combat- 
terlo ; ma  egli  con  vento  profpero  , havendo  fpiata  la 
venuta  delle  noftre  galee,  prefo  altro  camino  per  all’ho- 
ra  potè  falvarfi  , & non  ofando  dapoi  ritornare  in  que- 
lli mari  , pafsò  in  Ponente  , ove  con  otto  de  fuoi  vaf- 
felli  fù  prefo  da  Gioanettino  Doria.  Ma  dapoi  conchiu- 
fa  la  pace  , il  Generale  , prima  che  fi  ritraile  in  Dal- 
mata per  difarmare  , palsò  a Napoli  , & a Malvalla 
per  far  fapere  a quei  popoli  il  fuccelTo  delle  cofe  pafla- 
te  a Coftantinopoli  , & la  deliberatone  della  Signoria 
di  ceder  a'  Turchi  quelle  città . Fù  quella  nuova  a quei 
popoli  quanto  più  dire  fi  polla  grave , & molelta  : ugual- 
mente lo  ftarfi  , & 1’  andarfrne  gli  affliggeva  ; il  dover 
vivere  fatto  la  tirannide  de’ Turchi  pareva  loro  cofa  tan- 
to più  acerba  , quanto  eh’  erano  per  molti  anni  hormai 
avvezzi  al  temperato  imperio  della  Republica;  ma  il  di- 
partirfi  , & abbandonare  per  Tempre  la  patria  , i beni , 
le  cafe  , l’ olla  de’  morti  , era  cofa  di  dolore  quafi  in- 
fopportabile  : però  il  Generale  per  porger  loro  qualche 
conforto  , efiendo  il  popolo  di  Napoli  ragunato  fopra 
la  piazza  , parlò , come  fi  dice  , in  tale  fentenza . 

Da  quell'  amore  paterno  , co  l quale  v ha  da  princi- 
pio la  Signoria  nojlra  abbracciati  , & ricevuti  nel 

fuo  dominio  , & j, otto  la'  fua ; protettionv  , '&  poi  per 
[patio  di  molto  tempo  con' un  placidiffimo  reggimento  go- 
vernati , potete  affai  chiaro  comprendete  , ciò  che  hoggi 
H Taruta.Tom.il.  ' H j per  % 
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1540  per  ordine  pubìico  io  ho  da  dirvi  , ma  che  già  prima  è 
pervenuto  alle  voftre  orecchie  j cioè , che  quefta  città , & 
quella  di  Ma  Iv  afta  voftra  vkina  per  /’  accordo  fatto  i\ 
Coftantinopoli  habbino  a confegnarfi  a S olimano  , fia  con- 
iglio nato  an%i  da  necejjìtà , che  da  libera  e le  tt ione . L’ amo;, 
re  che  vi  è fiato  portato  fempre  , /’  havete  in  molte  oc- 
cafoni  potuto  conofiere  , ma  principalmente  in  quefti  ulti- 
mi pericoli  , & travagli  voftri  , ne’  quali  la  fiepublica 
per  foven/rvi  bà  prontamente  efpofie  fpejfo  buona  parte 
delle  fue  for%e  a pericoli  grandi  ; vi  ha  tenuti  fimmini- 
firati  denari , fidati , vettovaglie , perche  non  cadefie  in 
potere  de  nemici  , che  con  barbara  crudeltà  bavefiero  a 
por  mano  nel  vofiro  fingue  , come  minacciavano  , & a 
defilare  quefta  città . Ogni  co  fi  fi  è fatta  per  non  veni- 
re a quefio  punto  di  dover  lafiiare  voi  fioi  cari  t & ama- 
ti fiaditi  in  poteftà  d altrui  j apparecchi  grandijjìmi  d 
armate , fiele  gravi  oltre  ogni  mijura  , in  fimma  per  ta- 
le rifietto  fiftenuto  fi  bà  più  lungamente  il  pefi  quafi  in- 
fipportabile  della  guerra  . Ma  quale  figno  maggiore  vi 
poteva  dare  la  fiepublica  dell  affettione  , che  vi  porta , 
nello  fiato  prefinte  delle  cofi  , & in  cotefta  voftra  afflit- 
ta fortuna  , di  quefio , promettendo , come  bora  fi  fà  , a 
tutti  quelli  che  partire  vorranno  , di  dare  altra  fianca 
conveniente  , ove  fi  potrà  il  meglio , di  tenergli  nella  fia 
" protettone , aiutargli , favorirgli , & nutrirgli  . Hanno 
detto  i fivii  , che  quel  luogo  veramente  fi  deve  ftimare 
patria  , ove  l buomo  può  godere  alcun  bene  $ ma  quale 
è cofi  migliore , & più  de fider abile , che'l  vivere  fitto  il 
moderato  imperio  d un  giufto  Prencipe  ? Quefio  non  vi  ha- 
«,  vera  potuto  levare  la  fortuna  , benché  vi  fi  fia  mostra- 
ta per  diverfi  accidenti  contraria  $ reftarete  fitto  il  do- 
minio della  ftepuhlica , vi  fi  troverà  fianca  in  altro  pae- 
fi  , ove  potrete  menare  la  vita  , fi  non  commoda , come 
quefta  , almeno  più  ficura  da'  perpetui  pericoli  , éf  tra- 
vagli de’  Ttircbi  , a quali  vi  * conveniva  , fi  può  dire  , eli 
Continuo  Stare  efpoSti  , Molti  popoli  per  ritrovarfi  in  caSa 
loro  troppo  numerofi  , fi  Sono  di  loro  propria  volontà  leva - 
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ti  , & commettendofi  alla  forte  ufiiti  del  loro  paefe  na- 
tio , per  andare  procurando fi  con  /'  armi  nuove  , & incer- 
ai habitationi . TSLelle  miferie  /'  bavere  alcun  jicuro  , & 
certo  rifugio  # fuole  ejfer  di  tanta  confola t ione  , che  /’  huo- 
ZH rii  fcorda  ben  fpefio  le  cofe  già  paffate  con  maggiore 
profperità  . S arebbe  fen%a  dubbio  ftato  più  defiderabile , 
che  fempre  fi  fuffe  viffuto  in  pace  , che  i nemici  non  ha- 
veffero  pofto  /’  afe  dio  a quefta  città  , che  non  s bcrveffero 
mejfo  in  animo  di  volere  al  tutto  efpugnarla  j ò fe  quefta 
doveva  avenire  , / bavere  forile  maggiori  da  refifiere , 
da  ributtare  l empito  loro  , & da  vendicare  /’  ingiurie . 
Ma  poiché  nè  l' una  cofa  , nè  l' altra  è fiata  in  potere 
nofiro , nè  vofiro , nella  conditìone , & nello  fiato , in  che 
bora  ci  ritroviamo  , che  altro  refia  di  fare  , che  a noi , 
per  adempire  /’  uificio  di  buon  rrencipe  , di  padre  , & 
pafiore  de'  fu oi  popoli  , mantenere  nella  protettione  , & 
tutela  nofira  le  vofire  perfine  j poiché  non  fi  potevano  con- 
finare , ò portar  via  le  cafe , & le  mura  ai  quefta  cit- 
tà j & a voi  racconfolarvi  dì  queft  affetto  del  vofiro 
Trencipe , fa  per  accommodarvi  al  tempo  , & finire  alla 
neceffità.  Si  confineranno  le  perfine  vofire,  s alleverà  la 
vofira  pofierità  , nafceranno  da  voi  padri  valorofi , gene- 
refi  figliuoli  : chi  sà  , che  ad  ejfi  non  tocchi  fare  la  va- 
fira  vendetta  ? Grande  è la  viciffitudine  delle  cofe  buma- 
ne  , & non  meno  , che  /’  altre  vi  fino  fuggetti  i grandif- 
fimi  imperii . Certa  cofa  è , che  nella  'fiepublica  nofira 
fi  confinerà  fempre  la.  medefima  pronte^a  pen  dover 
prender  f armi  contra  quefii  nemici  , quando  fi  veda  unio- 
ne tale  fra'  Trencipi  Cbriftiani  , che  dia  buona  fperan- 
%a  di  farlo  con  qualche  frutto  , & fervitio  della  Chri - 
ftianità  . Vero  come  è neceffario  , così  è favio  ancora , 
& ficuro  configlio  cercare  di  vivere  , & fperare  cofe 
migliori . 

Mentre  il  Generale  parlava , cadevano  frequenti  le  la- 
crime da  gli  occhi  di  tutrì  , eccitate  non  rfieno  da  te- 
nerezza d’affetto  , che  da*  grandezza,  di  dolore  . Simili 
parole  usò  dopo  il  Generale  con  gli  .huomìni  di  Mal- 
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vafia  ; onde  quelle  genti  cominciando  a follevarfi  dalla 
fomma  difperatione  , nella  quale  fi  giacevano,  abbattu- 
ti dalla  prima  ac§rbiffima  nuova,  fi  difpofero  per  lo  piiV 
di  partirli  , portando  feco  le  cole  più  care . Coli  poco  \ 
appreffo  nel  mele  di  novembre  , ellèndo  gilì  coiffirnv^i  ’•  - 
i capitoli  della  pace , fi  transfer!  a quelle  marine  il  Pro* 
veditore  Contarmi  con  venti  galee  , & con  molti  altri  • 
navigi  di  più  forte  , fopra  i quali  havendo  egli  'fatte 
caricare  l’ artigliane , le  munitioni,  i foldati  & tutte 
le  robe  , &.  perfone  di  quegli  habitanti  , che  volfero 
partire , confegnò , fi  come  da  Coftantmopoli  era  venu- 
to l’ ordine  , le  chiavi  delle  due  città  a Calfin  Bafcià 
della  Morea , il  quale  con  alcuni  pochi  era  venuto  den- 
tro : dopo  nel  levarfi  i noftri  , aperte  le  porte,  rimafe 
l’adito  libero  a foldati  che  vi  erano  atorno  . In  cotal 
modo  ridotte  tutte  le  cofe  pacifiche,  vennero  il  Genera- 
le, & il  Proveditore  a difarmare , reftando.  fuori  folo  1* 
ordinario  numero  di  galee  per  la  guardia  del  golfo  , & 
per  la  ficura  navigatione . Ma  giunto  che  fù  il  Provedir 
tore  Contarini  a Vinetia  , gli  fù  da  Pietro  Mocenico 
Avogadore  del  Commune  fatto  un  commandamento  , 
che  dovefle  apprefèntarfi  all'  ufficio  dell’  Avogaria  per  do- 
ver render  conto , come  già  tre  anni  prima  era  flato  de- 
liberato dal  Senato,  del  lucceffio  di  Puglia,  quando  git- 
tò  al  fondo  la  galea  Turchefca.  Maeflendo  la  cofa  dif- 
putata  nel  Senato  , & la  caufa  del  Contarini  da  molti 
Senatori  foftenuta,  & difefa,  fù  tagliato  il  commanda- 
mento dell’ Avogadore  , & egli  rimafe  del  tutto  libero, 

& affoluto  , iftimandofi  effer  ceffati  quei  rifpetti , che  ha- 
vevano  fatta  parere  più  grave  la  lua  colpa , ma  rimane- 
re la  virtù  di  lui  commendata  fempre  da  tutti  , & ac- 
crefciuto  il  merito  per  lo  fervitio  predato  per  tutto  il 
tempo  di  quella  guerra  . Adoperolu  in  quello  negotio 
della  fua  difefa  tra  gli  altri  Nicolò  da  Ponte  , Dotto- 
re , il  quale  orando  fpeflo  nel  Senato  cominciava  ad  ac- 
quiftarfi  laude  grandf  d’  eloquenza  , dalla  quale  portato 
alle  maggiori  dignità,  & per  lungo  corfo  d’anni  adope- 

* ran- 
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tandofi  ne’ maneggi  più  importanti  della  Republica  , è 
pervenuto  al  prencipato  , che  hora  degnamente  tiene . 

altri  più  nobili  accidenti  portò  l’anno  1540.  fatto 
affai  memorabile  per  la  conchiufione  della  pace  co’Tur- 
jakr^  nella  quale  continuò  la  Republica  per  fpatio  di 
trent’  anni  con  molta  profperità , effendo  Hate  nel  mede- 
fimq  tempo  le  cofe  di  Terraferma  quiete  , & tranquille 
per  l’ amicitia  confervata  co'  Prencipi  Chriftiani  ; onde 
poca  materia  farà  a me  data  di  fcrivere  i fatti  di  quelli 
tempi.  Tuttavia  perche  de’ principali  negotii  paffati  tra’ 
Prencipi  Chriftiani  il  Senato  Vinetiano  fatto  partecipe 
v’  interpofe  , ò per  intereffe  proprio  , ò per  rilpetto  al- 
trui , il  coniglio  , & l’autorità,  andarò  de'fuccellì  di 
quello  tempo  quelli  nella  prefente  Hiftoria  raccoglien- 
do , i quali  & per  la  grandezza  loro  mi  pareranno  più 
memorabili  , & per  qualche  rifpetto  più  congiunti  alle 
cofe  della  Republica  , delle  quali  io  m’  hò  prefo  a 
fcrivere . 


II  Fine  del  Decimo  Libro . 
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Parte  Prima.  Libro  Undecimo  . 

Sfendo  nel  modo,  che  fi  è detto  \ Ila-  1541 
bilita  la  pace  tra  So'imano , & i Vine- 
tiani  , erano  gli  animi  di  tutti  Alleva- 
ti a grandiflìme  fperanze  , che  fuflero 
per  ripofare  in  ogni  parte  Tarmi  de’ 
Prencipi  , & che  u vedeffe  una  età  quie- 
ta , & felice  , dopo  si  gravi , & con-  p 
tinui  travagli  di  guerra  . Percio^he  Solimano  inoltrava 
ottima  difpofitione  di  fare  per  lungo  tempo,  tregue  generali 
co’  Prencipi  Chriftiani  ; per  le  'quali  effendofi  T Ambafcia- 
tore  Francefe  molto  adoperato  , aìfirmava  egli  d’haver- 
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ne  in  mano  la  conchiufione  ; & alle  Tue  parole  acquifta- 
va  maggior  fede  , il  vederli  , che  quantunque  l’armata 
fufle  già  in  pronto  per  ufcire*  flava  però  fofpefa  la  par* 
tita  di  Barbaroffa,  nè  di  efferato  facevafi  apparato  alcu-^ 
no,  che  deffe  fofpetto  d’altre  imprefe  di  terra.  M»<rà 
Cefare  & il  Rè  di  Francia  erano  già  ftate  in  Parigi  coìv^ 
fermate  le  tregue , fatte  per  1’  adietro  a Nizza  col  mezzo  < 
del  Pontefice  , & partati  trk  loro  tanti  ufficii  di  confi- 
denza, & d’animi  riconciliati  ; mentre  Cefare  per  co£i- 
durfl  in  Fiandra  , attraverfata  la  Francia,  fi  trovò  per 
alquanti  giorni  col  Rè;  che  davano  ragionevole  occafio- 
ne  a gli  huomini  di  fperare , che  quelli  Prencipi , depofti 
gli  odii  antichi,  fuffero  per  convenire  in  una  buona,  & 
fi  cura  pace . 

Ma  nuovi  accidenti , che  fucceflero  ( come  fono  le  co- 
fe  humane  fuggette  a prede  & facili  mutationi  ) altera- 
rono predo  tutto  lo  flato  delle  cofe  , & ruppero  adatto 
quefle  prime  concette  fperanze  di  qualche  ripofo  . Con- 
ciofiache  effendo  feguita  la  morte  di  Giovanni  Rè  d’  Urv 
gheria  , lafciato  un  fuo  picciolo  figliuolo  a pena  nato 
della  moglie  Ifabella,  figliuola  di  Sigifmondo  Rè  di  Po- 
lonia , & pretendendo  Ferdinando  Rè  de'  Romani  , in 
virtù  dell'ultimo  accordo  fatto  con  quel  Rè,  che  a fe, 
non  al  figliuolo  appartenere  la  fucceflione  del  regno;  af- 
frettandoli d occuparlo  con  1’  armi  , pofe  fubito  infieme 
numero  grande  di  foldati  , con  li  quali  improvifamente 
affali  ilrregno,  occupò  Alba  regale  , Vifgrado  , Pcfto , 

& alcune  altre  terre  dell’Ungheria;  & ad  un  tempo  me  - 
delimo  inviò  Girolamo  Lafcoa  Coftantinopoli , per  trat- 
tare con  Solimano  d’ottenere  il  regno,  nel  modo  che  pri- 
ma dal  Rè  Giovanni  era  flato  tenuto.  Ma  era  funilmen- 
te  ricorfa  a Coftantinopoli  la  regina  vedova,  moglie  del 
Rè  Giovanni , procurando  col  mezzo  di  una  folenne  Am- 
bafciaria  de’ primi  Baroni  del  regno  gli  ajuti  dell’ armi 
Turchefche  "per  mantenere  al  figliuolo  quel  regno  , che 
dalle  medefune  era  flato  conftrvato  al  padre  . Sentì  di 
quella  cofa  Solimano  difpiacere  tanto  maggiore  , quanto 
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che  {limava  di  ricevere  da  Ferdinando  doppia  ingiuria , 
eh’  egli  havefle  aflalito  uno  {lato  raccomandato  a lui , & 
tolto  fotto  alla  fua  protettane , & che  con  il  mezzo  del- 
1'  Atnbafciator  fuo  domandale  quelle  cofe  , ch’egli  tut- 
ttrfTaprocurava  di  torfi  con  la  forza  . Onde  tutto  {de- 
gnato , non  folamente  depofe  quei  primi  penlìeri , & quel- 
' Ja  buona  inclinatione , che  dimodrava  alla  concordia , & 
aNa  quiete;  ma  deliberò  con  grandiflìmo  apparecchio  di 
fflrze  da  terra,  & da  mare  affalire  gli  {lati  della  cafa  d' 
Aultria  , per  vendicarfi  di  quella  ingiuria  contra  Ferdi- 
nando , & tenere  Carlo  occupato  in  modo , che  noo  po- 
tette predare  foccorfo  al  fratello  : però  ritrattate  le  cofe 
negotiate  con  Antonio  Rincone  Ambafciatore  Francefe 
intorno  alle  tregue  , deliberò  di  rimandarlo  al  fuo  Rè, 
perche  gli  dette  conto  dell'  animo  fuo  mutato  , & de’  pen- 
fieri  volti  alla  guerra . 

Erano  già  a quello  tempo  acquietati  i tumulti  di  Fian- 
dra , & col  fevero  caftigo  dato  alla  città  di  Gant  della 
ffta  ribellione,  perche  fotte  all' altre  di  fpavento , haveafi 
più  facilmente  ridotto  il  paefe  in  quiete , & ubbidienza; 
il  che  effendo  feguito  più  predo  , che  forfè  non  ricerca- 
va l’ occafione  de’  tempi  , & la  fperanza  di  maggior  be- 
ne , fù  cagione  , che  Cefare  , non  effendo  ancora  bene  da- 
biliti  i fondamenti  della  pace  tra  lui  & il  Rè  di  Fran- 
cia , trovandofi  libero  da  tale  impedimento , cominciaffe 
a diffentire  dall’accordo,  tornato  a’ fuoi  penfieri , di  non 
volere  in  alcun  modo  privarfi  del  ducato  di  Milano . Et 
d’  altra  parte  gli  fdegni  di  Solimano  con  la  cafa  d’ Au- 
dria  accrefcevano  l’ardire  al  Rè  di  Francia,  per  la  fpe- 
ranza di  poterfi  valere  di  quedi  potentiflimi  ajuti , nel  ri- 
fentirfi  delle  ingiurie,  che  dimava  di  ricevere  da  Celare 
con  il  difprezzare  la  pace , & 1’  amicitia . 

Il  Rincone  dunque  venuto  a Vinetia  diede  di  tutte 
quedecofe  particolar  conto  al  Senatb , innalzando  molto, 
fecondo  i concetti  , & difegni.già  ordinarli  a’  Francefi , 
di  poter  tirare  la  Republica  nelle  fue  parti , gli  appara- 
ti de’ Turchi  per  la  guerra  ; &.di  più  'affermando , che 
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movendofi  quelle  forze , fi  difporrebbe  d' erte  a voglia  del 
fuo  Rè . E havendo  egli  poi  dimandato , per  potere  più 
Scuramente  transferirfi  in  Francia  , d’  eflere  accompagnata 
da  gente  armata , fù  commeflo  a Mercurio  Bua , fhe  con  ' 


da  gente  armata , tu  commetto  a mercurio  Bua  , one  con  \ 
la  lua  compagnia  di  cavalli  leggieri  dovette  fargli  lcol*»y  ’ 
finche  ufciffe  de’  confini  della  Republica  ; & perche  have- 
va  tempo  folodi  tre  mefial  fuo  ritorno  alla  Porta,  fpe- ' 
dito  preflo  il  negotio  col  Rè,  il  quale  con  ttraordinasia 
diligenza  vi  atteie , lipofe  un'altra  volta  in  camino,  per 
ritornare  a Vinetia , & di  nuovo  pattare  a Cofiantinopo- 
li . Ma  eflendo  giunto  apprefloa  Pavia,*  navigando  per  il 
Pò  , fu  da  alcuni  fanti  Spagnuoli  improvifamente  aflali- 
to,  prefo,  & fatto  morire,  infieme  con  Celare  Fregolo, 
datogli  dal  Rè  per  lua  compagnia,  per  ordine,  come  fu 
creduto,  del  Marchefe  del  Vallo.  Quella  cofa  alterò  ol- 
tra  quello  che  credere  fi  pofla  l’animo  del  Rè  di  Fran- 
cia , che  mentre  llavano  tuttavia  le  tregue  con  l’ Impera- 
tore, fulfero  fiati  gli  huomini  fuoi  infidiofamente  morti; 

& che  Cefare  non  contento  d’  haverlo  , come  diceva , in- 
gannato con  le  parole,  havendoli  data  cofi  buona  inten- 


tione  di  pace,  & di  cedergli  lo  fiato  di  Milano,  della 


qual  cofa  da  poi  , che  hebbe  accommodati  gli  tumulti 
della  Fiandra  fi  inoltrava  ogni  hora  più  alieno  , havelfe 
ancora  voluto  con  ftrana  forte  d’ingiuria,  violando  la  ra- 
gione delle  genti,  inoltrare  uno  grandiffimo  dilprezzo  del- 
la fua  perfona , & grandilfimo  defiderio  d’ offenderlo  . Pe- 
rò non'  s’ atteneva  di  parlare  pubicamente  di  quello  fuo 
riferimento  , anzi  a tutte  le  Corti  de  Prencipi  ne  fece 
fare  gravi  querele  da’  fuoi  Ambafciatori , & in  particola- 
re mandò  Antonio  Poiino  a Solimano,  ma  con  commif- 
fione  di  transferirfi  prima  a Vinetia  , per  feoprire  quale 
fulfe  1’  animo  fuo  verlo  Cefare  , & le  caule  dategli  di 
penfare  ad  una  giufta  vendetta  ; offerendo  appretto  1’ 
opera  , &.  l’ auttorità  fua  in  tutte  quelle  cole  , delle 
quali  potette  éflere  alla  - Republica  bilogno  in  Coftan- 
tinopoli  , ove  egli  'era  deftinato  Ambafciatore  . Per  lo 
quale  viaggio  havendo  dimandato  ficuro  patteggio  , 

g]i 


>ì 


JC 


VINETIANA  LIB.  XI.  127 

gli  fù  concetta  una  galea  , che  condur  lo  doveffe  lino 
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f Ma  Celare  nel  tempo  , 'che  la  fama  con  non  incerto 
romore  have^a  divulgati  i grand  itti  mi  apparecchi  de'  Tur- 
£]*i*^mzi  pure,  quando  le  genti  loro  cominciavano  già 
ad  incaminarfi  verfo  1'  Ungheria  ; dopo  effere  già  flato 
v per  lungo  tempo  occupato  quafi  otiofamente  nella  dieta 
ìli  l£atisbona  , a trattare  diverfe  cofe  intorno  alla  Reli- 
gione , delle  quali  però  non  erafi  venuto  ad  alcuna  con- 
chiufione  ; andavafi  difponendo  di  pattare  in  perfona  in 
Italia,  con  fine 'incognito  ancora  , & con  fomma  mara- 
viglia di  tutti  : non  parendo  cofa  ragionevole  , benché  co- 
fi  fufie  publicato  , doverfi  fare  1‘ imprefa  d’Algieri  nelle 
riviere  dell’Africa;  che  mentre  i pericoli  del  fratello,  & 

1’  honore  della  cafa , & della  natione  Alemanna , dovevano 
richiamarlo  in  Germania , fe  luffe  flato  lontano , egli  do- 
veffe  partirfi  per  andar  a tentare  una  imprefa  , ben  di  qual- 
che commodo  a’  fuoi  regni  della  Spagna , per  levare  quel 
ricetto  a corfali,  che  tenevano  infettati  quelli  mari;  non 
però  degna  da  effere  paragonata  all’  acquitto  d'  un  nobilif- 
fimò  regno  nella  fua  cafa,  & alla  fìcurtà,  che  gli  altri 
fuoi  flati , & l’ Imperio  veniva  ancora  a riceverne , tenen- 
doli da  quei  confini  lontane  Tarmi  Turchefche;  tuttavia 
continuando  egli  nel  fuo  penfiero  , faceva  paffare  buon  nu- 
mero di  fanti  Tedefchi  in  Italia  , & in  diverfe  marine 
de’ fuoi  flati  fare  apparecchio  di  legni  armati  d’  ogni 
forte.  ». 

Tale  era  a quello  tempo  lo  flato  delle  cofe  , tali  i 
penfieri  , & i difegni  de  Prencipi  della  pace  , & della 
guerra  . In  quelli  dunque  così  importanti  moti  giudica- 
vano i Vinetiani  convenirli  loro  di  procedere  con  gran-  / 
didima  circonfpet rione  , & vigilanza  , per  confervare  la 
Republica  nella  fua  neutralità  , & Cerna  da  tutte  le  of» 
fele . Conofceva.no,  i pericoli  dell’UJnghèria  dovere  effere 
tanto  più  ftimati  da  loro  ,^‘quapto  che  cofì  la*  imminente 
caduta  di  quel  regno  accrefcevanfi  molto  le  forze  a’  Tur- 
chi nemici  communi , & perpetui , & già  tanto  potenti , 
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& tanto  vicini  a gli  (lati  della  Republica . Et  quale  fpe- 
ranza  poteva  effere  di  buoni  fucceffi  ? il  Rè  Ferdinando 
per  le  lleflo  debole  a foltendre  l’empito  de  gli  efferati 
Turchefchi;  l’Imperatore  non  molto  pronta  volere  far 

{>rova  contra  Turchi  della  fua  fortuna,  & della  vmTtl^dc. 
uoi  foldati  per  foccorrere  il  fratello  ; la  Germania  alie- 
na di  favorire  imprefe,  onde  venifle  ad  accrefcerfi  allaca-' 
fa  d’ Auflria  auttorità , & potenza  , cofe  molto  a lei  ódip- 
fe , & fofpette;  & d’altra  parte  la  Regina  Ifabella  dc£?.- 
na , & vedova , & il  Rè  figliuolo  pupillo , & male  pre- 
veduto a poter  difendere  quel  regno,  &' in  necefìità  non 
pur  di  valerfi  de  gli  ajuti  de’  Turchi , ma  di  dovere , per 
effer  quelli  fuperiori  alle  proprie  forze , dipendere  in  tutto 
da  loro . Et  nondimeno  quelle  cofe  conoicendo , & elli- 
mando  i Vinetiani  , convenivano  , benché  con  fommo 
rammarico , & difpiacere  , per  le  recenti  prove  fatte  del- 
la debolezza  , & dilcordi  voleri  de’  Prencipi  Chrillia- 
ni  , non  pure  ftarfi  otiofi  fpettatori  di  quelli  mali  ; ma 
con  ogni  ltudio  fuggire  ogni  occafione  di  dare  a’  Turchi 
alcun  fofpetto  d’  animo  poco  verfo  di  loro  fincero , & d* 
irritargli  a prendere  l’ armi  contra  la  Republica . 

Così  effendo  dal  Pontefice  ricercato  il  Senato  a dovere 
contentarfi , chel  Concilio , come  prima  nel  convento  di 
Lucca,  trà  lui  & l’Imperatore,  con  alcenfo  de’ Vinetiani 
era  ftato  conchiufo , fi  doveffe  lo  anno  feguente  ( era  que- 
llo anno  M.  D.  XXXXII.  ) celebrare  nella  città  di  Vi- 
cenza ,*  giudicando  quelle  apparenze,  & fegni  a tempo, 
che  andavano  attorno  ragionamenti  di  leghe  , & di  con- 
certi , edere  troppo  contrarii  al  loro  commodo , & alla 
loro  quiete  ; fi  fculò  di  non  potere  più  contentarfi  , per 
effere  col  nuovo  accordo  fatto  co’  Turchi  mutata  la 
conditionc  delle  cofe  ; & fatti  diverfi  i loro  rifpetti  di 
ciò , che  prima  volentieri  havevano  promeffo , quando  fi 
ritrovavano^ co’  Turchi  in  aperta  guerra  ; percioche  era 
cofa  chiara  \ dhe  la  reduftione  del  Concilio  , non  pure 
nello  ftato,  ma  così«vicino  a Vinetia,  haverebbe  genera- 
to nell’animo  di  Solimano  certo  , & inefeufabile  fofpet- 
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to , che  i Vinetiani  procuraflero  di  far  congiurare  i Pren- 
cipi  Chriftiani  contra  di  lui  : onde  ciò  non  era  altro , 
che  tirarfi  adoflo  gravifiime  ’ruine , per  deboli , & incerte 
fperanzfr  di  un  maggior  bene  : & fapevafi  ancora , da  mol- 
ti>d?^rincipali  Prelati  non  eflere  lodato  il  conlìglio  di 
ridurre  il  Concilio  a quello  tempo  , come  molto  impor- 
.J*tuno#  convenendofi  prima  d’ attendere  alla  concordia  de’ 
iVencipi , & a riparare  aprefenti  danni  della  Chriftiani- 
tìp  travagliata  dall’  armi  Turchefche  . 

; Ma  quelli  rifpetti  erano  da  altri  accidenti  ancora  fat- 
ti maggiori;  corftiofiache  molte  cofe  erano  Hate  a Coftan- 
tinopoli  diffeminate  , che  gli  animi  de’  Vinetiani  fuflero 
per  dovere  dimoftrarli  poco  collanti  nel  confervare  la  pa- 
ce , qualunque  volta  fulfe  offerta  alcuna  opportunità  di 
romperla.  Et  eflendo  occorfo , che  due  galeotte  Turche- 
fche , paflando  da  Barberia  a Coftantinopoli , cadute  in 
fofpetto , per  la  fuga,  che  prefero  all’ apparire  della  no- 
llra  armata  , d'  eflere  vaflelli  di  corfo , erano  Hate  prefe 
dal  Proveditore  di  mare  , con  la  morte  della  maggior 
parte  de’ Turchi,  & conia  liberatione  di  tutti  gli  fchiavi 
Chriftiani , che  v’  erano  fopra , interpretavafi  ciò  per  fe- 
gno  di  poco  ben’ affetta  volontà  verfo  le  cofe  di  Solima- 
no ; & particolarmente  Barbarella  , di  cui  erano  le  ga- 
leotte prefe  , moftravafi  grandemente  adirato,  & minac- 
ciava di  farne  grave  vendetta . Però  il  Senato  giuftifican- 
do  quanto  più  fi  poteva  quello  fatto  , procurò , che  lo  ac- 
commodàmento  d’eflò  fuffe  pollo  in  negotio  , col  quale 
tirandoli  la  cola  molto  a lungo , & mitigandofi  col  tem- 
po , & con  gli  ufficii  l’ animo  di  Barbarolfa , rifatto  col 
danaro  il  danno,  che  havevano  i Turchi  patito  perii  le- 
gni prefi  , conforme  alla  difpofitione  de’  capitoli  , rima- 
neflero  le  cofe  della  Republica  accurate  da  maggiori 
pericoli . 

Così  ftandofi  d’ogni  parte  con  Uion  propolito  di  conti- 
nuare nell'  amicitia  , & ifella  j>ace  , mandò*  a Vinetia 
Gianusbei  per  havere  dal  "Prencipe  dello , & .da’ Senatori 
la  confermatone  de’ capitoli  , già  prima  fermati  in  Co- 
H.  Partita.  Torn  ii.  * i ftan- 
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1542  flantinopoli  dall’ Ambafciatore  Badoaro  ; con  la  quale  oc- 
cafione  ottennero  i FranceG,  che  ad  effo  Gianusbei  fuffe 
infieme  commeffo  di  fare  ufficio  co'  Vinetiani  per  difpor- 
gli  di  reftringerfi  in  maggiore , & più  ftretta,  amiritia  col 
f~.  loro  Rè  . FU  1’  Ambal  ciato  re  Turco  con  molto  nTTtlwt;. 
trattate  fon  ricevuto,  & uditele  lue  dimande  : quanto  alla  conferma- 
tione  della  pace  ne  fU  prontamente  fatisfatto , effendo  fta-'f 
ta , fecondo  il  folito  collume , dal  Doge  confermata , fi 
giurata  ; ma  quanto  alla  propolla  di  favorire  le  cofe  of' 
FranceG  , fù  rifpofto  : La  Fjepublica  ritrovarfi  in  pace 
& in  buona  amicitia  col  1{è  di  Francia  ,*  & ejfere  di  fer- 
ino animo  di  doverla  mantenere  ; ma  non  potere  bora  con- 
durfi  a fare  cofa , onde  fojje  pofta  in  necejfità  di  prendere 
T armi  contra  a altri  : ejfere  S olimano  favijjimo  , & giu- 
ftiffìmo  Trencipe , dal  quale  credevanfi , che  farebbono  fa- 
cilmente quefti  loro  giufti  rifpetti  , & conofciuti , ammef- 
Mau'pfm-  fi  ■ Quella  rifpofta  riportata  da  Gianusbei  a Solimano , fu 
mi*  jja  iuì  commendata  molto  di  prudenza  ; & elfendogli  dal 
medefimo  fatte  grandi  atteftationi  d’  una  coftantiffima  vcp 
lontà  de’  Vinetiani  nella  olfervatione  delle  cofe  promeffe , 
& giurate , dimollrò  di  intenderla  volentieri , & di  vole- 
re corrifpondere  con  pari  fede , & amore . 
cemertat.  Quefte  cofe  paffavano  a quello  tempo  fra  Solimano  & 
effettivi-  la  Republica  ; ma  co’Prencipi  Chriltiani  trattavafi  con 
fhlu,i°n  altri  non  meno  importanti  rifpetti , ma  però  dirizzati  al- 
Premipt.  jQ  jf^rifo  fjne  ^ non  offendere  , nè  di  favorire  alcuno , 
nè  fare  cofa , che  gli  haveffe  a condurre  fuori  della  neu- 
tralità . Li  nuovi  difpareri  nati  trà  Celare  & il  Rè  di 
Francia,  havevano  a’ Vinetiani  apportato  per  diverfe  ca- 
, gioni  non  mediocre  difpiacere  . Rincrefceva  loro  , che  ri- 
maneffe  efclufa  ogni  trattatione  di  porre  un  nuovo  Duca 
nello  flato  di  Milano  , cofa  più  volte  promefla  a’  Vine- 
tiani , & ultimamente  con  maggiori  fperanze  di  fermo  ac- 
cordo trattata  col  Rè^di  Francia  nell’abboccamento  di 
Parigi  : & fi  lanciare  quietamente  fermarli  Cefare  al  pof- 
feffo  dello  flato  di  Milano,  non  era  altro,  come  da’ più 
favii  Senatori  era  /lato  molto  innanzi  preveduto , che  lop- 
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portare  una  immoderata  grandezza  dell’Imperatore  con 
gran  pregiudicio  della  libertà  d' Italia  . Nondimeno  dal 
partirli  dalla  confederatione  , che  havevano  con  lui  , & 
dall’ implica/fi  ne' certi  travagli  & pericoli  della  guerra 
fcanngliavano , & la  conditione  de’  tempi  , ne’  quali  era 
eflaufta  , & afflitta  molto  la  Republica  , per  la  pattata 
" ^-»-guerra  Turchefca,  & il  procedere  molto  vario,  & infta- 
'ÌSile*de’ Francefi , ne’ configli  de’ quali  conofcevano  , per 
k)  tante  prove , & recenti , & più  antiche , non  poterli 
$are  alcun  fermo  fondamento . Rincresceva  ancora , che 
i Turchi  Sollecitati  da'Francefi  a’ danni  di  Cefare  , ha- 
veflero  a mandare  fuori  le  lue  armate,  con  certo  & pre- 
fente  incommodo  della  Chriftianità , & con  maggiori  pe- 
ricoli nell'  avvenire , prendendo  elfi  maggiore  informatione 
de’  noftri  mari , & de'  nollri  porti , & fomentandoli  i lo- 
ro difegni  con  le  dilcordie  de’ Prencipi  Chriftiani . Tutta- 
via, attendendo  folo  a quelle  cofe  , onde  con  le  proprie 
forze,  & con  la  vigilanza,  lenza  appoggio  d’amicitie  d' 
altri,  potette  procacciarli  Sicurtà,  provedute  di  più  grolfi 
prefidii  di  Soldati,  di  inunitioni , & di  vettovaglie,  &d’ 
ogni  cofa  opportuna,  le  terre  di  mare,  & accrefciuta , 
& ben  rinforzata  la  fua  armata;  Ha  vano  i Vinetiani  of- 
fervando , lenza  punto  mefcolarfi  in  elfi , i fatti  de  gli  al- 
'tri  . Da  tale  rifolutione  di  neutralità  faticavanli  l’ uno 
& l’altro  di  quelli  Prencipi  di  rimovere  il  Senato,  pro- 
ponendogli per  varie  vie  gli  partiti  di  nuovi  accordi , & 
di  nuove  leghe  . , 

Era  già  Cefare  venuto  in  Italia  con  penfiero  cosi  rifo- 
luto  di  pattare  in  Africa , che  non  erano  flati  ballanti  di 
rimoverlo  , nè  le  perfualioni  del  Pontefice , il  quale  gli 
metteva  innanzi  i pericoli  del  fratello  , & 1’  occalione  pa- 
ratagli di  maggiore,  & più  vera  gloria,  né  i configli  de' 
fuoi  capitani , che  gli  confideravano  il  dubbioso  fucceffo 
dell’imprefa  d’Algieri,  havendofi  a tentare  nella  flagio- 
ne  dell’  autunno  , Soggetta  a varie  mutationi , & in  luo- 
ghi pieni  di  molti  incomtnodi*  , & difficultà  . Tuttavia 
veggendo  egli  , & confidando  la  for^a  dell’  armi  Tur- 
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chcfche , & quanto  innanzi  elle  penetrar  potettero  ( fe  pur 
quello  non  era  artificio  per  condurre  i Vinetiani  in  altri 
oblighi , alterate  le  prime  Capitulationi  ) proponeva  loro 
una  nuova  confederatione , per  la  ficurtà  delj’  Italia  dalle 
incurfioni  di  quelli  barbari  infideli  ; affirmando , che'sin 
effa  entrarebbe  il  Rè  Ferdinando  fuo  fratello,  il  Ponte- 
fice , & altri  Prencipi  . Ma  il  Senato  alieno  dal  porfir^ 
in  quelli  più  certi  pericoli  , per  provedere  a più'  lo 
tani  , ifeufavafi  di  non  potervi  attendere  , con  gl’  informi- 
mi delle  cofe  palfate,  &.  con  la  debolezza  delle  cofe  pre- 
fenti  ; nella  quale  opinione  tanto  più  fi  confermò  poi, 
ricufando  più  apertamente  d’ attendere  a tale  propofito  , 
perche  s intefe , che  l’ ifteflb  Pontefice  nioftrava  a ciò  po- 
ca inclinatione . Di  che  , come  di  cofa  contraria  a’  pen- 
fieri  proprii  , & quali  ordinari  a chi  tiene  quella  Sede  , 
prendendofi  prima  maraviglia  , ritrovavanfi  poi  varie  ca- 
gioni , adducendofi  , che  Paolo  , come  huomo  molto 
prudente  , non  volelfe  abbracciare  la  trattatione  di  cosi 
importante  negotio , non  havendo  ragionevole  fperanza  di 
poter  condurlo  a buon  fine  ; & che  havendo  egli  fpoglia- 
to  Afcanio  Colonna , come  contumace , & inobbediente 
alla  Sede  Apoftolica  , de  gli  Tuoi  fiati , volelfe  fuggire  ogni 
occafione  di  dovere  al  Colonna  rellituire  le  cofe  tolte  , 
come  vedeva  che  farebbe  coftretto  di  fare  , riltringendoli 
con  nuovo  accordo  con  Cefare  , il  quale  per  honor  fuo 
non  poteva  abbandonare  perfona  benemerita  di  lui , & ca- 
po dell^  fua  fattione  in  Italia;  ma  principalmente,  che 
più  intento  ad  altro  negotio  , procurafle  prima  , ftando 
nella  fua  neutralità,  d’ottenere,  che  lo  fiato  di  Milano 
fuffe  pollo  in  potere  di  Ottavio  Farnefe , come  cullode, 
per  dover  a Cefare,  & al  Rè  di  Francia  corrilpondere 
certo  omaggio , finche  fi  potelfe  alle  cofe  ritrovare  alcun 
più  certo  , & fermo  accommodamento  ; nella  qual  cofa 
promettevafi  , che  volentieri  i Vinetiani  fulfero  per  inter- 
porvi la  loi*o  aiitturita  . Ma  vedendo  elfi  procedere  que- 
llo negotio  con  freddezza ,’  & Con  poca  fperanza  di  buon 
frutto  , & volendo  fuggire  1’ occafione  di  dare  a Turchi 
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vani  fofpetti  , s’aftennero  , benché  più  volte  ne  fuflero  1541 
follecitati  da  Cefare  , di  mandare  fuoi  Ambafciatori  a 
Lucca , ove  dovevano  convenire  infieme  all’  abboccamen- 
to il  Ppntefice  5c  Cefare . Ma  nelle  altre  cofe  non  erano 
mancati  di  fare  verfo  la  perfona  di  Cefare  ogni,  dimoftra- 
tione  d’ amore  , & d’  honore  ; havevano  prontamente  con- 
ceduto il  paflo  per  lo  flato  loro  a’  fanti  Alemanni  deftina- 
all’  imprefa  d’ Africa  ; & fubito  havuto  l’ avifo  della 
Tenuta  di  lui  in  Italia  per  la  via  di  Trento  , gli  have- 
vpno  deftinati  quattro  Ambafciatori  , Giovann’  Antonio  Ambafci— 
Veniero  , Nicfllò  Tiepolo  , Marc’ Antonio  Contarini,  'ul*.  *Cf 
&Vicenzo  Grimani,  i quali  andati  ad  incontrarlo  a’ con-  f"'n\ 
finidei  territorio  Veronefe,  1’ havevano  ricevuto  con  gran-  *<«&». 
de  honore,  & accompagnato,  mentre  pafsò  per  lo  flato, 
che  fù  però  folo  per  due  giorni  : perche  egli  andato  a 
Pefchiera  entrò  sul  Mantoano  , donde  poi  fi  conduffe  a 
Milano,  & di  là  a Genova  , poi  a Lucca  a ritrovare  il 
Pontefice  ; col  quale  dimorato  per  breve  fpatio  di  tem- 
po , feguì  il  fuo  camino  per  l’ imprefa  d’Àlgieri. 

Ma  riufcì  infelicemente  il  fuo  configlio  , come  era  flato  PaJfa  in 
preveduto  ; conciofia  che  havendo  nelle  fpiaggie  d' Algieri  Africa  co* 
sbarcate  le  genti,  & ritrovato  ne’ difenfori  della  città  d’ 

Algieri  maggiore  coftanza  , & virtù  , che  non  haveva 
penfato  ; ma  iopra  tutto  ricevendo  ineflimabile  danno  dal- 
la cavalleria  de  gli  Arabi  concitati  da’ Turchi  del  paefe 
vicino,  i quali  con  fomma  velocità,  & con  maniera  di 
combattere  nuova , & infolita  a’  noftri  foldati  , difturba- 
vano  l’ opere  loro  ; fi  andò  tirando  tanto  la  cofa  in  lun- 
go , che  fu  aperta  la  ftrada  a grandiflìme  ruine  . Percio- 
che  fopragiunle  una  così  horribile  tempefta  di  mare , che  . 
non  potendo  i navigi  reggere  sù  1’  anchore  alla  forza  del 
vento,  altri  furono  poi  tati  a terra,  altri  fofpinti  nell’al- 
to , & procellato  mare  ; in  modo  che  perduti  molti  de’ 
fuoi  legni , & ritrovandoli  gli  altri  molto  abbattuti  , & 
deboli , per  H tanti  diiagf  lopportati  , convenne  all'  Im- 
peratore levarli  dall’  impreTa  , havendofi  in  quello  folo  ac- 
quiftata  laude , che  nel  mezzo  di  tant«  adverfità , & pe- 
. . H.  Taruta . Tom. II.  * 1 3 rico-. 
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1542  ricoli  , ritenne  Tempre  una  coftanza  grande  di  animo  ge- 
nerofo»  & invitto.  Morirono  anco  molte  perfone  princi- 
Zpr'n,i£  pali , che  havevano  feguitata*la  corte , confumate  da  gl’ 
ti‘  incommodi , & dalla  mala  temperie  dell’  aerp , &tra  gli 
altri  Marino  Giultiniano  Ambafciatore  della  Reptiblica , 
il  quale  d’ ordine  del  Senato,  haveva  Tempre  accompagna- 
to l’Imperatore;  & in  luogo  di  lui  fh  eletto  Nicolò  d 3— ■ 
Ponte  Dottore  , il  quale  era  all’ hora  Luogotenente  àid" 
cor  fi  /opra  Udine.  Quella  sì  grave  perdita  era  da  alcuni  interprefi^- 
Ju&it**  ta , che  tornafle  di  qualche  utile  a’  Prencipi  Italiani , ri- 
manendo per  eflfa  fiaccate  le  forze  , & l’animo  di  Cefa- 
re , il  quale  prima  folito  a prometterfi  tutte  le  cofe  pro- 
fpere  dalla  fortuna,  era  creduto  di  alpirare  con  vaftiffimi 
penfieri  alla  fignoria  di  tutta  Italia  . Nondimeno  da  altri , 
conliderandofi  altri  gravi  rifpetti , era  fatto  diverfo  giudi- 
ciò  , & ftimata  di  danno , & d’ incommodo  commune  a’ 
Chriftiani , & malfimamente  alla  Republica  Vinetianala 
debolezza  di  Cefare , maflime  nelle  forze  di  mare  ; per- 
che ceflando  quello  contrapefo  alle  armate  Turchefchei 
venivano  quelli  più  veri , & più  formidabili  nemici  a far- 
fi  quafi  infuperabili  , & ogni  cofa  rimaneva  efpolla  alla 
difcretione  & furor  loro  . 

t£,iiTr*n-  Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  da  Cefare  , non  erano 
‘mJiJiZ  fati  queti  i penfieri  del  Rè  di  Francia  , il  quale  acce- 
fo,  come  fi  è detto,  da  gravilfimo  fdegno  contra  Cefa- 
re , penfava  per  tutti  i modi  poflìbili  di  vendicare  l' in- 
giurie da  lui  ricevute  . Però  haveva  prima  , co’l  mezzo 
de’ Tuoi  Ambafciatori  mandati  a Lucca  a ritrovare  il  Pon- 
tefice, fatta  grande  inllanza,  perche  egli  dichiarine;  per 
• la  morte  del  Fregofo,  & del  Rincone  effere  rotte  le  tre- 
gue, fatte  prima  a Nizza  co’l  mezzo,  & con  l’auttorità 
di  lui  , per  honeftare  quanto  più  poteva  la  caufa  Tua. 
Ma  rifoluto  in  ogni  modo  di  rifare  la  forza  , & riprefi 
con  maggior  ardore  i Tuoi  primi  concetti  di  poter  fopra- 
vanzare  Celare ‘con  l’ amiqitia  \ & ajuti  de’ Turchi , & 
de’ Vinetiani , haveva- deliberato  di  rimandare  il  Poiino  a 
Collantinopoli  per  trattare  i particolari  intorno  all’  ufci- 
. . - * re 
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re  dell’  armata  a’  danni  di  Celare  ; & procurava  ; tentando 
'di  nuovo  l’ animo  de’  Vinetiani , di  congiungerli  feco  : fo* 
pra  che  havendo  già  molte* cofe  trattate  il  Poiino,  pri- 
ma che .partiffe  di  Coftantinopoli,  haveva,  come  fi  è det- 
to , ottenuto  , che  a Gianusbei  luffe  data  commiffione , 
che  in  tale  negotio  fi  interponete  l’auttorità  di  Solima- 
, per  introdurre  ne’  Vinetiani  qualche  buona  difpofitio- 
'ffe  ad  udire  le  fue  propofte,  d’intorno  al  muovere  lear- 
di a Cefare . Venuto  dunque  il  Poiino  a Vinetia , per 
ifiviarfi  a Coftantinopoli  , & comparlo  infieme  col  Ve- 
fcovo  di  Mompftlier  Ambafciatore  ordinario  del  Rè  nel 
Collegio  con  la  prefenza  de  Signori  Capi  del  Configlio 
di  X.  fecondo  l’ ordinario  coftume  dell’audienze  fecre- 
te , el'pofero  gli  ordini,  che  havevano  dal  fuo  Prencipe; 
faticandofi  il  Poiino  con  lunga  oratione  di  perfuadere  i 
Senatori  ad  abbracciare  co’l  nuovo  accordo  l’amicitia 
del  Rè . 

Quali  f tiferò , diffe  egli,  i penfieri  del  7{è  loro  Signo- 
re , & quali  quelli  dell  Imperatore , poter/i  cofi  chiaramen- 
te bormai  dalle  loro  operationi  conoscere , che  non  recava- 
no più  occulti  i fini  , & i disegni  di  ciascuno  : il  Tfie  di 
Francia  a per  fua /ione  del  Pontefice  bavere  facilmente  af- 
fentito  di  pofare  l armi  fue  nel  Piemonte  , & fermare  il 
corfo  delle  qua  fi  certe  vittorie , per  vera  inclinatione  havuta 
fempre  alla  concordia  , pur  eh'  ella  non  pregiudicaffe  alla 
fua  dignità  / & l Imperatore  , che  fimuldva  prima  defide- 
rio  sì  grande  di  pace , rifiutate  le  conditioni  d bone  fio  ac- 
cordo , effer  intrato  in  perfona  armato  con  l effercito  nel  re- 
gno di  fi  rancia  : ejfcrfi  contentato  il  Ifè  di  ricevere  lo  fia- 
to di  Milano , non  per  unirlo  alla  Corona  di  Francia , fi 
che  potejfe  per  la  fitta  grandetta  farfi  fofpetta  a gli  altri 
Prencipi  Italiani , ma  per  ì uve  fi  ir  ne , come  particolar  Si- 
gnore, uno  de  fuoi  figliuoli  / & fi  Imperatore  rifoluto  in  fe 
fteffo  di  tenere  per  fe  quello  fiato  , • bavere  tante  volte  con 
vanifjime  fperan^e  delufo  d fuo  , & i 'Principi  Italia- 
ni , & principalmente  effi  Signori  If  metiani , eoe  più  de 
gli  altri  s‘  erano  mofirati  fempre  defiderofi  di  vedere  un  nuo- 
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vo  Duca,  & particolare  fignore  di  quello  flato  : ultima - 
mente  il  P}  con  nobile  liberalità  bavere  rifiutati  gl'  inviti 
de  G antefi , i quali  ribellatifi  da  Cefare , erano  ricor  fi  al- 
la fu  a protettione  y an<gi  bavere  prontamente  jconcejluto  il 
pafj'o  alle  genti , & alla  fteffa  perfona  di  Cefare , per  traf- 
ferirfi  in  Fiandra  a federe  i tumulti  nati  in  quella  pro- 
vincia , da’  quali , fe  bavejfe  bevuto  mal'  animo  , poteva  trag*- 
gerfi  molto  veneficio  y bavere  con  altri  fegni  chiaritimi  dw 
moflrata  1 ottima  fua  volontà  verfo  Cefare  y ricevutolo  colf 
honore  incomparabile  per  tutto  il  fuo  regno  , nella  città  fteg- 
fa  di  Parigi  , <£T  dentro  del  proprio  fuo 'palalo  reale  ; 

trattato  fempre  feco  con  Ji ingoiare  bumanità  : & d' al- 
tra parte  T Imperatore  fcorddtofi  di  quefti  ufficii , f abito  paf- 
futo il  bifogno , non  pur  non  gli  bavere  in  alcuna  parte  cor- 
rifpofo  , & negato  apertamente  d' offervare  le  cofe  promef- 
fe , ma  pieno  di  maggiore  , & implacabile  odio  contra  il 
I(è  bavere  fatto  infidiofamente  uccidere  per  maggiore  dif- 
pre%%o  di  lui  gli  buomini  fuoi  y nel  tempo  , che  tuttavia 
per  le  tregue  rinovate  in  Parigi  , dovevano  tutte  le  cofe 
del  Tfe  effere  ficure . Quefte , & altre  cofe  molto  palefi  a 
gli  occhi  di  tutti , poter  dimoflrare , quale  fulfe , & la  na- 
tura , & i penfieri  , & i fini  dell  uno  & dell  altro  di 
quefti  Prencipi  : onde  ben  fi  poteva  confiderare , quale  più 
fi  convenire  di  eleggere  per  amico  , confederato  della 
pepublica  y in  quale  d ejjt  fi  poteffe  promettere  di  ritrovare 
fede  più  ferma , amicitia  più  fincera  , gratitudine  di  bene- 
fica , equità , & modeftia  in  tutte  le  cofe . Doverfi  amo- 
rfa più  particolarmente  confiderare , quanta  farebbe  la  po- 
tenza di  Cefare , ritenendoli  ficur amente  infieme  còl  regno 
di  Napoli  lo  flato  di  Milano  y efc,  Jufi  i Francefi  d Ita- 
lia , ceffato  ogni  contrapefo  , che  poteffe  porre  freno  a’ 
defiderii  , & d penfieri  di  lui  volti  fen^a  dubbio  ad  infi- 
gnorirfi  di  tutta  Italia  : doverfi  porre  innanzi , quali  premi } 
confeguir  fi  poteffero , petfeverando  nell  amicitia  di  Cefare  , 
& quali  cofe  fuffero  promeffe  du  quella  del  7{è  di  Frati, 
eia  ■ Ce  fi  re  non  prometter  e'  altri)  , ebe  di  porre  a grati  fi. 
catione  della  pepufilìca  un  Duca  nello  flato  di  Milano  t 
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ciò  ancora  con  animo  , come  dimoftravano  ìe  fue  ope-  1542 
— "rationi , affai  diverfo  dalle  fue  parole  j Ma  quale  fuffe  per 
effere  la  gratitudine  del  & i frutti  di  quella  nuova 
congiuntjone  % poter  fi  prendere  argomento  dalle  cofe  fatte  da 
luì  fteffo  , & da’  fuoi  predeceffori  per  fervitio  della  Tfepu-  e»ii i>,w 
èlica , la  quale  defiderava  egli  fommamente  di  vedere  ac- 
• ■>*, crefciuta  di  flato , & di  dignità  : TSLon  ricercare  il  Ifè  que- 
fi  a amicitia  in  depreca  fortuna , ma  in  tempo  , che  le  for- 
ze del  fuo  regno  erano  le  maggiori  , che  mai  fuffero  fiate 
ritolti  anni  adietro  , & quando  poteva  accompagnare  all’ 
armi  fue  quelle  de’  Turchi , poiché  le  cofe  fatte  da  Cefare 
contra  di  lui  bavevano  moffo  a fdegno  fin  quefie  efternena- 
tioni , che  gli  offerivano  ogni  a )uto per  vendicarle  . Dal T Am- 
ba fciat  a di  Gtanushei  poterfi  comprendere , quale  fu(fe  ver- 
fo  l"  uno  i & l’  altro  di  quefii  Vrencipi  /’  animo  di  Solima- 
no : ma  quanto  importale  alla  Tfepublica  effere  amica  de' 
fuoi  amici  & nemica  de  fuoi  nemici , appartenerfi  alla  pru- 
denza di  effi  1 f ignori  il  confiderarlo  . 

Quefte  cofe  belle,  & magnifiche  nell’apparenza,  non  . 
hebbero  però  alcuna  forza  prelfo  a Senatori  gravi , & ef- 
perti  di  quelli  maneggi , per  fare  loro  mutare  fentenza , 

& tirargli  a nuovi  oblighi , & in  travagli  di  nuove  guer- 
re . Però  portata  la  cofa  al  Senato  , fu  da  elio , confor-  sw. 
me  alla  propolla  fatta  dal  Collegio  de'  Savii , quafi  con  tut- 
ti i voti  deliberato,  che  a gli  Ambafciatori  Francefx  far 
fi  dovelfe  la  medefima  rifpofta , che  a Gianusbci  era  Ha- 
ta data  : L'  amicitia  del  Ife  di  Francia  efsere  qlla  J(e- 
publica  cariffima  , & però  con  J incero  , <&  confante  ani- 
mo , farebbe  fempre  dal  canto  loro  confervata  : ma  volere 
con  gli  altri  Vrencipi  ancora  confervarfi  in  pace , nè  intra- 
prendere cofa  , che  potefse  difturbarla  . Dopo  la  quale  ri- 
folutioneil  Poiino,  feguendo  il  fuo  viaggio , condotto  dal-  f,  frrfj 
le  galee  Vinetiàpe  in  Albania  , s’inviò  verfo  Collanti-  [om», 
nopoli  con  cerca  fperanza  di  ottenere  quello  Hello  anno 
l’ uicita  dell’armata.  Marovero  perche  il. tempo  fufle  tro- 
po  innanzi  trafeorfo  , pel  fare*  apparecchio  di  grande  ar- 
mata, overo  perche  Solimano,  intenta  con  tutto  l’animo 
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alle  cofe  dell’Ungheria,  ove  affirmavadi  volere  con  mag- 
giori  forre  ritornare  in  perfona;  riufeì  per  all’  hora  vano 
il  difegno  de’ Francefi  , di  poter  valerli  dell’ armi  Tur- 
chefche . . ^ 

Ma  fra  tanto  non  era  il  Rè  di  Francia  nato  otiofo  ; 
anzi  havendo  pollo  infieme  numero  grandillìmo  di  gente 
da  guerra , fatti  tre  corpi,  di  giufto  efferato , con  1’  unar- 
haveva  mandato  il  Delfino  fuo  primogenito  a’  monti'  Pi*' 
renei,  perche  intorno  alla  fortezza  di  Perpignano  cercaf- 
fe  di  ricuperare  quella  terra  Hata  già  della  Corona  c^i 
Francia,  & ceduta  da  Carlo  Ottavo,  quando  egli  volle 
paffare  in  Italia , a Ferdinando  d’  Aragona  : con  un  altro 
efferato  , al  quale  commandava  il  Duca  d’ Orliens  fe- 
condogenito  , fece  affalire  la  Borgogna , & Lucimborgo  : 
il  terzo  efferato  fatto  maggiore  dalle  genti , & ajuti  del 
Duca  di  Cleves , & commandato  da  Monfignor  di  Van- 
domo  del  fangue  reale , entrato  per  lo  paefe  d' Artois  nel- 
la Fiandra , affali  con  grande  empito  diverte  terre  di  quel- 
la provincia . Ma  tutti  quelli  sforzi  riufeirono  con  mag- 
giore fpavento  per  la  fama  di  tanti  apparecchi  , che  no- 
tabile danno  alle  cofe  di  Cefare;  conciofiache  il  Delfino 
trovata  la  fortezza  di  Perpignano  ben  preludiata,  & prello 
d’altri  ajuti  dal  Duca  d’Alva  foccorfa  , convenne  fenza 
havere  fatto  nulla  ritirarli  ; & gli  progredì  d’ Orliens  non 
fi  ftefero  in  altro  , che  in  corfeggiare  , & depredare  il 
paefe  ; nè  i luoghi  occupati  dal  Duca  di  Cleves  li  po- 
terò a p^na  per  breve  fpatio  di  tempo  mantenere , Però 
il  Rèdi  Francia  vedendo  effergli  riufeiti  vani  tutti  i fuol 
difegni,  & ripetendo  per  l’animo  le  fperanze  concetteper 
gli  ajuti  altrui,  dolevafi  maggiormente  di  Solimano,  &c 
della  Republica  Vinetiana  , che  non  haveffero  in  tempo 
opportuno , mentre  Cefare  era  in  tante  altre  parti  da  lui 
travagliato,  prefe  Tarmi  per  favorire  la  caufa  fua.  Onde 
ritrovandofi  in  tale  difpofitione  d’animo  , fecero  in  lui 
grandiflima  impeditone  i mali  "ufficii  fatti  da  Monfignor 
di  Mompolier  fuo  ^mbafciatoVe  contra  la  Republica; 
talché  il  Poiino , eh’  era  tuttavia  a Collantinopoli , aper- 
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spiente  fcoprendo  quella  mala  volontà , & ne’  privati  con- 
—"'greflì  , & nel  publico  Divano , opponevafi  a’  negotii  de’ 
Vinetiani  , cercando  di  dètraggere  alla  perfona  del  Bai- 
lo, & ^Ua  dignità  della  Republica;  & perche  flava  tut- 
tavia in  fperanza  di  ottenere  l’armata  per  l’anno  ventu- 
ro, affirmava,  che  dovendo  egli  andare  fopra  di  efla  in 
. •^■perfona , haverebbono  conofciuto  i Vinetiani , di  quanta 
Tbrza  a’ danni  loro  fallerò  fiatigli  ufficii  di  lui,  & l’ au- 
torità del  fuo  Rè. 

f Haveva  a quelle  cofe  data  occafione  un  nuovo  acciden- 
te ; però  che  tfffendofi  a quello  tempo  fcoperto  il  tradi- 
mento di  quelli,  che  rivelavano  a’Francefi  i fecreti  del- 
la Republica , di  che  di  l’opra  facemmo  mentione , Ago- 
llino  Abondio  principale  auttore , & reo  di  quello  delit- 
to ( però  che  coi  mezzo  fuo  erano  le  cofe  communicate 
a Cefare  Fregofo  , & da  lui  fatte  paflare  alla  Corte  del 
Rè  di  Francia  ) erafi  ridotto  per  falvarfi  nella  cafa  dell’ 
Ambafciatore  Francefe  ; alla  quale  elfendo  andato  Ber- 
nardo Giorgio , uno  de  gli  Avvogadori  del  Commune , 
magillrato  di  grandiflima  & riverenda  auttorità , co  i ca- 
pitani de’ Signori  Capi  del  Configlio  di  X.  & altri  lo- 
ro miniftri  , per  havere  nelle  mani  il  reo;  benché  dall’ 
Avvogadore  ufandofi  molto  rifpetto  , fulfe  dimandata  la 
perfona  dell’  Ambafciatore  per  parlargli , quelli  della  fa- 
miglia fatto  impeto  contra  gli  huomini  , eh’  erano  alle 
porte  , & alle  fcale , & feriti  alcuni  di  eflì , non  haveva- 
no  data  altra  rifpolta  , nè  permeilo  ad  alcuno  il  paflare 
più  innanzi . Onde  di  ordine  del  Configlio  di  X.  furo- 
no fubito  polle  d’  ogni  parte  guardie  alla  cafa  dell’  Am- 
bafciatore di  barche  armate , & di  molta  gente , cofi  per 
alficurarfi  , che  non  potefle  il  traditore  fuggirli , come  an- 
cora per  allicurare  l’ifteffa  cafa,  & la  perlona  dell’ Am- 
bafciatore da’ moti  del  popolo  , il  quale  concitato  a tu- 
multo per  quello  accidente,  dava  4bfpetto  di  qualche  in- 
folenza  , & di  maggiore  fcan^alo  . Hebbefi*  finalmente 
l’ Abondio  prigione  , dato  dall’  Ambafciatore  in  mano 
della  giullitia;  il  quale  convinto  del  delitto,  & condan- 
• • nato , 
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nato  con  1’  ultimo  fupplicio  , fu  fatto  finire  la  vita  fya 
fra  le  due  colonne  di  San  Marco  ; & i beni  di  Cefare 
Fregofo  già  morto,  eh’  eranò  nello  flato  della  Republi- 
ca  , furono  porti  nel  fifeo,  & ad  Aleffandrc*  fuo^fratelio 
levato  lo  ftipendio  publico  , & la  condotta  di  gente  d‘ 
armi  ; ftimandofi  da  quelli  haverfi  ricevuto  ingiuria  tanto 
più  grave,  quanto  per  li  molti  honori , & favori  fatti  af—  . 
Gianus  fuo  padre , & a tutta  la  fua  cafa , erano  grand?^ 
mente  obligati  alla  Republica . Di  quelle  cofe  n'  era  fla- 
to il  Rè  finillramente  dall’  Ambafciator  fuo  informate^, 

& quafi  che  fuffero  elle  Hate  fatte  per  difprezzo  folo  di 
lui,  non  per  necertità,  & per  rifpettodi  flato,  & di  giu- 
flitia  ; onde  con  gravi  parole  dimoflravart  co’  Vinetiani 
molto  alterato , & commolfo . Ma  finalmente  dato  luogo 
all’affetto,  & meglio  conofciuta  la  verità,  mandò  il  Pro- 
tonotario  di  Monduch  a Vinetia  , per  ifeufare  fe  fteflò , 
fe  fopra  falfe  informationi  fondando  il  fuo  giudicio,  ha- 
veffe  dell’amore  della  Republica  verfo  di  fe  concetta  opi- 
nione diverfa  dal  vero  ; affermando  collantemente  , che 
cancellata  affatto  quefta  memoria , voleva  tenerla  fempre 
per  buona , & fincera  amica  ; & poco  dapoi  fece  ritorna- 
re a Vinetia  effo  Monduch , il  quale  era  paffato  a Roma 
a dare  conto  al  Pontefice  di  quello  Hello  negotio , per  far- 
vi come  Ambafciador  fuo  ordinario  refidenza  in  luogo 
del  Vefcovo  di  Mompolier,  levato  a gratificatione , & ri- 
chiefta  del  Senato  da  quello  carico . 

Avvenne  nel  medefimo  tempo,  un  altro  accidente , che 
pofe  la  Republica,  & per  gl’ intereflì  fuoi , & per  i rifpet- 
ti  d’altri  Prencipi  in  qualche  travaglio.  Fu  quello  l’ oc- 
cupatane di  Marano , levato  a Ferdinando  Rè  de’  Roma- 
ni , in  potere  del  quale  era  rimafo , per  virtù  dell’  ultime 
capitulationi , da  Beltrame  Sacchia,  fuddito  de’ Vinetia- 
ni , da  principio  con  privato  configlio , ma  poi  con  inte- 
reffarvi  grandilfimi  Prencipi . Percioche  chiamato  in  fuo 
foccorfo  Piétro ‘Strozzi  fuorufcfto  Fiorentino,  il  quale  vi 
entrò  con  certo  numero  di  genti  tumultuariamente  rac- 
colte nello  flato  de’  Vinetiani , alzate  le  inlegne  France- 
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fi^fu  per  loro  dichiarato,  tenerfi  quella  terra  a nome  del  1542 
— - *Rè  di  Francia  . Ma  tal’hora  minacciavano  anco  quelli 
occupatori,  di  voler  dare  qttella  fortezza  in  potere  de’ Tur- 
chi , fe  j abbandonati  d’ altri  ajuti , vedeflero  correre  pe- 
ricolo , eh'  ella  ricadeffe  in  poteftà  di  Ferdinando  . Quella 
cola,  come  origine  di  più  importanti  moti  , & Teme  di 
guerre,  & di  difeordie , fu  gravemente  fentita  da’Vine- 
■tfanT  . Conofcevano  , non  leggiere  fofpetto  doverfi  genera- 
re nell’  animo  di  Ferdinando , che  eflendo  il  primo  aut- 
ore di  quello  fatto  loro  fuddito , & le  genti  , delle  quali 
s’era  in  elfo  valuto  , levate  dal  loro  flato,  vi  haveflero 
cfli  potuto  havere  qualche  parte  . E d’altro  canto  elfen- 
dovifi  interpollo  il  nome , & 1’  auttorità  del  Rè  di  Fran- 
cia, defiderofo  di  cofe  nuove,  non  potevano  ben  conofce- 
re , quali  fulfero  in  ciò  i penfieri  di  lui . Ma  più  d’ ogni 
altra  cola  era  ftimato  il  pericolo,  che  potelfero  i Turchi, 
incitati  da  quella  occafione,  applicarvi  l’animo,  & con 
grandilflmo  pregiudicio  delle  cofe  della  Republica , in  fi- 
to  cofi  vicino  alla  città  di  Vinetia,  dalla  quale  non  èia 
terra  di  Marano  lontana  piu  che  ottanta  miglia  , tenere 
occupato  un  luogo,  ove  ad  ogni  loro  piacere  fuflero  per 
ritrovare,  perla  commodità  dello  flagno  vicino  alla  terra, 
licuro  ricetto  i loro  legni  armati . Però  il  Senato  rifolu-  „ ..  , 
to  di  provedere  in  quanto  fi  poteva  a tanti  ineonvenien-  fatti  per  la 
ti , fece  fotto  feverilflme  pene  publicare , che  alcuno  de’ 
fuoi  fudditi  non  ardilTe , nè  intrare  in  Marano , nè  porta- 
re a quelli , che  Io  tenevano  occupato , vettovaglie , ò al- 
tra forte  d’ajuto  . Fece  ancora  ritenere  il  padre  , & la 
moglie  del  Sacchia,  che  erano  in  Udine,  per  havere  nel- 
le mani  un  pegno , co’l  quale  fi  raffrenalfero  i fuoi  più  te*  . 
merarii  configli . Et  tuttavia  nello  fteffo  tempo , & a lui , 

& a gli  altri , eh’  erano  in  Marano , fece  ufar  amorevoli 
parole , & dare  lperanza  con  molto  loro  utile , di  qualche 
accommodamento  i accioche  apparecchiandofi  sforzo  gran- 
de da  Ferdinando  , & disperando  di  potere'per  fe  foli 
mantenerli , non  venilfero  In  rifolutiqne  di  ricever  prefidio 
Turchefco. 
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In  quella  varietà  di  cole , & di  penfieri , i Vinetfeni 
fermi  in  non  volere  implicarli  in  quello  negotio , le  noli  — 
quanto  conftringelfe  loro  la  rteceffità  , andavano  fchivan- 
do  di  far  cofa  , che  potefle  offendere  1'  anin?o  d^  Prenci- 
pi  intereflati . Così  havendo  Ferdinando  mandato  a Vi- 
netia  il  Vefcovo  di  Trento  a richiedere  al  Senato  ajuto 
di  navigi  , & di  genti  per  la  ricupcratione  di  Marano  >- 
taciuta  quella  parte  nella  quale  non  li  poteva  fatisfarli  leTi- 
za  olfefa  del  Ré  di  Francia,  gli  fh  rilpollo:  defiderareil 
Senato,  il  quale  era  llato  Tempre  amatore  del  giudo, 
dell’honedo,  che  Ferdinando  ricuperali.  Marano  toltogli 
con  fraude,  & con  violenza;  perciò  edere  pronto  a con- 
cedere il  palio  alle  Tue  genti,  & a fovvenirle  di  vettova- 
glie per  li  loro  bifogni;  ma  fperare  ancora,  che  le  cofe 
potellero  terminare  in  bene , per  qualche  accordo . Et  pa- 
rimente elfendo  fatto  ufficio  per  nome  del  Rè  di  Fran- 
cia dall*  Ambafciator  fuo  , il  quale  affirmava,  non  edere  il 
Rè  per  difporre  alcuna  cofa  di  Marano , fe  non  con  fa- 
tisfattione  del  Senato,  & defiderare  d’ havere  fopra  ciò  il 
fuo  conliglio,  gli  fù  fatto  dire  per  deliberatione  del  me- 
delìmo  Senato;  elfere  il  Rè  Prencipe  di  tanta  prudenza, 
che  non  haveva  bifogno  d’altrui  configli»;  ma  quanto  al 
defiderio  loro,  dovere  quella  rilolutione  effer  loro  cariffi- 
ma,  per  la  quale  fi  confervalfe  la  concordia,  & la  pace  . 

Mentre  con  quelli  negotii  fi  andava  portando  il  tempo 
innanzi , quelli  eh'  erano  rimali  in  Marano  ( donde  il  Sac- 
chia  era  fiato  da’  fuoi  compagni  efclufo , peroche  elTendo 
egli  ufeito  fuori  della  terra,  per  accompagnare  la  moglie 
del  Governatore  Alemanno , che  andava  a fare  provinone 
di  denari  per  pagare  la  taglia  loro  importa,  non  era  più 
fiato  ricevuto  dentro  ) fatti  più  arditi , & infoienti  have- 
vano  dato  principio  a fabricare  un  forte  al  porto  di  Li- 
gnano,  luogo  ciuque  miglia  dillanteda  Marano,  per  po- 
tere , ufeendo  , come  tuttavia  facevano  , con  barche  arma- 
te a depredar®  i navigi  , che  paflàvano  vicini  a quelle 
marine,  havere  un  ficuro’ricefto  da  falvarlì . Quella  cofa 
ftimata  molto  indegna  da  fopportare , & di  maggiori  con- 
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fefllieiue,  fece  rifolverei  Vinetiani  di  dovere  fubito  man- 
ture  a diftruggere  quella  opera . II  qual  carico  eflendo  fta- 
to  commeffo  a Bernardo  Sagredo,  fu  da  lui  con  molta  ce- 
lerità, & eoa  buon  fucceflo  eflequito;  percioche  conferi- 
tori improvifamente  là  con  la  fua  galea , & con  quella  di 
Filippo  Bragadino  , l’ una  , & l' altra  delle  quali  eranc\ 
già  ^rmate , & pronte , eflendo  prima  deftinate  ad  altro 
viaggio  , havendo  fopra  le  galee  levato  buon  numero  di 
foldati , a’  quali  commandava  Giulio  da  Monte  vecchio  , 
fidati  al  primo  loro  apparirei  conftruttori  dell’opera,  fe- 
ce con  1’ artiglierie  affatto  diftruggere  il  forte,  il  qual’ era 
già  molto  aitato  fopra  terra;  & per  levare  la  facoltà  di 
facilmente  rifarlo,  fece  ancora  efportarne  tutta  la  mate- 
ria. Giovò  quella  rifolutione  ancora  ad  ottenere  più  facil- 
mente , che  non  inrraflero  in  golfo  alquante  galee  Impe- 
riali , già  deftinate  ad  ajutare  la  ricuperatione  di  Mara- 
no; di  che  eflendo  al  Rè  di  Francia  pervenuta  notitia, 
haveva  egli  fimilmente  fattone  apparecchiare  alquante  al- 
tre per  inviarle  nel  medefimo  luogo , & favorire  le  cofe 
di  Marano  ; talché  vedevafi , con  molto  incommodo  , & 
non  fenta  pregiudicio  delle  antiche  giurifdittioni  della  Re- 
publica,  dovere  intrare  in  golfo  quefte  armate,  & farli 
cofi  vicina  la  fede  della  guerra  . Dal  che  1’  uno  & l’ al- 
tro Prencipe  a richiefta  del  Senato  fi  contentò  dapof  d’ 
attenerli . 

Così  ftavanfi  le  cofe  di  Marano  fofpefe,  eflendofi  fra- 
tanto dato  principio  a negotiare  l’accordo  di  quella  ter- 
ra trà  il  Rè  di  Francia  & il  Rè  de’ Romani;  nel  quale 
rifurgendo  fempre  nuove  difficoltà  ; lo  Scrozzi , & gli  al- 
tri inoltrando  defiderio  di  cedere  quella  fortezza  più  to- 
lto alla  Republica  che  ad  altro  Prencipe,  proiettavano  in- 
fieme  , che  non  accordando  pretto  , haverebbono  trattato  co’ 
Turchi,  & convenuto  con  loro.  Ma  fratanto  Ferdinan- 
do, ò perche  veramente  conofcefle  *la  fincerità  de’ Vine- 
tiani , ò perche  volefle  diflimularne  qualche  fofpetto  pre- 
fo , conofcendo , che  1’  amicitia  & ajuto  loro  poteva  el- 
fergli  in  ciò  df  molto  momento , jelefle  dfle  fuoi  Commif- 
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farii  per  terminare  le  differente  già  più  volte  trattatevi 
torno  alla  intelligenza  , & offervanza  della  capitulatione 
di  Trento.  Vennero  quefti  a Vinetia , & fu  dato  carico 
del  negotio  a Francefco  Contarini  , & a Francefco  Sa- 
nino , già  prima  eletti  CommifTarii  per  quella  trattatio- 
ae,  nella  quale  interponevafi  , come  amicabile  compofi- 
tore,  l’ Ambafciatore  di  Cefare;  & pareva,  che  le. cofe 
fuffero  ridotte  molto  vicine  alla  conchiufione , fe  fi  fuffe 
ritrovato  modo  d’accordare  le  differenze  , che  vertivano 
per  occafione  delle  terre  di  Belgrado,  & di  Cartel  nuL- 
vo , impegnate  già  infieme  con  altri  cartelli  da  gl’  Impe- 
ratori di  cafa  d'  Auftria  a Duchi  di  SafTonia  ; fopra  che , 
& della  qualità  del  pegno,  & della  proportene  del  de- 
naro , che  a quefti  due  luoghi  appartenere  , erano  nate 
molte  difficoltà  , che  tenevano  tutto  il  negotio  irrefolu- 
to , & fofpefo  . 

Ma  quefti  penfieri  furono  divertiti  da  cofe  molto  mag- 
giori ; percioche  nel  principio  dell'  anno  feguente 
M.  D.  XXXXIII.  rifonavano  d’  ogni  parte  rumori  sì 
grandi  d’ armi , che  niun  paefe  pareva  dover  rimanere  fi- 
curo  , niun  Prencipe  quieto  da’  travagli  della  guerra . 
Concioftache  in  Conftantinopoli  facevanfi  apparecchi  gran- 
di di  efferato,  &di  armata  per  affalire  con  quello  1’ Un- 
gheria , & f Auftria , & con  quefta  Daffare  nel  mare  Me- 
diterraneo a’  danni  delle  marine  dell’  Imperatore  : & il  Rè 
di  Francia  entrato  in  maggiore  fperanza  per  T ufeita  di 
quefta  armata  , a favore  , e richiefta  di  lui  , di  potere 
tanto  più  facilmente  abbattere  le  cofe  di  Cefare,  arden- 
te più  che  mai  nella  guerra , haveva  porto  infieme  nume- 
ro grande  di  foldati  non  pur  del  fuo  regno  , ma  della 
bellicofiffima  natione  de  gli  Svizzeri , invitandoli  con  nuo- 
vi premii , & doni  a feguire  le  fue  infegne  ; & fopra  tut- 
to faceva  fommo  sforzo  per  foftenere  la  ribellione  del 
Duca  di  Cleves , ficaie  cole  felicemente  tentate  da  lui, 
tenendo  in  piò  parti  , & nelja  Fiandra  principalmente , 
travagliate  le  cofe  di  Cefare:  il  quale  d’altra  parte  non 
manco  difpofto  fi  volere,  vendicarli  dell’  ingiurie  ricevute 
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da^rancefi  , & principalmente  di  calli  gare , come  dice- 
va , 1’  ardire  del  Duca  di  Cleves  feudatario  dell’  Impe- 
rio , perche  infieme  con  fuol  nemici  havefle  prefe  1’  armi 
contra  di  lui,,  fatte  con  fommo  Audio  ragunare  le  Die- 
te de'  I*rencipi  , & delle  terre  franche,  fecondo  il  collu- 
me di  quella  provincia  ; haveva  ottenuto  , che  con  le 
forze  di  tutta  1’  Alemagna  lì  havelfea  fare  la  guerra  con- 
tra il  Rè  di  Francia , & contra  il  Duca  di  Cleves . Al- 
la quale  cofa , perche  l’ armi  fue  fulfero  più  potenti , de- 
pélta  con  meraviglia  d’  ogn’  uno  la  memoria  delle  recen- 
ti , & graviflìme  ingiurie  ricevute  da  Henrico  Rè  d’ In- 
ghilterra, per  lo  repudio  della  Regina  Caterina  fua  zia, 
& difprezzato  il  rifpetto  , che  quello  Prencipe  fulfe  fla- 
to dichiarato  fcifmatico , & contumace  alla  Chiefa  Ca- 
tolica  Romana  ; deliberò  di  congiungerfi  feco  in  lega, 
per  fare  con  commune  configlio  la  guerra  a Francia . Co- 
fi  pare  , che  alla  ragione  di  fiato  ( benché  più  volte  ila 
da’  Prencipi  dato  nome  di  ragione  a fuoi  puri  appetiti  ) 
habbi  a cedere  ogni  altra  ragione  humana  , & divina . 
Ma . nell’  animo  del  Rè  Henrico  fi  trovò  a quelli  inviti 
di  Cefare  maggiore  difpofitione , & facilità,  perla  mala 
fatisfattione  prefa  da  lui  del  Rè  Francefco  , perche  in 
certa  differenza  de’  confini  egli  havefle  favorito  Giacobo 
Rè  di  Scotia  fuo  nemico . 

In  quelli  moti  cofi  grandi  continuavano  il  Pontefice , 
& i Vinetiani  nella  loro  neutralità  con  defiderio  grande 
di  mantenere  quanto  più  fi  poteva  la  quiete  in  «Italia; 
ma  i Vinetiani  con  animo  affai  più  rifoluto  , & collan- 
te ; peroche  il  Pontefice  conturbato  da  varii  affetti  , & 
fofpetti , prendeva  alcuna  volta  penfieri  diverfi  . Commo- 
vevanlo  molte  cofe  a temere  la  grandezza  di  Cefare,  & 
ad  haverla  poco  grata , & però  a procurare  d’ aflìcurarfi , 
& di  opporfele . Confiderava  quanto  Cefare  ajutato  , & 
favorito  dall’ armi  della  Germania  & del  Rè  d’ Inghil- 
terra, fuffe  per  riufeir  poteftte,&  la  potenza'de  gl’im- 
peratori effere  fiata  fempre  ‘form’idabiie  a’  Pontefici  ; & a 
lui  dovere  accrefcere  particolari  fofpetti}  l’havere  Carlo 
H.  Vanita . Tom. II.  ’ K Im-  , 
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Imperatore  fatisfatto  in  molte  cofe  a gli  Alemanni  £rp- 
teftanti  ; & ultimamente  nel  procurare  , ,che  dentro  i" 
confini  della  Germania  fi  hàveffe  a celebrare  il  Conci- 
lio ; ove  effendo  andati  molto  per  tempo  i.fuoi.  Amba- 
fciatori , s erano  lafciati  intendere  di  volere,  che  fi  trat- 
taffero  materie  di  riforme  , per  l’ ordinario  poco  grate  a’ 
Pontefici  , & all’ hora  più  lofpette  , per  le  libere  ^voci 
di  quelli  , che  effendofi  alienati  dall’  ubbidienza  clella 
Chiefa  Romana  , cercavano  di  coprire  con  gli  errori  d' 
altri  le  proprie  colpe  . Nè  era  ancora  di  poco  momeh- 
to,  per  alterare  l’animo  di  lui,  certo  rifai’  affetto  verfo  la 
perfona  di  Cefare  , perche  egli  fi  fuffe  legato  in  amici- 
tia  con  un  Prencipe  alienato  dall’ubbidienza  della  Sede 
Apofiolica,  contra  il  quale  haveva  egli  medefimo  procu- 
rato tante  volte  , perche  fuffe  dichiarato  caduto  nelle 
cenfure  Ecclefiaftiche  ; & perche  parimente  nelle  cofe  di 
Milano  haveffe  Cefare  dimoftrato  animo  poco  inclinato  a 
gratificamelo , nè  anco  con  utile  fuo , & con  univerfale 
contento  de’  Prencipi  Italiani . 

Moflo  dunque  il  Pontefice  da  tali  rifpetti , propofe  a* 
Vinetiani  di  dovere  congiungerfi  feco  con  più  ftretta  unio- 
ne , & intelligenza,  per  ficurtà  commune;  cofa  propofla 
per  all’ hora  con  termini,  che  miravano  folo  alla  quiete, 
& a non  ufcire  , fe  non  per  ultima  neceffità  della  loro 
neutralità;  ma  con  penfiero  , come  fcoprivali  per  molti 
indicj , cominciandoli  a trattare  di  nuove  leghe , di  con- 
durre la  Republica  a qualche  congiuntione  co’l  Rè  di 
Francia  . Ma  il  Senato  continuando  nelle  folite  fue  ri- 
fpofte,  dimoflrava  al  Pontefice,  non  effere  alcuna  occa- 
fione,  non  che  necelfità,  di  fare  tale  innovatione,  conia 
quale  fi  haveffe  anzi  potuto  , generandofi  fofpetti  nell’ 
animo  de’  Prencipi  , accelerare  qualche  male  più  lonta- 
no , che  impedirlo , quando  vi  foffe  ragionevole  fofpetto . 
In  quella  rifolutione  era  da’ Senatori  con  maturo,  & fin- 
cero  giudizio  tonfiderato,,  effere  le  forze  dell’Imperato- 
re, & del  Rè  di  Francia  in 'modo  contrapefate  , ritro- 
vandoli ogn’  uno  *d’  elfi  per  fe  fteffo  potente  , & con  ap- 
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pQ«gl,  & amicitie  d’altri  Prencipi  grandi,  che  non  era 
da  temere , che  potefle  in  modo  1’  uno  fopravanzare  1’  al- 
tro , che  havefle  per  aU'hbra  la  fua  potenza  a farli  pili 
grave , & dgnnofa  alle  cofe  d’ Italia  ; & il  tempo  folere 
apportare  notabili  , & non  preveduti  benelicii  , i quali 
più  fi  conveniva  d’afpettare  a chi  lì  propone  anzi  la  fi- 
curtà  , & confervatione  delle  cofe  proprie , che  l’ acqui- 
lo clelle  altrui  : non  poterfi  per  la  Republica  fare  alcuna 
nuova  conventione  con  altri  , che  non  alteraffe  l’animo 
di  Cefare  , dal  quale  tante  volte  ricercata  di  nuove  le- 
ghe , non  havevà  voluto  mai  condifcendere  ad  alterare  in 
alcuna  parte  le  vecchie  capitulationi  : ritrovarli  il  Rè  di 
Francia  efclufo  d’Italia,  ma  che  egli  potefle  havervi  par- 
te, per  dare  maggior  contrapefo  a Cefare,  eflere  più  to- 
lto cofa  deliderabile , che  riufcibile  a quello  tempo,  nel 
quale  farebbe  flato  aftretto  ad  impiegare  le  fue  forze  alla 
difefa  del  proprio  regno,  aflàlito  dall' armi  de  gl’Inglefi, 
& da  gli  efferati  potentiflimi  di  Cefare . 

Travagliava  molto  più  l’animo  de’ Vinetiani  l'ufcita 
dell’ armata  Turchefca,  di  che  già  fe  ne  udivano  publi- 
che  voci , & fi  vedevano  grandi , & manifefti  apparecchi  ; 
quantunque  prometteffero  i Turchi,  che  a gli  flati,  & 
cofe  della  Republica  s’ havrebbe  havuto  ogni  maggiore 
rifpetto  , & che  l’ifteflò  affirmaffe  con  molta  coflanza  il 
capitano  Poiino,  c'haveva  a reflarvi  fopra,  tutto  muta- 
to d’animo  , & di  penlieri  per  nuovi  ordini  havuti  dal 
Rè  . Vedeva!!  rimanere  l’ Italia  sfornita  di  gente  da  guer- 
ra , poiché  il  fiore  de’ foldati  dovevano  palfare  in  Unghe- 
ria , & in  Fiandra  aT  fervitii  di  Carlo , & di  Ferdinan- 
do; l’armata  del  Doria  eflere  di  poco  numero  di  galee •p 
& occupata  nel  condurre  la  perfona  dell’  Imperatore  in 
Italia  ; la  Republica  non  bavere  all’  hora  fu’l  mare  più 
che  trenta  galee,  talché  ogni  mare  rimaneva  aperto,  & 
libero  alla  navigatione  de’ Turchi , ogni  marina  e Ipofta  al- 
le loro  impreflioni  & impròvill,  affai  ti  : nè  quale  fuffe  il 
loro  concetto  prefente  y 8 fuflè  per-eflere  l’animo  per  1’ 
cccafloni,  che  s’ apprefentaffero  nell’  avvenire , potevafi  ben 
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comprendere  , nè  preftare  molta  fede  alle  loro  parale 
Però  parve  al  Senato  , facendo  armare  galee  nella  Dal- 
mata , nell’ifola  di  Candia’,  & in  altri  luoghi  di  ma- 
re, accrefcere  la  fua  armata  fin’ al  numero  di  fe(fanta  ga- 
lee, & di  creare  un  Capitano  Generale  di  mare;  al  qua- 
le carico  fù  eletto  Stefano  Tiepolo  , huomo  chiaro  per 
la  propria  virtù , & chiariflimo  poi  per  edere  dato  padre 
di  Paolo  Tiepolo  Procuratore  di  San  Marco  , Senatore 
de’noftri  tempi,  per  eloquenza,  &per  prudenza  civile  di 
grandiflimo  nome . 

Di  tale  deliberatione  fece  fubito  il  Sénato  darne  con- 
to a tutte  le  corti  de'  Principi  , accioche  la  nuova  di 
quello  apparecchio  d’armata  non  facelfe  argumentare  de’ 
Tuoi  difegni  alcuna  cofa  più  oltre  dell’  intentione  loro  : 
havere  la  Republica  per  confolatione  de’  fiidditi , & per 
cuftodia  del  mare  , & delle  fue  marine  voluto  armare  al- 
quante galee  , & dare  un  capo  di  fuprema  auttoritk  a 
tutta  la  fua  armata  , accioche  fulfero  i miniftri  publici  , 
& i fudditi  tenuti  in  ufficio,  & in  ubbidienza,  onde  fi 
levafie  ogni  occafione,  che  per  altrui  colpa  fi  potefle  tur- 
bare la  pace  publica  . Et  conforme  a tale  intentione  fù 
al  Generale  impollo,  che  dovelfe  , vifitando  le  marine, 
& f ifole  del  loro  dominio , & ordinando , & proveden- 
do di  ciascuna  cofa , che  faceffe  bifogno , trattenerfi  nel 
golfo  mfieme  co’l  Giuftiniano  , uno  de’  Proveditori  di  ma- 
re , il  quale  con  una  banda  delle  galee  doveva  venire  in 
Dalmatia  ad  incontrarlo  ; dovendo  1’  altro , eh’  era  A.lef- 
fandro  Bondomiero  , fermarli  nell’  acque  di  Corfù  con 
quindici  delle  galee  migliori , con  le  quali  in  ogni  cafo 
,di  avvicinarli  d’ armata  , poteva  flarfi  nel  mandraccbi» 
ficuro  ; & fù  egli  ùmilmente  avvertito  di  fuggire  quelle 
cofe  , che  a’ Turchi  apportar  poteffero  fofpetto  di  poco 
(incero  animo  verfo  di  loro;  alla  qual  cofa  fapevafi  artr- 
ficiofamente  elTere  fiala  molte  volte  dal  Doria  procurata 
l’ occafione.  * 

Ufcì  fratanto  Tarmata  Turchelca  di  cento  & venti  ve- 
le fotto  il  commando  di  Cariadino  Barbarolla  . effendo 
. * fo- 
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fopi^*eda  montato  il  capitauo  Poiino;  & in  pochi  gior- 
• ni , che  fi  fermò  a Negroponte , pollali  benillimo  ad  or- 
dine di  foldati , & d'  ogni  *cofa  neceffaria  , pafsò  a Porto 
figaro , & di,  là  prefe  il  camino  di  Ponente , e paffato  il 
Faro  di  Medina  fi  accollò  alle  riviere  di  Calabria  ; ove 
polle  genti  in  terra  predò  Reggio,  fece  di  molte  prede, 
& faccheggiò  la  ftetìa  città  di  Reggio  , eflendofi  a fatica 
tenuta  la  rocca.  Dapoi  imbarcate  le  genti , & feguendo 
il  fuo  viaggio  verfo  le  marine  della  Francia  , piegò  per 
far  acqua  prima  all’  ifola  di  Ponzo  , & poi  alla  riviera  di 
Terraccina  ; ovtf  havendo  sbarcata  gente  predò  ad  Odia , 
per  la  commodità  dell’  acqua , alla  foce  del  fiume  Teve- 
re , quando  ne  giunfe  a Roma  la  nuova,  tanto  terrore 
occupò  l’ animo  di  tutti , che  il  popolo  tumultuofamen- 
te  cominciava  ad  ufcire  della  città  per  falvarfi  ne’  luoghi 
vicini . Ma  predo  cefsò  infieme  il  timore , & il  pericolo  ; 
percioche  , & il  Poiino  avifando  con  fue  lettere  il  Go- 
vernatore di  Roma  del  fuo  arrivo,  l’aflìcurava,  che  non 
farebbe  inferito  a quelle  marine  alcun  danno  ; & fubito 
fatisfatto  al  fuo  bifogno  dell’  acqua  , 1’  armata  tutta  , & 
fenza  haver  fatto  ad  alcuno  ingiuria  , fi  levò , & codeg- 
giando  la  riviera  di  Tolcana,  & di  Genova,  andò  a por- 
fi  nel  porto  di  Tolone;  ove  ritrovate  due  galee  France- 
fi  , fù  da  quelle  guidata  verfo  Marfiglia  , & in  camino 
vennero  ad  incontrarla  altre  ventiquattro  galee  del  Rè . 
Smontò  Barbaroffa  , & fù  ricevuto  nella  città  con  buon 
numero  di  Gianizzeri , & con  gran  pompa  . Ma  il  Po- 
iino andato  con  diligenza  a ritrovare  il  Rè , per  havere 
gli  ordini  fuoi  particolari , a quali  haveva  Barbaroffa  ha- 
vuto  commidione  di  dover  ubbidire  , ritornò  predo  all’ 
armata  ; la  quale  al  fuo  ritorno  accrefciuta  di  fedici  ga- 
lee Francefi  , & di  alquante  navi , fopra  le  quali  erano 
montati  fei  mila  fanti,  che  per  tale  effetto  davano  appa- 
recchiati a quelle  marine . Levatafi,  da  Marfiglia  , fe  ne 
pafsò  profperamente  nel  porto  di  Villafranca  , la  qual 
terra  fù  già  con  un  folo  ,*  & Ileffo  .nome  chiamata  Por- 
to H ercole  , podo  nella  riviera  di  Genoya,  per  fare  l’im- 
, H.  Varuta.Tom.il.  * K 3 pre- ^ 
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prefa  di  Nizza,  terra  pofleduta  all'hora  dal  Ducacr^Sa- 
voja,  ma  ch’era  prima  data,  come  fi  è detto,  della  Co- 
rona di  Francia. 

Furono  sbarcate  le  genti  , Se  l’artiglieria,  & per  al- 
quanti giorni  battuta  con  grande  impeto  la  terra  , tal- 
ché rimafa  a’  difenfori  poca  fperanza  di  mantenerti , fi  ar- 
refe  in  poteftà  del  Rè  , Se  fù  la  città  rifervata  dal  Tac- 
co; ma  eflendo  fiata  la  rocca  foccorfa  dal  Marchele  del 
Vallo  , Se  fconfigliaudo  dal  fermarfi  più  lungamente  in 
quella  efpugnatione  la  ftagione  dell'  autunno  già  molto 
innanzi  trafcorfa,  Barbarofla  levatoti  con  tutta  l’armata, 
ritornò  nel  porto  di  Marfiglia  , per  elfere  più  pronto , 
fvernando  in  luoghi  vicini',  a tentare  nuove  imprefe  in 
quei  mari  , & per  tenere  fratanto  con  grandiffimo  loro 
incommodo  travagliata , Se  impedita  a gl’  Imperiali  quel- 
la navigatione . Però  erano  con  molta  diligenza  offervati 
da’Francefi  , Se  da’ Turchi  i viaggi  de’vaflelli  de’ nemi- 
ci, Se  tenute  loro  infidie  . Cofi  eflendo  Giannettino  Doria 
con  alquante  galee  paflato  in  Levante  per  corfeggiare  1’ 
Arcipelago  , Barbarofla  pofte  in  ordine  quaranta  galee, 
l’inviò  verfo  l’ifola  di  Majorica,  ad  afpettarlo  al  luo  ri- 
torno per  combatterlo  : Se  di  breviflimo  tempo  fcampò 
il  Doria  di  non  incontrarti  in  quelli  nemici  , de’  quali 
per  eflier  molto  inferiore  di  forze,  conveniva  efler  preda. 
Ma  fratanto  1’  armata  Vinetiana , perche  prima  era  fiata 
dubbiofa  del  camino,  che  fuflero  per  prenderei  Turchi, 
Se  dapoi , perche  ne’  mari  di  Levante  erano  pallate  le  ga- 
lee del  Doria  ; andavafi  tuttavia  trattenendo  nel  golfo, 
filmandoti  più  utile  , Se  ticuro  configlio  provedere  alle 
cofe  proprie  , Se  fuggire  ogni  occafione  d’ incontrarti  in 
altri  legni  armati  di  Prencipi  grandi , Se  di  dare  loro  fo- 
fpetto  di  volere,  ò ajutare , ò impedire  le  loro  imprefe. 
Nè  però  fiavati  il  Generale  Vinetiano  otiofo  ; ma  rive- 
dendo le  fortezze  , & le  militie , Se  dando  in  ogni  par- 
te molti  bùoni  ordini  , faceva  riufeire  il  fuo  fervido  di 
molto  frutto , Se  rifiutatióne  alla  Republica . 

Nel  medefimo  tempo  Celare  riloluto  di  trasferirti  in 
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perfida  in  Germania,  per  fare  quanto  più  gagliardamen-  1543 
te  poteva  la  guerra  al  Rè  di  Francia  , (limando  di  po- 
tere  con  l'animo  più  quietò  partire  di  Spagna  , poiché  flf™  «« 
haveva  già  fytto  giurare  a gli  (lati  , & ricevere  per  loro 
Rè  il  Prencipe  Don  Filippo  fuo  figliuolo  , fi  conduffe 
a Barcellona  con  tutta  la  corte , havendo  alla  cura  delle 
cofe  del  regno  , & del  figliuolo  lafciato  Don  Ernando 
di  Toledo  Duca  d’Alva;  & ritrovato  in  quella  città  il 
Prencipe  Doria  con  quaranta  galee  a ciò  deflinate , pafsò 
con  effe  , & con  qualche  numero  di  navi , che  conduce^ 
fero  la  fanteria  Spagnuola  , a Genova  . Alla  nuova  del  fuo 
arrivo  in  Italia,  crearono  (ubito  i Vinetiani  quattro  Am- 
bafciatori , li  quali  furono  Carlo  Morefini,  Gabriele  Ve-  / ciatori  Vi - 
niero  , Ludovico  Faliero,  & Vettore  Grimani  ; perche, 
dovendo  Cefare  nel  fuo  viaggio  paffare  per  lo  flato  del- 
la Republica  , 1’  elettione  di  quefli  gentil'  huomini  prima- 
rii della  città , che  haveflero , come  altre  volte  erafi  fat- 
to verfo  di  lui  medefimo , ad  incontrarlo,  & honorarlo, 
gli  fuffe  quafi  certo  invito  al  camino  più  commodo, 
che  haveva  da  prendere , & preflaffe  teftimonio  della  buo- 
na loro  volontà  , & collante  amicitia . Ma  il  Pontefice  Pontefice 
voltatofi  ad  altri  penfieri  , poiché  della  confederatione 
tentata  co’ Vinetiani  non  gli  rimaneva  alcuna  fperanza , t ••f1'.;6' 
deliberò  d’  abboccarli  con  Cefare  ; con  animo  prima  di 
affcurare  meglio  le  cofe  fue  , così  pertinenti  allo  (lato 
dell’ armi  temporali,  come  alla  Religione,  & auttorità 
Pontificia  , dal  Concilio , che  fi  andava  riducendo  in  Tren- 
to città  di  Germania  , fatta  per  molti  accidenti  fo- 
fpetta  : ma  dapoi  con  rifolutione di  tentare  un’altra  vol- 
ta con  Cefare  ( nutrendo  , come  nelle  cofe  molto  defide-  . 
rate  avvenir  fuole  , quelli  penfieri  con  le  fperanxe  ) la 
ceffone  del  ducato  di  Milano  ad  Ottavio  Farnefe , con 
V efborfarne  qualche  fomma  di  denaro  , del  quale  , a tem- 
po d’ altri  fuoi  coli  importanti  affari  di  guerra  , vedeva 
Cefire  doverne  havere  grandiffmo  bifogno  . «Ma*  quelli  fuoi 
più  fecreti  difegni  per  all’  bora  ’diffiruu landò  , con  altro 
honelliffmo  pretelto , dimollrava  la  neceffità , che  lo  fo- 
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fpingeva  a dovere  abbracciare  Cefare  : a lui , comeà\Ca* 
po  della  Chriftianità  & commune  Padre , & Pallore  con- 
venirli a tempo  di  sì  gravi  difcordie , & travagli  de'  Chriftia- 
ni , & di  tanti  pericoli  imminenti  dall’  armi  Turchefche 
( poiché  f Imperatore  doveva  paflare  cofi  vicino  ) procu- 
rare di  ritrovarli  con  lui , per  elfortarlo  alla  pace  co'  Chri- 
lliani , & alla  guerra  contra  infedeli  : & per  fare  ogni  pro- 
va , fe  la  fua  prefenza  potelfe  fare  qualche  maggiore' pro- 
fitto , che  non  haveva  potuto  in  fua  abfenza  la  fua  aut- 
torità , & i fuoi  configli  ufati  co’l  mezzo  del  Cardinale 
Gafparo  Contarino , huomo  di  grande  dottrina , & bon- 
tà , mandato  poco  prima  fuo  Legato  a Cefare  in  Ger- 
mania ; fi  come  nel  medefimo  tempo , haveva  mandato 
al  Rè  di  Francia,  per  il  medefimo  effetto,  Giacopo  Sa- 
doleto  Cardinale  ; ma  l’uno  , & l’altro  infruttuofa- 
mente . 

Cofi  facendo  il  Pontefice  dar  conto  a’  Vinetiani  della 
fua  partita  di  Roma,  per  trasferirfi  a Bologna,  n’ addu- 
ceva  quella  principale  cagione  ; ma  nè  tacendo  , nè  con- 
feffando  del  tutto  la  trattatione  delle  cofe  di  Milano  , 
per  vedere , fe  alcuna  cofa  prima  poteva  fcoprire  intorno 
a ciò  de’  loro  penfieri  ; peroche  conolceva  dall’  un  canto 
quella  cofa  per  fe  lleffa  dovere  loro  riufcire  gratilfima , 
ma  dall’  altro  convenire  loro  di  procedere  con  grandilfi- 
mi  rifpetti  , per  le  cofe  già  confidente  . Ma  il  Senato 
continuando  nel  fuo  proponimento  di  non  implicarli  in 
quelle  .trattationi  , laudava  femplicemente  l’ottima  , & 
pia  volontà  del  Pontefice,  & la  rifolutione  prefa  da  lui 
per  caufe  cofi  honelle  , & importanti  al  beneficio  com- 
mune , fenza  paffare  più  innanzi  a coofideratione  di  co- 
fe d’ alcun  negotio.  Non  celiava  tuttavia  nel  Pontefice  il 
dcfidcrio  di  quello  abboccamento  , nè  per  vederfi  folo  a 
quella  trattatione,  nè  per  impedimenti,  & difficoltà  eh’ 
erano  promoffe  dall’ ideilo  Cefare  ; il  quale  con  poca  ri- 
putatone tli  lui  ne dimollravar  1’ animo  alieno;  overo  per- 
che rellaffe  male  fatisfatto  del  Pontefice , che  egli  non  fi 
fuffe  apertamente  dichiarato  per  lui  , come  parevagli  ri- 
. * cer- 
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ceroffre , & la  (lima  fatta  di  lui , & della  fua  cafa , ha- 
vendola  nelle  nozze  della  figliuola  antepofta  ad  altri  ho- 
noratiflimi  parentadi  , & !*operationi  del  Rèdi  Francia 
fuo  nemico  h d'  efferfi  congiunto  in  lega  , & amicitia  co’ 
Turchi  V danni  della  Chriftianità  ; overo  perche  fofpet- 
tando  ciò  che  era  , che’l  Pontefice  fufle  per  rinovare  la 
trattatione  di  cedere  ad  Ottavio  Farnefe  il  ducato  di 
Milano  , già  in  le  medefimo  rifoluto  di  non  privarfene 
per  alcun  partito , che  gli  fulfe  propofto , volefle  fuggire 
1’  occafione  di  dovere  , non  compiacendo  al  Pontefice , 
crefcere  nell’ annuo  di  lui  il  mal’ affetto  verfo  di  fe  , & 
quafi  fpingerlo  all’ amicitia  del  Rè  di  Francia. 

Ma  il  Pontefice  {limando  preflò  a gli  altri  rifpetti  quel- 
lo della  fua  dignità , fe  partito  da  Roma  a fine  d’  abboc- 
carfi  con  Cefare  , 1’  havefle  lafciato  ufcire  d’ Italia  fenza 
vederlo;  poiché  con  niun’  ufficio  fù  badante  a pervader- 
lo , che  conferir  fi  dovefle  in  Bologna  , benché  havefle 
perciò  mandati  a lui  fin’  a Genova  prima  Pier  Luigi  luo 
figliuolo , & poi  Aleflandro  Farnefe  fuo  nipote , già  or- 
nato, benché  molto  giovane,  della  dignità  del  Cardina- 
lato ; fi  contentò  di  andare  egli  più  innanzi  a ritrovar- 
lo , perche  Cefare  per  fue  efcufationi  allegava , non  po- 
tere , traviandofi  , mettere  indugio  al  fuo  viaggio  . Fu  dun- 
que al  convento  deputata  la  terra  di  Buffetto  , giuridit- 
tione  de’ Pallavicini  , luogo  incommodo  , & ignobile. 
Ma  hebbe  quello  abboccamento  tale  fine  , quale  prima 
ancora  era  flato  preveduto  ; non  eflendofi  in  eflò  alcuna 
cofa  conchiufa,  nè  per  lo  publico  fervido  della  Chriftia- 
nità , nè  per  lo  commodo  particolare  della  cafa  Farne- 
fe : conciofiache  Cefare  flette  fempre  molto  fermo  , & rifo- 
luto di  volere  profeguire  la  guerra  contra  il  Rè  di  Francia , 
& contra  il  Duca  di  Cleves  : & nel  negotio  di  Milano, 
non  volendo  dare  aperta  negativa  al  Pontefice  , adduce- 
va,  non  poterfi  per  lui  di  quello  flato  difporre  fenza  par- 
ticipatione  , & confenfo  de’  Prencipi  dell’  Imperio  ; dal- 
la quale  rifpofta  comprendevafi  per$  la  difpofitione  dell’ 
animo  fuo  di  ritenerlo . 
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Dilciolto  il  convento,  che  durò  fole  tre  giorni  5Npe* 
fare  feguendo  il  fuo  camino , entrò  nello  ftato  de’  Vine- 
tiani , ove  fu  dalli  quattro  Àmbafciatori  prima  eletti  in- 
contrato a’ confini,  & con  le  lolite  dimoftrationi  d’ hono- 
re  ricevuto , & accompagnato , effendoli  egli , fenza  pun- 
to fermarfi  , inviato  a Trento  per  paffare  in  Alemagna . 
Furongli  nello  ftato  provedute  tutte  le  cofe  neceffarie  per 
le  lue  genti  , & per  la  fua  pedona , & fattegli  a nóme 
publico  molte  offerte,  ma  con  ufficii  generali,  fenza  en- 
trare in  alcuna  cofa  di  negotio  , falvoche  in  pregarlo , 
che  procurale  predò  il  fratello  l’ ifpeditione  delle  cofe 
pertinenti  alla  fententia  di  Trento,  nelle  quali  enfi  già 
come  amicabile  compofitore  interpofto . Pafsò  poi  Cela- 
re da  Trento  in  Olma  , & di  là  nella  città  di  Spira, 
per  efTere  più  vicino  all'  imprefe , che  voleva  tentare  , fe- 
guendolo  in  ogni  luogo , come  rapprefentante  della  Re- 
publica , Daniele  Buonriccio  Secretarlo  ; percioche  1’  Am- 
bafeiator  Ponte  fopraprefo  da  grave  infermità  era  flato  co- 
ftretto  di  fermarfi  in  Trento,  & poi  di  ritornacene  a Vi- 
netia;  & in  luogo  di  lui,  fù  eletto  Bernardo  Navagie- 
ro,  quello,  che  fù  poi  da  Pio  Quarto  Pontefice  Inonora- 
to del  grado  di  Cardinale.  Riufcirono  le  prime  cofe  ten- 
tate da  Cefare  contra  il  Duca  di  Cleves  affai  felicemen- 
te , havendogli  ne’ primi  movimenti  di  guerra  tolta  la  cit- 
tà di  Dura  . Ma  poco  appreffo  per  l’ interpolinone  , & 
preghi  del  Duca  di  Branfuich  , & dell’  Elettore  di  Co- 
lonia , & per  Io  fteffo  dcfiderio  di  Cefare  di  potere  tanto 
più  potente  , & libero  d’ogn’ altro  impedimento  andare 
fopra  il  regno  di  Francia,  fù  da  lui  ricevuto  in  grada, 
& permeffogli  di  godere  tutto  il  fuo  ducato  di  Cleves, 
ma  con  la  reftitutione  del  ducato  di  Gheldria  , ch’egli 
haveva  occupato . 

Nel  medefìmo  tempo  era  già  riaccefa  la  guerra  nel  re- 
gno d Ungheria,  ove  jnervenuto  Solimano  con  potentiflì- 
mo  efferate  , .facendo  d’ ogni  parte  alla  cavalleria  de- 
predare , & ruinare  il  paeffe , crafi  egli  co’I  campo  porto 
in  alfedio  intorno ^alla  città  di  Strigonia  ; & ftando  qui- 
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vi  Occupato,  mandò  un  fuo  Ambafciatore  a Vinetia,  per 
dare  conto  al  Senato  , come  a Pencipe  amico  , del  fuo  viag- 
gio , & de’  Tuoi  difegni  ; & infieme  per  intendere  nuova 
della  fua  annata  , la  quale  in  quello  tempo  ftavafi  nel 
porto  di  Villafranca  occupata  nell’ imprefa  di  Nizza.  Co- 
li ne  fù  Solimano  avifato , & ringratiato , perche  in  fe- 
gno  della  buona  amicitia , che  teneva  con  la  Republica , 
la  lacefle  partecipe  delle  lue  operationi  , & de’ fuoi  con- 
figli. Quella  dimollratione  de’ Turchi  convenivafi  inoltra- 
re fimilmente  di  aggradire  , per  confervarfi  con  loro  la 
pace  , & per  la*  loro  amicitia  maggiore  riputatione  predò 
gli  altri.  La  qual  cofa  facevaia  conditione  di  quelli  tem- 
pi più  {limare  per  la  congiuntione  de’  Turchi  co’France- 
fi  , i quali  non  mancavano  , per  difponere  i Vinetiani  a 
feguire  le  voglie  loro , di  mettere  Ipelfo  innanzi  fpaventi 
della  nemillà  de’ Turchi.  Però  ha  vendo  Solimano  manda- 
to un’altro  fuo  Ambafciatore  a Vinetia  con  nuovi  avifi 
de’ fuoi  progredì  nell’Ungheria,  parve  al  Senato  non  po- 
terti mancare  di  corrifpondere  con  pari  dimollratione  d’ 
honore,  & di  amore  verfo  un  tanto  Prencipe  . Cofi  fù 
a quella  Ambafciaria  eletto  Stefano  Tiepolo  , il  quale 
haveva  già  depollo  il  carico  del  Generalato  del  mare . 
Doveva  quelli  a tempo  di  primavera  trasferirti  a Coftan- 
tinopoli , ove  farebbefi  ritrovato  Solimano  , che  già  fi  era 
pollo  per  il  fuo  ritorno  in  camino , per  allegrarli  del  fuo 
felice  ritorno  , & promettere  corrifpondenza  di  buona 
volontà,  & continuatione  d' amicitia  con  quella  Porta. 

Non  erano  a quello  tempo  acquetate  ancora  le  cofe  di 
Marano  , anzi  da  ogni  parte  era  crefciuto  l’ardore  ne' 
Franceti  di  mantenere  quella  fortezza,  & negli  Aleman- 
ni di  ricuperarla;  talché  oltre  quattrocento  fanti  , che  vi 
erano  flati  prima  condotti  da  Monfignor  di  Senei  , vi 
mandò  il  Rè  di  Francia  nuovo  foccorlò  di  buon  numero 
di  foldati  a piedi  , & a cavallo . «E  d'  altra  parte  il  Rè 
de’ Romani  fatte  paflare  i nlonti.alla  Pontièba  alcune  com- 
pagnie di  fanti  Tedefchi  ,*  fotto  la  «condotta  di  Giovan 
Battilla  Savello;  faceva  chiamare  altre*genti  da’ fuoi  fia- 
ti. 
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ti  più  vicini  , per  fare  un  corpo  d’ effercito , co’I  *!$uale 
poteffe  porre  l’affedio  a Marano;  & a gli  uni,  & a gli 
altri  era  dato  prontamente  concedo  il  palio  per  lo  flato 
della  Republica  , per  moftrarfi  libera  d'ogni  affetto  in 
quello  negotio . Più  rincrefceva  a Vinetiani  , chea  Trie- 
fte  fi  fuffe  armata  una  fufta,  & due  bergamini,  co' quali 
vaffelli  entrati  nel  porto  di  Dignano , havevalì  datojirin- 
cipio  a ftringere  Marano  dalla  parte  del  mare  . Peroche 
il  fopportare  quelli  , oltre  che  tirava  quafi  per  neceffità 
altri  legni  armati  in  quelle  parti , pareva  che  veniffe  an- 
cora a pregiudicare  alle  certe  ragioni  deKa  Republica  fo- 
praquel  porto,  &a  inoltrare  qualche  partialità,  tolleran- 
dofi  negl’  iftelfl  luoghi  le  offefe  di  Marano  , dove  prima , di- 
ffruggendofi  il  forte,  non  s’ erano  volute  tollerarare  le  di- 
fefe . Nondimeno  il  Senato , procedendo  con  certo  tem- 
peramento , procurava  più  pretto  con  gli  ufficii , & con 
certo  timore,  che  con  aperta  forza,  di  levarli  da  quelli 
pregiudicii , & lofpctti . Però  con  Ferdinando,  & con 
Celare  ancora  facevanfi  molte  inftanze , perche  quelli  vaf- 
ielli  armati  ufeiffero  di  quel  porto  ; & ad  uno  fteffo  tem- 
po fatto  venire  a’  lidi  vicini  il  capitano  delle  fufte  , & 
una  galea  ben’ armata  , venivali  a'-vaflelli  Trieftini  , de- 
bolmente forniti,  a far  refiflenza  , tenendoli  in  dubbio, 
& fofpetto , che  fi  voleffe  contra  loro  ulare  la  forza . 

Le  quali  cofe  mentre  fi  trattavano  , venne  a Vinetia 
Giovan  Francefco  de’  Pazzi  Fiorentino  ad  offerire  , per 
nome  di  Pietro  Strozzi , di  dover  dare  la  fortezza  di  Ma- 
rano in  poteftà  della  Republica,  con  una  honella  ricom- 
penfa  : alla  quale  fua  offerta  quando  non  s haveffe  volu- 
to attendere  , farebbe  coflretto  di  volgerli  a trattare  con 
altro  Prencipe  grande , dal  quale  fapeva , che  farebbe  vo- 
lentieri accettata  : & d’  ogni  parte  rifonavano  publiche 
voci , che  lo  Strozzi  rifoluto  di  non  cedere  in  niun  modo 
quella  fortezza  a Ferdinando,  & intento  di  traggerne  quel 
maggior  ufile  ; che  poteffe  , facilmente  farebbe  convenu- 
to co’ Turchi.  Haveva  if  Rè*  di  Francia  lafciato  Mara- 
rano  in  libera  podellà  dello  Strozzi  , per  fargli  mercede 

• J I 


* 

f 


l 

t 


* 


Digitized  by  Google 


/ 


VINETIANA  LIB.  XI.  157 

del  i’ervitio  predato  da  lui  a quella  Corona  ; & , come 
altri  più  efpreffamente  dicevano , a conto  de’  grofli  credi- 
ti , eh’  egli  ne  pretendeva  ; * & però  di  quella  terra  affir- 
mava  lo.  Strozzi  potere  liberamente  difporre  . Fù  però 
creduto  , ogni  cofa  pattare  con  faputa , & affenfo  parti- 
colare del  Rè  di  Francia  , 1’  Ambafciator  del  quale  refi- 
dente in  Vinetia,  fubito  feguito  l’accordo,  laudò  mol- 
to ìTconfiglio  del  Senato  , & fé  ne  rallegrò  per  nome 
del  Tuo  Rè  . La  cofa  riufeì  veramente  a’  Vinetiani  mol- 
to grave  ; peroche  l’ accettare  , & il  ricufare  l’ offerta  era- 
gli  per  varii  rifp&tti  cagione  di  moledia,  & di  travaglio. 
Desideravano  fuggire  ogni  occafione  di  fare  cofa , che  po- 
tette difpiacere  al  Rè  Ferdinando,  & molto  più  di  dare 
alcun  fofpetto  , che  efli  mai  havelfero  ne’  configli  dello 
Strozzi  havuta  alcuna  parte  : ma  il  permettere , che  luo- 
go cofi  vicino  alla  città  di  Vinetia  , & quafi  ne’proprii 
iuoi  lidi,  perveniffe  in  poter  de’ Turchi,  era  troppo  du- 
ro, & dannofo  partito,  & dal  quale  finalmente  non  pur 
la  Republica , ma  la  Chridianità  tutta  ne  haverebbe  fen- 
tito  molto  nocimento  . Però  condotti  da  tale  neceffità , 
deliberarono  di  dover  udire  la  propodadel  Pazzi,  per  la 
quale  furono  due  Senatori  Antonio  Capello  , & Fran- 
celco  Contarini  deputati,  perche  con  lui  intorno  a’ parti- 
colari dell’accordo  trattar  dovettero  . Dopo  varie  tratta- 
tioni  fù  in  quedo  modo  conchiufa  la  pratica,  che  confi- 
gnando  lo  Strozzi  in  libero  potere  della  Republica  Ma- 
rano , haveffe  a riceverne  per  ricompenfa  trentacinque  mi- 
la ducati  in  contanti  . Così  fh  fubito  eletto  Proveditore 
della  terra  Aleffandro  Bondomiero  , il  quale  andato  in 
compagnia  del  Pazzi , con  poco  numero  di  fanti , vi  fù 
dentro  ricevuto  , & fatta  dallo  Strozzi  la  confignatione , 
fù  , con  applaufo  del  popolo  T da  alcuni  principali  tra  loro 
giurate  alla  Republica  la  fedeltà . Di  tutto  quedo  fuccef- 
fo  ne  diedero  poi  avifo  a Cefare  , * & a Ferdinando , al- 
legando giudifhmi  rifpetti  ,*  da’ quali  motti  ^erario  divenuti 
in  queda,  potevafi  dire  , nèceffaria  rifolutione  : della  loro 
dncera  volontà  predate  aflai  chiaro  tedimonio  le  dette  lo- 
. * • ro 
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1543  ro  operationi  per  Io  corfo  hormai  di  due  anni  , nevquai 
li  non  (blamente  non  havevano  voluto  predare  l' orec- 
chie a quefte  pratiche  , già*  prima  loro  più  volte  pro- 
mofle  , ma  prontamente  havevano  conceduto  paffo,  vet- 
tovaglie r & ogni  altra  commodità  alle  genti  "di  Fer- 
dinando per  la  ricuperatone  di  Marano  : haverfi  con- 
hderato , quella  terra  per  alcuna  ragione  „ nè  di  dato  * 
nè  di  confini  , nè  di  utile  , che  fe  ne  traggefle  edere 
di  molto  momento  alle  cofe  di  Ferdinando  ; ma  ben 
, ,§randifljmo  pericolo  , & danno  dover  tornare  a gli 
altri  dati  di  lui  t quando  fufle  queda  'pervenuta  in  po- 
tere de  Turchi;  come  pur  era  cofa  manifedifllma  , che 
farebbe  avvenuto  , quando  eflì  haveflero  continuato  nel 
di  (prezzare  1 offerta  dello  Strozzi  . Tali  ragioni  rappre- 
fentate  a quedi  Prencipi  con  prudente  , & dedra  raa- 

iqu.nr  Alert  r*  B^rnardo  Navagiero  , & Marino  de  Cavalli 
^rabaiciatori  quegli  predo  Cefare  , & quedi  predò  al 
^ de  Romani  , furono  cagione  y che  gli  animi  loro  , 
che  da  principio  eranfi  dimodrati  alterati  molto  di  que- 
llo accidente,,  s’acquetadèro  in  modo,  che  l’Ambafcia- 
tore  Cela  reo  refidente  in  Vinetia  configliò  la  Signoria 
a dover  porre  la  cofa  in  negotio  , dando  ferma  fperan- 
za  che  farebbe  terminato  predo  , & con  fatisfattione 
della  Kepublica,  alla  quale  rintanerebbe  la  terra  di  Ma- 
rano co  l fuo  territorio . 

Ma  (opra  ogni  altra  cofa  giovava  a queda  buona  difpo- 
finone-d  animi , per  renderli  capaci  delle  vere  ragioni , la 

1544  Lo"  M DTxxvnlr-'  •e<rendoS  ,”él  PrinciPio  delr 
anno  M.  U.  XXXXIIIL  intimata  nella  città  di  Spira 

una  dieta , nella  quale  havevano  da  intervenire  i Signori 
più  principali  di  Germania,  per  trattare  d’ importanti  di- 
me cofe  ; di  fare  la  guerra  a Francefr  T & fodencre  quel- 
Ji’-Crh  e-IT,  mofada’Turchi ; erano  tutti  i penfieridi 
; ^ £ r ? ^ de  R°mani  volti  a quede  trattatio- 
n r & arcl“e{h  apparecchi;  & come  ciò  molto  defidera- 

òheIa  Republica  moda  dall” 
auttorità  di  tanti  Prencipi , & città  di  Germania  di  po- 
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tentiffime  forze , quando  vedeffe  edere  da  loro  abbraccia- 
ta l'imprefa  contra’  Turchi  , fuffe  per  lafciarfi  tirare  in 
qualche  confederatione  ; di* che  già  per  la  corte  n’anda- 
vano attorno, molti  ragionamenti.  Ma  l’Imperatore  par- 
ticolarmente non  era  ben  libero  dal  fofpetto,  che  i Vi- 
netiani  tante  volte  tentati  dal  Rè  di  Francia,  fe  da  lui 
haveffero  ricevuto  qualche  difgullo  , fuflero  per  fepararfi 
dSlTafua  confederatione,  &amidtia,  & accoftarfi  a quel- 
la di  Francia;  ilche  tanto  più  a quello  tempo  gli  riufci- 
va  molefto  , quanto  che  effendofi  congiunto  con  nuova 
lega  co’l  Rè  d’ Inghilterra  , & con  gli  Svizzeri , fperava 
di  poter  tentare  alcuna  cola  contra  il  regno  di  Francia , 
con  maggiore  profperità , che  non  haveva  fatto  l’ anno  paf- 
fato  , nel  quale  non  haveva  feguito  frutto  conveniente  a 
tanto  apparecchio  di  guerra . Anzi  che  ultimamente  ha* 
vendo  i Francefi  foccorfa  la  terra  di  Landresì , s’ erano  ri- 
tirati con  tutte  le  fue  genti  falvi  dentro  del  regno  , & 
r efferato  Imperiale  caduto  della  fperanza  d' acquillarne 
,„4ar*terra  , haveva  abbandonata  l’imprefa  . Onde  Celare 
difegnando  di  affalire  con  più  potenti  forze  la  Francia 
nel  medefimo  tempo  , che  da  gli  efferati  del  Rè  d’  In- 
* ghiltcrra  fuffe  travagliata  , & combattuta  ; era  grande- 
mente follecito  della  quiete  d’Italia,  perche  non  gli  con- 
venifle  dividere  le  fue  forze,  per  impiegarle  altrove. 

Ma  all’incontro  il  Rè  di  Francia  quelle  medefime  co- 
fe  conofcendo , riponeva  gran  parte  della  fperanza  di  po- 
ter difendere  , & afficurare  le  cofe  fue,’  nel  commovere 
la  quiete  d’Italia  , aflalendo  gli  dati  di  Napoli  , & di 
Milano  , onde  Cefare  fuffe  pollo  in  neceffità  di  volgere 
le  fue  genti  da  guerra  alla  difefà  di  quelli  fuoi  flati  tan- 
to da  lui  (limati , & tenuti  cari . Però  havendo  innanzi 
quello  fuo  commodo , overo  fcordatolì  per  l’ ardente  fuo 
defiderio  i rifpetti  d’altri  , benché  tante  volte  confidera- 
tigli ; overo  , perche  coì  tenere -vivexjuelle  pratiche,  dan- 
do gelofia  a Cefare  , fperajfe  dj  poter  più 'facilmente  ri- 
durlo a qualche  accordo  ; ò pur  perche  veramente  ftimaf- 
fe  , che  il  tempo,  & gli  accidenti  poteflero  haver  fatta 
. ' • qual-  . 
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qualche  mutatione  negli  animi  de’ Vinetiani  : deliberò  df 
invitargli  di  nuovo  con  molte  offerte  a fare  (eco  confcde- 
ratione  contra  Cefare . E pèrche  l’ auttorità  della  perfo- 
na  acquiftaffe  più  di  fede , & di  riputation^  al  .negotio , 
fece  per  tal’effctto  venire  a Vinetia  il  Cardinale  di  Fer- 
rara, il  quale  vi  fù  con  molte  dimoltrationi  d’honore  ri- 
cevuto ; & dopo  paflati  li  publichi  complimenti , intro- 
dotto , com'  egli  haveva  ricercato , nel  Collegio  in  "au- 
dienza  fecreta , parlò  in  tale  fentenza . 

L’ occaftone  della  mia  venuta  in  quefta  città,  & la  prò - 
pofta  cb‘  io  fono  per  fare  , come  potrà  per'  avventura  effere 
ad  altri  cagione  di  meraviglia , cosi  dover à a voi  Signori 
pieni  di  prudenza  apportare  piacere  , & confolatione  non 
poca  poiché  venendo  io  per  nome  d un  grandijftmo  T{è  a 
fare  nuove  infante , dopo  tante  altre  più  volte  fatte , dell’ 
amicitia  voftra , & di  nuova  confederatione  con  quefta  Pe- 
public  a , ciò  vi  può  preftare  manifefto  indicio  di  una  ottima 
continuata  volontà  di  Francefco  T^è  di  Francia  vedo  di 
voi  , delle  cofe  voftre  , & d una  grandiffima  (timo., 

eh'  egli  fà  di  quefta  Pepublica  , & delle  fue  for%e . Ufficio 
bora  farà  di  quella  fomma  prudenza , della  quale  viene  a 
voi  S ignori , al  S enato  voftro  data  particolare  laude  , 
il  conoscere , & ben  ufare  la  buona  volontà  di  quefto  Prenr 
cipe  verfo  il  ben  commune , & il  particolare  commodo  vo- 
ftro i conofcere  voi  fteffi  la  grandetta  , & le  forze  voftre  , 
& conofcere  infteme  1 opportunità  , awsft  la  neceffità  , che  vi 
porge  ha  c onditi one  de'  tempi , & i difegni  d' altri  Prenci- 
pi , di  abbracciare  quefte  grandi  offerte , che  vi  fono  fat- 
te : le  quali  cofe  io  conofcendo , & filmando  veramente  ta- 
li , mi  hanno  fatto  più  volentieri  prendere  quefto  carico , 
riputando  non  pur  di  fare  in  ciò  il  fervitio  del  Pft , a cui 
molto  debbo  , ma  di  procurare  infteme  la  libertà  , & la 
grandezza  d Italia  . Il  non  bavere  voluto  convenire  pri- 
ma , & accettare  altne  propofte  fatte  dal  1{è  , è flato  at- 
tribuito , non  'a  tepidezza  d' àffettione  verfo  la  Corona  di 
Francia  , poiché  di  • quefta  ci  fono  certiffimi  teftimonii , & 
recenti , & più  antichi  j non  a poca  fede , che  fi  prefti  al- 
* le 
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le  fue  promette , effendofi  tante  altre  volte  quefia  7{epublr 
(a  con  notabile  [no  beneficici  collegata  con  li  predeceffori 
[noi , & con  lui  me  de  fimo  , nè  meno  a debolezza  di  con- 
figlio , & a poca  cura  nel  governo  , effondo  il  vofiro  S e~ 
nato  fiato  fempre  [opra  ogni  altro  ^Potentato  vigildntijfimo 
cuftode  , non  pur  della  propria  patria  , ma  ancora  delY 
al  tufi,  libertà  , vero  difen[ore  , & vero  arbitro  per  lungo 
tempo  delle  cofe  d Italia  j ma  perche  in  un  fatto  di  gran- 
di filmo  momento,  com'era  quefio , s ha  voluto  procedere  con 
ogni  maturità  , per  non  bavere  a pentirfi  d e fiere  temera- 
riamente u[citi  della  voftra  neutralità  , & entrati  nelle 
[pe[e  , & travagli  della  guerra , talché  fin  bora  non  è chi 
biafmare  giuftamente  poffa  quefio  configlio  . Ma  già  [ono 
in  modo  maturate  quelle  co[e , che  potevano  partorire  qual- 
che dubbio , che  non  refta  più  luogo  a nuova  dimora  : fo- 
no pur  troppo  borrnai  fatti  palefi  i penfieri  , & i fini  di 
Cefare  , volti  tutti  a fondarfi  una  [uprema  monarchia , 
&Jn  particolare  a farfi  Signore  di  tutta  Italia.  A que- 
fin  con  ogni  ftio  sformo  fi  è oppofto  il  Tfè  di  Francia , per 
ciò  apunto  più  odiato  da  Cefare , perche  vede , eh'  è ofia- 
colo  a così  fatte  fue  machinationi , & pronto  non  [olo  a di- 
fendere le  cofe  proprie , ma  a farfi  ancora  certo  refugto  a 
gl/  altri , che  baveffero  b fogno  de  [uoi  ajuti  contra  quefio 
potentifiimo  nemico  . E fin  bora  con  le  for<%e  del  fuo  re- 
gno ba  potuto  [oftenere  /'  impeto  dell  armi  T edefebe  , & 
S pagnuole  , render  vani  i penfieri  di  Cefare  , mantenere 
gli  juoi  fiati,  & riparare  d pericoli  imminenti  a quegli  de 
gli  altri . Hora  fi  trova  Cefare  in  modo  accrefciuto  di  po- 
tenza , per  bavere  j, èco  congiunte  le  for%e  d Alemagna  , de' 
Svisceri , & del  T{e  d Inghilterra  , che  deve  ogni  altro 
Trencipe  haverlo  fofpetto  ; r/fvegliarfi  al  terribile  afpetto  di 
tanta  grandetta  , qua  fi  in  un  punto  nata  , & crefciuta 
& provedervi , prima  che  vada  facendofi  maggiore  il  peri- 
colo , che  foprafià  borrnai  a tutti.  Sono  per  certo  le for^e 
del  regno  di  Francia  grandlfjime l' animo  del  l{è  prontif- 
fimo  per  impiegarle  tutte  a a opporfi  a'  quefla  immoderata 
grandezza  di  Cefare  , nel  che  no<t  {limerà  mai  nè  fatica  , 
H.  Par  ut  a Tom. II.  *L  nè  , 
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nè  fpefa  , »<?  pericolo  , risoluto  di  provare  ogni  fortuna  , Jr 

w»  deporre  mai  1 armi  , fe  non  t ò vinto  per  ultima  necejjìtà  , 
ò vincitore  , perche  fia  ceffata  /’  occafione  dell'  adoperarle . 

Ma  per  ajjìcurare  quanto  più  fi  poffa  quefti  fuoi-  penfieri  , per 
non  mofirare  , eh'  egli  non  f imi  le  for^e  , & gli  ajuti  de  gli 
altri , ove  fi  tratta  caufa  commune  j però  fi  è moffo  a far  pa- 
pere a voi  Signori  quefti  fuoi  importanti  fimi  rif petti  ^ ~ad 
aprirvi  l' intrinjeco  dell'  animo  fuo , a ricercare  , & procurar f 
nuova  congiuntane  di quefta  T^epublica  col fuo  regno , perche 
come  fiano  uniti  infieme  i voleri  éf  le  forge  di  quefti  due  rotea- 
tati , già  fi  può  ftimare  con  ragione  efferfi  ih  buona  parte  pro- 
veduto alla  ficurtà  de’  loro  flati  ; converrà  Cefare  dividere  gli 
fuoi  efferciti , indebolire  le  fue  for^e , & penfare  non  più  ad 
ulurpare  le  cofe  altrui , che  a difendere  le  proprie . "Però  defi- 
lerà il  T^è  , & ciò  vvole  , che  per  me  vi  fia  particolarmente 
propofto  y che  la  voftra  armata  fi  conduca  alle  marine  della 
Puglia  , ove  trovandofi  le  terre  fprovedute  di  prefidi  i , ipopoli 
ottimamente  affetti  verfo  la  Tfepublica  , & manifeftijfimi  ne- 
mici agli  S pagnuoli , fi  può  fperare  di  fare  prefto  notabili  pt'fr  , 
greffi . Et  all ’ incontro  fi  offerisce  egli  di  tenere  tempre  nel  Pie - ^ 

monte  , ò dove  a voi  piacerà , quìndici  mila  fanti  eletti  , con 
i quali  tenendo  fi  a freno  le  genti  Imperiali , fi  aflìcuri  lo  fiato 
voftro  da  terra  da  ogni  ingiuria  : anfft  pur  il  ducato  di  Mila- 
no , & tutto  lo  flato  del  Duca  di  S avo) a , eh’ è lo  fteffo  inte- 
reffe  di  Cefare  , fi  ridurranno  in  grave  pericolo . In  quefta  pro- 
pofta  dunque  fe  faranno  maturamente  tutte  le  cofe  confiderate , 
fi  conofeerà  affai  chiaro  , che  vi  concorrono  tutti  quei  rif  petti , 
che  ponno  muovere  un  Prencipe  a prendere  /’  armi  y la  neceffa- 
ria  difefa  , & ficurtà  delle  cofe  proprie , la  fperan^a  appog- 
giata a certi  fondamenti  d accrefcere  lo  flato , la  certet^a  d‘ 
acquiftarfi  un  amico potente  , fedele  in  ogni  fortuna  . Che 
la  gran de^a  di  Cefare  debba  ftimarfi  fufficiente  cagione  a do- 
ver muovere  la  P^epublica  a prendere  l armi  , per  tenerfi  lon- 
tani i maggiori  pericoli , lo  dimoftrano  le  fteffe  deliberationi 
del  S enato  voftro  , il  quali  confingolare  laude  di  coftan^a  ha 
voluto  per  sì  lungo  tempo  continuare  nelle  guerre , non  lafcian- 
dofifpaventare  dcr  alcun  pericolo,  nè  rimovere  da  alcuna  fpe- 
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fa,  ò travaglio,  folo  a fine  di  non  lafciar  cadere  lo  flato  di  1544 
Milano  in  potere  di  Celare  ; perche  fi  conosceva  effer  cofa  di 
troppo  grave  pencolo  l bavere  un  vtano  cojt  potente  . Ma  [e  a,  e,™, 
quefte  cofe  fono  fiate  temute  più  lontane , & cercato  d afftcu- 
rame  i fo [petti  di  effe  j come  fi  dover à [opportare  bora  , che  fa-  “ì™™,/;  ■ 
no  fatte  prefenti , che  già  fono  i configli  ai  Cefare  aff  ai  palefi , 
che Jfino  T arti  fue  [coperte , & che  none  più  luogo  ad  alcuna 
fperans^a  , eh'  egli  fia  per  rilafciare  lo  flato  di  Addano  ? come 
fi  potrà  flimare  buono , & utile  configlio , d/fpre^zare  quella  oc- 
cafione  , eh'  era  a voi  Signori  più  che  altra  cofa  a queflo  tem- 
po defider  abile  , 'di  farfi  incontra  con  potentiffime  for%e  a gli 
vaftiffimi  difegni  di  Cefare , nè  lafciar  crefcere  il  male  a tanto 
colmo , che  non  poffa  più  ricevere  alcun  rimedio?  Confi  deri  fi 
digrada,  fe  per  alcuna  mala  forte  avveniffe  ( come  fono  tutte 
le  cofe  humane  a varii  cafifoggette  ) che  il  regno  di  Francia 
affalito  da  tante  for<ge  nemiche , non  dirò  cadeffe  , ma  s' inde- 
boliffe  in  modo  , che  per  molti  anni  non  rimaneffe  Prencipe  , 
ebeffuffe  baflante  di  dar  contrapefo  alla  potenza  di  Cefare  / 
non  vede , a che  mali  termini  farebbe  ridotta  la  libertà  a 
Italia  ? chi  è , che  credi  poter  riputarfi  ficuro  dalle  fue  ingiu- 
rie, per  non  bavere  ingiuriato  lui  ? chi  può  [per are  di  piegare 
con  l bumiltà  la  fua  alterala  ? chi  fi  perfuade , che  con  al- 
cun acqui  fio  fia  mai  per  temperar  fi  F ardente , éf  infati  abile 
fuo  appetito  di  dominare  ? Dirà  Cefare , che  voi  vi  fiate  oppo- 
fli  alta  fua  grandezza  , perche  non  f h avete  favorita  : che 
non  habbiate  bavuta  cara  la  fua  amicitia  y perche  non  fiate 
voluti  condefcendere  ad  altra  più  fretta  congiuntione  con  lui  y • 

con  la  quale  pur  fi  è faputo , che  cercava  d' imporvi  per  fuo  commo- 
do maggiori  obligbi  y talché  il  continuare  a queflo  tempo  nella 
voftra  neutralità , non  può  riputarfi  molto  ficuro  partito  y pera-  - 
che  nè  vi  ac  qui fi  a veri  amici  , nè  vi  a (fi cura  da  quelli , che  fa-  ■ 
no  veri  nemici . E fe  a queflo  folo  fi  haveffe  voluto  haverfem- 
pre  la  mira  , di  godere  per  beneficio  della  neutralità  la  pace  , 

& la  quiete  , già  non  farebbe  quefta  Ifiepubltca  [alita  mai  a 
tanta  grandetta  , nè  haverèbbe  flato  , nè  fàrge  : onde  pen- 
dendo dalla  diferetione  altrui  farebbe  divenuta  preda  di  chi  ha- 
veffe voluto  opprimerla  . Quefto  de  fiderio  di-quiete  tenne  per  un 
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tempo  la  Grecia  libera  da’  travagli  della  guerra  j ma  alla  fi- 
ne fu  cagione  , che  ella  più  facilmente  potejfe  ej [fere  foggiogata 
dall’  armi  di  Filippo , la  cui  grandezza  inconfiderat  amente 
baveva  lanciato  troppo  crescere  . Quefti  pericoli  dunque  [ape- 
re  , & prevedere , & provedere  loro , è proprio  ufficio  della 
prudenza  di  que[to  Senato  , & della  potenza  della  I{epublica  t 
la  quale , come  è più  di  altri  Potentati  in  ciò  interejjata i per 
le  tante  pretenfioni  , che  ba  /'  Imperatore  [opra  le  terre  dii'  lei 
poffedute  , & perche  [tima , che  da  quella  gli  fia  pofio  prin- 
cipale impedimento  a'  [uoi  difigni , e perette  con  la  ruina  di  ej[a 
[pera  di  accrefiere  in  modo  la Jua  potenti  a , ibe  /’  altre  co[e  im- 
men[e  , cbegli  vanno  per  V animo , fianoper  riunirgli  men  dif- 
ficili . Ma  nell  amicitia  del  Tfè  di  Francia  , chi  ben  confiderà , 
troverà  efier  ripofio  il  vero  rifugio  di  quefii  mali , il  vero  , & 
unico  ritnedio  delle  [oprafianti  ruìne  : conciofiacbe  tiene  egli  l' 
armi  in  matto  , non  per  occupare  le  co[e  altrui , ma  per  aife[a 
delle  proprie  , & di  quelle  de  gli  amici , & confederati  [uoi  ; 
è Trencipe  di  [tato  grande  , ai  grandi ffime  forze , ma  d ani- 
mo molto  benigno , & moderato , getter ofo  in  non  voler  [appes- 
tare l ingiurie  , & ? infoiente  fatte  da  alcuno , ma  facile  a do- 
nare , a rimettere , afarea  tutti  gratie  , & favori  p nelle- 
atnicitie  cofani  e , Jolito  di  portar  fi  in  modo  con  gli  amici  , 

& confederati  [uoi , che  f amicitia  di  lui  fia  loro  di  commodo  , 
& di  ornamento , non  di  graverà,  & di  danno.  Ma, ciò  che  da 
voi  Signori  deve  e fiere  j opra  ogni  altra  co[a  [limato, è egli  affiet- 
tionato  in  modo  alla  Pj pub  Ite  a (f  allecofi  vojtre , che  come  [ti- 
ma ogni  fortuna  di  lei  commune  col  [uo  regno  , così  de  fiderà, 
procura  , che  tra  quefii  [tati  vi  fia  non  pur  ottima  intelligenza, 
ma  firettiffima  congiuntione , & che  unitamente  fi  trattino  , & 
nella  pace , & nella  guerra  i r /[petti , & intereffi  communi . 

Erano  quelle  cofe  dette  dal  Cardinale  con  maniera 
molto  affettuolà,  & grave,  onde  pareva  , che  potettero 
fare  qualche  impreflione  nell’  animo  de’ Senatori.  Ma  non 
effeudo  per  all’  hora  , fecondo  1’  ordinario  collume  della 
Republica*  data  alcuna  riloluCa  rifpoftaalle  cole  propofte  , 
venutofi  dapoi  fopra  effe  a più  matura  , & fedata  con- 
fultatione  , de  avocandoli  alla  memoria  quelle  medefi- 
. * me 
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me  ragioni  , con  le  quali  più  volte  hormai  nella  ftefla 
materia  s haveva  formato  il  configllo , riufcito  molto  uti- 
le alla  Republica,  di  ftarfi  nella  fua  neutralità  ; & Ili- 
mandofi.,  che  hora  concorreffero  le  medefime  caufe , & li 
medefimi  rifpetti , fù  rifolto  di  ufare  ancora  la  medelima 
rifpofta  altre  volte  data , eh’  era  in  fomma  : che  come  la 
Republica  teneva  molto  cara  l'amicitia  del  Rè  di  Fran- 
cia, & era  in  ogni  tempo  per  confervarja  con  molta  fe- 
de, & fincerità , così  nè  voleva,  nè  poteva  per  all’ hora, 
ritrovandoli  in  pace  con  altri  Prencipi , & al  bi fogno  di 
molte  cofe  per  la  guerra  pallata , entrare  in  travaglio  , & 
in  fpefe  di  nuova  guerra  . Nella  quale  rifpofta  non  acque- 
tandoli tuttavia  il  Rè,  tanto  era  nell’animo  fuo  fermato 
quello  penfiero  di  volere  ad  ogni  modo  havere  feco  con- 
giunti i Vinetiani  nella  guerra  che  faceva  con  Cefare  ; 
poco  appreffo  effendofi  il  Cardinale  conferito  a Roma  , & 
parendogli , che  le  buone  parole  dategli  dal  Pontefice  fuf- 
fero  per  inanimare  affai  i Vinetiani  a prendere  nuovi  pen- 
eri , fece  venire  da  Roma  a Vinetia  Bartolomeo  Caval- 
canti fuorufeito  Fiorentino  , il  quale  ritrovavafi  preffo  il 
Cardinale,  per  dare  conto  al  Senato  della  buona  inclina- 
tione , che  dimoftrava  havere  il  Pontefice  verfo  le  cofe  di 
Francia,  & rinovare  la  trattatane  della  lega,  poco  anzi 
propolla  : benché  il  Rè  ciò  diflimulando , per  dimoftrare 
minore  l’ offefa  , & il  difpiacere  , che  tanti  fuoi  ufHcii  fuf- 
fero  riufeiti  vani , affirmaffe  poi , la  venuta  del  Cavalcanti 
effer  nata  folo  da  particolare  configlio  del  Cardinale  . Era 
il  Cavalcanti  huomo  di  grande  ingegno  , & eccellente  mae- 
. Uro  dell’  arte  dell’  orare  , come  dimoftrano  gli  fcritti  fuoi , 
che  hora  ftampati  fi  leggono  ; onde  fece  un  bello  , & 
lungo  difeorfo , che  fù  letto  nel  Senato  , ma  conteneva 
però  le  medefime  cofe,  che  prima  erano  Hate  dal  Cardi- 
nale efpofte . Ma  i Senatori  più  gravi  tanto  fi  conferma- 
vano nel  loro  proponimento  ai  non  predare  l’ orecchie  a 
quefti  ragionamenti  , nè  làfciarfi  invifchiale  dall’ apparen- 
za di  belle,  & grandi  propofte  , quanto  che  intendevafi 
efferfi  dato  principio  alla  trattazione  ddla  pace  trà  Cefa- 
H.  Taruta.Tm.il.  * L 3 re. 
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re  & il  Rè  di  Francia;  la  quale  dal  canto  del  Rè  veni- 
va grandemente  ad  interrompere  la  fperanza , eh’  egli  pren- 
dete, d' haverfeco  congiuntala  Republica , continuando 
nella  guerra  ; & l’ impedire  così  gran  bene  alla  jChriftia* 
nità , & così  lungamente  defiderato  da  tutti  i buoni  , pa- 
reva non  convenirli  a Republica , che  Tempre  con  rettilfi- 
rai  fini  haveva  governate  le  Tue  operationi  ; oltre  chej\)f- 
fendere  1’  animo  di  Cefare  a tempo , che  potete  rimane^ 
libero  d’altre  guerre,  & rilentirfi.  d’ogni  ofifefa,  non  pa- 
reva nè  buono , nè  utile  configlio , 

Et  il  Pontefice  ancora  r benché  per  non  difperare  il  Rè 
di  Francia , ò forfè  per  alcun  Tuo  fine  particolare , non  sr 
havete  dimoftrato  alieno  dal  confederarli  con  lui , nondi- 
meno piegando  i principali  Tuoi  lludii  , & penfieri  alla 
trattatone  della  pace , haveva  eletto  Tuoi  Legati  a quelli 
Prencipi  , Cardinali  principali  della  Corte  , cioè  all’  Im- 
peratore il  Morone,  & il  Grimani  al  Rè  di  Francia;  e 
nel  medefimo  tempo  elfortava  il  Senato  Vinetiano  a pio- 
ver eleggere  fuoi  eftraordinarii  Ambafciatori  T come  già  Kì^~ 
veva  fatto,  per  fonile  occafione  al  Convento  di  Nizza, 
perche  gli  ulficii  fatti  dall’  uno  , & dall’  altro  fulfero  di 
maggiore  forza  a perluadere  cofa  sì  buona , & così  degna 
della  pietà  d’ ogni  Prencipe  Chrilliano  „ Ma  il  Senato  y 
quantunque  volentieri  haverebbe  veduto  feguire  la  concor- 
dia, & I’ unione  di  quelli  Prencipi  , tuttavia  per  divertì 
fuoi  rifpetti  conveniva  di  procedere  in  ciò  con  grande  tem- 
peramento ; poiché  haveva  veduto  , etere  Hate  più  volte 
con  maligni  ulficii  Anidramente  le  fue  buone  operationi 
interpretate  alle  Corti  de’  Prencipi  Chrilliani  , & fatte 
palfare  quelle  liete  fotto  altri  falli  pretelli , & non  lenza 
qualche  loro  pregiudicio  , a Collanti nopoli , & all’ orecchie 
dello  lìelTo  Solimano  . Però  contento  di  quegli  uffici!  r 
che  poterono  eter  latti  da  gli  ordinarli  fuoi  Ambafciatori, 
volfe  fchifare  quelle  vine  , & dannofe  apparenze. 

Riferivano  eTfi  Ambafciatori,  dando  di  ciò  conto  al  Se- 
nato , che  ne’  ragionimene  tenuti  con  quelli  Prencipi  d' 
intorno  alla  pace  ; vi  lì  Ipopriva  molta  inclinatione , ben- 
. • - che 
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che  vi  fuffero  indotti,  come  fi  credeva,  anzi  da  ftanchez* 
za  delle  lunghe  guerre,  &fda  neceflìtà,  che  da  odii  dif- 
meflì , ò da  vero  defideriod  amicitia,  & di  pace.  Concio- 
fiache  il.Rè.di  Francia  conftituito  a quello  tempo  in  mag- 
giori travagli , & pericoli , per  elfere  il  Tuo  regno  affalito 
con  grandilfimo  apparato  di  guerra  dal  Rè  d’Inghilterra, 
il  <jqale  sbarcato  gran  numero  di  gente  a Cales,  venuto 
-V  Hello  in  perfona  all’  imprefa  , teneva  attediata  la  città 
di  Bologna;  & havendo  l’ efferato  Imperiale  dopo  un  lun- 
go , & ftretto  affedio  acquiftata  la  terra  di  San  Defir  , 
frontiera  di  motta  importanza , fopra  la  riviera  del  fiume 
Matrona , con  1’  acquifto  della  quale  s’ era  aperta  la  via 
a progredì  grandi  nella  Francia;  deliderava di  liberarli  con 
l’accordo  da  tante  molellie,  & diminuire  il  numero,  & 
le  forze  di  tanti  nemici.  Et  d’altra  parte  Celare  elfaufto 
oltra  modo  di  denari  , per  sì  continue  guerre , & creden- 
do anco  i pericoli  delle  cofe  fue  d’ Italia  , per  le  molte 
genti  , ch’intorno  alla  Mirandola  s’andavano  per  nome 
del  Rè  ammaliando  , & dubbiofo  di  tutto  il  fine  della 
guerra , per  il  grolfo  numero  de’  Svizzeri  foldati  dal  Rè , 
& che  andavano  tuttavia  giungendo  nel  fuo  efferato  ; ma 
fopra  tutto  defiderofo  di  veder  riporto  in  ftato  il  Duca  di 
Savoia , che  per  l'ervitio  di  lui  n era  ftato  fpogliato  , al 
che  pareva  rimaneffe  poca  altra  fperanza,  che  quella  dell’ 
accordo,  per  la  commodità  c’  havevano  i Francefi  di  de- 
correre, & di  prefidiare  i luoghi  occupati,  & per  l’affet- 
tione,  che  hanno  quei  popoli  alla  natione  Francefe  : con- 
veniva penfare  alla  pace,  & defiderarla  : nella  quale  buo- 
na difpofitione  d’ animi , ftando  p*rò  1’  uno  & 1’  altro  Pren- 
cipe  fofpefo  , afpettava  ciafcuno  , che  a le  folle  fatta  la 
propofta  dell’  accordo . 

Onde  la  Regina  di  Francia  (era  quella  forella  dell’Im- 
peratore ) fece  paffareal  campo  di  Celare  Don  Gabriele 
Gufman , frate  Spagnuolo  fuo  Coirfeffore  , parche  con  i 
principali  miniftri  ne  tenere  propofito , & cominciaffead 
introdurre  la  trattatione,  cohofcendó  in  ciò  far  cola  gra- 
ta al  marito,  Jt  al  fratello  infame,  come  fogliono  fpef- 
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fo  i Prencipi  volentieri , ne’  più  importanti  maneggi  di  fla- 
to , preftare  l’ orecchie  a perfope  d'  humile  conditione , & 
principalmente  a Religioli , per  moftrare  eh'  altro  non  gl’ 
induca  ad  udirle  , che  la  ragione , 6 il  rifpatto  jlella  re- 
ligione . L’ accordo  dunque  cominciato  per  mano  del  Gu- 
fman , che  più  volte  per  effo  pafsò  poi  dal  campo  Impe- 
riale al  Francefe,  fi  ridufle  pretto  a buon  fine  : fi  chg  non 
furono  a tempo  d’ interporvi^  i Cardinali  Legati  . Ma”?!* 
dotti  infieme  all’ abboccamento  l’Ammiraglio  di  Francia, 
& il  Secretarlo  Bajardo  con  Monfignor  Granvella  , & Don 
Ferrante  Gonzaga,  convennero  per  nome' de’ loro  Prenci- 
pi  con  quelle  conditioni  : Che  d’ ogni  parte  f afferò  refti- 
tuite  le  terre  occupate  dopo  le  tregue  di  TSLitta  : & le 
particolari  differente  , che  nafeer  poteffero , f uff  ero  giudica- 
te da'  Comminarti , i quali  baveffero  per  ciò  a ridurfi  nel- 
la città  di  Cambrai  : contribuire  il  di  Francia  certo 
ajuto  di  fanti  a piedi , & a cavallo  a Cefare  infieme  con 
la  Germania,  fe  oc  cor  r effe  fare  la  guerra  a Turchi  y fuffe 
al  Duca  di  Savoja  refiituito  il  pojfeffo  di  tutto  lo  fiato.' 
toltoli  da'  Frane  e fi  nella  guerra  , eccetto  che  d alcuni  luo- 
gbi , fopra  i quali  pretendeva  la  Corona  di  Francia  par- 
ticolari ragioni  : & per  ftabilimento  di  quefia  accordo  , fi 
baveffero  a fare  le  notte  del  Duca  d Oritene  , fecondoge - 
nito  del  Fjè  di  Francia , nella  figliuola  di  Cefare  , overo 
in  una  delle  fue  nipoti , figliuole  di  Ferdinando  y il  che  di- 
pendeffe  dalla  volontà  di  Cefare  , con  termine  di  quattro 
mefi  a farne  tale  rifolutione , ma  con  dote  diveda  y concio- 
fiache  alla  figliuola  era  promeffa  per  dote  la  Fiandra  con 
tutti  i Vaefi  baffi-,  & alla  nipote  lo  fiato  di  Milano , con 
altri  patti  intorno  a ' ciò  , che  havevano  a regolarfi  diver- 
famente  fecondo  i varii  accidenti  , che  poteffero  fuccedere  . 
Furono  in  quella  pace,  come  communi  amici  , così  per 
la  parte  del  Rè,  come  dell’Imperatore  , nominati  i Vi- 
netiani , i fluali  havev*ano  faputo  procedere  con  tale  mi- 
fura,  che  1’ uno  & l'altra  di  quelli  Prencipi  nera  rima- 
fo , ò ben  contento  * ò non  male  fodisfatto  : il  che  non 
era  avvenuto  al  Pontefice^  di  cui  fi  dolevano  i Francefi, 

per- 
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perche  modrandofi  egli  caldiffimo  in  fodenere  la  parte  lo- 
ro , non  haveffe  però  predato  con  gli  effetti  alcuno  ajuto 
a tanto  loro  bifogno;  & gl* Imperiali , acculando  manife- 
ftamente.  i penfieri  , & i difegni  del  Pontefice  , dicevano  , 
che  il  non  offerii  lui  più  apertamente  dichiarato  per  il  Rè 
di  Francia,  non  era  nato  da  men  pronta  volontà , nè  da 
rifpetto  di  offendere  le  cofe  di  Cefare , ma  da  timore  del- 
~Tè  lue  forze  : onde  non  fenza  molta  difficoltà  poterò  i Le- 
gati Pontifica  ottenere  , che  fuffe  il  Pontefice  in  quello 
accordo  inclufo,  conducendovifi  anco  a ciò  , più  per  fa- 
tisfare  a certa  apparenza  , che  per  (incero  affetto  , non  con- 
venendoli , che  in  quella  pace , che  fi  diceva  farfi  a com- 
mune  beneficio  della  Chrillianità,  fuffe  lafciato  fuori  il  Pon- 
tefice Capo  de’  Chrilliani . 

Quella  pace  fucceffa  in  tempo , & in  modo  che  meno  era 
afpettata  da  quelli  , che  di  tali  maneggi  havevano  mag- 
gior* efperienza , benché  molto  deliderata  da  tutti , preda- 
va occafione  a molti,  & variidifeorfi  , non  potendoli,  nè 
bene  penetrare  i più  fecreti  di  quelli  Prencipi , nè  anda- 
re con  alcun  difeorfo  pronodicando , quale  haveffe  ad  ef- 
fere  la  fua  fermezza.  Ognuno,  fecondo  le  fue  paffioni, 
& i fuoi  interefli  , s’  andava  formando  concetti  diverfi  , 
talché  quelli  ancora  , i quali  havevano  i rifpetti  me- 
defimi  r non  accordavano  bene  in  tali  giudicii . Così  tra’ 
,Vinetiani  llimavafi  da  alcuno  queda  concordia  lungamen- 
te dover  confervarfi  trà  quedi  Prencipi , poiché , & il  Rè 
di  Francia,  acquidandone  per  ella  il  ducato  di  Milano, 
ò per  ricompenfa  di  effo  gli  dati  di  Fiandra  , paefe  ric- 
co, & opportuniffimo  alla  Corona  di  Francia,  poteva ri- 

Ìofare  hormai  i fuoi  penlieri  ; & l’ Imperatore  , rimeffo  il 
)uca  di  Savoja  nel  luo  dato  j accompagnata  la  figliuola 
in  nobiliffimo  parentado,  & del  fuodelfo  fangue,  & hor- 
mai danco  di  tante  guerre , fuffe  per  goderli  in  quiete  la 
gloria  acquidata , & la  fua  altiffima  fortuna . Queda  pace 
dunque,  come  molto  dablle,  dover  riufefre  grata,  & uti- 
le alla  Republica , perche  ìì  confervaffe  la  potenza  de  Pren- 
cipi Chridiani,  per  meglio  redigere  a tanti  sforzi  di  So- 
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limano  intento  alla  ruina  della  Chrifiianità  ; & perch’  era 
ùmilmente  di  molto  fuo  fervigio , che  tra  medelimi  Pren- 
cipi  Chriftiani  fi  mantenere , quanto  più  giufta  fi  poteva , la 
bilancia  delle  forze  & grandezza  loro  ; la  quale  propor- 
tene pareva  che  s’andafle  diftruggendo  , ò debilitando  , 
continuando  la  guerra  , per  la  quale  dentro  alle  vifcere 
del  fuo  ftelfo  regno  era  il  Rè  di  Francia  conftretto  a^ora- 
battere  per  la  difefa  delle  cofe  proprie  contra  potentifluW 
efferati . Et  oltra  ciò  la  feparatione  del  ducato  di  Mila- 
no, ò della  Fiandra  da  gli  altri  tanti  flati  ricaduti  nella 
Corona  di  Spagna , non  poteva  edere , fef  non  di  commo- 
do a gli  altri  Prencipi  , che  convenivano  havcre  tanta 
grandezza  fofpetta. 

Altri  nondimeno  diverfamente  giudicavano , che  tale  ac- 
cordo , non  haverebbe  effetto  ; però  che  Cefare , il  quale 
non  voleva  veder’ il  regno  di  Francia  oppreffo  dall’ armi 
del  Rè  d’ Inghilterra  , per  la  qual  caufa  erafi  all’  hora  raof- 
fo  ad  accordare , non  haverebbe  parimente  fopportato  di 
vederlo  crefcere , & fiorire  per  la  pace , Se  per  l’ acquifto 
di  sì  nobili  fiati  ; Se  il  Rè  Francefco  per  natura  molto 
inquieto,  non  contento  di  quello  poteffe  havere  ottenuto 
per  l’accordo,  afpirando  fempre  a cofe  nuove,  haverebbe 
facilmente  fatte  nafeere  occafioni  di  ripigliar  l' armi . Ma 
quando  pur  haveffe  quella  a riufeire  una  buona  , Se  vera 
unione,  doveva  con  ragione  effer  molto  fofpetta  alla  Re- 
publica;  poiché  tanta  gente  da  guerra,  ch’era  negli  fiati 
di  quelli  Prencipi , non  haverebbe  potuto  ftar  lungamen- 
te otiofa  ; non  vederli  in  loro  penfiero  di  attendere  all’ 
imprefe  contra’ Turchi , poiché  già  andavano  attorno  ra- 
gionamenti che  fuffero  per  mandare  unitamente  Ambafcia- 
tori  a Solimano , per  trattare  di  pace  , ò di  lunghe  tre- 
gue . Doverfi  appreffo  confiderai , che  farebbe  nell’  avve- 
nire minore  la  ftima  della  Republica  , quando  dell’ami- 
citia  Aia  non  havelfero*  nè  l’ Imperatore  , nè  il  Rè  di  Fran- 
cia havuto  Wo£no  ; la  g^lofia',  che  per  lungo  tempo  era 
fiata  in  quefii  Prencipi,  di  vedere  i Vinetiani  congiunti 
con  l’emulo,  Se  nemico  fuo,  onde  ne  fuffe  divenuto  più 
, * po- 
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potente  , & a fe  fuperiore , havere  alle  cofe  loro  apporta*^ 
tata  grandilfima  ficurtà , &,  riputatione  ; guardandoli  per 
tale  rifpetto  ciafcuno  di  elfi  di  offenderli , anzi  inoltrando 
di  ftimarji  affai , & procurando  con  molta  cura  di  farfeli 
partiali  amici . Ma  in  quella  diverfità  di  più  fecreti  pen- 
lieri , convennero  tutti  di  farne  molte  palefi , & publiche 
dimqftrationi  di  allegrezza  , per  la  conchiufione  di  quella 
{face , per  la  quale  ne  furono  anco  con  molta  folennità 
refe  gratie  a Dio , & lodata  la  prudenza , & la  pietà  di 
quelli  Prencipi  : ftando  ogn  uno  -in  fomma  efpettatione 
a vedere  quale  frutto  co  '1  tempo  ella  partoriffe . 

Fratanto  Barbaroffa  partito  da  Porto  Ercole  per  ritor- 
narfi  a Coftantinopoli  , nel  camino  corteggiando  le  rivie- 
re del  regno  di  Napoli,  haveva  fatte  grandiflime  prede  , 
& incendii , & particolarmente  fopral’ifole  d’ Ifcnia,  & 
di  Lipari  , che  rimafero  miferamente  dalla  barbara  cru- 
deltà quali  diftrutte  . Quindi  palfato  a Corfù  , & come 
amico  lalutato  , & admeffo  , ricevè  il  folito  prefente , trat- 
tando amichevolmente  con  tutti  , nè  lalciando  fare  pur 
minima  ingiuria  a gl’ifolani  . Era  con  l’armata  il  Capi- 
tano Poiino , il  quale  con  cinque  galee , & con  alquante  na- 
vi la  feguiva  ; & havendo  moftrato  defiderio  di  venir  a Vi- 
netia , gli  fù  da’  Capitani  Vinetiani  fatta  offerta  di  con- 
durvelo  con  le  loro  galee  . Ma  dapoi  mutato  propolito  , 
accompagnati  i Turchi  fino  a Lepanto,  fi  ritornò  con  gli 
fuoi  vaffelli  a Marfiglia  . Era  a’ Turchi  Hata  molto  mole- 
ila  la  nuova  della  pace  tra’  Prencipi  Chriftiani  , parendo 
che  poteffe  impedire  affai  li  loro  difegni  d'andare  fopral’ 
Ungheria,  o la  Tranfilvania  , alla  quale  imprefa  s’anda- 
vano già  apparecchiando  : ma  quello  loro  difpiacere  cer- 
cavano di  coprire , per  foftentare  la  riputatione  loro  , ef- 
fendo  foliti  moftrare  di  tenere  poco  conto  de’  Chriftiani . 
Però  non  pur  non  rallentarono  i primi  penfieri;  ma  fece- 
ro publicare  maggiori  apparati  delK  ordinario  per  dovere 
guerreggiare  la  futura  primavera , contra  gli  ftati  della  ca- 
la d’ Auitria . Et  nondimeno  nel  mSdelimo  tempo  dice- 
vano , che  venendo  gli  Ambafc^tori  dr  quelli  Prencipi  a 
• * quel- . 
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quella  Porta  , farebbono  accettati , & uditi  volentieri  ; pef- 
cioche  per  la  loro  legge  non,  fi  poteva  negare  d’udire  tut- 
ti quelli , che  venivano  a dimandare  al  loro  gran  Signore 
amicitia , & pace  . Ma  le  voci  di  quelli  apparati  accre» 
feendo  per  le  recenti  ruine  lo  fpavento  dell’armi  loro 
furono  cagione  d’ accelerare  la  rifolutione  di  Cefare , & di 
Ferdinando , del  dovere  a quella  Porta  mandare  pprfone 
efpreffe,  a trattare  negotii  d’accordo.  E per  farli  lallrS^' 
da  a ciò  più  ficura , & più  facile , operarono , che  dal  Rè 
di  Francia  fuffe  prima  mandato  un  fuo  huomo  a fpiare 
alcuna  cofa  dalla  mente  di  Solimano,  & de’fuoi  Bafcià, 
& a ricercarne  per  gli  Ambafciatori  loro  falvocondotto  . 
Accettò  il  Rè  volentieri  quello  ufficio;  sì  per  liberare  fe 
fteffo  da  quell’  obligo , nel  quale  s era  pollo,  per  le  nuo- 
ve capitulationi , di  prellare  ajuto  a Cefare,  fe  occorref- 
fe  far  guerra  co’  Turchi  ; come  ancora  per  levarli  in  qual- 
che parte  quella  grave  nota , eh’  era  data  al  fuo  nome  , 
eh’  egli , Prencipe  Chriftianiffimo , fi  fulfe  valuto  dell’  ar- 
mi d’ infedeli  contra’  Chriftiani . Onde  l’Ambafciatore  fuo 
dando  conto  a Vinetia  della  fua  partita  per—Coftantino- 
poli  per  ordine  del  fuo  Rè  , diffe  , cb'  eoli  non  ad  altro 
fine  beveva  conservata  f amicitia  co  Turchi  , che  per  va- 
lercene in  tali  occafioni  a beneficio  della  Cbriftianità  . 
Mandò  egli  dunque  Monfignor  della  Vigna  fuo  Gentil- 
huomo  a Solimano  per  tal’  effetto  , il  quale  ritrovò  in  lui 
ottima  difpofitione  per  ottenere  quanto  ricercava , non  già 
per  defiderio  di  compiacere  al  Rè , ma  moffo  da’  fuoi  pro- 
prii  intereffi  ; conciofiache  nuovi  tumulti  fi  fuffero  conci- 
tati a’  confini  della  Perfia  ; onde  per  refillere  alle  armi  di 
quella  bellicofiffima  natione , credeva  doverli  effer  bifogno 
di  volger  le  fue  forze  in  quelle  parti . 

Ottenuto  dunque  il  falvocondotto  (ciò  fu  nel  princi- 
pio dell’  anno  M.  D.  XXXXV.  ) s inviò  a Collanti  no- 
poli  per  nome  del  Rè  Ferdinando  Girolamo  Adorno, 
il  quale  partilo  da  Vienna,  per  la  Servia , Valachia,  Se 
Bogd mia  fece  il  fuo  camino . Ma  l’ Imperatore  havendo 
deftinato  a quello  carico.il  Dottore  Girardo,  lo  fece  pri- 
, * • ma 
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ma  venire  a Vinetia , & accompagnatofi  cori  Monfignor 
di  Monluc  Ambafciatore  Francefe  , il  quale  all' fiora 
per  nome  del  Rè  in  quella  città  faceva  1’  ordinaria  refi- 
denza , portati  dalle  galee  della  Republica  fino  a Ragu- 
gi , fi  trasferirono  alla  Porta  di  Coftantinopoli . Haveva- 
no  quelli,  avanti  il  loro  partire,  pregato  per  nome  de’ lo- 
ro P/encipi  il  Senato  Vinetiano,  perche  tolette  interpor- 
li co’l  mezzo  del  fuo  Bailo  , come  elfi  ricercati  riaveva- 
no caldamente  commetto  , & da  lui  prontamente  era  fla- 
to ettequito;  ma  però  con  termini  deliri,  & che  non  po- 
tettero render  a’^Iurchi  fofpette  le  fue  parole  , & le.  lue 
operationi , onde  n’  haveffe  a riufcire  certo  danno  alle  co- 
fe  della  Republica,  & niun  beneficio  a quelle  de  gli  al- 
tri . Peroche  cerfa  cofa  era  , che  per  falfe  imputationi 
date  a Vinetiani  da  chi  cercava  , ò invidiando  la  loro 
quiete,  di  difturbarla,  overo  d’avantaggiarfi  in  altri  fuoi 
negotii , quella  gente  per  natura  piena  di  fofpetti , era  fat- 
ta talmente  gelola  deH’amicitia  , & fede  de’  Vinetiani , 
che  con  eftraordinaria  diligenza  offervava  ogni  loro  ope- 
ratone. Trattava!!  nel  medefimo  tempo  in  Vinetia  l’ac- 
commodamento  delle  differenze  , che  tuttavia  Tettavano 
indecile  fra  il  Rè  Ferdinando , & la  Republica , così  per 
le  cole  più  antiche  , non  eflcndofi  fin  quello  dì  trovato 
modo  di  dare  compita  elfecutione  alia  fentenza  di  Tren- 
to, come  per  le  più  recenti  della  terra  di  Marano;  per 
le  quali  trattationi , elfendo  ritornato  a Vinetia  Antonio 
Queta  Dottore,  che  vi  era  flato  per  1’ adietro  più  volte, 
molte  cofe  erano  pattate  intorno  a tali  negotii  , & final- 
mente era  flato  conchiufo,  quanto  alle  cofe  di  Trento, 
di  mandar  commiffarii  , che  fopra  i luoghi  terminattero 
quelle  differenze;  al  quale  carico  furono  da’ Vinetiani  de- 
putati, Francefco  Michele  Avvocato  Filcale,  come  ben 
informato  delle  ragioni  publiche  , il  Podeflà , & Capi* 
tano  d‘  Iftria  quanto  alle  cofe  di  quel  Territorio  , & il 
Podeftà  di  Cividale  per  quelle  del  Friuli;  &*li  Capita- 
ni di  Vicenza  , & di  Verona  *alli  confini  della  Riva  di 
Trento.  Ma  del  negotio  di  Marano,  £ù  rimetto  a farne 
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trattare  alla  Corte  di  Cefare  . E frà  le  conditioni  er* 
una  principale  , che  havefferp  i Vinetiani  ad  esborfare  a 
Ferdinando  fettantacinque  mila  ducati  r li  quali , rimanen- 
do accordate  l’ altre  differenze,  promettevano  elfi  di  da- 
re nello  fpatiodi  tre  anni  in  tre  giufte  ratte.  Quelle  trat- 
tationi  dunque,  tuttoché  di  effe  non  ne  feguiffe  il  frutto 
appettato  dell’accordamento  , erano  malignamente ,inter-^ ' . 
pretate  da  chi  voleva  andare  feminando  difcordie , & por^ 
tate  a Solimano , come  trattationi  di  leghe  contra  di  lo- 
ro , & a favore  di  Ferdinando  ; al  quale  però  dicevano 
i Turchi  darfi  da’  Vinetiani  quella  fomfna  di  denari  per 
fare  foldati,  conforme  all’obligo,  che  fi  haveffero  preìò. 

Le  quali  falfe  difeminationr  giuftificate  dapoi  con  la  ve- 
rità del  fatto,  effendo  rimafo  l’animo  di  Solimano  pago 
& quieto  , illimavafi  non  effer  buon  configlio  preftargli 
nuova  occalìone  di  folpetti  ; però  s’ allenne  il  Bailo  dalle 
vifite  de  gli  Ambafciatori  , & da  altre  pubiche  dimo- 
ftrationi  , benché  non  rimaneffe  di  fare  ne’  privati  ragio- 
namenti , che  teneva  con  li  Bafcià , ogni  buono  ufficio  f 
perche  haveffe  a feguirne  1’  accordo  ; nel  quale  perche  non 
haveva  la  Republica  altro  fine,  che  la  quiete,  & il  ben 
commune,  però  faceva  mettere  innanzi  a’ Bafcià  , che  Ir 
poneffe  obligo  a Cefare  & a Ferdinando  di  non  muo- 
vere T armi  in  Italia  durante  le  tregue.  Ma  Ruffen  uden- 
do quella  propolla  , & volendo  inoltrare  di  fare  alcuna  cofa 
per  particolare  fatisfattione,  & commodo  della  Republi- 
ca, diffe  volere  in  ogni  modo,  che  come  amica  del  gran 
Signore , ella  fuffe  particolarmente , in  qualunque  accor- 
do , che  fi  faceffe  , nominata , & comprefa  : anzi  pure  r 
che  con  parole  efprefie  fuffe  dichiarato , che  durando  quell’ 
accordo,  non  poteffe  lo  fiato  de’ Vinetiani  da  quei  Pretr- 
cipi,  che  vi  fuffero  compre!!,  molefiato;  & altrimenti  fa- 
cendoli , fi  doveffe  intendere  con  il  medefimo  Solimano* 
Umilmente  rotta  ogni  conventione  . Et  nondimeno  nacque 
qualche  opinione,  che  i Vinétiani  s’opponeffero  alla  con» 
chiufione  delle  tregue  , delle  quali  difperata  la  pace  fi  trat- 
tava ; onde  Celate  fatto  ritornare'per  quello  effetto  il  Men- 
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<loz,z,a  fuo  Ambafciatore  da  Trento  a Vinetia,  non  ditti-  1545 
mutando  quefto  fofpetto , rqa  affettando  però  una  ottima 
& continuata  volontà  verfo  il  bene  della  Republica , pre- 
gava il  Senato  a favorire  la  trattatone  delle  tregue,  già, 
come  diceva , bene  incaminate  a Coftantinopoli  , & che 
co  1 favore  della  Republica  più  facilmente  fi  farebbono 

' fa-  ^ttei  a , uon  ^ne  » Promettendo  appretto  di  farnela  in 
ène  per  la  lor  parte,  come  amica  nominare,  & include- 
re . Quelle  cofe  maggiormente  movevano  i Vinetiani  a do-  W!Lt 
vere  procurare  la  lofpenfione  dell’ armi  frà  quelli  Prenci-  fim 
pi;  poiché  oltre'gli  altri  non  leggieri  rifpetti  venivano  a 
riceverne  molta  ficurtà,  & riputatone,  dovendo  eflèr  di- 
chiarati amici  dell  una  & dell’altra  parte  , & godere  di 
quel  beneficio  di  quiete  , che  potette  nafcere  da  tale  ac- 
cPf ” ’ ?er  ^ erano  per  ciò  fatti  più’ caldamente  gli 

ufhcn  , interpoftavi  1 auttorità  del  Senato  ; conofcendofi 
molto  bene  il  beneficio  , che  fi  poteva  ricevere  dal  lafcia- 
re  ben  perfuafi,  & i Turchi  , che  fufle  la  Republica  le- 
gata in  buona  amicitia  co’  Prencipi  Chriftiani , & gli  llef- 
li  1 rencipi  Chriftiani  , ch’ella  fufle  da’ Turchi  iftimata  in 
m<l~?  > c'1^,  baveflero  coftante  animo  di  oflèrvarle  la  pace  . 

Iftimavafi  , che  1 Imperatore  con  tanto  Audio  , & defide- 
rio  procurale  quella  conchiufione  di  tregue , perche  fi  Ve-  raJfcUttr- 
deflè  non  pur  fuori  d’ ogni  fperanza  di  poter  valerfi  delle 
forze  della  Germania  contra’  Turchi  , ma  in  neceflità  di 
prendere  1 armi  contra  i principali  Signori , & flati  di  ef- 
j-/^U  • * contaminate  le  cofe  facre  , & le  profane  , 
con  difpregio  grande  della  Chiefa  Romana  » & della  mae- 
ftà  dell  Imperio , andavano  ogni  giorno  machinando  mag- 
giori  novità , & riducendofi  a manifetta  ribellione  . On-  » 
de  1 Imperatore,  che  prima  per  acquiftarfi  gli  animi  loro 
haveva  conceduto  , non  fenza  qualche  rifentimento  del  Pon- 
tefice » che  s apriffe  il  Concilio  nella  città  di  Trento  , 
con  grandi  prerogative  per  la  parte  de  gli  Alemanni  ; pen- 
j 1 1 £apoi  » conofcendo  d’ pavere  giovato  poco  alla  caufa 
della  Religione,  perduto  molto  co ’I ‘Pontefice  , òcacqui- 
ftato  nulla  con  la  Germania,  cercava  di  temperare  delle 
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conditioni,  con  le  quali  sera  publicatp,  che  fi  ridurreb- 
be il  Concilio  ; & fattovi  per  ciò  andare  Don  Diego  di 
Mendozza  fuo  Ambalciatore  predo  alla  Republica,  tene- 
va frenata  quella  libertà , che  procuravano  d’  ufare  alcuni 

£iù  licentiofi , & più  mal' affetti  verfo  la  Corte  di  Roma. 

la  i Vinetiani  conofcendo  che  la  riduttione  del  Conci- 
lio , benché  non  volelfero  apertamente  impedirla , età  pe- 
rò al  Pontefice  poco  grata , come  fatta  in  tempo  , & itf 
luogo  importuno,  & con  modi  poco  convenienti  alla  di- 
gnità , & auttorità  della  Sede  Apoftolica  , non  volfero 
mandarvi  fuoi  Ambafciatori . Ma  l’ accordo  di  Cortanti- 
nopoli,  che  con  tanta  fperanza  era  ridotto  vicino  allacon- 
chiufione  d'  una  tregua  di  molti  anni , finalmente  , non  ef- 
fendofi  potuto  trovar  modo  d' accotnmodare  con  latisfat- 
tione  delle  parti  le  difficoltà  nate  per  la  reftitutione  di 
alcuni  piccioli  cartelli  dell'Ungheria,  terminò  in  una 
breve  fofpenfione  d’  armi  di  un'  anno  , ma  ben  con  propo- 
fìto,  come  fù  detto,  & fcritto  ancora  dal  medefimo  So- 
limano al  Rè  di  Francia,  che  confultandofi  meglio  la  co- 
fa  alla  Corte  di  Ferdina/ido , havefiero  1'  anno  venturo  a 
ritornare  gli  Ambafciatori  alla  Porta  con  nuove  commif- 
fioni  per  ftabilire  a più  lungo  tempo  la  quiete . 

Ma  tra’ Vinetiani  & Turchi  nacquero  fra  tanto  nuovi 
difpareri  per  occafione  de’  confini  di  Dalmatia  ; ove  li  San- 
giacchi  della  Boflina , & Clifl’a  , defidcrando  che  fi  con- 
turbaffero  le  cofe  quiete , per  loro  utile , overo  di  preda- 
re il  pàefe , ò pure  di  confeguirne  prefenti  da’ Vinetiani 
per  fuggire  quefte  moleflie , cercavano  di  ufurparfi  buona 
parte  del  territorio  di  Zara;  allegando  , un  paefe  , che 
conteneva  quarantanove  ville,  appartenere,  come  fuoi  pro- 
prii  territorii,  alle  terre  di  Nadino , & della  Urana,  le 
quali  efTendo  per  l’  ultime  couventioni  venute  fotto  alla  Si- 
gnoria del  gran  Signore  , dicevano  appartenerfegli  fimil- 
mente  i lqro  territori!;  onde  a gli  habitatori  di  quelli  luo- 
ghi fù  con  minacce  di  Tevere,  pene  proteftato  , che  non 
haveffero  a riconofcère  altro  dominio  , che  quello  di  So- 
limano . Diede  quella  cgfa  fomma  molellia  a’  Vinetiani , 
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difendo  quello  paefe  di  grande  importanza,  & perle  Hel- 
lo, & per  la  confervatione  «della  città  di  Zara;  & quan- 
tunque filile  affai  chiara  ■-  loro  ragione , conciofiache  Na- 
dino,  \ Tirana  piccioli  cartelli  non  hanno  alcun  proprio 
contado  ; ma  le  ville  d’ intorno  fanno  con  Zara  , città 
principale  della  provincia  ; nondimeno  per  gli  Urani  , & 
infoienti  modi  , con  i quali  fogliono  i Turchi  procedere 
in  fimili  negotii , valendofi  anco  per  ragione  , che  fìa  fat- 
to loro  quel  paefe , nel  quale  una  volta  habbi  porto  il  pie- 
de il  cavallo  del  Signore  , temevano  che  poteffe  ciò  effer 
cagione  di  più  ftinga,  & grave  contefa.  Ma  effendo  il  ne- 
gotio  portato  a Solimano,  rimile  la  cognitione  della  dif- 
ferenza al  Sangiacco  del  Cherfego , & a due  Cadì  ( fono 
quelli  ordinarti  giudici  di  giuftitia  ) & quello  eh’  erti  de- 
terniinaffero , s effequiffe , & havevano  per  tale  effetto  a 
ritrovarli  infieme  fopra  il  luogo  con  li  Rapprefentanti  del- 
la Republica . Fù  dal  Senato  a quello  carico  eletto  Lui- 
gi Reniero  , il  quale  con  tanta  deftrezza  , & prudenza 
trattò  co'miniftri  Turchefchi,  che  ottenne,  che  alla  Re- 
publica rimaneffe  libero,  & queto  il  portello  di  tutto  quel 
territorio  , eh'  era  in  contefa  ; anzi  effendo  dapoi, , come 
è folito  farfi  da’  Turchi  , fufeitate  nuove  difficoltà  fopra 
le  medefime  cofe  già  conofciute  , & decife  , il  Reniero 
mandato  per  ciò , come  bene  informato  del  negotio , Bai- 
lo a Collanti nopoli  , facendo  meglio  conftare  le  ragioni 
noftre  a Solimano , non  pur  ne  ottenne , che  a quelle  pre- 
tenrtoni  fuffe  pollo  perpetuo  filentio,  ma  che  in  Geme  con 
le  quarantanove  ville , fuffero  fotto  al  dominio  de'  Vine- 
tiani  ritornati  alcuni  altri  luoghi  ufurpati  prima,  &Gn’ 
all’  hora  goduti  da’ Turchi  : così  era  quello  Prencipe  ami- 
co del  giufto  , & dell’honerto  , pur  che  da  falfe  fugge- 
flioni  de'  fuoi  non  gli  fuffe  impedito  il  conofcerlo  . Morì 
quell’  anno  il  Doge  Pietro  Landò  , lafciando  nome  di  ef- 
fer ftato  buono,  & favio  Prencipe*  & in  luogo  di  lui  fu 
eletto  al  prencipato  Francato  Donato  , riè  alcuna  altra 
cola  fucceffe  degna  di  memoria.  * 

Nell'anno  feguente  M.  D.  XXXXVI.  nacque  non 
H.V aruta.Tom.il,  * M mi-  , 
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minor  timore  nell’ animo  di  quelli  che  defideravano  da 
quiete  d’Italia,  ch’ella  fuffeiper  ritornare  predo  ne’ primi 
gravi  travagli;  concioiiache  la  pace  trà  Celare  & il  Rè 
di  Francia  , non  havendo  havuto  effetto  lo  co(e  più  im- 
portanti trà  loro  convenute  , rimaneva  coli  debolmente 
appoggiata  , che  pareva  , che  altro  non  s’ alpettaffe  per 
muovere  1’  armi , che  1’  opportunità  del  tempo  , per  effe-  /*. 
re  ciafcuno  di  loro  in  altre  cofe  impiegato  con  le  forze  , 

& con  i penfieri . Non  haveva  il  Rè  Francefco  , per  l’- 
importuna morte  del  Duca  d’  Orliens  fuo  figliuolo  , po- 
tuto confeguire  il  ducato  di  Milano  a lui  promeffo  in  vir- 
tù delle  nozze  ; ma  non  era  già  punto  Icemato  1’  antico 
fuo  defiderio  di  poffederlo . Nè  era  parimente  il  Duca  di 
Savoja  (lato  rimeffo  al  poffeffo  delle  fue  terre , ritenendo- 
fele  il  Rè  Lotto  varie  feufe , con  fperanza  di  poter  ridur- 
re Cefare  a qualche  altro  partito  , per  la  reftitutione  di 
efle , onde  egli  veniffe  ad  havere  finalmente  l'intento  fuo. 

Era  ancora  un'altra  novità  fucceffa  , la  quale  dubitavali , 
che  fuffe  per  apportare  efca  a quello  incendio  di  guerra, 
che  s’ andava  covando  ; percioche  il  Pontefice  , poiché  ve- 
deva effergli  riufeiti  vani  gli  altri  fuoi  di  Legni  , per  la 
grandezza  della  fua  cafa  , feparate  dal  dominio  della  Chie- 
fa  le  città  di  Parma , & di  Piacenza , che  da  Giulio  Se- 
condo v’ erano  Hate  congiunte  , diede  quelle  in  feudo  a 
Pier  Luigi  fuo  figliuolo , con  obligo  di  pagarne  di  cenfo 
ciafcun’anno  otto  mila  feudi,  & di  cedere  per  ricompen- 
fa  alla  Sede  Apoftolica  il  ducato  di  Camerino , & la  lì- 
gnoria  di  Nepi , de’ quali  Ottavio  fuo  figliuolo  n’ era  (la- 
to poco  prima  invertito  . Quella  cofa  era  tanto  fpiaciuta 
a Cefare,  che  niuna  forte  di  ufficii era  (lata  ballante  a pla- 
carlo in  modo  , che  voleffe  prellarvi  l’affenfo  , ò conce- 
dere l’ invellitura  ricercata  a lui  dal  Pontefice , come  a Si- 
gnore dello  flato  di  Milano  , del  quale  folevano  effere  mem- 
bro quell;  due  città'.  Quella  durezza  di  Cefare  haveva 
talmente  alienato  da  luL  l’aqimo  di  Pier  Luigi,  già  pri- 
ma inclinato  affai  àlla  parte  Francefe,  chertimavafi,  eh* 
egli  fuffe  per  abbracciate  qualunque  occafione  fe  gli  offe- 
, * riffe , 


Digitized  by  Google 


^ VINETIANA  LIB.  XI.  179 

xi/se  , per  dar  fegno  più  aperto  della  fua  volontà  con  qual-  154 6 
che  danno  delle  cofe  di  Celare  . Per  quelli  rifpetti  il  Pon- 
tefice divenuto  hormai  fofpetto.a  tutte  le  parti  , & dif- 
fidando quali  «ugual  mente  di  Celare,  & del  Rè  di  Fran- 
cia; ma  però  rifoluto  di  mantenete  in  ogni  evento , quan- 
to haveva  fatto  intorno  l'erettione  del  nuovo  ducato  nel- 
la pe*fona  del  figliuolo;  tenendo  lunghi  ragionamenti  con 
l’ Ambalciatore  Vinetiano  , dimoftrava  in  quanto  perico- 
lo  fuffero  per  ritrovarfi  le  cofe  d’ Italia , quanto  prima  il  unirfifeco  . 
Rè  di  Francia  fuffe  libero  dalla  guerra  del  Rè  d’ Inghil- 
terra, co’l  quale*  con  ftrette  pratiche  trattavafi  tuttavia  1’ 
accordo  & che  Cefare  nella  dieta  di  Ratisbona  ; ridotti 
al  fuo  volere  & ubbidienza  i Prencipi  Proteftanti  , fulfe 
ficuro  di  non  elfer  necellìtato  a prendere  contra  di  loro 
l’ armi . Però  effortava  il  Senato  a Ilare  legato  con  lui  con 
ftrettiffima  intelligenza  , corqe  conveniva!!  a gl’ interefiì 
communi . Et  per  fegno  di  maggiore  confidenza , fece  che 
dal  nuovo  Duca  fuffe  mandato  a Vinetia  Agoftino  di  Lau- 
di luo  Ambafciatore  , il  quale  dando  conto  al  Senato  del- 
la dignità  ottenuta , offeriva  quello  flato , & fe  fleffo  per 
fervitio  della  Republica  . A quelli  ufficii  corrifpondevaft 
con  amorevoli  parole , ma  con  termini  generali , che  non 
poneffero  in  alcun’ obligo  , & che  non  veniffero  , aflicu- 
rando  maggiormente  il  Pontefice  fopra  quelle  fperanze , a 
farlo  più  rifoluto  nel  prendere  configli,  che  dellaffero  mo- 
ti d’ armi  in  Italia  . Ma  intento  alla  difefa  delle  cofe  pro- 
prie, & prevedendo  i bi fogni , che  venir  poteffero  ,*  ricon- 
duffe  a’ fervigi  della  Republica  Guido  Ubaldo,  Duca  dr 
Urbino  , con  titolo  di  Governatore  Generale  della  fua 
militia,  & con  flipendio  di  cinque  mila  feudi  l’ anno  per 
la  fua  perfona , & quindici  mila  per  cento  huomini  d’ar- 
me, & cento  cavalli  leggieri,  ch'era  tenuto  di  tenere  del 
continuo  a commodo  della  Republica, 

Ma  la  lalute  d’Italia  erano  li  tr<Aagli  , ne'.quali  con- 
veniva continuare  Cefare  , ,&  il  Rè  di  Frància  ; percio- 
che  quelli  non  haveva  con  alcun  fuo  Sforzo,  benché  gran- 
dilfimo  fatto  per  terra , per  rjiare  , & con  arrifchiarl» 

’M  z più  , 
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più  volte  ad  ogni  fortuna  , potuto  ricuperare  la  città 
Bologna  dalle  mani  de  gl’Inglefi  , li  quali  fi  moftravano 
oftinatiflìmi  in  non  volere  per  accordo  reftituirla  ; & Gu- 
fare chiamati  i Prencipi  Proteflanti  alla  ditta  .nella  cit- 
tà di  Ratisbona , per  trattare  intorno  alle  cofe  della  Re- 
ligione , benché  vi  fi  fufle  conferito  in  perfona  , non  ha- 
veva  potuto  fargli  ridurre,  nè  Aabilire  alcuna  cofaj  anzi 
dove  prima  pareva,  che  fi  contentaffero  , che  nella  città 
di  Trento  s aprifle  il  Concilio,  ove  promettevano  di  man- 
dare fuoi  Dottori , per  trattare  delle  cofe  della  fede , & 
per  Ilare  poi  alle  decifioni , che  fuflero  fatte  ; hora  diman- 
davano , che  prima  fi  facete  un  Concilio  nationale  in  Ger- 
mania , & che  poi  riducendofi  a quello  di  Trento  fufle  il 
convento  in  ogni  parte  libero  , & altre  cofe  più  eflorbi- 
tanti . Da  che  il  Pontefice  prefe  argomento  di  potere  ì 
valendoli  di  tale  occafione  , liberare  fe  fleflo  dal  timore 
del  Concilio , & aflìcurare  il  figliuolo  nello  flato  di  Par- 
ma &.  di  Piacenza , volgendo  i penfieri  di  Cefare  , & pa- 
rimente quelli  de’  Prencipi , & popoli  Alemanni  in  altre 
parti,  & a terminare  con  l'armi  una  afpriflima  contefa  . 
Cominciò  dunque  a rifcaldare  con  frequenti  uflicii  l’ani- 
mo di  Cefare  , già  accefo  di  grave  fdegno  eontra  molti 
Prencipi,  & città  di  Germania,  eflortandolo  per  lua  di- 
gnità a prendere  con  generofo  configlio  l’armi  eontra  di 
quelli  ribelli,  & promettendoli  grandjflimi  ajuti , non  pur 
con  le  couceflioni  di  molte  grafie  negli  flati  di  lui  , on- 
de potefle  traggerne  fomma  grande  di  denari , ma  con  la 
contributione  ai  groflò  numero  di  fanti , & di  cavalli  pa- 
gati dalla  Sede  Apollolica . 

In  quello  negotio  hareva  da  principio  pollo  mano  il  Se- 
nato Vinetiano,  cercando,  come  altre  volte  haveva  fatto, 
d’ intepidire  l’ ardore  del  Pontefice  nel  prendere  quella 
guerra , della  quale  iftimavàno  non  poter  riulcirne  fe  non  dan- 
no a gli  flati  d' Italia  , con  incerta  fperanza  , che  fufle 
per  giovare  la' forza  alle  cofe  della  Religione;  conciofia- 
che  dovendo,  com’tra  publica  voce,  concorrervi  tutte  le 
forze  della  Germania,  gjandiflima  , & potentilfiroa  pro- 
r ' vin- 
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lincia,  elfendofi  già  dichiarate  molte  delle  principali  ter-  1546 
re  franche  a favore  de’  Prenpipi  Proteftanti , follevati  per 
timore , che  l’ Imperatore  non  volelfe  lotto  altri  pretefti 
lavare  loro  I4  libertà;  & effendo  nella  Germania  grande- 
mente efofo  il  nome  del  Pontefice  , & della  Corte  Ro- 
mana ; dovevafi  non  fenza  ragione  temere , che  fuffe  data 
per  ciò  occafione  a qualche  inondatione  nell’  Italia  di  quel- 
la gente  bellicofa,  & fiera;  onde  havelfero  a fentirne  dan- 
no , & offefa  quelli  ancora , che  in  tale  movimento  non 
havevano  havuta  alcuna  parte  ; o quando  pur  venifle  fat- 
to a Cefare  di  domare  la  Germania  , per  quella  vittoria 

Siù  potente , per  la  riputatone , & per  le  forze  , fopra- 
arebbe  la  fua  grandezza  a’  Prencipi  d’ Italia  con  maggio- 
re loro  pericolo  . Ma  dapoi  , conofcendofi  i penfieri  del 
Pontefice  in  ciò  tanto  riloluti  , che  portato  da  due  po-  _ , 
tentiliimi  affetti , timore  , & lperanza  , concernenti  rilpet-  tuandu» 
ti  di  (lato , & di  grandezza  fua , & di  fua  cafa , non  era 
per  ammettere  alcun’ altro  contrario  configlio  , s’ attenne 
il  Senato  da  tali  uflficii  ; anzi  da  quei  ragionamenti  , eh’ 
erano  tenuti  con  elfo  più  volte , & dal  Pontefice  , & da 
Cefare  in  tale  propofito  , co’l  mezzo  di  Ambafciatori  , 
cercavano  d’ andare  deviando  , per  non  offendere  Cefare 
fenza  alcun  frutto  , fconfigliando  l’ imprefa , ò pur  laudan- 
dola , per  non  preftare  occafione  , che  loro  fuflero  fatte 
più  efprelfe  richiede  d’ajuti.  Con  tutto  ciò  fò  publicato, 
la  Republica  effer  nella  lega  ftipulata  in  Roma  ; & ciò 
con  tanta  alfeveranza  d’ alcuni,  che  nelle  polizze, .che  pu- 
bicamente andavano  attorno,  con  nota  delle  contribu do- 
ni de’  Confederati , & de  gli  apparati  della  guerra , an- 
noveravanfi  cinque  mila  fanti  pagati  da’  Vinetiani  ; i qua- 
li defiderofi  però  di  fatisfare  a quelli  Prencipi  nelle  cofe, 
che  non  gl’ implicalfero  in  fpefe  , & in  maggiori  impac- 
ci, ricercati  da  ciò  , concederò  con  molta  prontezza  il 
paflo  alle  genti  del  Pontefice,  le  quali  fatta  la  malfa  in 
Bologna  in  numero  di  dodici  mila  fanti  ,.&  tinquecento 
cavalli,  havevano  per  lo  territòrio  Veronefe  da  palfare  a 
Trento;  & il  medefimo  fù  fatto  a’ foldati  di  Cefare,  fa- 
H.  "Parata .Tom.II.  * .M  3 cen- 
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cencio  loro  fomminiftrare  vettovaglie  , & ogni  altra  con£- 
rnodità . »... 

Era  1’  efferato  Pontificio  de  migliori  foldati  d’ Italia  , & 
commandato  da  valoroli  Capitani  ; fopra’  quali  tutti  te- 
neva grado  di  Generale  Ottavio  Farnele , nipote  del  Pon- 
tefice , giovane  ancora  , ma  di  nobiliflìma  iperanza  , & 
che  alcuni  anni  prima  haveva  cominciata  lamilitiat,  paf- 
fando  con  l’Imperatore  Tuo  fuocero  alla  guerra  di  AfrU 
ca . Ma  all’  efferato  di  Celare  erano  concorfe  genti  di  va- 
rie nationi  ; & molti  anco  della  della  Germania  , tratti 
da  gli  dati  patrimoniali  della  cala  d’  Auftria , & da  quel- 
li de’ Duchi  di  Baviera,  & di  Cleves , & del  Marchefe 
Alberto  di  Branderburgh  , i quali  Prencipi  feguivano  le 
parti  dell’  Imperatore  ; talché  egli  potè  porre  inlìeme  in- 
torno a quaranta  mila  fanti , & cinque  mila  cavalli . 

Nel  medelimo  tempo  i Prencipi  Protedanti , de’  quali 
erano  Capi  Giovan  Federico  Duca  di  SalTonia , & Elet- 
tore dell’  Imperio , & Filippo  Langravio  d’ Alila , attende- 
vano a congiungerli  altri  Signori,  & città  di  Germania, 
& ad  accrelcerfi  forze  in  ogni  modo  poflibile  , facendo 
profetinone  di  difendere  la  libertà  di  Lamagna,  & facen- 
do a quelli  che  convenivano  con  loro  giurare  fedeltà  all’ 
Imperio , il  quale  dicevano  volere  Carlo  occuparli , come 
proprio  dato , & convertirlo  in  tirannico  dominio  On- 
de molti  de’  principali  Signori , &.  città  abbracciando  que- 
da,  come  caufa  commune,  prefero  l’armi  contra  Cefare . 
Erano  quedi  il  Duca  di  Vittimbergo  , il  Conte  Palati- 
no, & le  communità  d’Argentina,  d’Ulma,  Francfort, 
& Norimbergo,  effendófi  già  molto  prima  dichiarata  la 
città  di  Augufta;  i quali  tutti  intimata  una  dieta  in  Ul- 
ma , vi  mandarono  Tuoi  Ambafciatori  , & Commiffarii  , 
per  trattare  particolarmente  de  gli  apparati  della  guerra  ; 
nella  quale  fìi  tanto  il  corfo  di  quafi  tutta  Lamagna , che 
riduflero  inlieme  un  potentitiìmo  efferato  di  ottanta  mila 
foldati  a {fiedi,  & di  dieci  mila  a cavallo,  con  le  quali 
forze  tanto  più  fi  promettevano  di  poter  abbattere  quelle 
di  Cefare,  & come  dicevano  , cacciarlo  di  Germania  , 
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qàanto  che  vedevano  non  poter  lui  di  gente  Alemanna 
tar  efferato , che  per  nume» , ò per  qualità  fuffe  molto 
confiderabile . Era  loro  un  Colo  timore  de’  ibidati  foreftie- 
ri',  & minimamente  de’  fanti  Italiani  , apparecchiati  dal 
Pontefice,  i quali  procurando  di  tenerli  lontani , fcriffero 
atfettuofiffime  lettere  al  Senato  Vinetiano , dichiarandola 
buon»  amicitia , che  tenevano  con  la  Republica,  amata, 
& fiimata  da  tutta  la  natione  Alemanna  , & pregandolo 
a non  volere  concedere  il  paffo  per  lo  fuo  fiato  a quella 
gente , la  quale  cercava  l’ Imperatore  di  condurre  a’  loro 
danni , per  porrd  con  perniciofo  effempio  per  tutti  gli  al- 
tri paefi  il  giogo  della  ferviti!  alla  Germania.  A ciò  fù 
dal  Senato  rifpofto  , carifiima  effer  l’amicitia  di  quei  Si- 
gnori , & di  tutti  quei  popoli  , a quali  s haveva  Tempre 
corrifpofto  con  pari  affettione  , & filma  delle  lor  perfone , 
& di  tutta  la  nobiliflima  natione  Alemanna . Ma  per  ri- 
trovarli nello  fiato  della  Repub] ica  paefe  piano , & aper- 
to , non  poterli  prohibire  il  paffo  per  effo  a gente  da  guer- 
ra , le  non  con  gran  forza  d’ armi , il  che  non  era  la  Re- 
publica  fiata  folita  di  fare , fe  non  con  aperti  fuoi  nemi- 
ci . Et  poco  appreffo  vennero  altre  lettere  particolari  del 
Duca  di  Saffonia , & del  Langravio,  i quali  narrando  li 
loro  difegni , & bifogni , & di  haver  prefe  l’ armi  per  lor 
neceffaria  difefa,  dimandavano  d'effere  da’  Vinetiani  ac- 
commodati  di  certa  fomma  di  denaro  ; le  quali  inftanze 
erano  molto  favorite,  &ajutate  dal  Rè  d’ Inghilterra  co ’1 
mezzo  del  Secretarlo  fuo,  che  rifedeva  in  Vinetia  ; il  qua- 
le fù  il  prefentatore  di  quelle  lettere , movendofi  il  Rè  a 
foftentare  la  caufa  di  quelli,  benché  non  in  tutto  palefe- 
mente , overo  per  convenienza , che  fuffe  fra  loro  nel  dif- 
ferire dalla  Cliiefa  Romana  , ò perche  rimaneffe  per  Y 
accordo  di  Francia,  poco  fodisfatto  di  Ce  fare , &glifuf 
fe  la  fua  grandezza  molefta  . Ma  il  Senato  continuando 
nelle  fue  rifpofte,  diceva  , .tenere  qnei  Prencipi.per  buoni, 
& cari  amici , & defiderarp  loro  ogni  buono  avvenimen- 
to ; ma  non  potere  in  ciò  compiacerli,  per  non  offende- 
re l’animo  d’altri  Prencipi , cop  i quali  effendo  in  btio- 
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naamicitia,  & pace,  volevano  confervarla . Levati  quelli 
rifpetti,  moftravafi  il  Senato  «ottimamente  difpofto  verfit» 
la  natione  Alemanna . Così  havendo  la  città  d’  Augura 
con  Tue  lettere , & huomini  efprelfi  raccomandati  alla  prV>- 
tettione  della  Republica  i loro  mercanti , de’  quali  molti 
già  n erano  in  Vinetia , & altri  vi  concorrevano  ogni  gior- 
no in  maggior  numero , per  occaGone  di  quelli  moti  * per- 
che le  pedone , & gli  haveri  loro  fuffero  falvi , & Gcuri  j 
peroche  in  altre  città , ove  fi  ritrovavano  per  loro  priva- 
te facende  , dopo  1’ eflerfi  quella  città  dichiarata  nemica 
di  Cefare , havevano  ricevuti  molti  mal?  trattamenti  ; fu 
benignamente  rifpofto , che  gli  huomini  di  quella  città  , 
& di  tutte  l’ altre  della  gente  loro  erano  flati  Tempre  beo 
veduti,  & trattati,  come  i proprii  cittadini,  & che  nell* 
avvenire  fi  farebbe  continuato  con  loro  con  ogni  termine 
di  giuftitia,  & di  cortefia. 

Tiene  la  città  di  Vinetia  con  la  provincia  di  Germa- 
nia grandiflimo  & continuo  commercio  ; conciofiache  mol- 
te cofe , che  di  Levante  vengono  , & delle  quali  hanno 
gli  Alemanni  bifogno  , come  di  fpeciarie , gottoni , & mol- 
te altre  merci  , fono  a quei  paefi  più  rimoti  per  via 
delle  navi , & mercanti  Vinetiani  fomminillrate  ; & pari- 
mente molte  altre , che  nc'  loro  paefi  copiofamente  nafco- 
no  , fono  a Vinetia  , & di  là  in  altre  parti  portate  con 
molto  commodo  de’  privati  , & con  grandiflimo  utile  de’ 
datii  publici  . Però  a maggiore  commodo  della  natione 
Alemanna  , & per  particolare  fua  habitatione  fh  molti  an- 
ni innanzi  a quello  tempo  fabricato  nella  città  di  Vine- 
tia un  grande , & nobile  palazzo , ò fondacho  in  Rialto 
fopra  il  canal  maggiore  , nella  parte  più  bella  , & più 
frequente  della  città  , ove  per  ordinario  ritrovanfi  molti 
di  quella  natione  , de’  quali  molti  fono  , che  vedendoli  co- 
sì ben  trattati , vi  dimorano  tutto  il  tempo  di  fua  vita , 
eleggendoli^ quella  città  per  propria  patria,  acquiflandone 
beni,  & faTbridandone  fue.cafe’,  particolari . 

Hora  mentre  con 'tanto  ardore  attendevafi  alle  provifio- 
ni  della  guerra , éc  che  già  ridotta  infieme  una  gran  maf- 
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fd  di  foldati , ftava  in  pronto  per  marchiare , li  fparfe  una 
iàma , che  fulTe  feguito  l' accordo  ; del  quale  , com’  era 
incerta  la  conchiuuone , così  elfendo  certi  (fimo , che  con 
medi  mandati  da  ogni  parte  fe  ne  havedè  tenuta  pratica , 
fi  pofero  per  tale  improvifa  nuova  i Vinetiani  in  non  po- 
co penliero  ; confederando , che  trovandoli  in  Italia  sì  gran- 
di efferati  , quando  peravventura  li  fufie  voluto  volgerli 
ad  altra  imprefa,  trovandoli  gli  dati  de  gli  altri  fprove- 
duti  , haverebbono  pollo  in  tutti  grandidimo  fpavento  . 
Però  il  Pontefice  conofcendo  quello  fofpetto,  & temendo 
che  il  Senato  non  fude  per  prendere  qualche  conliglio  d' 
accodarli  con  più  ftretta  intelligenza  all’ amicitia  d altri, 
con  rifolutione , che  potede  peravventura  efier  contraria  ad 
altri  difegni  di  lui,  tenne  con  l’ Ambafciatore  della  Re- 
publica  lungo  , & efficace  ragionamento , dimodrando  eh’ 
egli  Tempre  per  beneficio  commune  era  dato  cudode  del- 
la quiete  d'Italia;  ma  che  particolarmente  haveva  havute 
innanzi , con  lommo  defiderio  di  giovarle , quelle  cole , che 
appartenevano  alla  ficurtà , & alla  grandezza  della  Repu- 
blica  : però  s’ adicurade  quel  Senato  della  Tua  volontà , 
& continuade  in  dare  feco  unito  con  ottima  intelligenza, 
che  cofi  confervarebbono  l'uno  & l’altro  dato  , & il  ri- 
manente d’ Italia  ancora  in  quiete  ; havere  volentieri  ri- 
novato  quedo  ufficio  a tempo  apunto  , che  per  ritrovarli 
lui  armato , & ficuro  dall’  ingiurie  , fi  potede  tanto  più 
credere,  che  non  timore  alcuno  , ma  buono  & vero  ze- 
lo lo  movede  a dir  quede  cole  , & aprire  il  fecreto  de* 
Tuoi  penfieri . 

Ma  diiciolte  le  pratiche  della  pace , erano  già  gli  effer- 
ati da  ogni  parte  ridotti  in  campagna  , & in  uno  delfo 
paefe;  conciofiache  quantunque  i Protedanti  ( così  erano 
chiamati  quelli  della  lega  fatta  contra  l’ Imperatore , per 
li  protedi  fatti  a lui  nella  materia  della  religione  ) cer- 
cando di  fare  per  fe  dedi  , ciò  che  non  havevano  potuto 
ottenere  da  altri,  cioè  di*  prohibire  il  pafib'alle  genti  , 
che  venivano  lor  contra  cT  Itaìia  , -havelTero  occupato  il 
cadello  della  Chiufa,  luogo  del  contado  di  Tirolo  podo 
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£rà  dirupi  di  monti,  per  dove  credevano,  che  futtero  per 
pattare  i nemici  ; nondimeno*  havendo  1*  effercito  Pontifi^ 
ciò  & Cefareo  prefa  la  via  più  verfo  Ifpruch  , erano  eifr- 
trati  nello  dato  di  Baviera  , & di  là  pattati  più  innanzi 
verlo  Ratisbona  , ove  gli  afpettava  l’ Imperatore  con  altre 
fue  genti.  Ma  dettero  poi  dall’ una  & dall’ altra  parte  lun- 
go tenlpo  otiofi,  afpettando  ogn’ uno  qualche  avantaggio  ; 
& tutto  che  fi  futtero  più  volte  avvicinati  tanto  i due 
campi  nemici , che  ben  fpetto  fi  facevano  sù  gli  occhi  de 
gli  efferciti  grotte  fcaramuccie  , nondimeno  non  fi  venne 
mai  alla  giornata  y dalla  quale  andava  deviando  Cefare 
con  favio  configlio,  per  tirare  la  cofa  in  lungo  r & dis- 
fare i nemici  di  più  capi  , & di  varii  voleri  come  gli 
venne  fatto  . Conciofiache  cominciando  a cadere  i foli 
dati  r & i popoli  da  quei  primi  concetti  grandi  di  poter 
predo  vincere,  & fugare  Cefare,  &afentire  moledia  del- 
le gravi  contributioni  per  la  guerra;  & effendo  frà  tanto 
il  Rè  Ferdinando  con  un’  altro  etterato , che  haveva  po- 
do  infieme , entrato  nello  dato  del  Duca  Giovan  Federi- 
co, accompagnato,  & favorito  dal  Duca  Mauritio  di  Saf- 
fonia  nemico  di  lui;  fi  pofe  tanta  confufione  , & fpa  ven- 
to a’  nemici , che  lafciandofi  sù  gli  occhi  del  campo  pren- 
dere molti  cadelli  & già  diffolvendofi  da  fe  detto  1’  efer- 
cito, potè  Carlo  Imperatore  con  rara  & inafpettata  pro- 
fperità  in  breve  tempo  ridurre  a ficuro  dato  queda  perx- 
colofifllma  guerra , Conciofiache  havendo  perquedi  primi 
profperi.fuccetti  racquidata  grandiflima  riputatone  , ven- 
nero all’ubbidienza  di  lui  molti  Prencipi  , «Se  città  libe- 
re , chiedendogli  del  fuo  fallo  humile  perdono  : talché 
nello  Ipatio  di  pochi  meli  , fi  trovò  havere  domato  un 
grandittimo  tratto  di  paefe  di  Signori  grandi  , & di  po- 
poli molto  potenti,  & bellicofi;  cola  che  in  lunghiflìmo 
tempo  , & con  graviflimi  pericoli  a pena  haveva  fpera- 
to  di  poter  confeguire* 

Terminata  in  quedo  mojlo  là  guerra  di  quedr  anno , 
fendo  già  fopragiunta»  la  più  afpra  dagione  del  verno  , 
licentiaronfi  da  C«fare  le  genti  del  Pontefice  , le  quali 
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sbandate  ritornaronfi  in  Italia  ; & Aleffandro  Cardinale 
Irarnefe  nipote  del  Papa,  eh’  era  flato  nel  campo  fuo  Le- 
gato , dovendo  ritornare  a Roma  , volfe  prima  venire  a 
Yinetia  ; ov^  quantunque  intendere  apparecchiarfegli  gran- 
dmimi h'onori  , fi  rifolfe  però  di  venirvi  privatamente  . 
Ma  fu  con  fomma  letitia  veduto,  da  tutti  honorato,  & 
accarezzato  in  modo  nel  publico , & nel  privato , che  ne 
partì  fatisfattiflìmo . Conciliava  alla  perfona  del  Cardina- 
le molto  di  grafia,  & di  benevolenza  predo  a’ Yinetiani , 
non  pur  l’effer  egli  così  Erettamente  di  langue  co ’1  Pon- 
tefice congiunto»  ma  le  fue  proprie  nobiliffnne  qualità  , 
& ancor  elfer  lui  recentemente  ftato  ricevuto  nel  numero 
de’ gentil’ huomini  Vinetiani;  percioche  poco  prima,  co- 
sì defiderando,  & ricercando  il  Pontefice  , era  alla  cafa 
fua  Farnefe  fiata  donata  la  nobiltà  Vinetiana , iflimata , 
& procurata  anco  da  perfone  di  altiffimo  ftato,  per  l’an- 
tichità del  governo  della  Republica  , & per  lo  nome  , 
che  conferva  intatto  della  libertà,  con  dignità,  & auto- 
rità di  non  poco  dominio. 

E perche  di  effa  è occorfo  qui  far  mentione,  non  do- 
verà  effer  difcaro  l’intenderne  alcun  particolare  . Nobili 
apprettò  i Vinetiani  fi  chiamano  quelli  , che  fono  parte- 
cipi del  governo  della  Republica,  cioè,  che  hanno  auto- 
rità di  eleggere,  & che  ponno  effer  eletti  a publici  ma- 
giftrati.  Quella  facoltà  è data  dal  nafcimento  diciafcuno, 
non  da  ordinaria  elettione  fatta  per  voti;  conciofiache  chi 
nafce  di  parenti  Nobili , è Nobile  , & a certo  tempo  , 
& modo  dalle  leggi  terminato  può  entrare  nel  maggior 
Configlio  , nel  quale  fi  fa  l’ ordinaria  difpenfa  de’  magi- 
ftrati . In  quello  ordine  fono  amraeffi , overo  quelli  , che 
effendo  flati  de’  primi  habitatori  della  città , & per  la  vir- 
th , ò per  le  ricchezze  piò  eminenti  a gli  altri,  hanno  da 
principio  cominciato  ad  havere  il  maneggio  delle  cole  pu- 
bliche;  overo  quelli  che  per  alcuna  illuftre , & fegnalata 
operatione  fatta  a beneficiò  de^la  Republica , vi  fono  fla- 
ti dapoi  in  diverfi  tempi & per  varii  accidenti  ricevuti  ; 
i quali  per  lo  più  fono  flati  eh  famiglie  principali  , & 
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nobili  d’altre  patrie;  ò pur  alcuni  altri,  a chi  per  parti- 
colare grafia,  & favore  è ftajo  fatto  dono  della  nobiltà/; 
il  che  però  fi  è fatto  con  tale  temperamento  , che  foto 
a Signori  di  gran  conditione  è flato  conceda  : & per  que- 
lla via  vi  furono  aderte  le  famiglie  d'  Erte , la  Gonzaga  , 
& alcune  altre  principaliffime  di  tutta  Italia  ; & il  medefimo 
Henrico  Rè  di  Francia  quando  fù  l’ anno  M.  D.  LX^CIIII. 
a Vinetia  , ricevuta  tra  gli  altri  molti  honori  la  Nobiltà 
Vinetiana,  moftrò  di  gradire  affai  il  dono  . Ma  è ftato 
particolar  penfiero  di  molti  Pontefici  di  quelle  ultime  età 
il  procurare , che  le  lor  famiglie  fiano  nella  Nobiltà  Vi- 
netiana inferte  , riputando  quella  dover  effere  loro  di  gran- 
de ornamento  nella  fortuna  profpera  , & nell’avverfa  di 
lìcuro  rifugio . Dalli  quella  in  perpetuo  a tutta  la  dipen- 
denza di  quelli , che  una  volta  fono  Itati  ricevuti  in  que- 
llo ordine , & con  fomma  cura  s invigila , perche  fi  con- 
fervi immaculata  , & pura  . Onde  ne’ natali  di  coloro  , 
che  hanno  ad  effere  ammeffi  al  maggior  Configlio,  fi  ri- 
cerca non  folo  la  nobiltà  del  padre  , ma  che  fiano  nati 
di  legitime  nozze,  & di  donna,  che  non  fia  della  plebe  , 
ma  di  honelta  conditione;  il  qual  carico  è particolarmen- 
te commeffo  ad  un  principali  filmo  magiftrato  , detto  l’ 
Avogaria  del  Commune , preffo  al  quale  tengonfi  libri  ,■ 
con  i nomi  deferirti  di  tutti  i Nobili  , quanti  ci  fono  , 
dal  primo  giorno  del  loro  nalcimento  . In  quell’ordine 
dunque , come  fù  ad  inllantia  di  Paolo  Terzo  Sommo 
Pontefice  la  cafa  Farnefe  ricevuta  , coli  poi  è Hata  tem- 
pre, & è hoggidì  con  Angolare  ftudio , & affettione  tenu- 
ta amica  , & confidente  della  Republica . 

Ma  ritornando  alla  noltra  narratione  , era  da  per  tut- 
to per  gli  fuccelfi  di  Lamagna  molto  effaltata  la  gloria 
di  Carlo  , la  quale  tanto  era  maggiore , quanto  che  pa- 
reva , che  con  quello  ultimo  fatto  fi  veniffe  a dar  telli- 
monio  al  mondo  , che  le  vittorie  confeguite  da  lui  con 
l’armi  di  Lamagna  Piffero  procedute  dalla  virtù  , & fe- 
licità fua;  poiché  i .medesimi  ’,  che  combattendo  fotto  la 
fcorta , & aufpicii  fuoi  , erano  flati  vincitori , divenuti 
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fuoi  nemici,  erano  poi  flati  vinti,  & domati  da  lui;  & 1546 
tatto  che  gli  redatte , quali  per  eftinguere  le  reliquie  della 
gàerra,  a fuperare  il  Duca  Federico,  & Lantgravio,  li 
quali  difperando,  come  capi  di  quelli  tumulti,  di  poter 
ottenere  grafia  da  Celare  , continuavano  ad  effergli  con- 
tumaci ; nondimeno  vedevali  , che  le  forze  di  quelli  non 
farebbono  Hate  ballanti  a poter  lungamente  reggere  con- 
tra  Tarmi  vittoriofe  di  così  gran  Prencipe  . Quella  cofa 
più  altamente  penetrando  nell’  animo  del  Pontefice , lo  fe- 
ce  avveduto,  quanto  fullero  ftati  buoni  quei  configli,  che 
gli  erano  dati  dà'  Vinetiani  ; onde  ne  laudava  molto  la  /ix"' 
prudenza  di  quel  Senato  . Vedeva  non  effergli  alcuna  di 
quelle  cofe  riufcita , eh’  egli  s era  priina  propolle  ne’  fuoi 
concetti  ; il  Concilio , benché  per  T avvicinarfi  della  guer- 
ra, fe  ne  fuffero  partiti  alcuni  Prelati,  rimanere  tuttavia 
aperto  , anzi  con  maggiore  fuo  pericolo  , per  defiderio 
che  haveva  Qbfare  di  confervarfi  , co’l  dare  loro  alcuna 
fatisfattione , la  devotione  de’  popoli  di  Lamagna  venuti 
alla  fua  ubbidienza  , co’l  muovere  f armi  fuor  d’ Italia  ; 
nè  efferfi  procurata  al  Duca  Pier  Luigi  molta  ficurtà , 
poiché  così  pretto  doveva  T Imperatore  rimaner  libero  da 
quella  guerra  , (limata  prima  affai  più  lunga , & diffici- 
le ; & della  gloria  ancora  , che  fperava  poter  venire  al 
fuo  nome  rimaneva  dal  giudicio  de  gli  huomini  ‘ defrau- 
dato , poiché  tutta  era  data  a Carlo , perche  con  T inge- 
gno , & virtù  fua  haveffe  fuperata  ogni  difficoltà . Però  sìm,/,* 
havegdo  richiamato  le  fue  genti  dal  campo  Imperiale, 
dolevafi  apertamente , che  Cefare  non  haveffe  participato 
con  lui  de  gli  utili  della  guerra  , dandogli  parte  de’  de- 
nari cavati  dalle  taglie  de’  popoli  , che  fi  componevano  ; 
nè  pur  communicati  a lui  , nè  a’ fuoi  rapprefentanti  gli 
configli  più  importanti  della  pace,  & della  guerra,  com’ 
era  conveniente , effendo  egli  flato  partecipe  delle  fpefe , 

& de’  travagli . Ma  all’  incontro  ( tome  facilmente , ove 
non  fiano  gli  animi  ben  dffpofti , nafee  occafione  di  con- 
tefe)  diceva  Cefare,  effergli  dal  Pofttefice  mancato  della  E, Ctf.r, 
prometta  , & del  debito  ; perQioche  non  effendo  ancora  di,ui- 
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fornita  la  guerra,  che  haveva  prefa  principalmente  perle 
fue  effortationi , & per  li  fuoi  configli , egli  richiamando 
le  fue  genti , non  pur  veniva  a privarlo  di  quegli  ajuti®, 
ma  a diminuire  infieme  con  le  forze  la  riputatione  al  fi!^o 
efferato,  col-  quale  havevafi  pur  a fuperare  nervo  poten-r 
ti flìmo  delle  forze  di  Lamagna  fotto  la  condotta  di  Gio- 
van  Federico,  & del  Lantgravio , l'uno  der  quali  per  la 
nobiltà  dell’ antichifiimo  fangue  di  Saffonia  , l’altro  per 
certa  particolare  affettione  portatagli  da'  popoli  , conofcen- 
vafi  , che  farebbono  fiati  badanti  a mettere  infieme  tanto 
efferato  , che  fenza  le  debite  provifioni*  haverebbe  potu- 
to porre  in  dubbio  la  vittoria  , . & il  buon  fine  di  tutta 
l’ imprefa . Le  quali  cofe  s' andavano  ampliando  da  Cefa- 
re , overo  per  tirare  il  Pontefice  a nuova  contributione 
di  denari  , ò di  fanti  ; & molto  più  per  ottenere  la  li- 
cenza di  potere  r come  haveva  più  volte  inftantemente  di- 
mandato , per  quella  guerra  valerfi  de’  beni  delle  Chiefe 
di  Spagna  ; ò forfè  ancora  con  fine  di  far’  apparire  mag- 
giori le  fue  vittorie  , effaltando  le  forze  de’  nemici . Ma 
nell’  animo  del  Pontefice  fatto  alieno  dal  favorire  più  ol- 
tre i difegni  di  Cefare  , prevaleva  ad  ogni  altra  cofa  il 
folpetto,  & il  timore  generato  della  fua  potènza,  & la 
fdegno  di  molte  male  latisfattioni  prefe  di  lui . 

Ma  quelle  cagioni  fi  fecero  poi  maggiori  affai  , & più 
potenti  , per  feparare  il  Pontefice  da  Celare , per  le  co- 
fe che  fucceffero  1’  anno  venturo  M.  D.  XXXXVIL 
per  le  *qua!i  come  vedeva!!  andare  di  giorno  in  giorno 
crefcendo  la'potenza,  & la  riputatione  di  Cefare,  così 
fcoprivafi  infieme  in  lui  ambitione  maggiore  , & defide- 
rio  più  ardente  di  dominare  ; conciofiache  continuò  in 
modo  la  fua  profperità  nelle  imprefe  di  Germania  7 che 
tirato  al  conflitto  Giovan  Federico  Duca  di  Saffonia  , fen- 
za darli  tempo  di  ritirarli  dentro  del  fuo  fiato  ne’ luoghi 
più  forti  . com’egli  difegnava,  ne  ottenne  tale  vittoria, 
che  con  ella  pofe  fine  alla  guerra  T effendo  rimafo  il  Du- 
ca prigione , &.  in  rtodo  rotte  , & abbattute  le  fue  for- 
ze, che  il  Lantgnfvio  difgerando  di  poter  con  forza  d’ ar- 
mi , 
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' mi , non  che  altro  confervarfi  la  vita , s’ andò  volontaria- 
mente a porre  in  poteftà  di  Cefare  , il  quale  occupate 
et)’  fuoi  prefidii  le  fortezze  d’ Alfia , ritenne  lui  prigione. 
Onde  rimanendo  in  Germania  ogni  cofa  pacata , & quie- 
ta, egli  quafi  trionfante  entrato  in  Augulta  haveva  con- 
vocata una  dieta  da  ogni  parte  di  Germania , & in  quel- 
la molte  cofe  ottenute  a commodo , & fatisfiattione  fua , 
& frà  1*  altre , che  con  la  contributione  di  tutti  i Pren- 
cipi , & terre  franche  s'  haveffe  a porre  infieme  una  gran 
fomraa  di  denari , perche  fuflero  pronti  per  foldare  venti 
mila  fanti , & quattro  mila  cavalli  ad  ogni  bifogno  dell’ 
imperio,  comprendendo  fotto  alla  protettione  di  effo  gli 
flati  patrimoniali  fuoi , & della  fua  cala  , tra  la  quale , 
& li  Prencipi,  & terre  franche  .di  Germania  fu  fimilmen- 
te  fermata  a commune  difefa  lega  perpetua . 

Tuttavia  quelle  tante  profperità  di  Cefare  non  ammor- 
zavano punto  in  lui  la  fete  di  nuovi  flati  , & di  nuova 
gloria , & fopra  tutto  haveva  la  mira  alle  cofe  d’  Italia , 
&a  ben  fermarfì  con  altri  più  alti  difegni  al  poffeffo  del- 
lo flato  di  Milano  , ove  mandò  numero  grande  d’ arti- 
glieria , della  quale  era  flato  da  diverlì  Signori  di  Ger- 
mania prefentato  , & apprelfo  un  buon  numero  di  fanti 
Spagnuoli  , coftituendo  di  quella  gente , come  a fe  più 
fedele,  un'ordinario  prefidio  di  quello  flato.  Fece  fimil- 
mente  a’ popoli,  & vaffalli  giurare  a fe,  &a  chi  egli  vo- 
Ielle  nominare  per  lor  Signore  , fedeltà , intendendo  di 
farlo  nella  perfona  di  Filippo  fuo  figliuolo  , il  quale  ha- 
veva per  tal’ effetto  a palfare  prefto  in  Italia;  & tuttavia 
follecitamente  trattava  una  capitulatione  con  gli  Svizzeri, 
perla  quale  fulfero  particolarmente  obligati  alla  difefa  del 
ducato  di  Milano  . Ma  oltra  ciò  haveva  nella  città  di 
Siena  polla  la  guardia  di  quattrocento  fanti  Spagnuoli , 
& un  fuo  miniuro , eh’  elfercitava  in  molte  cofe  grandif- 
fima  auttorità , & tentava  ,di  fondarvi  una,  fortezza , con 
animo,  come  fi  comprendeva,  di  porvi  prefto  del  tutto  il 
giogo , non  mancando  pur  all’  hora  occafioni , & ptetelli , 
per  li  moti  concitati  dal  popolo-,  & da*  cittadini , i qua- 
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li  non  potendo  con  patienza  tollerare  di  vederfi  cadere  in 
fervitù,  cacciati  i fanti  Spagnuoli , havevano  molte  altre 
cofe  fatte  contra  la  dignità  di  Cefare.  Cercava  egli  pa- 
rimente di  porfi  al  poffeffo  della  terra  di  Piombino  , -le- 
vandola fotto  varii  pretefti  al  fuo  Signore  con  promefla 
di  ricotnpenfarnelo  con  altro  flato  , per  valerfi  della  op- 
portunità di  quel  fìto , pollo  alle  marine  di  Tofcaaa , & 
molto  commodo  alle  cofe  del  mare  , per  altri  fuoi  di- 
fegni . 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  diede  occalìone  di  timore  a 
tutti , & di  particolare  afflittione  al  Pontefice , l’ occupa- 
tione  della  città  di  Piacenza  , feguita  nel  modo  che  li 
dirà , con  la  morte  del  Duca  Pier  Luigi . Et  effendo  a 
queflo  tempo  ufeiti  di  vita  con  poco  fpatio  l’ uno  dopo 
l'altro  i due  maggiori,  & più  potenti  Rè  di  Chriftiani- 
tà,  Francefco  Primo  di  Francia,  & Henrico  d’Inghil- 
terra , pareva  che  ogni  cofa  fecondaffe , & favorire  i dife- 
gni  di  Cefare  ; poiché  levati  quelli  Prencipi  di  forze  gran- 
di, & di  maturo  configlio , nemici  & emuli  fuoi , veni- 
va egli  a rimanere  quali  folo  arbitro  delle  cofe  , & con 
fuprema  auttorità . Ma  partorì  la  morte  del  Rèdi  Fran- 
cia maggiore  alteratione  ne'  penlieri  de  gli  huomini  , fe- 
condo le  paflioni , & giudicii  diverfi , che  ne  gli  effetti 
delle  cofe;  conciofiache  Henrico,  il  quale  per  la  morte 
del  Delfino  , & del  Duca  d’  Orliens  era  pervenuto  , ben- 
ché fuffe  terzo  di  nafeimento  nell'ordine  de' figliuoli  del 
Rè,  alla  Corona  del  regno  di  Francia,  allevato  fottoal- 
la  difciplina  del  padre  , & herede  de'  fuoi  medefimi  af- 
fetti, & penfieri,  & malììmamente  de’ difpareri , che  ha- 
veva  per  sì  lungo  tempo  effercitati  con  Cefare , fi  dimo- 
ftrò  pretto  d’animo  molto  rifoluto,  & collante  di  fegui- 
re  le  veftigie  paterne , & di  non  cedere  punto  alla  fortu- 
na di  Carlo  Imperatore . 

Ma  er^  all’  hora  la  perdita  del  Rè  Francefco  da  gl' 
Italiani  diverfamente  interpretata;  Itimando  alcuni  efferfi 
levata  l’occafione  àll’ Italia  di  molti  travagli  , de’ quali 
per  l'inquieta  natura  di  lui,  per  l’ acerbiflimo  odio,  che 
, ' por- 
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•portava  a Cefare  , & per  certo  oftinato  penfiero  all’acqui- 
1^)  del  ducato  di  Milano,  hon  era  mai  per  vederne  la  fi- 

• ne,  fé  non  infieme  con  la  vita  di  lui.  Altri  poi  in  con- 
trario , nè  cdsì  facilmente  perfuadevanfi , che’l  nuovo  Rè 
fuffe  per  rimettere  de’  penfieri  , & delle  imprefe  tentate 
dal  padre  ; & quando  ancora  lo  faceffe,  riputavano  che 
haveflè  a nafcerne  maggior  danno , che  benefìcio  a gl’  Ita- 
liani , li  quali , levato  il  contrapefo  dell’  armi  Francefi , 
converrebbono  tanto  più  dipendere,  con  poco  rimedio  alla 
loro  libertà  , dalle  voglie  de  gli  Spagnuoli . Ma  in  Vi- 
netia  da  altri  era  con  molto  dolore  ricordata  1’  amicitia , 
che  haveva  il  Rè  morto  tenuta  con  la  Republica  ; la 
prontezza , con  la  quale  1’  haveva  foftenuta  nella  fua  più 
cadente  fortuna , & particolarmente  ajutata  con  collanza 
di  notabile  effempio  alla  ricuperatione  di  Verona  . Ad- 
ducevanfi  ancora  per  fegni  della  fua  buona  volontà , che 
tante  volte  havelfe  ricercato  il  Senato  Vinetiano  di  nuo- 
va congiuntione , fenza  ftimarfi  punto  offefo  da  tante  re- 
pulfe:  il  che  haveva  alla  Republica  data  non  poca  ripu- 
tatione , & era  ftata  caufa  di  farla  più  rifpettare  , & {li- 
mare ancora  dal  medefimo  Imperatore . Ma  da  alcuni  al- 
tri , non  fenza  qualche  amarezza  d’animo  ritornavafi  al- 
la memoria  l’ incerta  fede  , con  la  quale  in  molte  occa- 
fioni  era  quello  Rè  proceduto , & la  molta  ingratitudine 
ufata  alla  Republica,  la  quale  havendo  con  molta  pron- 
tezza , & generofità  prefe  l' armi , & efpoftafi  a tante  fpe- 
fe  , & moleftie  della  guerra  per  la  liberatione  prima  di 
lui  , & poi  de’ fuoi  figliuoli  dalle  mani  di  Cefare  , era 
Hata  con  tanto  difpregio  abbandonata,  che  non  pur  fen- 
za fare  di  lei  alcuna  mentione , ma  con  tanto  pregiudicio 
delle  cofe  fue , & fenza  purfarnela  di  tale  fua  rifolutione 
partecipe,  era  venuto  all  accordo  con  Carlo  Imperatore. 
JEt  la  ftima  ch’egli  haveva  moftrata  di  fare  della  Repu- 
blica , da  che  altro  efier  n^ta , che*  da’  fuoi  p^oprii  inte- 
reflì  ? i quali  quando  erano  {lati  feparati  da  quelli  della 
Republica , in  niun  conto  effere  fiatò  appreffo  di  lui , nè 
l’honore,  nè  la  ficurtà  di  quella.  Noridimeno  in  quella 
H.  V aruta.Tem.il,  % N va-. 
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variatione  d’  affetti  erano  tutti  concordi  nel  volere  confer- 
vare  l'amicitia  con  la  Coroni  di  Francia,  Senza  però  di- 
partirli dalla  loro  neutralità , come  havevano  fatto  quelli 
anni  adietro  . Però  fubito  intefa  la  morte  del  Rè  Fran- 
cesco , elelfero  due  Ambafciatori , Vettor  Grimani  , & 
Matteo  Dandolo  , li  quali  haveffero  a trasferirli  quanto 
prima  nel  regno  di  Francia , per  fare  co  ‘1  nuovo  Rè , & 
con  li  Signori  della  Corte  gli  ordinarti  ufficii  di  condo- 
glienza,  & appreffo  di  rallegrarli  della  fuccelfione  al  re- 
gno , allumando  eh’  era  la  Republica  ben  difpofta , & pron- 
ta a continuare  la  pace  con  la  medefima  offervanza  verfo 
la  perfona  di  Henrico  , che  havevano  ufata  verfo  il  padre , 
& con  f ordinaria , & antica  alfcttione  portata  da’  Vine- 
tiani  alla  Corona  di  Francia. 

Ma  della  morte  di  Henrico , come  di  Prencipe  per  la 
lontananza  del  fuo  dato,  men  intereffato  nelle  cofe  d’ Ita- 
lia , fi  tenne  da  gl’  Italiani  minor  conto  ; ma  più  de  gli 
altri  illimavano  l’amicitia  di  quel  Rè  , & di  quel  regno 
i Vinetiani  , come  quelli  , che  non  pur  per  ragione  di 
flato  , ma  per  le  loro  private  facende  mercantili  veniva- 
no da  tale  buona  intelligenza  a riceverne  molti  commo- 
di. Conciofiache  ordinariamente  da  Vinetia  fi  mandava- 
no in  Inghilterra  varie  forti  di  mercantie , per  il  che  ritor- 
nava il  commercio  con  quella  natione  utiiilfimo  a’  citta- 
dini, & mercanti  Vinetiani.  Però  era  folita  laRepubli- 
ca  di  tenere  un  fuo  Ambafciatore  ordinario  in  Inghilter- 
ra , il*  quale  elfendo  per  certi  accidenti  fiato  levato  nel 
tempo  della  guerra  di  Francia;  ricercando,  dapoi  fuccef- 
fa  la  pace  , l’ ifteffo  Rè  con  molta  inftanza  che  fufle  ri- 
tornato , era  a quello  carico  fiato  eletto  Bernardo  Nava- 
giero,  il  quale  poi  non  andò  , per  elfer  avanti  il  partir 
fuo  feguita  la  morte  di  Henrico  . Per  quello  continuato 
commercio  haveva  quello  Prencipe  prefa  molta  affettione 
alla  Republica , & a^cittadini  Vinetiani  , talché  ne’  fuoi 
più  travagliosi  tempi  favori  affai  le  cofe  di  lei , come  dal- 
le precedenti  narratloni  fi  è potuto  conofcere  ; benché  fat- 
to ne’  coftumi  da*  fe  medefimo  diverfo  , in  quella  parte 
' - ' , * an-. 
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ancora  mutaffe  alcuna  volta  voglie , & penfieri  , & fé  le 
rxioftralfe  poco  amico . Continuò  però  fempre  ad  accarez- 
zare gli  huomini  della  natione,  & particolarmente  quelli 
della  nobiltà»,  ne’ quali  per  varie  occafioni  confidava  di- 
verfi  più  importanti  negotii  ; & ultimamente  nella  tratta- 
tane della  pace  con  Francia  eralì  valuto  dell’opera  di 
Francefco  Bernardo,  giovane  di  molto  fpirito , che  per  oc- 
cafione  di  fue  private  facende  trattenevafi  in  quel  regno, 
& più  volte  per  ordine  del  Rè  pafsò  in  Francia  , & fu 
principale  inftromento  nella  conchiufione  della  pace . Al 
Rè  Henrico  luctelTe  Edoardo  fuo  figliuolo  , ma  di  così 
tenera  età,  percioche  non  giungeva  ancora  agli  undici  an- 
ni , che  fu  il  governo  del  regno  porto  in  mano  di  alcur 
ni  principali  Baroni . Vi  elefle  il  Senato  in  Ambafciatore 
Domenico  Bolani , il  quale  trovò  ne’ Signori  principali  , 
& di  maggiore  auttorità  un  ottima  corrifpondenza  di  con- 
tinuare l'amicitia  , & il  commercio  co’ Vinetiani  , pro- 
mettendo di  ben  trattare  tutti  gli  huomini  della  natione , 
che  fuflero  a quell’ ifola  capitati. 

Ma  durò  per  breviflimo  tempo  la  pace  tra  Inglefi  & 
Francefi , popoli  per  natura  nemiciffimi  ; percioche  eflen- 
do  del  Rè  di  Scotia  rimafa  una  figliuola  unica , & here- 
de  del  regno , pretendevano  i Governatori  di  Edoardo  , 
che  al  fuo  Rè  dar  fi  doveffe  in  matrimonio , per  congiun- 
gere le  forze  di  quei  due  regni  fotto  un  folo  governo  , 
come  fono  per  vicinanza  del  paefe  congiunti . Magli  Sco- 
zefi  aborrendo  1’ efier  ridotti  fotto  alla  ubbidienza*  del  Rè 
d’Inghilterra,  & per  confervarfi  la  dignità  del  loro  regno, 
& per  odio  quafi  naturale,  che  portano  a tutti  gl’ Ingle- 
fi,  non  volendo  predare  a tali  propofte  l’ orecchie , ricor- 
fero  in  Francia  per  impetrarne  ajuto  , quando  cercartero 
gl’ Inglefi  di  sforzarli  con  l'armi  ; promettendo  ad  Hen- 
"rico  l’Infanta  lor  Regina  , con  la  fucceflione  del  regno, 
per  moglie  ad  uno  de’  fuoi  figliuoli»  & obligaqdofi  di  con- 
durnela  in  Francia,  per  pégno,  della  lor  fède . Quelle  of- 
ferte furono  dal  Rè  Henrico  tanto  più  prontamente  ac- 
cettate , & prefa  la  protettionq  della  Regina  fanciulla  , 
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l<47  & del  regno  di  Scotia,  quanto  egli  defiderofo  molto  d*  • • 
acquiftarfi  nuovi  {lati , trovavafi  mal  contento  dell  accor- 
do fatto  dal  padre,  per  lo  quale  era  a gl*  Inglefi  rimafb 
il  poffeffo  della  città  di  Bologna  ; onde  veniva  ad  edere 
tra  quelle  nationi  già  accefo  il  fuoco  d una  acerbiuima 
guerra . Difpiaceva  molto  a quelli  che  temevano  la  po- 
tema  di  Cefare,  il  vedere  il  nuovo  Rè  di  Francia^occu- 
• pato  in  quella  imprefa,  per  la  quale  havene  ad  abbando- 
T,m,\lncù  nare  i penfieri  delle  cofe  d'Italia,  & lafciare  a Cefare  il 
M campo  libero  di  profeguire  i Tuoi  dilegni . Ma  lopra  gli  al- 
r.t  pertico-  (j-j  pg  Tenti  grave  moleflia  il  Pontefice , dome  quello , che 
òrfico".1  non  pur  per  la  caufa  commune  , ma  per  privati  interefli 
ancora  dilegnava  con  1'  armi  Francefi  di  porre  treno  alla 
eh  vini;*  grandezza  di  Cefare . Però  deliberò  di  mandare  in  Fran- 
’ji^cZr-  eia  il  Cardinale  di  San  Giorgio , con  occafione , com  era 
x«-  publicato , di  procurare , che  al  Concilio  di  Bologna  ve- 
niffero  i Prelati  Francefi  ; ma  in  effetto  per  altri  divedi 
fini  , cioè  di  eccitare  il  Rè  a volgere  i fuoi  penfieri  ad 
opporfi  alla  grandezza  di  Cefare  , offrendogli  per  ciò  i 
amicitia , & gli  ajuti  iuoi  . Alle  quali  colè  prellò  fimil- 
mente  Henrico  volentieri  1’  orecchie  , come  quello  , che 
grandemente  bramofo  di  gloria  di  guerra,  non  era  per  la- 
iciare  adietro  alcuna  occafione , che  fe  gli  apprefentaue , dt 
poter  muovere  l’ armi  con  fperanza  di  qualche  notabile 
fatto  ; alche  il  Pontefice  era  {limato  attillano  inftrumen- 
to  per  le  fue  forze,  per  l’ opportunità  dello  {lato  nelle  co- 
fe d’Italia,  & molto  più  per  la  fua  auttorità , Onde  per- 
fuafo  facilmente  a tentare  novità  , volfe  1’  animo  ad  ac- 
crefcere  per  ogni  modo  poflìbile  la  fua  fattione  in  Italia  ; 

* & farfi  partiali  amici  ; & trà  gli  altri  chiamato  a fi:  Pie- 

sttoxv'To-  tro  Strozzi , 1’  honorò  co  ’1  grado  dell’  ordine  di  San  Mi- 

M chele , eh’  era  all’  hora  in  fomma  {lima , & folito  di  dar- 

fi  {blamente  a pedone  di  gran  nobiltà , & di  fingolar  me- 

rito  con  l$t  Corona  di  Francia;  {limando  quello  huomo 
per  l’ingegno'fuo  vivacilfimo’^  & nemico  di  quiete  , & 
per  lo  feguito  grande  di  molti  fuorufeiti  Fiorentini  , & 
di  altri,  attiffmitf  infiron\ento  , conturbandofi  le  cofe  d’ Ita- 
, . * ]h  » 
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lia,  a fare  alcuno  importante  movimento  a fervitio  della 
Corona  di  Francia . Teneva  parimentte  fomentate  le  fol- 
ievationi  de’Senefi  » & con  la  fperanza  de  Tuoi  ajuti  gli 
confortava  a.  difendere  la  libertà. 

Ma  fopra  tutto  il  Pontefice , & il  Rè  ( era  già  frà  lo- 
ro confirmata , & ftatuita  unione , havendo  Horatio  Far- 
nefe  .figliuolo  di  Pier  Luigi  tolta  per  moglie  una  figliuo- 
la naturale  di  Henrico  ) volfero  1'  animo , & i penfieri  a 
tirare  feco  in  unione,  & lega  il  Senato  Vinetiano , fopra 
che  filmavano  doverli  fare  il  principale  fondamento  di  ten- 
tare in  Italia  alcuna  cofa  con  frutto  contra  Cefare;  per 
lo  qual’ effetto  mandò  il  Rè  a Vinetia  Monfignor  di  Sui- 
fon , perfona  per  la  nobiltà  fua  di  molta  (lima  ; adope- 
randoli per  il  medefimo  Monfignor  dalla  Cala,  chev’era 
Nuntioper  il  Pontefice,  con  molta  caldezza.  Speravano 
quelli,  dovere  ne'Vinetiani  ritrovare  a ciò  maggiore  pron- 
tezza , & facilità , che  per  l’ adietro  non  s era  fatto , per 
le  cole,  che  pur  dianzi  fi  fono  con  fide  rate , de’ penfieri  , 
& progrefli  di  Cefare,  & principalmente  per  l’importan- 
za , & indignità  del  fatto  del  Duca  Pier  Luigi , il  qua- 
le era  fiato  ammazzato  da  alcuni  gentil’  huomini  Piacen- 
tini congiurati  infieme , con  affenfo  & participatione , co- 
me communemente  era  creduto , di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, Luogotenente  di  Cefare  in  Italia  ; & la  città  di 
Piacenza  dal  medefimo  Don  Ferrante  era  fiata  con  buon 
numero  di  fanti  Spagnuoli  occupata , & tuttavia  tenevafi 
a nome  di  Cefare  ; onde  fi  fcorgeva , che  non  pur  con 
aperta  forza , ma  con  infidie  afpirava  Cefare  ad  ufurparfi 
gli  fiati  altrui  . Il  qual  fatto  conofcendofi , che  a’Vine- 
tiani  darebbe  grande  fofpetto , & difpiacere  ; il  Gonza- 
ga , cercando  di  temperarlo  , haveva  fubito  mandato  a Vi- 
netia Giovan  Battifia  Schizzo  Senatore  Milanefe  a darne 
conto  al  Senato  , affirmando  non  efferne  lui  fiato  in  al- 
cun modo  1’  auttore  , ma  non  havtre  però  potuto  ricufa- 
re  , effendo  chiamato , & ’riceqcato  da  gli  bccifori  del  Du- 
ca, che  fubito  erano  ricorfi  a lui  itr  Milano,  d’andare  a 
.ricevere  quella  città  in  nome  di  Cefare  , fin  tanto  che 
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s intendere  la  volontà  di  lui  , la  quale  fapeva  efler  buo;  ' / 
na,  amica  del  giufto,  & dell’honefto  . Nondimeno  di-  / 
verfamente  facevano  credere  le  fue  operationi , poiché  nél  < 
medefimo  tempo  faceva  continuare  la  fabrica  della  for- 
tezza principiata  dal  Duca;  haveva obligato  i popoli,  & 
i nobili  a giurare  a Cefare  fedeltà;  & tenendo  occupati 
molti  cartelli , attendeva  a fortificarli , & faceva  apparec- 
chio d’ aflediare  la  città  di  Parma;  lamentandofi  indarno 
Ottavio,  che  a lui  genero  dell'Imperatore  fufle  fatta  co- 
sì grande  ingiuria. 

Quello  moto  ftimato  veramente  importante , haveva  ri f- 
vegliati  i Vinetiani  a maggiore  provilione  per  la  difefa 
delle  cofe  proprie;  però  havevano  creato  loro  Provedito- 
re Generale  in  Terra  ferma  Stefano  Tiepolo  , perche  con 
la  fuprema  auttorità  del  magirtrato  poteflè  porre  buoni  or- 
dini alla  lor  militia  , rivedere  le  fortezze  dello  fiato  , 

& con  celerità  provedere  di  quanto  fufle  flato  bifogno  . 
Havevano  ancora  richiamato  nel  loro  fiato  il  Duca  d' Ur- 
bino, Governator  Generale  dell' armi  della  Republica , il 
quale  a quello  tempo  era  andato  a Roma  per  occafione 
delle  fue  nozze  già  prima  conchiufe  in  Virginia  , fiata  fi- 
gliuola del  Duca  Pier  Luigi  Farncfe  . Et  ad  Antonio  da 
Cartello,  ch’era  agli  llipendii  della  Republica  con  cari- 
co di  Capitano  dell' artigliarla  , huomo  di  molto  credi- 
to , fu  commandato , eh'  entrafle  nella  città  di  Brefcia  , 
ove  con  le  genti  del  paefe  fufle  accrefciuto  1’ ordinario  pre- 
fidio  ; & l’ ifteflò  fi  fece  a Verona , ove  fubito  erafi  trasfe- 
rito il  Proveditor  Generale  , & così  in  ogni  altro  luogo 
più  importante  fi  vigilava  con  maggiore  diligenza  alla  cu- 
ftodia.  E veramente  pareva,  che  ogni  cofa  fufle  piena  d’ 
infidie,  & di  fofpetti  . Stando  dunque  le  cofe  in  quello 
fiato  , il  Pontefice , & il  Rè  di  Francia  non  ceflavano  di 
tentare  1’  animo  de’  Vinetiani , & gl'  invitavano  a non  tar- 
dare più  a.dichiararfi  • & a non  volere  afpettare  di  dare 
al  male  imminente  rimedio  i quando  non  ne  fufle  piu  fia- 
to capace  , ma  che*a  tutti”  gl’  Italiani  convenifle  correre 
unaftelfa  forte  cofi  la  totale  ruina  , &,  perdita  del  do- 
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minio , & della  libertà . Ma  il  Senato  non  era  facilmen- 
te per  muoverG  a prendere*  l’ armi  contra  un  Prencipe  lor 
vicino , & potentiflimo , cofiituito  all’  hora  nel  colmo  del- 
le fue  grandezze , & profperità . Peroche  non  era  la  Repu* 
blica  in  flato , nè  di  tanta  debolezza , che  dovefle  chi  G 
Ga  (limare  facile  l’ imprefa  , che  prendeflè  contra  di  lei; 
nè  irw  tanta  grandezza,  che  faceffe  timore  a gli  altri,  & 
preftafle  penfiero  d’ afficurarfene  con  abbacarla  : talché  fli- 
mavaG  la  fua  conditione  diverfa  da  quella  de  gli  altri  ; & 
però  potere  la  Republica  alquanto  più  libera  dal  timore, 
che  Celare  fuffc  per  travagliarla  con  1’  armi , afpettare  il 
beneficio  del  tempo , & che  dalla  variatione  dello  flato  in 
che  fi  ritrovavano  all’  hora  le  cofe  ( come  facilmente  avvie- 
ne ) filile  aperta  la  Grada  a più  ficuri  partiti . 

E quale  occafione  ( dicevano  i Senatori , confirmandofi 
l’un  l’altro  nel  confultare  la  rifpofia,  che  s’haveva  a da- 
re al  Pontefice , & al  Rè  ) babbiamo  noi  di  dover  dipar- 
tirci dalla  confederatione  dell  Imperatore  , per  entrare  in 
altre  leghe , & unioni  ? qual  ragione  ci  deve  persuadere  a 
cercare  la  ficurtà  delle  cofe  noftre  , con  efporci  a più  vici- 
ni , (ir  più  certi  pericoli  ? faranno  apprejfo  diciotto  anni , 
che  noi  facemmo  la  pace  con  Cefare  ,•  in  quale  cofa  ci  ba 
egli  nello  fpatio  di  tanto  tempo  mancato  ? con  quale  ingiu- 
ria ci  ba  provocati?  Vegliamo , che  la  \epublica  non  ba 
b avuto  mai  nelle  cofe  di  Terra  ferma  tempo  più  quieto  , 
& tranquillo  di  quefto  j nel  quale , fe  non  fi  puff  e la  guer- 
ra di  mare  interpofta  a rompere  tanti  beni  della  pace  , 
farebbe  per  certo  bora  quefta  nojlra  città  nel  colmo  d ogni 
profperità  . E vorremo , cercando  miglior  fortuna , levar  a 
noi  fteffi  quel  bene  della  pace  , & della  quiete  , la  quale 
vanamente  dubitiamo , che  ci  fia  tolta  da  altri  ? ma  cbi 
non  conofce  , che  la  lega  , che  ci  viene  propofla  per  la  fo- 
la difefa , ben  prefto  ci  condurrebbe  in  neceffità  di  offende- 
re altri , di  fare  noi  ejpofti  all  qffeje  ? Viene  ufato  per 
grande  argomento  di  perfuydercj  ad  abbracciare  la  nuova 
lega  , il  defiderio  grande  , eh'  è in  Oefare  d acquiftarfi  glo- 
ria , dominio  > ma  di  gratin  non  r quefto  così  proprio 
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et  orni  Prencipe  grande che  chi  fe  ne  dimoftrafie  alieno  , . 
catterebbe  in  aif pregio  de  gli  altri  , & de’fuoi  me  de  firn  i ? ; 
non  ba  forfè  quefti  fteffi  penfierì  il  medefimo  T(è  di  Frati - ' 
eia  ? fi  può  fperar  per  avventar  a , che  l baverio  lui  per  vi - 
cino  nello  fiato  di  Milano  fufie  per  partorire  più  ficura  quie- 
te ? Habbiamo  provato  più  volte  bormai , quando  erano  i 
Framefi  in  Italia  , quanto  ejfi  fiano  inquieti , & fatili  a 
turbare  la  pace  con  tutti  anco  per  leggierifsime  occafioni  j 
ma  quefta  ambitione  di  Celare  in  qual  cofa  ba  nociuto  a 
noi?  ove  fi  vede  , ebe  babbi  pofta  la  mano  nelle  cofe  no- 
ftre  ? qual  fegno  ci  ba  dato  di  mala  volontà  ? qual  necef- 
fità  di  spendere  per  afficurarci  dafofpetti  di  lui  ? Ma  alt 
incontro  quanti  difpareri  , an%i  aperta  ne  mi  fi  à è p a fiat  a 
tra  il  "Pontefice  & Celare  ? quant  è invecchiato  , <£f  ine- 
ftinguibile  l odio  trà  gli  Francefi  & gli  S pagnuoli  ? quan- 
to grandi  le  emulationi  del  Pf  di  Francia  con  la  cafa  £ 
Auftria?  TSLon  pofiono  Sopportare  Cefare  , non  pur  per  timo- 
re della  Sua  grandezza  , ma  per  particolare  f degno  verfo  la 
fua  perfona  : & mifurando  le  cofe  più  Secondo  tl  loro  defi- 
derio , che  fecondo  la  poffibilrtà  del  fatto  , vorrebbono  cac- 
ciarlo et  Italia . Ma  qual  cofa  è fimile  con  noi  ? fe  /’  ha 
da  dir  il  vero , egli  non  pur  s ba  aftenuto  da  ogni  ingiu- 
ria , ma  ba  mofirato  di  tenere  fempre  la  Pjepublica  in  gran- 
dilfimo  bonore , & fiima , & s’ ha  adoperato  più  tofto  per 
ifiromento  di  confervarle , che  difiurbarle  la  pace , Quante 
volte  con  molta  prontezza  , & con  grande  affetto , ò fave- 
to , ò fmulato  , s ba  interpofto  per  accommodare  le  diffe- 
renze che  babbiamo  bavute  con  altri , & co' l fratello  prin- 
cipalmente , & nel  Succe  fio  di  Marano  ? Ogn  uno  afferma , 
che  le  fue  parole  giovaffero  afiai  ad  acquietare  f animo  al- 
terato di  Ferdinando . Perche  dunque  in  quefta  commoti  o- 
■ne  di  cofe  dobbiamo  prendere  i me  de  fimi  penfieri , non  offen- 
do pari  in  noi  le  caufe , che  per  timore , ò per  vendetta  ti 
invitino  a prender  ? armi?  E vero , che  con  qualche  ram- 
marico refta  ni’  noftri  animi  l qccupatione  dello  fiato  di  Mi- 
lano ; ma  è anco  vero , che  per  Jatisfare  a noi  principal- 
mente fi  difpofe  giù  di  riporre  il  Duca  Francefco  Sforza  in 
, * quel- 
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y quello  flato  , & da  poi  ancora  , mettendo  in  confideratione 
\ le  noftre  infrange , promife  di  cederlo  al  Duca  d Orliens  , 
' benché  alt  ultimo  per  la  morte  di  quefto , & quafi  per  cer- 
ta disgrafia  fatate  et  Italia  fia  ricaduto  nelle  mani  di  lui . 
Et  pur  quante  volte  d' intorno  alla  rifolutione  ebe  fi  conve- 
nire prendere  di  quefto  [tato  , ci  ba  addimandato  configlio  , 
moftrato  [opra  tutto  di  defiderare  la  fatisfattione  noftra  ? 
nel  che  fiamo  con  tanta  freddala , & rifpetto  proceduti , 
che  pojfiamo  anco  in  parte  di  noi  mede  fimi  dolerci , che  non 
fia  feguito  t effetto  da  noi  de  fiderato . Et  s egli  havejfe  co- 
tanto la  mira  ad  opprimere  la  'ffepublica , come  vien  det- 
to , quale  tempo  era  a ciò  più  opportuno  , che  quando  pur 
quejti  anni  àdietro  eravamo  occupati  nella  difficilijjtma  guer- 
ra con  S olimano  ? Nondimeno  ha  più  penfato  , & procu- 
rato la  [ollevatione , che  la  opprejfione  noftra  , bavendo  man- 
date le  [ue  armate  in  noftro  a'juto  , & con  la  nuova  con- 
federatone che  facemmo  con  lui  ci  ba  accrefciuta  riputa- 
tone , & forza  per  difenderci  da  tanto  nemico  . Et  fe  pa- 
re , che  al  noftro  bifogno  , & al  noftro  de  fiderio  fiano  f tate 
tarde  , & fcarfe  tutte  le  provifioni  della  guerra  , & infe- 
riori i fatti  alle  molte  promeffe  , bifogna  contentarli  , che 
fia  fatto  con  noi  ciò  ebe  avviene  a tutti , quafi  per  legge 
di  natura  , che  fia  più  ftimato  /'  interejfe  proprio  , che  /’  al- 
trui j & fe  quefto  fieffo  viene  mifurato  più  con  affetto , che 
con  vera  ragione , ciò  è fimiime nt e cofa  molto  ordinaria  al- 
la noftra  bumanità . Ha  voluto  Cefare  aiutarci  fin  ad  un 
tal  fegno , non  ba  ftimato  però  fuo  fervitio , non  ejfendo  la 
fua  caufa  pari  alla  noftra , efporre  la  fua  armata  a'  mede- 
fimi  pericoli  , come  volevamo  far  noi  ; non  voleva  vederne 
cadere  , non  voleva  però  vederne  divenuti  troppo  potenti , 
perche  non  baveffe  cagione  d haver  fofpetta  la  noftra  gran- 
dezxa , come  noi  bora  temiamo  la  fua . Quefte  fono  paffio- 
ui  communi  a gli  buomini , & a’  "Prencipi  molto  ordinarie  > 
ma  ogni  cofa  ben  bilanciando  , non  babbiamo  non  pur  ne- 
cejfità , ma  nè  anco  occafiqne  efi  rompere  la  guerra  a Ce- 
fare , nè  per  ingiuria  ricevuta  , nè  per  timore  di  ricever- 
la . # 
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A quelle  ragioni  davafi  più  facilmente  luogo  , perche 
tendevano  alla  deliberatione  di  confervare  la  pace  , alla 
quale  era  ciafcuno  già  per  fe  fteffo  molto  inclinato  ; éc 
però  Cefare  attendeva  con  molti  ufficii  a cenfervare  que- 
lla buona  difpofitione  d’animo , atteftando  con  efficaci  pa- 
role una  collante  volontà  di  mantenere  con  laRepublica 
1’  amicitia  , & la  pace  , & rammemorando  la  fede  .ferva- 
tale  per  sì  lungo  tempo , & ciafcun’  altra  cofa  fatta  a fer- 
vigio , & commodo  di  quella  . Fù  dunque  alle  richielle 
del  Pontefice,  & del  Rè  di  Francia  in  conformità,  ma 
con  feparati  ufficii  rifpofto  : Laudare  il  Senato  la  cura  , 
che  fi  prendevano  della  filate  commune , & la  provifione  cìy 
era  fatta  da  loro  per  difefi  delle  cofe  proprie  : volere  Se- 
guire , & imitare  quefto  configlio  ; però  con  tanto  maggiore 
diligenza  ejjere  per  invigilare  alla  cuftodia  del  loro  fiato  ; 
credere  che  ciò  fujfi  per  all'  bora  baftante  rimedio  a quei 
pericoli , de' quali  fi  potejfe  temere  ; però  non  vedere  necejfi- 
tà  di  venire  ad  altra  più  fretta  , & particolare  unione  , 
con  la  quale  fi  potrebbe  andare  eccitando  , & provocando 
chi  penjajfe  di  turbare  la  pace  . Di  quella  rilpolta  ancor- 
ché non  rimaneflero  nè  il  Pontefice , nè  il  Rè  ben  fodis- 
fatti  de’  Vinetiani , tuttavia  andavano  diffimuland»  , per 
non  alienaceli  maggiormente,  & per  non  privarli  d’ ogni 
fperanza,  che  mutato  propofito  poteffero  finalmente  ad he- 
rirfi  alle  voglie , & penfieri  loro  . Però  laudando  la  ma- 
turità del  configlio  di  quel  Senato,  dicevano  , che  fco- 
prendoft  meglio  l’intentione  di  Cefare  , che  hormai  non 
poteva  Ilare  più  occulta,  & levato  preflò  il  mondo  ogni 
fofpetto  di  havere  fini  ambitiofi  , fi  rifolverebbono  prefto 
con  certi , & veri  fondamenti  di  volere  alficurare  le  cofe 
della  loro  Republica,  & lo  fiato  d’Italia. 

Ma  per  quella  rifolutione  de’ Vinetiani  benché  fulfero 
in  gran  parte  feemate  le  fperanze  de'  buoni  fucceffi  nelle 
cole,  che  fi  volelfero  <entare  contra  Cefare,  era  poco  di- 
minuito neir.'ftiimo  del  Ppnteftce , & del  Rè  il  defiderio 
del  muovere  1’  armi  ; le  quali  teneva  fermate  più  la  diffi- 
coltà del  fatto  , s:he  volontà  poco  pronta  ad  imprender- 
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* lo . Ma  fratanto  non  potendoti  ufare  la  forza  aperta  , te- 
nevanfi  fecrete  pratiche  da’Francefi  & da’ Far  neh  in  di- 
. verfc  città  d’ Italia , & particolarmente  in  Genova  , Sie- 
na, e Milano,  città  infette  d’ humori  di  diverfe fattioni , 
& però  facili  a tumultuare  , perche  trovandofi  buona  dif- 
pontione  a qualche  novità  , con  minor  forze  fi  fufle  po- 
tuto fffequire  l’imprefa.  Ma  per  certo  degna  cofa  è a con- 
Uderare , quanta  fia  l' imperfettione  della  humanità , & in 
quanti  eccedi  trabocchino  facilmente  quelli  , che  fi  dan- 
no in  preda  de’  fuoi  affetti . Paolo  , huomo  di  molta  pru- 
denza , verfato  per  sì  lungo  corfo  d’ anni  nelle  attioni  del 
. mondo , & ne'  maneggi  più  gravi , ritrovandofi  per  la  ine- 
vitabil<Tlegge  di  natura  già  condotto  all’  eftremo  di  fua 
vita,  portato  da  difordinato  appetito  a vafti , & irregola- 
ti penfieri , ò non-  conofceva , ò non  iftimava  l’ efporre  fe 
Hello,  la  fua  cafa,  la  Chiefa,  & l’Italia  tutta  in  fommi 
travagli , & pericoli  di  evidente  ruina  ; prendendo  1’  armi 
contra  Cefare , Prencipe  di  tanta  potentia  , & di  mara- 
vigliofa  profperità,  a tempo  , che  haveva  feco  congiunta 
tutta  la  Germania,  accefa  di  graviffimo  , & implacabile 
odio  contra  il  Pontefice  , & la  Corte  Romana  , per  la 
diicrepanza  della  religione,  per  li  configli  dati  dal  Pon- 
tefice a Cefare  di  muoverli  contra  1’  armi , & per  non  ha- 
vere  potuto  ottenere,  che  al  Concilio  di  Trento  da  loro 
con  tanta  inftanza  ricercato , & già  conceflo  , fuffe  data 
perfettione;  & dall'altra  parte  trovandofi  egli  tuttavia  de- 
bolmente fornito  di  gente , di  denari , & di  amici  , per 
lollenere  tanto  empito  di  guerra , che  fi  tirava  adoffo , & 
fpogliato  preffo  quella  gente  heretica  di  quella  Maeftà  , 
& rifpetto  del  Sacerdotio  , per  lo  quale  più  che  per  le  for- 
ze fono  flati  i Pontefici  dall’  ingiurie  dell’  armi  ficuri . Le 
quali  cofe  vedute  , & ben  conofciute  da’  Vinetiani  , ne 
fentivano  fomma  moleflia  ; onde  tuttoché  i configli  loro 
fuffero  poco  uditi , & ftimati  fofpesti  ; non  recavano , ve- 
dendo il  Pontefice  dopo  l£  loro  rifpofta  atfcor  fermo  ne’ 
fuoi  primi  penfieri , di  farli  con  modestia  rapprefentare  que- 
lle cofe  degne  di  tanta  confidcr^tione , alle  quali  predava 
«.  * pur  . 
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1547  pur  alcuna  volta  l’ orecchie  , quando  era  dal  fenfo  dato" 

lucido  intervallo  alla  ragion»  ; però  andava  alquanto  piti 
ritenuto  in  quefti  Tuoi  penfieri , & nel  darfi  quali  in  pre-  ) 
da  delle  voglie  de’  Francefi . • 

1548  Pafsò  l' anno  feguente  M.  D.  XXXX Vili,  quali  con 
i medelimi  negotii  : trattationi  di  leghe , Teoreti  trattati , 

& niachinamenti  de  Prencipi  negli  alieni  flati  , pjepara- 

Pnfiniiti  tioni  d‘  armi , defiderio  grande  di  tentare  novità  , ma  ef- 
5Ì?**'*'  fetto,  ò moto  niuno  importante.  Peroche  quantunque  il 
Rè  di  Francia  grandemente  defideraffe  di  conturbare  le 
cofe  d'Italia  , per  tenere  ivi  occupati  i penfieri  , & le 
forze  di  Celare;  tuttavia  {limava  d’appoggiare  molto  de-  • 
bolmente  le  Tue  fperanze  all’amicitia  del  Pontefice  gfi 
molto  vecchio , & in  età  quali  decrepita , con  pochi  de- 
nari , & con  animo  per  avventura  poco  collante  di  man- 
tenere la  guerra  , Tempre  che  dall’  Imperatore  ( come  era 
facile  che  luccedeffe  per  lo  parentado  , che  teneva  con  Ot- 


tavio FarneTe  ) gli  fulfe  propollo  qualche  accommodamen- 
to.  Vedeva  i Vinetiani , non  pur  riToluti,  movendofi  l’ar- 
mi , di  llarli  nella  loro  ordinaria  neutralità , ma  in  modo 
congiunti  per  l’amicitia  di  tanti  anni  con  CeTare  , che 
{limava  imponibile  .il  poterli  Teparare . Era  parimente  con 
1’  animo  , & con  buona  parte  delle  Tue  forze  rivolto  a 
profeguire  la  guerra  contra  gl’  Inglefi  ; entrato  in  fperan- 
za  per  le  molte  divifioni  nate  trà  i Governatori  del  Rè 
pupillo , & per  rifpetto  di  religione , & per  gare  partico- 
lari , di  potere,  non  pur  difendere  la  Scoda,  & prefervar- 
la  in  virtù  del  futuro  matrimonio  con  quella  Infanta  al 
fuo  primogenito,  delibatole  per  fpofo  , ma  di  ricupera- 
re ancora  la  città  di  Bologna , ceduta  nell’  altro  accordo 
dal  padre  a gl’  Inglefi  : per  li  quali  rifpetti  tuttoché  con- 
tinuale a tener  vive  diverfe  pratiche  non  pur  co’l  Ponte- 
fice per  le  cofe  di  Parma , ma  in  Genova  ancora , & in 
Siena  per  mutare  il  governo  di  quelle  città  , dipendenti 
dall’ auttorità'di  Cefare ; non  Ti  moveva  però  a fare  l’ap- 
parecchio , per  mandare  quelli  Tuoi  difegni  ad  effetto , nè 
a-  fcoprirfi  apertamente  nemico  di  CeTare . 
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Ma  d’  altra  parte  il  Pontefice  , ancorché  fuffe  in  lui 
molto  ardente  il  defiderio  di  vendicare  l’ ingiurie  ricevu- 
' te  da  Celare  , & di  ricuperare  alla  Tua  cala  la  città  di 
Piacenza  , eri  molto  dubbiofo  , fé  dovette  ciò  tentare  con 
la  forza,  ò co’l  negotio . Alcuna  volta  inducevafia  fpe- 
rar  bene  , confiderando  che  l’ Imperatore  , Signore  di  tan- 
ti itati,  benché  per  ottenere  altre  cole  egli  le  ne  moftral- 
fe  all’ fiora  più  duro,  & leverò,  all'ultimo  non  havereb- 
be  voluto  privare  & il  Duca  Ottavio  fuo  genero  , & i 
figliuoli  di  lui  di  quello  fiato  , & ridurgli  a privata  for- 
tuna ; però  gli  haveva  mandate  più  d’una  volta  perfone 
— cfprelfe  . richiedendo  che  ad  Ottavio  fulfe  reftituita  la 
citta  eli  Piacenza  , & rimetto  di  travagliarlo  nel  pof- 
fcflb  di  Parma  . Ma  nel  medefimo  tempo  trattava  lega 
co’l  Rè  di  Francia,  per  la  quale  particolarmente  havelfe 
da  prendere  in  protettione  il  Duca  Ottavio , &c  la  città 
di  Parma  per  difenderla  dalla  forza  de  gl'  Imperiali . Al- 
cuna volta  ancora  penfava , per  honeftare , & facilitare  la 
cofa,  & per  fatisfare  almeno  a le  Hello,  nel  levare  que- 
lla città  dalle  mani  di  Cefare , di  dover  ritornarla  fiotto 
l’ ubbidienza  della  Chiefa  . Nè  celiava  di  follecitare  i 
Vinetiani , invitandogli,  quando  con  promette , quando 
co’l  mettere  loro  innanzi  lo  fipavento  dell’ armi  di  Cefa- 
re , a prendere  infieme  con  lui  la  difefa  della  libertà  d’ 
Italia , per  la  quale  non  meno , che  per  gl’  interefli  del 
nipote  affirmava  di  ftarne  travagliato,  Se  follecito;  & di 
penfiare  alle  provifioni;  & alcuna  volta  dolendoli,*  eh’ elfi 
erano  troppo  Imperiali,  & che  fi  gloriavano  della  gratia, 
& ftretta  amicitia , che  tenevano  con  Cefare  : al  che  pi- 
llavano occafione  più  le  parole  del  medefimo  Cefare,  che 
quelle  de’ Vinetiani . Perocheegli,  pubi icamente  ragionan- 
doli della  Republica  & Senato  Vinetiano  , forfè  per  te- 
nertelo con  quella  via  più  amico  , ne  parlava  con  molti 
nomi  d’ honore  , & d’ amore  . Ma  del  medefimo  Rè  di 
Francia,  che  chiamava  pej  amico,  & confederato  a lol- 
levare la  fua  cafa  dalle  oppreflioni  de  gl’imperiali,  non 
ben  confidava,  fofpettando , clje’l  Rè;  il  quale  già  di- 
* * man- 
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mandava  , che  la  città  di  Parma  confervata  con  l'armi 
fue , fufle  data , non  ad  Ottavio , che  per  eflere  genero 
dell’  Imperatore  gli  farebbe  Tempre  fofpetto , ma  ad  Ho* 
ratio  nipote  Umilmente  del  Papa  , & geneco  Tuo  : otte- 
nuta che  havefle  quella  città , Miniandola , com’  era , op- 
portuniflima  a travagliare  lo  dato  di  Milano , fufle  per  ri- 
tenerla per  fe  medelimo . Oltre  che  qual  cofa  poteva  più 
levare  ogni  fperanza  di  trovare  grada  preflo  a Cefare  , 
che’l  vedere,  che  per  opera  de’ Farnefi  fufle  quella  città 
data  in  mano  d’  un  Tuo  nemico , & onde  egli  potefle  ri- 
ceverne tanti  danni  ? Dalle  quali  confiderationi  eflendo 
in  diverfe  parti  tirato  r dopo  lunghe  & varie  contefe  , 
& altre  difficoltà,  eh’ erano  nate  per  occafione  cTerCdli- 
cilio  T mentre  l’uno  in  Bologna  , & l’altro  in  Trento 
con  grande  pertinacia  voleva  che  fi  celebrafle  : fi  rifolfe 
il  Papa , per  dare  fatisfattione  a Cefare , dopo  havere  man- 
dato a lui  il  Vefcovodi  Fano  per  fuo  Nuncio,.  di  man- 
dare ancora  il  Vefcovo  di  Verona  fuo  Legato  nella  Ger- 
mania, con  auttorità  di  difpenfare  a gli  Alemanni  in  mol- 
te cofe  eh’  erano  dimandate  da  loro  , con  qualche  alterato- 
ne da’  riti  ordinarii  della  Chiefa  Romana  : cofa  che  inftan- 
temente  era  fiata  ricercata  da  Cefare,  per  tenere  frenati 
quei  popoli,  i quali  non  havendo  potuto  ottenere  il  Con* 
cilio  Generale  loro  promeflò  da  Cefare , & molti , non 
accettata  ancora  certa  riforma  fatta  a tempo  , & però  det- 
ta Y Interim,  fin’ alla  celebratone  del  Concilio;  minaccia- 
vano , non  ricevendo  alcuna  fatisfattione  in  certe  loroofti- 
nate  dimande  , di-  tornare  a tumultuare  : la  qual  cofa  , 
perche  impediva  altri  fuoi  difegni  , era  a Cefare  mole- 
ftiffima . 

Ma  egli  con  molta  prudenza  intento  lolo  alle  cole  pro- 
prie , nè  lafciandofi  punto  muovere  da  affetti , nè  da  ra- 
gioni y che  fuffero  contrarie  a gTinterefli  de’ fuoi  fiati, 
notriva  con  incerte  fperanze  varii  penfieri  nell’  animo  del 
Pontefice  /&  'del  Duca  Ottavjo,  in  modo  che  gli  tene- 
va irrefoluti , & fofpefi  : quando  proponeva  partiti  d’ ac- 
cordo con  ricompenfa  difilato  in  altra  parte;  quando  di- 
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ceva  volere  che  fi  vedefle  di  ragione  , fe  ò la  Chicfa , ò 
l' Imperio  havefle  fopra  quefle  città  più  legitima  preten- 
’ fione  ; & tal’  hora  moftrandofi  molto  alterato , in  luogo 
di  reftituire  Piacenza  , dimandava  che  gli  fuffe  configna- 
ta  Parma , con  gravi  & Tevere  propofte  : ma  in  fomma  da 
chi  penetrava  più  adentro  de’  Tuoi  penfieri , comprendeva- 
fi  , eh’  egli  voleffe  con  quella  incertezza  di  cofe , tenere 
involto  in  perpetui  dubbii  il  Pontefice , già  eflendo  rifolu- 
to  in  fe  fteffo  di  non  cedere  in  niun  modo  la  città  di  Pia- 
cenza , come  molto  opportuna  allo  flato  di  Milauo  ; ma 
cercaffe  d’ andar  protrahendo  il  tempo  , & fuggendo  la 
nec.elfità.di  por  mano  all’ armi,  per  afpettare  la  morte  vi- 
cina del  Pontefice  , & potere  fratanto  dar  fine  ad  altri 
Tuoi  piti  alti  difegni . Penfava  egli  di  confirraare  nella  pro- 
pria fua  difeendenza  una  potentiffima  monarchia  , facen- 
do paffare  in  Filippo  fuo  unico  figliuolo  , infieme  con 
tanti  altri  regni , & flati , la  dignità  dell’  Imperio  . Alla 
qual  cofa  eflendo  d’ impedimento  le  ragioni , che  in  tale 
fucceflìone  havevafi  il  fratello  Ferdinando  acquiftate,  ef- 
fendo  già  flato  alquanti  anni  prima  nominato  Rè  de’  Ro- 
mani ( auefto  nome  ufa , chi  è dichiarato  fucceffore  dell’ 
Imperio)  cercava  per  molte  vie  di  perfuadere  il  fratello 
a cedere  al  nipote  , con  promeffa  di  dare  a lui  il  duca- 
to di  Vittimberga,  ajutare  l’elettionedi  Maffimilano  fuo 
figliuolo  in  Rè  di  Boemia , dargli  per  moglie  la  figliuo- 
la con  dote  di  alcuno  flato  , & honorarlo  co’l  governo 
de’  regni  di  Spagna  , mentre  ne  flava  il  Prencipe  Don 
Filippo  lontano*,  & altre  cofe  , che  poi  non  hebbero  in 
ogni  parte  effetto  . 

Ma  ben  pafsò  Filippo  di  Spagna  in  Italia  , eflendovi 
prima  andato  Maffimiliano,  per  la  celebratione  delle  noz- 
ze conchiufe  con  dote , non  di  flati , ma  di  trecento  mi- 
la feudi  contanti , & per  dimorarvi  come  governatore  di 
quei  regni  ; perche  doveva.  Filippo* paffare, in  tamagna, 
& di  là  in  Fiandra  a ritrovar  il  padre , il  quale  erafi  ri- 
dotto a Bruffeles  per  fgravare  il  paefe  della  Germania  da’ 
foldati  Spagnuoli , parte  de’  quali  mandò  in  Italia  ad  in- 
» . con-  « 
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contrare  il  figiuolo  , & parte  conduffe  feco  in  Fian- 
dra . Fù  in  ogni  luogo  il  Prencipe  ricevuto  con  gran- 
diffima  pompa  , & con  ogni  dimoftratione  d’  hono- 
re  ; & a Genova  , ove  sbarcò  , fù  fncontrato  da 
molti  Ambafciatori  de’  Prencipi  , & tra  gli  altri  per 
nome  della  Republica  da  Federico  Badoaro  , giovane 
di  fomma . efpettatione  , & virtù  . Hebbe  quelli  in 

commiffione  di  fare  femplice  ufficio  di  complimen- 
to , & accompagnare  il  Prencipe  fin  che  fuffe  paffu- 
to oltre  lo  flato  della  Republica  , per  lo  quale  ha- 
veva  da  fare  il  fuo  camino  , quando  ufeito  dello  Ha* 
to  di  Milano  s invialfe  verfo  Lamagna  . P#g;ò  fopra  -/ 
il  fiume  dell’  Adice  fù  fatto  un  ponte  con  '‘molti 
nobili  ornamenti  , & a’  confini  del  Veronefe  fù  eflb 
Prencipe  ricevuto  dal  Capitano  della  città  di  Verona 
con  una  grande  , & honoratiffima  compagnia  , & 

con  grande  concorfo  di  ogni  parte  di  perfone  , che 
da  diverfi  luoghi  d’  intorno  erano  venute  per  defiderio 
di  conofcert  1’  effigie  di  colui  , che  con  sì  grande  fa- 
vore de’  cieli  , era  nato  a tanta  grandezza  d'  Impe- 
rio , dovendo  fuccedere  a tanti  regni  , & fiati  in- 

fieme  uniti  , che  haveva  ad  eflere  il  maggiore  , & 
più  potente  Rè  , che  fuffe  ancora  flato  nella  Chri- 
flianità  . Parve  che  non  dette  quello  Prencipe  ili  ta- 
le occafione  molta  fatisfattione  di  fe  , acquetandone 
nome  di  molta  alterezza  , come  quello  eh’  era  anco- 
ra giovane , fenza  ifperienza  delle  cofe  del  mondo  , 
non  più  ufeito  di  cala  , & allevato  dalla  madre  , 

fecondo  i coflumi  Portughefi  , pieno  di  certo  fallo  , 

& elatione  . Benché  egli  dapoi  pervenuto  ad  età  più 
matura  fia  riufeito  Prencipe  di  fingolari  virtù  ; ma 
trà  1’  altre  di  fomma  modefiia  , & temperanza  , trat- 
tando con  tutti  con  decoro  veramente  maravigliofo  ; 
talché  nò  hqmanità*,  nè  gravità  maggiore  fi  è potu- 
ta defiderare  in  lui . 

Mentre  in  cotal  guifa  , con  penfieri  difordinati  , 

& nemici  della*  quiete^  travagliavano  i Prencipi  Chri- 
' * ftia- 
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ftiani  , erano  gli  flati  loro  rimali  ficuri  dalle  mole- 
ftie  dell’  armi  Turchefche  ,•  per  inafpettato  beneficio  , 
che  nacque  da  nuovi  penfieri  venuti  a Solimano  , di 
volger  1’  armi  lue  , deftinate  prima  all'  imprefe  d’ 
Ungheria  , contra  la  Perfia  , l’pinto  da  un'  ardente 
defiderio  di  gloria  , la  quale  llimava  poter  confegui- 
re  , fa  gli  venifle  fatto  d’  abbattere  le  forze  di  Ta- 
mas  . Però  volendo  quelli  Tuoi  difegni  mandare  ad 
effetto  , haveva  predato  più  gratamente  che  prima  1’ 
orecchie  alle  nuove  trattationi  delle  tregue  , per  le 
quali  haveva  Ferdinando  mandato  a Coftantinopoli 
Giulio  _ de’  Giudi  fuo  Ambafciatore  con  nuove  com- 
riìititOlll  :*■  & finalmente  furono  flabilite  per  cinque 
anni  con  obligo  ad  elfo  Ferdinando  di  pagare  ogni 
anno  a Solimano  ducati  trenta  mila  di  tributo  per 
le  terre  dell’  Ungheria  . Fti  in  quello  accordo  no- 
minata da.  ogni  parte  la  Republica  ; con  che  llima- 
vafi  , che  fe  le  aggiungere  non  poco  di  riputato- 
ne , & di  ficurtà  , & maflimamentc  perche  in  elfa 

era  dato  efprefio  , che  non  haveffe  alcuno  de’  nomi- 
nati nel  tempo  delle  tregue  a turbare  la  pace  , & 
la  quiete  de  gli  altri  . Et  fù  veramente  cola  degna 
da  olTervare  , come  i noltri  Prencipi  per  poco  lin- 
eerà fede  andalfero  da  fe  Itefll  diminuendo  la  pro- 
pria riputatione  , & accrefcendo  1’  auttorità,  & l’ar- 
dire a’  communi  nemici  . Ricercava  Cefare  , che  ha- 
vendofi  in  queda  conventione  a nominare  il  Rè  di 
Francia  , gli  folTe  podo  obligo  di  dover  olTervare  le 
cofe  a lui  promeffe  dal  Rè  Francefco  fuo  padre  ; 

& d’  altra  parte  indava  il  Rè  di  Francia,  che  fi  do- 
velTe  aggiungere  alle  tregue  , che  nel  tempo  di  effe 

non  poteffe  Cefare  muovere  1*  armi  contra  alcun  Pren- 
cipe  Chridiano  . Et  pafsò  la  cofa  tant’  oltre  , che 

tutto  che  fuffero  ifpediti  gli  otdini  delle  tregue  , 
mandò  il  Rè  Henrico  Moftfignpr  di  Codognè*  Aio  Am- 
bafciatore in  diligenza  a Coftantinopoli  , per  dillurba- 
re  1’  accordo  ; affirmando  , che  Cefare  non  per  altro 
H.  V avuta . T om.lL  ' O*  ha- 
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haveva  fatte  le  tregue  , che  per  potere  più  libera- 
mente muovere  a lui  la  guerra  : convenirfi  alla  pru- 
denza di  quel  Prencipe  penfare  di  non  lafciar  farli 
maggiore  la  potenza  di  Cefare  ; perche  « egli  non  ha- 
verebbe  offervato  le  tregue  , fe  non  quanto  a lui 
medefimo  fulfe  tornato  di  commodo  . Quello  Hello 
ufficio  fece  Monfignor  di  Codognè  a Vinetia  , con- 
fiderando  le  medefime  cofe  della  grandezza  di  Cefa- 
re , & effortando  quel  Senato  a procurare  infieme 

con  lui  , che  non  haveffe  effetto  quella  trattatione  . 
Da  che  moftrandofi  i Vinetiani  alieni  , egli  tuttavia 
paffato  a Coftantinopoli  , & trovando  le  tregue  già 

conchiufe  , ottenne  però,  che  da  Solimano  itili?  ' a 
Cefare  , & a Ferdinando  fcritta  una  lettera  mol- 

to imperiofa  , ma  con  penfieri  convenienti  ad  un 
grande  , & giullo  Prencipe  j Ch'egli  haveva  volen- 

tieri accettate  le  tregue  , con  animo  , che  /'  armi  re- 
ftajfero  in  ogni  parte  fofpefe  fra  quelli  eh'  erano  ami- 
ci  de  gli  uni  , & de  gli  altri  : però  quando  alcu- 

no de  Prenciùi  nominati  volejTe  travagliare  T altro  con 
guerra  , pr  e farebbe  egli  le  jue  armi  a chi  fujfe  offe- 
so , contra  il  primo  Jiurbatore  della  pace  . Caderono 
in  quello  negotio  varii  fofpetti  de  Vinetiani  appref- 
fo  il  Rè  di  Francia  , che  per  defiderio  che  fi  con- 
dì iudeffe  quello  accordo  , nel  quale  havevano  elfi  ad 
effere  nominati  , non  curato  1’  intereffe  del  Rè  loro 
amico*,  haveffero  troppo  favorito  le  cofe  di  Cefare, 
& di  Ferdinando  . Et  d'  altra  parte  affirmava  Cefa- 
re con  qualche  querela  , che  da'  Vinetiani  fulfe  fla- 
to prima  fomminillrato  al  Rè  di  Francia  quello  con- 
figli , & poi  in  Coftantinopoli  favorito  , perche  fuf- 
fe  a lui  impofto  più  ftretto  obligo  per  1’  offervan- 
za  della  pace  co’l  Rè  di  Francia  , per  defiderio 
che  fi  levaffe  ogni*  occafiòne  di  rinovare  la  guerra 
in  Italia',  cofa  a loro  mòleftilfima  . Ma  la  verità 
fù  , che  dopo  quei  primi  ufficii  fatti  per  la  pace  , 
& quiete  universale  , non  s erano  i Vinetiani  in* 
• ’ ter- 
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terpofti  in  altro  , che  in  quello  , che  a’  loro  prò- 

prii  interelfi  s’  apparteneva  * della  nominatione  della 
Republica  , conofcendo  ogni  cofa  effer  a quelli  Pren- 
cipi  lofpetta  .* 

Erano  nel  medefimo  tempo  molto  accrefciuti  li  dif- 
pareri  trà  i!  Pontefice  & Celare  , & apparivano  ma- 
nifelti  • indicii  , che  fi  luffe  per  venire  trà  loro  ad 

aperta  rottura  , Percioche  Celare  continuava  in  opi- 
nione , che  il  Concilio  s haveffe  a celebrare  , com’ 

era  fiato  intimato  , & già  datovi  principio  nella  cit- 
> tà  di  Trento  , sì  per  làtisfare  alla  Germania  , che 
molto  io^  defiderava  i come  perche  ftimava  doverli  di- 
minuire della  fua  riputatione  , fe  il  Concilio  già 
publicato  in  Trento  con  la  lua  auttorità  , ami  per 
1’  inftanze  Tue  , hora  lenza  di  lui  , anzi  contra  il 
fuo  volere  luffe  difciolto  , & in  altro  luogo  transfe- 

rito , Ma  non  era  men  fermo  il  Pontefice  nel  vo- 
lere che  il  Concilio  fi  celebraffe  nella  città  di  Bo- 
logna i ove  già  di  fuo  ordine  era  ridotta  buona  par- 
te de’  Vefcovi  , & Prelati  . Ma  gl’  Imperiali  , tutto 
che  haveffe  loro  fatto  intimare  il  Pontefice  , che  par- 
tiffero  , aderendo  effere  1’  Imperatore  protettore  del 
Concilio  , ma  non  bavere  perciò  auttorità  di  convo- 
carlo ; erano  rimafi  in  Trento  , feguendo  il  com- 
mandamento & 1’  auttorità  di  Cefare  ; il  quale  all’ 
incontro  a'  Prelati  , eh’  erano  a Bologna  , & al  me- 
defimo  Pontefice  fece  fare  gravi  protetti  • & peV  dar- 
gli maggior  forza  , mandò  a Roma  il  Cardinal  di 
Trento  di  cafa  Madrucci , Prencipe  dell’  Imperio  t at- 
tediando non  volere  affentire  ad  altro  Concilio  , che 
a quello  eh’  era  fiato  chiamato  nella  città  di  Tren- 
to ; & quando  quello  fuffe  impedito  r & però  data 
occafione  ad  altri  gravi  mali  , & ruine  T voleva  egli 
pretto  Dio  * & pretto  g|i  huonrini  efferne,  giuftifica- 
to  . Quelle  cofe  benché  al  Pontefice  fuffero  amarilfi- 
me  , & aggiunte  a’  fuccefli  di  Pirma  gli  commovef- 
ffero  grandemente  1’  animo  ; nondi meho  lo  faceva  an- 
* O x*  dare . 
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dare  più  ritenuto  la  fpcranza  di  poter  accordare  con 
Cefare  , nodrita  & dal  fuo  medefimo  deixderio  , & 
da  molti  artificii  de’  miniftri  Imperiali . 

Ma  mentre  con  diverfe  pratiche  andavaG  protra- 
hendo  il  tempo  , Ottavio  impatiente  d’  afpettare  più 
lungamente  1’  evento  del  negotio  per  la  ricuperatione 
di  Parma  , poiché  hebbe  tentato  in  vano  di  ridurla, 
in  Tuo  libero  potere  , eflendogli  da  Camillo  Orlino,, 
eh’  era  alla  cultodia  della  città  ftato  vietato  1'  entra- 
re nella  cittadella  ; con  fubito  , & precipitofo  con- 
figlio deliberò  di  gettarli  in  poteflà  de’medeGmi  Spa- 
gnuoli  , da’  quali  haveva  ricevuto  così  grflyxfc  , ' 

così  recente  ingiuria  , per  metterfi  , come  ne  1’  ha- 
veva con  molt’  arte  il  Mendozza  Ambafciatore  in 
Roma  perfuafo  , co'l  favore  dell’  armi  al  poflefio  di 
quella  città  . Del  qual  così  Grano  accidente  il  Pon- 
tefice rimafo  oltre  modo  abbattuto  , aggiunto  quello 
fotnmo  difpiacere  d’  animo  alla  debolezza  della  fua 
graviflima  età  , eh’  era  già  di  ottantaquattro  anni  , 
in  pochi  dì  terminò  la  vita  , dopo  1’  havere  per 
fpatio  di  quindici  anni  con  molta  laude  di  pruden- 
tia  governato  il  Ponteficato  ; per  elferfi  dimoftrato 
Prencipe  giulto  , amator  de’  buoni  & virtuofi  , & 
(òpra  tutto  per  buon  tempo  neutrale  tra  Prencipi  , 

& defiderofo  della  pace  , & della  quiete  ; la  qual 
laude  reftarebbe  maggiore  nella  memoria  de  gli  huo- 
mini  fe  nell’  eltremo  della  vita  , portato  dall’  in> 
moderato  affetto  della  grandezza  de’  fuoi  , non  fi 
fufle  dipartito  da’  fuoi  primi  penfieri  . Dimollrò  Tem- 
pre di  far  molta  ftima  della  Republica , & di  portar 
una  particola*  affettioneal  nome  Vinetiano  : honorò  del 
grado  di  Cardinale  Gafparo  Contarini  , «Se  Pietro 
Bembo  nobili  Vinetiani  , & huomini  di  Angolare 

dottrina  ,,  & virtù' , & fenne  loro  in  molto  pre- 
gio . * - 

La  morte  del  'Pontefice  pofe  in  gravi  penfieri  i 
Prencipi  Italiani  , dubitandoli  , che  preftaife  mag- 
gior 
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gior  occafione  al  difturbare  la  pace  d’  Italia  . Poi- 
ché da’  Francefi  , & da»  gl’  Imperiali  era  fatta  in 

diverfe  parti  malfa  di  genti  , con  difegno  , com'  era 
{limato  , di  occupare  la  città  di  Parma  , la  quale 

tenevafi  ancora  , ma  con  debole  prelìdio  , & con 

poco  apparato  di  foftenere  la  guerra  , da  Camillo 
Orfinp  , havendo  egli  negato  di  ubbidire  alle  let- 

tere , & ordini  del  Collegio  de’  Cardinali  ; da’  qua- 
li era  a lui  commeflo  ai  dover  confignare  quella 
città  ad  Ottavio  Farnefe  , affermando  di  volerla 

confervare  al  futuro  Pontefice  . Ma  tanto  pili  an- 
cora s’  accrebbe  quello  timore  , quanto  che  pro- 
cedeva ‘molto  in  lungo  la  creatione  del  Pontefice  ; 
mentre  con  oftinati  penfieri  contendevano  infieme  le 
due  fattioni  de’  Cardinali  Francefi  , & Imperia- 

li , non  volendo  l’ una  parte  cedere  all’  altra  : an- 
zi tanto  più  con  molto  ardore  , & con  ogni  ar- 

tificio procurando  ciafcuna  d’  bavere  la  maggior  par- 
te nella  elettione  del  Pontefice  , quanto  che  cre- 

dendofi  già  per  commune  giudicio  , che  non  tuf- 
ferò per  ilare  lungamente  quiete  le  cofe  d'  Italia  , 
voleva  havere  quello  Capo  in  ella  coti  principale  da 
fe  dipendente  , & con  il  {ingoiar  beneficio  di  tan- 
ta grandezza  obligato  a feguire  le  tue  voglie  , & 

favorire  i fuoi  dil'cgni  . In  quelli  così  lunghi  con- 
traili il  Senato  Vinetiano  , feguendo  1’  inllituto  de’ 

maggiori  , non  haveva  voluto  interporti  ; ma  con 
mira  folo  del  ben  commune  , IcrilTe  al  Collegio 

de’  Cardinali  , elfortandolo  ad  eleggere  tale  Ponte- 

fice , quale  fufle  per  ritornare  a maggior  fervido 
della  Chrillianità  . Non  hanno  i Vinetiani  , con 
molto  prudente  configlio  , voluto  mai  procurare  di 
farli  Cardinali  partiali  alla  natione  , nè  ufare  1’ 

auttorità  della  Republica  nella  .creatione  del  Ponte- 
fice , quantunque  haveflero  da  llimare  qbanto  ogn’ 

altro  Prencipe  1’  haverè  amici  f & favorevoli  alle 

cofe  loro  i Pontefici  ; & elfendo  la  Republica  pò*. 

H.  "Par ut  a.  Tom.  II.  * -O  3 ten- 
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tentato  così  principale  in  Italia  » non  ha  dubbio  , 
che  quando  havefle  voluta  porvi  Audio  , non  tut- 
te potuta  divenire  la  loro  fattione  potente  . Ma 
conofcevano  di  grandidimi  mali  poter  efler  al  publi- 
co  cagione  quella  tanta  colleganza  con  particolari 
perfone  nella  Corte  di  Roma  , & quello  nome  di 
fattione  principiato  in  Roma  , per  occafiope  di 

Ecclefiaftiche  dignità  , poter  andar  ferpendo  nella  pro- 
pria loro  città  ancora  , & contaminarla  di  quella 
pelle  ; però  fe  ne  attennero  Tempre  . 

Riufcì  finalmente  Pontefice  creato  per  adoratio- 
ne  Giovan  Maria  Cardinale  dal  Monte  , di  patria 
del  Monte  Sanfovino  nella  Tolcana  ; huoma  , eh re"'*’ 
falito  alla  dignità  di  Cardinale  fenza  alcun  patro- 
cinio di  nobiltà  , ò appoggio  di  parenti  , era  in 

concetto  de  gli  huomini  di  molta  bontà  , & vir- 

tù , & fopra  tutto  di  perfona  neutrale  , lontana 
dalle  partialità  de’  Prencipi  grandi  ; onde  ftiman 


dolo  ugualmente  , ò lor  confidente  , ò almeno 


non  diffidente  , alla  nominatione  fatta  di  lui  al 
Ponteficato  dal  Cardinal  Farnefe  , havevano  volen- 
tieri preftato  1’  allenfo  i Cardinali  Imperiali  , & i 

Francefi  infieme  . Sentirono  i Vinetiani  di  quella 
elettione  molta  allegrezza  , perfuadendofi  , eh’  e- 
gli  non  dipendendo  più  dall’  Imperatore  , che  dal 
Rè  di  Francia  , tutte  per  procurare  di  confer- 
varfi  1’  uno  & 1’  altro  per  amico  ; & parimen- 

te d’  'introdurre  frà  loro  in  Italia  principalmen- 
te la  pace  . Così  fù  fubito  dal  Senato  com- 

metto a Matteo  Dandolo  fuo  Ainbafciatore  in 
Roma  , che  con  efficaci  parole  affettando  que- 


llo 


vero 


& interno  affetto  de  loro  animi 


dovette  rallegrarti  con  Giulio  ( così  volte  il  nuo- 
vo Pontefice  efler  ^ chiamato  , & fù  Terzo  di 
quello  nome , ) & poco  apprettò  gli  fù  deftinata 

una  folenne  Àmbjfciarfa  di  quattro  primarii  Se 


natori 


che  haveflero  a condurti  a Roma  a pre: 

tta- 
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{tare  al  Vicario  di  Chrifto  la  debita  & ordinaria  1550 
ubbidienza  , & furono  quéfti  Filippo  Trono  , Fran< 
cefco  Contarini  , Marc’  Antonio  Veniero  t & Ni- 
colò da  Polite . 


Il  Fine  dell’ Undecimo  Libro. 
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On  corrifpofero  in  alcuna  parte  .gli  effet*  1550 
ti  alle  fperanze  concepute  del  nuovo  Pon-  p^,, 
felice  , & meno  dell’  altre  in  quella  eh’  fpondt  a/ft 
era  maggiormente  afpettata  , & defidera-  ■ 
ta , cioè , eh’  egli  havelfe  a ledare  i tu- 
multi concitati,  & a provedere  alla  quie- 
te della  Chriftianità , & alla  ficurtà  dell' 

Italia  . Conciofiache  datoli  tuttc^  all'  occupationi  di  fa- 
lliche , & d’  altre  cofe  irfolto  leggieri , parevi  che  trafeu- 
ralfe  le  cole  pili  gravi , che  fi  convenivano  a tanto  grado , 

& alla  conditione  di  quefii  tempi  , ne?  quali  vedevanfi  in 
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più  parti  fparfi  femi  di  gravi  travagli  per  la  Chriftiam- 
tà.  Et  quantunqe  fufTe  a quello  dì  feguita  la  pace  fràil 
regno  di-  Francia  & quello  d'Inghilterra  t conofcevafi 
tuttavia  quella  dover  edere  principio  d’ altra  guerra  ; con- 
ciofiache  il  Rè  Henrico  di  Francia  pieno  di  viviffimi 
{piriti,  & d'ardente  deliderio  di  gloria,  trovandoli  libero 
dal  travaglio  dell’ armi  Inglefi , & havendo  per  quello  ac- 
cordo acquiftato  al  regno,  & a fe  lleflo  ficurtà,  & ripu- 
tatione  per  la  ricuperatione  della  città  di  Bologna  , non 
era  per  flarfi  lungamente  quieto . Però  eflendo  andato  in 
Francia  a ritrovarlo  Horatio  Farnefe  , per  raccomman- 
dargli  maggiormente  la  protettione  della  Tua  cala , & del 
fratello  , & la  difefa  della  città  di  Parma  , cole  che  pri- 
ma co’l  mezzo  d'altri  erano  Hate  trattate;  fù  volentieri 
veduto , & delle  fue  dimande  effaudito  dal  Rè , defidero- 
fo  di  commovere  la  quiete  d’ Italia  ; onde  n'  havefle  final- 
mente a nafeere  occafione  di  prendere  più  apertamente  1' 
armi  contra  Cefare  : fperando  ancora , benché  la  cola  mol- 
to diverfamente  gli  fuccedefle,  che  ciò  gli  aprifle  qualche 
via,  ò ad  unirli  con  più  flretta  intelligenza  co  l Ponte- 
fice , ò almeno  ad  alienarlo  da  Cefare  , prendendoli  egli 
la  cura , & il  pefo  di  difendere  un  vallai  lo  della  Chie- 
da, ilquale  cercava  Celare  d'opprimere  ; non  havendo  , 
per  alcun'ufficio,  che  fufle  flato  fatto  dal  Pontefice , non 
pur  voluto  defillere  dal  travagliarlo  per  le  cole  di  Par- 
ma; ma  dimandava  appreffo , che  gli  fulTe  ceduta  la  cit- 
tà di  Pjacenza , in  modo  che  vede  vali  nel  mezzo  d’ Ita- 
lia eflere  già  ac  cefo  grandiflimo  fuoco  « 

Sopraflavano  ùmilmente  in  altre  parti  altri  non  meno 
gravi  pericoli  ; però  che  Ferdinando  Rè  di  Romani , pre- 
da l’ occafione  dalle  difeordie  nate  tra’  Baroni  del  regno  d' 
Ungheria,  & particolarmente  dalle  follevationi  commofle 
nella  Tranfilvania  da  Frà  Giorgio  Vefcovodi  Varadino, 
perfona  di  molta  auttprità  : entrato  per  ciò  in  fperanza 
di  poter  octupare  quella  provincia:  partito  d’ Augulla  ca- 
rico dall’  Imperatore  di  mólte  promette  d’ ajuti , che  mi- 
ravano ad  indurlo  .a  dover  a Filippo  fuo  figliuolo  cedere 
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le  ragioni  della  fucceflione all’ Imperio,  erafi  trasferito  nell* 
Auftria  , ove  faceva  già  ragtinare  diete  per  tirare  quanto 
più  poteffe  di  genti , & di  denari  per  tale  imprefa  - Et 
d’altra  parte  *intendevafi , Solimano  , che  già  era  ritorna- 
to di  Perfia  a Coftantinopoli , non  edere  per  fopportare , 
che  quel  Rè  pupillo , raccommandato  alla  protettione  di 
lui , rimaneffe  Ipogliato  di  alcuna  parte  de  gli  fuoi  dati  ; 
dandogli  anco  maggior'  occafione  di  prendere  l’ armi  con- 
tra  la  cafa  d’ Auftria , & di  ftimare  rotte  le  tregue  di  cin- 
que anni , l’ occupatione  di  due  luoghi  nelle  riviere  dell’ 
Affrica  fatta  dall’  armata  Imperiale , cioè  della  città  chia- 
mata dall'ifteffo  nome  della  provincia  Affrica,  &diMo- 
naftero  . Quelle  terre  poffedute  prima  da’  Mori , effendo  1* 
anno  innanzi  Hate  occupate  da  Dragutte  , che  poi  fatto 
Sangiacco  le  haveva  ricevute  in  cuftodia  da  Solimano, 
erano  Hate  dal  Prencipe  Doria  prefe,  & fornite  di  prefi- 
dio  di  fanti  Spagnuoli - 

Difpiacquero  tanto  più  quelli  accidenti  a’Vinetiani  , 
quanto  che  per  elfi  rimaneva  rotta  la  fperanza  della  con- 
fijmatione  delle  tregue  per  più  lungo  tempo  , cofa  che 
«^tuttavia  ~ra  tramata  in  Coftantinopoli  con  certa  promef- 
* fa  da  ogni  parte,  che  fuccedendone  l’effetto  , farebbe  la 
Republica  con  molto  honore  nominata , & comprefa . Ma 
Solimano  continuando  nel  moftrare  il  delìderio  di  ferbare 
con  effa  l’amicitia,  & la  pace,  giunto  a Coftantinopoli 
mandò  un  Chiaus  a Vinetia  , per  dare  avifo  del  fuo  ri- 
torno di  Perlia  , & de’ fuoi  felici  fuccdfi , magnificando- 
gli affai  fecondo  il  collume  di  quella  natione,  tutto  che 
nell’effetto  le  cofe  all’  hora  tentate  in  Perlia,  havendo  ri- 
trovato dalle  forze  de’  Perlìani  incontro  più  potente  che 
non  lì  era  invaginato  , fuffero  riufcite  vanamente  ; onde 
molto  battuto,  erafi  egli  con  l’ efferato  ritornato  in  Co- 
ftantinopoli . Ma  il  Senato  defiderofo  di  mantenere  ben 
difpofto  verfo  le  cofe  loro  l’animo  di^Solimano  , corrifpon- 
dendo  a quella  fua  amichevole  dimoftratione , gli  dcllinò 
Ambafciatore  Caterino  Zeno  , il  quale  benché  fuffe  di 
graviffima  età  di  ottantaquattro  anni , non  ricusò  , con  ef- 
» * fem-  • 


1550 
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a difender- 
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Tempio  veramente  di  nobile  rifolutione  , per  fervire  alla, 
patria  , di  prendere  la  fatici  di  così  lungo  , & difficile 
viaggio  . Et  riufcì  di  molto  frutto  la  fua  ambafeiata , per- 
che con  la  fua  prudenza  pofe  in  tutto  fileritio  alle  quere- 
le, eh’ erano  fpeflò  rinovate  da’ Turchi  della  morte  di  Sab- 
ba Rays , per  la  quale  promife  Solimano,  che  nell’ avve- 
nire non  farebbe  mai  più  altro  detto . <■ 

Pafsò  con  quelli  piccioli  fucceffi  1’  anno  M.  D.  L.  fatto 
più  celebre  nella  Chriftianità  pet-  cadere  in  quello  lo  fpa- 
tio  delli  venticinque  anni , ne’  quali , fecondo  1’  ultime  in- 
ftitutioni , ma  conforme  al  rito 'antico  , s’aprono  molto 
largamente  nella  città  di  Roma  i thefori  delle  indulgen- 
ze, & delle  grafie  celefti  perle  divote  perfone , delle  quali 
con  l’occafione  del  nuovo  Pontelicato  fù  ancora  maggio- 
re il  concorlo  in  quella  città.  Ma  fecero  altre  co fe  anco- 
ra l’anno  più  notabile,  cioè  la  nuova  intimatione  del  Con- 
cilio nella  città  di  Trento  , ove  fubito  cominciarono  a 
concorrere  d’ ogni  parte  molti  Prelati  ; & apprefio  una 
grande  penuria  di  biade,  che  fù  quafi  generale,  ma  nell* 
Italia  maggiore  , che  in  altri  paeii  : onde  fù  bifogno  .3.* 
Prencipi  di  porre  mano  all’erario  publico  per  YovVenire-, 
a’  loro  popoli  ; & particolarmente  la  Signoria  di  Vinetia  , 
con  Angolare  pietà,  & liberalità  provedendo  al  bifogno 
del  popolo  della  città , & de  gli  altri  ludditi , per  invi- 
tare tutti  a condurne  da  aliene  giuricjittioni  , & da  lon- 
tani paefi  ; fecero  doni  di  fomma’  grande  di  denari  a co- 
loro, 'che  portarono  grani  nella  città  di  Vinetia;  donde 
furono  poi  nelle  altre  terre  dello  (lato  fecondo  il  bifogno 
compartiti . 

Ma  nell’anno  feguente  M.  D.  LI.  cominciò  a dar  fuo- 
ri in  Italia,  in  maggiore  incendio , il  fuoco  prima  accefo 
di  guerra,  con  pericolo  di  tutti  gl’italiani;  ma  con  tan- 
to maggiore  travaglio  d’animo  de’ Vinetiani , quanto  che 
s’ havevanp  Tempre  prefa  maggiore  , & particolare  cura 
della  confervàtione  della.quiete . Diede  a ciò  grande  ca- 
gione il  Pontefice  * ma  però  più  per  gl’  incerti  Tuoi  con- 
figli, che  per  alcuna  fua  mala  volontà;  però  che  fi  lafciò 

egli 
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«gli  a poco  a poco  tirare  fuori  del  primo  proponimento , 
publicando  monitorii  contra*  Ottavio  Farnefe  , il  quale 
poco  prima  baveva  egli  medefimo  prefo  a difendere  , ac- 
cufando,  & tleteflando  la  protettione,  & difefa  tolta  dal 
Rè  di  Francia  della  città  di  Parma;  tuttoché  ( come  era 
fama)  elfendoli  quello  prima  pervenuto  a notitia,  havef- 
fe  morflrato  d’ affentire , ò almeno  di  non  diffentire  . Nè  fi 
accorgeva,  che  l’ acerbe  parole  , che  ufava  del  continuo 
contra’  Farnefi , & contra  Francefi  , gli  eccitavano  mag- 
giormente a congiungerfi  più  Erettamente  infieme , & ad 
accrefcere  le  forze,  & le  proviGoni  della  guerra  , contra 
li  quali  egli  , non  provedendofi  d’ alcun  fermo  prefidio , 
s andava  conducendo  in  necelfità  di  dover  gettarfi  in  po- 
ter di  Carlo  Imperatore  , di  cui  tuttavia  fi  trovava  per 
l’ iftelfa  caufa  di  Parma  maliffimo  fodisfatto . 

In  quelli  inconvenienti  era  a poco  a poco  traboccato  il 
Pontefice  per  gli  artificii  ufati  da  gl’  Imperiali , & da  lui 
poco  conofciuti , cercando  i fuoi  più  congiunti  , per  lo- 
ro particolar  fine,  di  celare  il  vero,  & acquiftar  fede  alle 
iwwulationi  d'altri,  & nutrire  nell’animo  fuo  vani  fofpet- 

/^ti  ; onde  quafi  non  s accorgendo  era  ufcito  della  fua  neu- 
tralità , & haveva  data  occafione  d’interrompere  quella 
quiete,  dalla  quale  haveva  cercato  principalmente  d’acqui- 
flarfi  laude , & gloria . Così  convienfi  a’  Prencipi  ben  pen- 
fare  a’  principii  delle  cofe  , poiché  nè  loro  è lecito  fenza 
molta  diminutione  della  loro  dignità  di  facilmente  riti- 
rarfi  dall’  intentioni  loro  fatte  palefi , nè  profeguiflc  bene 
fpefifo  ponno  fenza  grave  loro  danno , & de’  fudditi . Per 
fidare  quelli  moti  loro  moleftiffimi  eranfi  i Vinetiani  mol- 
te volte  interpofli  co ’l  Pontefice,  confiderando  , Quanto 
fujfe  per  riufcire  lunga , (£f  grave  la  guerra , cbe  bora  per 
occaftone  così  leggiera  s andava  appigliando  in  Italia  j ef- 
fere  a ciò  importuno  il  tempo , per  le  nuove , cbe  ridonava- 
no dell'  animo  di  Solimano  Imperator  di  Turchi , etnici  pu- 
re de  gli  apparecchi , che  già  faceva  per  a]falire  per  ter- 
ra , & per  mare  i paefi  della  Cbriftianità  j & quejìe  dif- 
cordie  de'  Trencipi  C bri  fi  ani  , che  altri  efere  , cbe  allet- 
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551  t amenti  de  Turchi  a farneli  più  facilmente  risolvere,  an- 
%i  pure  certijjìmi  ajuti  per  dhre  loro  in  mano  le  vittorie  ? 
la  pace , & la  quiete  effere  defederata  da  tutti  , ma  par- 
ticolarmente a lui , come  a "Padre  commune  ^accomandata, 

& a [pettata  dalla  [ua  prudenza  , & da  quel  [antijjimo  pro- 
ponimento , che  haveva  dimoftrato  , di  volere  effere  tra'  Pren- 
- dpi  neutrale , & mantenere  trà  loro  la  concordia  & T 
unione  univerfale , per  la  quale  cominciavano  già  gli  buo - 
mini  a celebrare , come  molto  gloriofa  , la  memoria  del [u<r 
Ponteficato . 

Da  quelli  ufficii , & da  quelle  ragioni  inoltrando  il  Pon- 
tefice di  rimanere  alquanto  perfuafo , diede  luogo  nell’  ani' 
mo  fuo  a ’ penfieri , & alle  pratiche  d' accordo  ; per  il  qua- 
le effetto  mandò  poco  appreffo  a Parma  il  Cardinale  di 
Medici  , fratello  del  Marchefe  di  Marignano  , & co  'I 
mede  fimo  Duca  di  Parma  congiunto  di  parentado  , & fe- 
cegli  proponere  di  dargli  Camerino  , & Nepi , per  ricom- 
penfa  di  Parma  , la  quale  città  haveffe  a rimanere  alla' 
Chiefa  ; di  che  ne  diede  fubito  avifo  a Cefare , valendo- 
fi,  & delle  ragioni,.  & dell’ auttorità  del  Senato^Vineti?*; 
no;  & affermando,  dall’  uno  & dall’  altro  effere  fiato  lofpin-'~ 
to  in  tale  deliberatone . Sperava  il  Pontefice  di  non  do- 
ver ritrovare  l’animo  di  Cefare  lontano  dalla  concordia 
fe  non  per  propria  dilpofitione,  almeno  per  dubbio  di  non 
alienarfi , deprezzando  quelle  lue  propoffe  , la  volontà  di 
lui  , & dargli  occafione  d’ accrefcere  in  Italia  la  fattione 
Francefe , con  qualche  pericolo  al  regno  di  Napoli , per' 
le  follevationi  , che  vi  erano  nel  medefimo  tempo  fufci- 
tate.  Et  fù  creduto,  che  gli  ufficii  del  Pontefice  havereb- 
bono  fatto  con  Cefare  buon  frutto  ,.  fe  la  fua  buona  vo- 
lontà non  fuffe  Hata  corrotta,  & divertita  da  diverfi  con- 
figli dati  da’  fuoi  miniftri , & principalmente  da  Don  Die- 
go di  Mendozza  Ambafciatore  in  Roma , & da  Don  Fer- 
rante Gonzaga  Governatore  creilo  fiato  di  Milano , effer- 
citando  in  ciò'  ( come  all’  hora  veniva  affirmato  ) più  1” 
inimicitie  particolari' contra  i Farnefi,  che  l’ affettione  ver- 
fo  il  commodo  del  fuo  Prencipe  - 
r , ' . Ma 
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Ma  il  Pontefice , poiché  vedendolo  diverfamente  rifen- 
tito,  & non  ofando  per  lo  timore  delle  Tue  forze  far  co- 
fa  , che  gli  fpiaceffe , tornò  a fermarfi  nel  fuo  primo  prò- 
ponto  di  perfeguitare  i Farnefi  con  Tarmi;  i quali  d’  al- 
tra parte  effendo  già  ftretti  in  colleganza  co ’l  Rèdi  Fran- 
cia , potevano  meno  attendere  a partiti  propofti . 

Quatto  flato  di  cofe  era  a tutti  i migliori , & più  favii 
moleftiflimo , conofcendofi  troppo  chiaro  , che  il  conti- 
nuare in  quella  contefa  per  le  cofe  di  Parma  , non  era 
altro  che  tirare  ad  aperta  rottura  i due  potentiflìmi  Pren- 
cipi  di  Chriftianità  , Carlo  Imperatore  , & Henrico  Rè  di 
Francia,  & fare  la  fede  della  guerra  in  Italia.  Però  men- 
tre era  dall' armi  di  Cefare  invitato  il  Pontefice  alla  ri- 
cuperatione  di  Parma,  & il  Rè  di  Francia  co  i fuoi  da- 
nari, & con  le  fue  genti  concorreva  a mantenere  i Far- 
nefi nel  poffeffo  della  medefima  città;  convenivano incon- 
trarfi  l’armi  loro,  & pattare  pretto  a gravi,  & manifefte 
offefe . Onde  da  chi  penetrava  co  ‘1  difcorfo  più  avanti  al 
fine  di  quelli  moti  , conofcevafi  , & affirmavafi  efpreffa- 
mpnte,  che  il  premio  della  vittoria  farebbe,  con  certo  dan- 
/4o  in  ogni  evento  de  gl’  Italiani , rimafo  proprio  dell'  uno  , 
/ ò dell'  altro  di  quelli  Prencipi , non  mancando  loro  i pre- 
fetti , ò per  la  rifattione  delle  fpefe  della  guerra  , ò per 
altro , per  dovere  ritenere  per  fe  fletto  quella  città  , che 
con  le  fue  forze  principalmente  fuffe  Hata , ò acquiftata , 
ò confervata . Però  & il  Rè  faceva  prontamente  apparec- 
chio di  mandare  a gli  attediati  foccorfo  , & rieirfpì  Ot- 
tavio di  grandifiime  fperanze  ; & d’  altra  parte  T Impera- 
tore havendo  molto  ingroffate  le  fue  genti  in  Lombar- 
dia, teneva  di  continuo  inanimato  il  Pontefice  , co’l  pro- 
mettergli di  farle  congiungere  con  i foldati  della  Ghiefa, 
&di  dare  ordine  a Don  Ferrante  Gonzaga,  che  nell’ ira- 
prefa di  Parma  feguiffe  il  voler  di  etto  Pontefice.  Il  qua- 
le nondimeno  grandemente  infofpetrito  de’  penfieri , & de’ 
difegni  di  Cefare , & defedando  quafi  apertamente  T ope- 
rationi , & il  procedere  de’ fuoi  minitlri , dava  luogo  già 
nell’ animo  fuo  a qualche  pentimento  delle  cofe  fatte  , 
» * & . 
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«Se  cercava  occafione  di  ritirartene . Però  deliberò  di  man- 
dare al  Rè  di  Francia  Afcahio  della Cornia  Tuo  nipote, 
per  perfuaderlo  a dipartirli  dall’  armi  , Se  ad  alfentire  a 
qualche  accordo,  inoltrandogli  le  difficoltà  ‘dell’  imprefa , 
ch’egli  s’  haveva  tolto  nel  loftentare  una  città  tanto  lon- 
tana da  gli  Tuoi  Itati  . Et  a Vinetia  mandò  poco  dopo 
'Achille  de’  Graffi  ; il  quale  benché  pareflc  mandato  folo  a 
fine  di  giuftificare  le  attioni  di  lui , Se  per  corrifpondere 
a tanti  ufficii  fatti  più  volte  leco  dal  Senato  , per  eflòr- 
tarlo  alla  concordia  , mollandoli  potentiffime  cagioni  , 
dalle  quali  affienava  elTere  flato  fofpinto  in  tale  rifolutio- 
ne  : tuttavia  ancora  mettendo  altre  cofe  innanzi , onde  fi 
potefle  comprendere,  defiderio  del  Pontefice  etere,  che  fi 
interponete  il  mezzo , Se  l’ auttorità  della  Republica  co  ’l 
Rè  Se  co  ’l  Duca , per  condurre  le  cofe  a qualche  condi- 
tone d’ accordo  ; dal  che  non  era  il  Senato  alieno  , pur 
che  havelfe  conosciuto  di  potere  adoperarli  con  qualche 
frutto , per  la  quiete  commune . 

Ma  Afcanio  ritornato  predo  di  Francia , riportò  dal  Rè 
buone  parole  della  lua  volontà,  della  quale  per  darfi^m- 
co  con  l’ opere  teftimonio  , farebbefi  contentato  ',’  Se  cosi-, 
n’  haverebbe  perfuafo  Ottavio  , che  Parma  ritornate  alla  — 
Chiefa,  mentre  dall’Imperatore  fulfero  ad  età  fimi  1 men- 
te ceduti  i calteli i , ch’egli  teneva  nel  territorio  Parme- 
giano  : nè  prima  voleva  levare  i fuoi  prefidii  di  Parma, 
eh’  egli  fuffe  ficuro  , che  non  poteffe  l’ Impetatore  occu- 
parla Nel  che  trovandoli  occafioni  a molte  difficoltà  , 
conobbefi  la  propofta  mirare  anzi  al  tirare  la  cofa  in  lun- 
go, & ad  indebolire  le  cofe  della  guerra , che  al  conve- 
nire in  alcuno  accordo  di  pace  : tal  che  ogni  penderò  , 

& ogni  cura  fi  ridufe  finalmente  da  ogni  parte  al  ben’  ar- 
marfi  . Continuò  il  Rè  a mandare  le  genti  in  Italia  con 
Monlignor  di  Nivers,  & con  altri  capitani  , facendo  fa- 
realtra mzffa  di  foldttialla  Mirandola,  fotto  il  comman- 
damento di  Pietro  Strozzi . Ét  l’ iftefio  faceva!!  dalla  par- 
te del  Pontefice , Se  dell’  Imperatore  : talché  unitili  inte- 
rne quelli  due  eflèrciti;  Ecclefialtico , Se  Imperiale,  fi  tro^ 

, varo- 
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yàrono  in  efli  intorno  a quindici  mila  fanti , & buon  nu- 
mero di  cavalli , a’  quali  tutti  come  Capitano  della  lega 
commandava  Ferrante  Gonzaga  ; & erano  quelle  forze  {li- 
mate tanto  , che  communemente  credevafi , che  molto  pre- 
fto  convenire  la  città  di  Parma  cadere  in  podeflà  della 
lega.  Ma  veramente  era  grande  la  vigilanza,  & folertia , 
che  in  eiafcuna  cofa  ufava  lo  Strozzi  ; il  quale  levatoli  im- 
provifamente  dalla  Mirandola  , entrò  nel  territorio  Bolo- 
gnefe,  fcorrendo  , & depredando  il  paefe  con  tanto  fpa- 
vento,  che  il  Pontefice  cominciando  a dubitare  non  pu- 
re della  città  di  Bologna , ma  di  Ravenna  ancora , ò di 
altro  luogo  della  Romagna  , fù  coftretto  di  dare  ordine 
alle  fue  genti  , che  levandoli  dal  Parmegiano  li  riducef- 
fero  nel  Bolognefe  per  foccorrere  a'  proprii  pericoli . Del- 
la quale  occafione  valendoli  lo  Strozzi , con  maravigliofa  ce- 
lerità , prefo  il  camino  verfo  il  Parmegiano  , entrò  egli 
fteflo  con  groffo  numero  di  fanti  , & con  molte  vettova- 
glie nella  città  di  Parma  ; co  ’l  quale  prefidio  levata  la 
lperanza  a gli  efpugnatori  di  poter  prefto  acquifere  Par- 
ma^itedevafi  dovere  procedere  la  guerra  molto  in  lungo , 
<4c  eflere  data  occafione  ad  altri  molti  & gravi  accidenti, 
y per  li  quali  tutta  Italia  già  pofe  in  molto  travaglio , po- 
tere effer  ridotta  ad  altretanto  pericolo , & a certe  cala- 
mità . 

Però  il  Senato  Vinetiano  fendo  ad  ogni  cofa  intento, 
non  volendo  in  qualunque  avvenimento  da  altri , che  da 
le  fteflo  havere  a dipendere  , deliberò  di  foldare  cjuattro 
mila  fanti  , & cinquecento  cavalli  leggieri  , con  i quali 
fuffe  accrefciuto  il  prelidio  delle  città  di  frontiera;  & fat- 
ti fimilmente  in  effe  entrare  de’  principaliflimi  fuoi  capita- 
ni, vigilava  con  fomma  cura  alla  cuftodia  delle  cofe  pro- 
prie . Ma  il  Duca  di  Fiorenza  fendo  quafi  legato  a Ce- 
lare co  ’l  vincolo  de  gli  oblighi  de'  molti  beneficii  ricevu- 
ti da  lui,  & molto  piti  con  gli  fuor  propru  interefli,  per 
la  fperanza  d’  altri , che  poteva  riceverne , apertamente  con 
genti , & con  denari  favoriva  la  parte  Imperiale  , non  con 
animo  di  fomentare  quello  fuoco,  il  quale  più  volentie- 
* H.Paruta  .Tom.il.  , P ri  . 


1 55 1 


A fiuti  a de* 
F rane  tfi pt  t 
foecorrtrt 
Parma . 


’ Vi  net  i am 
vogliono  c%- 
fervarfi 
neutrali . 


Duca  dì 
F fattila  ad - 
berifceaCe * 
fare. 


Digitized  by  Google 


zxt  DELL’  HISTORIA 

1551  ri  haverebbe  veduto  eftinto , ma  per  non  accrefcere  qual- 
che fofpetto  havuto  della  fi/a  fede  ; perche  a lui  ancora  , 
come  a tutti  gli  altri  Italiani  fi  fuflero  fatti  fofpetti  , & 
poco  grati  gli  andamenti  de’  miniftri  Imperiali , & i pen- 
fieri  del  medefimo  Cefare.  I quali  fofpetti  haveva  a que- 
llo tempo  non  poco  accrefciuto  la  nuova  fortezza  fatta  da 
loro  in  Siena,  la  quale  per  voce  commune  era  chiamata 
il  ceppo  della  Tofcana. 

Ma  il  Duca  di  Ferrara,  quantunque,  come  valfallo  del-  ; 
Frano/.  ia  Chiefa,  convenifle  andar  molto  circonfpetto , tuttavia 
feguendo  egli  ancora  le  fue  dependentie , & le  lue  paflio- 
ni , adheriva  affai  con  l’ animo , & con  fecreto  ajuto  alla 
Ma  vuole  fattione  Francefe.  Onde  per  alficurarfi  , che  da  quella  par- 
"faì’oJ!'  te  non  fu^ero  a gl*  affediati  in  Parma  fomminidrate  vet- 
vìiutiani.  tovaglie,  & altri  ajuti,  havevano  le  genti  Imperiali  occu- 
pati Briflello,  & altri  due  piccioli  caftelli  del  Duca  polli 
a quei  confini  . Dalle  quali  cofe  il  Duca  grandemente 
commoifo , mandò  a Vinetia  Girolamo  Serofini  fuo  Am- 
bafeiatore,  per  bavere,  come  diceva,  configlio  dal  Sena- 
to , com’  egli  havelfe  a reggerfi  in  tempi  così  l 

in  accidenti  così  gravi  ; eflendo  nella  fua  volontà  rifoluto^ 
di  caminare  per  le  medefime  vedigie  , & feguire  li  pru- 
dentilfimi  configli  di  quel  Senato,  particolarmente  nel  con- 
fervarfi  nella  neutralità;  ma  non  havere  a ciò  per  fe  def- 
fo  forze  badanti  ; onde  non  ajutato  dubitava  di  cadere  in 
necedità , per  confervatione  del  fuo  flato , di  accodarli  ad 
alcune/,  & operare  diverfamente  dal  fuo  medefimo  defide- 
fauJiT  r‘°  • Fù  ufficio  dimato  molto  fofpetto  di  qualche  artifi- 
ci, ciò,  co ’l  quale  voleffero  i Francefi  cominciare  per  quella 
via  a tentare  gli  animi  de’  Vinetiani  per  tirargli  in  alcu- 
na confederatione , ò almeno  per  feoprire  alcuna  cofapiù 
j^fT1.rTr  adentro  de’  loro  penfieri . Però  parve  al  Senato  , che  con 
con  termini  termini  molto  generali"  s’ travede  a rifpondere  : bavere  il 
Senato  [opra  ogni  a /tra  cofa  (ìefiderato  , che  fi  confervaffe 
la  quiete  in  Italia  , e fatti  per  ciò  molti  affidi  co  7 ¥ on- 
te fic  e , & con  altri  ancora  , fecondo  il  bi fogno  j ma  non  ba- 
vendo  quelli  giovato , volere  ejfi  tuttavia  mantenere  almeno 

' J>  ' . 
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fe  fteffi  in  pace , & nella  loro  antica  neutralità  y & per 
poterlo  fare  con  maggior  dignità , & ficurtà  della  T^epubli- 
ca , continuando  gli  altri  a fare  sù  ì armi , bavevano  de- 
liberato efft  ancora  d' armar  fi  y provedendo  a Ile  cofe  pro- 

prie , baverebbono  infieme  bavuto  conveniente  riguardo  al- 
la confervatione  dello  flato  del  Duca  per  quella  particola- 
re affezione  cb'  era  portata  alla  fua  per  fona  , & per  gli 
proprii  intereffi  ancora , fatti  quaft  infeparabili  dalla  vici- 
nanza de  gli  flati . 

La  qual  rifpofta  pòco  fatisfacendo  all’  intentione  de’  Frati- 
cefi , penfarono  di  più  {coprirli  al  Senato , fi  come  a tut- 
ti era  già  manifefto  il  loro  penderò  , di  tentare  alcuna 
importante  novità  in  Italia:  per  lo  qual’ effetto  mandato 
Luigi  Alamanni  a Genova  , haveva  lotto  varii  pretefti  cer- 
cato di  fufcitare  in  quella  città  la  fua  fattione,  & parti- 
colarmente ricercato  di  effer  da’Genovefi  commodato  de’ 
loro  porti  , per  ricetto  della  fua  armata  , & per  potere 
sbarcar  le  genti,  che  defignava  dimandare  in  Italia.  Ri- 
trovandoli dunque  il  Cardinale  Tornone  a Vinetia  , ove 
enfi  dianzi  ritirato  , convenendo  dipartire  di  Roma  per 
^ircorlftratidamento  fatto  dal  Pontefice  a tutti  i Cardina- 
/ li  Francefi,  di  dover  partirli  di  quella  città,  gli  fù  dal 
Rè  Henrico  commeffo , che  comparire  doveffe  nel  Colle- 
gio , & per  nome  di  lui , efporre  al  Prencipe  , & a’  Se- 
natori lo  flato  delle  cofe  d’Italia  , l’occafione  , & l' in- 
tentione, per  la  quale,  & con  la  quale  egli  s’era  mollo 
a dover  mandare  le  lue  genti  in  favore  del  Due»  Otta- 
vio, & foftentare  la  caufa  di  lui  . Havere  in  ciò  J limato 
di  fare  cofa  generofa , degna  di  Prencipe  grande  y & ebe 
particolarmente  bavejfe  a riufeire  grata  a‘  Prencipi  Italia- 
ni , co  7 prendere  la  difefa  a un  Italiano  , Signore  debole , 
& con  ingiù  fitti  a oppreffo  dalla  violenza  d altri , il  quale 
alla  protettione  di  lui  era  ricor  fa  ; nè  effergli  mai  caduto 
in  penfiero  , che  al  Pontefice  fujfe  per  riufeire  men  grata  la 
confervatione  d un  fuo  vaffaTlo  co  7 mez%°  deli  'armi  , & 
djuti  altrui  y poiché  non  poteva  da  lui\  fulvo  ebe  debolmen- 
te rifpetto  al  bifogno , e fiere  foftentato  , & difefo  : molto 
. * • P x me- 
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meno  bavere  creduto , ebe  a gli  altri  Prencipi  Italiani  no» 
dovere  piacere  , che  fujfe  moderata  la  grandetta  di  Ce- 
sare , & poflo  qualche  freno  all  immoderate  fue  voglie  , ri- 
volte , come  chiaramente  fi  vedeva  , a spogliare  i più  de- 
boli dello  flato , & porre  tutta  Italia  in  jervitù  : Potere 
il  fatto  ftejfo  dare  teftimonio  , ebe  ad  altro  non  miravano 
i penfieri  di  lui  j poiché  era  in  flato , che  ferrea  bavere  a 
ciò  bifogno  della  città  di  Parma  , tenendo  tante  terre  nel 
Piemonte , baveva  aperti  i pafli  alle  cofe , eh'  egli  difegnaf- 
[e  di  tentare  contro  lo  flato  di  Milano  : ma  poiché  bora 
conosceva  ejfere  T operationi  fue  diverfamente  intefe  , bavere 
feco  propoflo  di  volere  abbandonare  quella  imprefa  ; tutta- 
via non  poter  fi  ben  pervadere  , che  il  Senato  V mettano  , 
Prencipe  così  grande  ht  Italia  , & così  favio  , dalla  cui 
auttorità  bavevano  finalmente  a dipendere  gli  altri  , non 
fujfe  per  bavere  quella  cura , & quel  penfiero  di  quefli  mo- 
ti , che  ricercavano  altre  molte , & hnportantijjìme  loro  con- 
fequen^e  ifeufare  le  cofe  fatte  dal  Pontefice  , come  nate  : 
an%i  da  necejfità , che  da  Mera  volontà  , ritrovandoli  fo- 
prafatto  da  grande  timore , & per  la  potenza  di  Ce  far  e. 
& di  tanta  gente  armata , eh'  egli  teneva  in  Italia  fièle, 
lo  Concilio  già  intimato  con  gravi  , & pericolofi  difegni  y \ 
bavendù  a convenirvi  gli  Heretici  d Alemagna  : ma  quan- 
do egli  dalla  compagnia,  & ajuto  d altri  Prencipi  fujfe  af- 
fiorato , non  poterfi  dubitare  , che  non  fujfe  per  prendere 
diverfo  configlio , poiché  il  fepararfi  dall'  amicitia  di  Cefa- 
re  in  tale  flato  ai  cofe , fi  può  dire , che  farebbe  a lui  un 
rimetterfi  in  libertà.  Di  tali  communicationi , & configli 
ne  fì»  il  Rè  molto  ringratiato , & laudato  il  fuo  genero» 
fo  proponimento  di  difendere  i più  deboli  , & biiognofi 
del  luo  ajuto  : ma  volere  anco  lperare , che  con  T accor- 
do , per  lo  quale  erafi  già  il  Senato  interpello  co  ’l  Ponte- 
fice , che  non  fe  ne  inoltrava  alieno , potelTero  le  cofe  ri- 
durli a fiato  di  quiete. 

Non  rallentò  per  tutto  ciò 'il  Rè  i fuoi  penfieri  di  con- 
tinuare la  guerra  , -tutto* che* non  potelfe  , come  haveva 
molto  defiderato  f appoggiarli  ad  alcuna  certa  fperanza  di 
• - ri-  , 
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ritrovare  chi  in  Italia  lo  ricevere , & favorire , eccetto  il 
Duca  Ottavio . Anzi  rifolutò  di  Scoprire  hormai  più  aper- 
tamente il  fuo  animo  contra  Celare;  mandate  altre  gen- 
ti da  guerra  ftel  Piemonte  , fece  improvifamente  aflalire 
più  luoghi  guardati  dal  prefidio  de  gl’imperiali,  de' qua- 
li ne  pervennero  alcuni  pretto  in  poter  di  lui  ; & nel  me- 
defimok  tempo  commife , che  le  galee , che  in  numero  di 
quaranta  commandate  dal  Priore  di  Capua , fratello  di  Pie- 
tro Strozzi , corneggiavano  il  mare , dovettero  in  qualunque 
occafione  s’ offerifie  , mal  trattare  i vaflelli  de  gl’  Imperia- 
li . Et  avvenne  , che  di  breviflìmo  tempo  il  Doria  , il 
quale  conducendo  {òpra  le  fue  galee  Maflimiliano  Rè  di 
Boemia  con  la  moglie,  pattava  da  Barcelona  a Genova, 
fuggifle  dal  pericolo  d'  effer  aflalito , & combattuto  dall’ 
armata  Francefe,  della  quale  tuttavia  rimafero  preda  al- 
cuni de*  fuoi  vattelli , che  s erano  rimali  adietro , & furo- 
no condotti  a Marfiglia . 

Ma  cofa  di  molto  maggiore  momento  era  la  lega,  la 
quale  trattava  il  Rè  di  Francia  co '1  Duca  Mauritio  di 
Sattòqia  , co  ’l  Marchefe  Alberto  di  Brandemburg  , & con 
altri  Préncipi , & terre  franche  di  Germania , tutti  ma- 
littimo  fodisfatti , benché  per  diverfe  cagioni,  di  Celare; 
movendo  altri  a grande  fdegno  il  cafo  del  Langravio  con- 
tra la  parola  data  , come  affermavano  alcuni  di  quelli 
Préncipi , tenuto  da  Cefare  prigione  ; & altri  incitando  a 
novità  il  timore  di  Cefare  in  rifpetto  alle  cofe  della  re- 
ligione. Ne’ quali  penlieri  era  in  modo  fermato  Henrico , 
che  communicatigli  a Giovanni  Capello  , Ambafciatore 
pretto  di  lui  per  la  Republiea  , gli  affermò  di  volere  in 
perfona  trasferirli  in  Germania;  pregandolo  con  molta  in- 
ftanza  a doverlo  feguire , a fine , come  fi  credeva , d’  haver 
occafione  di  alcuna  pratica  di  confederatione  co’  Vinetia- 
ni  , ò almeno  di  tenerne  Cefare  in  continua  gelofia  , & 
fofpetto.  Nondimeno  il  Senato,  eh*’ era  alieno, dal  pattare 
più  innanzi  a congiuntione  maggiore  co’  Fraflcelì , giudicò 
non  convenirfi  negare  al  Rè  tale  fodisfattione  ; & per  una 
dimoftratione  di  buona  volontà  verfo  di  'lui  ; & perche  al- 
H.  V avuta  T om.  IL  ' P 3 la 
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laRepublica  tornava  utile  configlio,  che  Celare,  chebe- 
nifftmo  conofceva  per  le  cofe  ‘di  Parma , & di  Piacenza  , 
&per  altre  Tue  operationi  edere  fatto  grandemente  fofpet- 
to  a tutti  gl’  Italiani , reftaffe  con  quello  concetto  , che  fa- 
cilmente poteffe  tra’ Vinetiani  & Francefi  feguire  alcuna 
più  llretta  intelligenza,  con  grave  danno,  & pregiudicio 
de  gli  dati  Tuoi  d’ Italia . , 

Ma  il  Pontefice  per  quelli  movimenti  grandemente  per- 
turbato , confiderando , che  havendo  ad  efli  data  occafio- 
ne  le  cofe  di  Parma , veniva  a tirare  fopra  di  fe  l’ infamia 
di  queda  guerra,  eccitata  nella  Chridianità,  & fecondo  i 
varii  fuccelfi  di  effa  a non  efferne  lontano  dal  pericolo  , 
deliberò  di  mandare  a quedi  Prencipi  due  Cardinali,  co- 
me Legati  della  Santa  Sede,  cioè  Veralli  al  Rè  di  Fran- 
cia , & Carpi  all’  Imperatore , per  édortarli  a deponere  gli 
odii , & ogni  penfiero  di  dovere  1'  uno  & l’ altro  muovere 
l'armi;  quanto  più  che  gli  ammonivano  alla  concordia  i 
fuccefii  di  Tripoli,  & molto  più  i grandi  apparecchi  d* 
armata,  & d’ efferato,  che  facevano  i Turchi  per  volger- 
gli a’  danni  della  Chridianità  . Ma  già  era  così  accefo  il 
fuoco , che  quedi  ufficii  riunivano  di  poca  forza  pcfeftm-  k 
guerlo;  onde  quantunque  dal  Rè  di  Francia  fuffero  date 
buone  parole , & che  poco  appreffo  fuffe  da  lui  mandato 
a Roma  il  Cardinale  Tornon  per  mantenere  vive  le  pra- 
tiche dell'  accordo , & ne  fuffe  anco  pregato  il  Senato  Vi- 
netiano  a dovervifi  interporre  preffo  il  Pontefice;  tuttavia 
comprendevafi , ch’egli  nell’animo  fuo  non  haveva  intro- 
dotta migliore  difpofitione  alla  pace . Anzi  già  rifoluto  in 
fe  fleffo  di  fare  la  guerra , per  la  quale  haveva  tutte  le  co- 
fe difpode,  dimava  opportunidima  occafione  efferli  dalle 
cofe  di  Parma  offerta  : ma  teneva  queda  fua  più  vera  in- 
tentione  nafcofa  , con  fperanza  di  tirare  a pooo  a poco 
nelle  fue  partili  Pontefice  , per  haverlo  anzi  compagno  del- 
la guerra  % che  difegnava  di  fare  a Cefare , che  della  pace 
con  lui  . Co$ì  d’ altra  parte  Imperatore  inlofpettito  di 
quede  pratiche , haVeva  rinforzato  il  fuo  efferato , eh’  era 
intorno  a Parma  ,*  & vi  tgneva  più  ftretto  affedio , dimando 
, • * trat- 
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trattarfi  affai  della  fua  riputatione , fé  hora  fi  fuffe  mollo 
a cedere  in  qualunque  modo  -alcuna  cofa . La  onde  il  Pon- 
tefice ritrovandoli  in  fiato  molto  dubbio!» , per  timore  di 
non  reftare  feparato  da  gl’  Imperiali  , & non  bene  unito 
co’  Francefi , non  fapeva  prendere  certo  configlio  ; tutta- 
via movendo  affai  la  prefente  potenza  di  Celare , & il  tro- 
varli già  legato  con  lui  con  particolar  oblighi  di  confede- 
ratione  , deliberò  di  fare diverfe  dimoftrationi  d’ animo  ben 
confirmato  nell’  amicitia  di  lui  ; Fece  a fua  gratificatone 
buon  numero  di  Cardinali  tutti  della  fattione  Imperiale , 
& contra  il  Rè  di  Francia  parlò  in  conciftoro  molto  a- 
cerbamente  , deteftando  molte  fue  operationi , & in  parti- 
colare l’ amicitia  ch’egli  teneva  co’Turchi;  in  modo  che 
il  Rè  difperato  affatto  della  fua  amicitia,  Iicentiò  il  Le- 
gato della  fua  corte;  & fece  Umilmente  partire  da  Roma 
Monfignor  di  Termes  fuo  Ambafciatore  , minacciando,  fe 
fuffe  in  tal  maniera  trattato , diverfe  cofe  dannofiflìme  al 
Pontefice,  & a tutta  la  corte,  & in  particolare  di  levar- 
li l’obligo  d’andare  a Roma  a pigliare  l’inveftitura de’ be- 
nefica , con  l’ affamare , non  effer  conveniente  , che  con  li 
denari  del  fuo  proprio  regno  gli  fuffe  fatta  la  guerra . 

Nel  medefimo  tempo  era  con  grandiflìmo  fpavento  di 
tutti , per  le  potentilfime  forze  , & per  l’ incertezza  del  ca- 
mino , & dell’  imprefa , che  haveffe  a prendere  , ufcita  1’ 
armata  Turchefca  in  numero  di  trenta  galee  commanda- 
te da  Sinan  Bafcià  , & da  Ruffen  primo  Vifir , con  altri 
capi  d’ ifperienza , & d’auttorità,  tra’ quali  veniva  molto 
ftimato  , «Se  temuto  Dragut  , come  quello  ch’era  molto 
verfato  ne’  mari  di  Ponente  , & acerbo  nemico  de’  Chri- 
ftiani . Per  la  fama  di  quello  apparecchio  di  forze  mari- 
time  , haveva  la  Republica  accrefciuta  la  fua  armata  al 
numero  di  quarantafette  galee  , creato  la  feconda  volta  Ca- 
pitano Generale  di  mare  Stefano  Tiepolo,  eletti  Gover- 
natori, che  haveffero  a commandare  ad  altre  venti  galee, 
per  Tarmar  delle  quali  tenevafi,ogni  cofa  m punto  , per 
governarfi  , fecondo  configliaffe  il  bifogno.  Ma  pafsò  l'ar- 
mata Turchefca  quietamente  per  il  canale  di  Corfù  , 
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donde  inviatali  all'  ifola  di  Sicilia , procurò  d' intendere  da 
quel  Vice  Rè  , qual’  ordine*  egli  teneffe  dall’  Imperatore 
del  reftituire  le  terre  d’  Affrica , & di  Monafterio , dal  Do- 
ria  l’ anno  precedente  occupate . Et  effendogli  detto , vole- 
re Cefare  ritenerle,  perche  così  convenivagli  di  fare,  per 
levare  il  nido  a’  corfali , da’  quali  erano  quei  mari  infettar, 
ti;  i Turchi  fin’ all’ hora  foftenuti  da  ogni  ingiuria,,  sbar- 
cati buon  numero  di  foldati , prefero , & Taccheggiarono  la 
terra  d’Augufta,  efportando  da  tutte  quelle  marine  nume- 
ro grande  d’  huomini , che  fecero  fchiavi . Di  quà  ne  an- 
dò tutta  l’armata  a Malta;  ma  trovata  l’imprefa  di  diffi- 
cile riufcita,  rimbarcatele  genti,  & l’ artiglierie , che  al 
primo  loro  giungere  havevano  polle  in  terra,  levatafi  pre- 
tto pafsò  al  Gozo  , ifola  da  Sicilia  per  otto  miglia  di- 
ttante , la  quale  fu  depredata  tutta  , & il  cartello  , ben- 
ché munito,  & difefo  con  un  buon  prefidio  di  fanti,  fu 
pretto  a forza  prefo . Dapoi  tolto  il  camino  di  Barberia,, 
accoftoffi  a terra  , & pafsfr  a Tripoli  , & dopo  qualche 
batteria  data  alla  terra , per  accordo  1’  ottenne  , con  de- 
bole difefa  fatta  da’ Cavalieri  di  Malta,  che  vi  erano  den- 
tro alla  difefa , tenendoli  all’  hora  fotto  il  domini6"cleìla 
loro  religione;  i quali  con  alcuni  de’ principali  della  ter- 
ra fi  falvarono  fopra  le  galee  Francefi,  eh’ erano  con  l’ar- 
mata Turchefca;  contra  gli  altri,  rottala  fede,  fu  ufata 
grande  crudeltà . 

Quelle  cofe  erano  gravi  per  fe  flette  , & miferabili 
ma  più  premeva  nell’  animo  de  gli  huomini  lo  fpavento 
concetto  de’  pericoli  dell’  anno  venturo  , per  la  fa- 
ma publicata  , che  bavette  quell’  armata  a fvernare  nel 
porto  di  Tolon  , & per  congiungerli  con  la  Francefe,. 
ad  accrefcere  la  quale  attendevafi  con  molto  rtudio , per 
ufeire  infieme  molto  per  tempo  potentilfime  luì  mare . 
Nondimeno  poco  apprettò  havendo  i Turchi  prefa  la  nar 
vigatione  verfo  Levaqte , liberarono  per  all’  hora  gli  ani- 
mi da  tanto  timore:  ma  ne  £ra  però  il  Rè  di  Francia, 
come  promotore  db  quelle  ruine  , & auttore  dell’ufcita 
dell’armata  Turohefca,  quali  generalmente  da  tutti,  ma 
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dal  Pontefice  principalmente  , molto  biafmato  ; il  che 
non  mitigava  punto , ma  maggiormente  inacerbiva  l’ ani- 
mo . Onde  l' Ambafciatore , che  per  lui  refideva  in  Vi- 
netto , per  purgare  il  fuo  Rè  da  quello  che  gli  era  aferit- 
to , come  nota  di  grave  infamia,  hebbe  lungo  ragiona- 
mento nel  Collegio  co’l  Prencipe,  & Senatori,  fatican- 
doli tty  dimoftrare  che  falfamente  gli  era  rimproverato, 
che  fufle  flato  l’ auttore  , & fondamento  delle  guerre, 
£c  di  tanti  mali  che  all’  hora  travagliavano  la  Chriftia- 
nità . 

Quelle  cofe  feguirono  co’ Turchi  nel  mare:  ma  in  ter- 
ra nelle  parti  d’Ungheria,  & di  Tranfilvania  benché  fi 
facelfero  fentire  le  fue  armi  , tuttavia  i migliori  fuccelfi 
furono  per  li  Chrifliani  ; conciofiache  Ferdinando  Rè  de’ 
Romani  co’l  valore  di  Giovan  Battilla  Gaftaldo  , di  Sfor- 
za Pallavicino , & d’ alrri  fuoi  capitani , & delli  Tuoi  el- 
ferciti  occupò  tutta  la  Tranfilvania  , & il  contado  , & 
terra  di  Temilvar  ; le  quali  cofe , benché  fuifero  tolte  al 
Rè  Stefano  pupillo  , & alla  Regina  vedova  fua.  madre , 
erano  tuttavia  protette , & difefe  da  Solimano  : il  quale 
vi  mandò  il  Bafcià  di  Buda  prima,  & poi  il  Belgerbey 
della  Grecia  con  grotto  numero  di  cavalleria  , per  cac- 
ciarne le  genti  di  Ferdinando  ; ma  riufeì  per  all’  hora 
ogni  loro  sforzo  vano  . Ajutò  affai  il  felice  fucceffo  di 
quella  impreia  l’ auttorità  , & l’ ingegno  di  Fra  Gior- 
gio , per  il  parer  del  quale,  benché  in  contrario  s'ado- 
peraflcro  altri  Baroni  del  regno  per  foftentare  l’animo 
della  Regina  con  la  fperanza  de  gli  ajuti  che  s’ afpettava- 
no  da’ Turchi,  deprezzati  gli  altri  configli , & trovando- 
li ella  già  piena  di  fpavento  , & di  dubbio  di  fe  fletta, 
& del  Rè  fuo  figliuolo , fi  rifolfe  molto  pretto  di  cedere 
tutto  il  paele  della  Tranfilvania  al  Rè  Ferdinando,  con- 
tentandoli , di  riceverne  in  ricompenla  il  ducato  d’  Ope- 
lio  nella  Slefia , con  prometta  di  trozze  della  figliuola  di 
etto  Rè  in  Stefano  fuo  figliuolo  , come  futte’  pervenuto 
all’  età  , & d’  altri  bonori’,  &’  entrate  maggiori  ; talché 
giungendo  i loccorfi  de’ Turchi,  quando  le  genti  di  Fer- 
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dinando  fatte  molto  potenti  , eranfi  già  confirmate  nel 
pofleflo  delle  terre  della  Tranfilvania  , & di  Temifvar, 
non  havevano  potuto  cacciamele;  anzi  fopraprefi  da’ gra- 
vi incommodi  del  verno,  furono  i Turchi  ooftrettidi  ab- 
bandonare affatto  l’ imprefa  , & con  poco  honore  ritor- 
narfi  alle  loro  fianze  : per  il  qual  rifpetto  dall’afprezza 
della  ftagione  erano  in  Italia  ancora  celiate  le  fattiopi  del- 
la guerra  ; ftando  tuttavia  i campi  Imperiale  & Ecclefia- 
ftico  fotto  Parma , & fotto  la  Mirandola , ma  fenza  fare 
alcun  maggior  progreflo  nell’ imprefa  . 

Ma  per  l’ anno  venturo  M.  D.  LII.  era  generalmente 
{limato  apparecchiarfi  cofe  più  importanti  : & principal- 
mente a’ due  fratelli  d’Auftria  , Carlo  Imperatore  , & 
Ferdinando  Rè  de’  Romani  fopraftavano  molto  gravi  af- 
fari , per  la  difefa  de  gli  dati , & della  dignità  loro  . Era 
a Carlo  proteftata  quafi  da  tutta  Lamagna  una  acerbifli- 
ma  guerra  , havendofi  in  una  dieta  trattato  di  cacciarlo 
con  l’armi  di  Germania  , & di  creare  un  nuovo  Impe- 
ratore, per  haver’ egli,  come  aderivano,  molte  cofe  fat- 
te in  pregiudicio  dell’  Imperio , & della  libertà  di  Lama- 
gna. A’ quali  pericoli  portato  da  certa  fperanza  contraria 
a’  fuoi  ordinarii  coftumi , ma  quafi  fatale  a gl'  imminenti 
fuoi  travagli  , di  potere  con  l’accordo  acquetare  quelli 
moti , com’  era  fiato  tardo  a penfare  di  provedergli , co- 
sì poi  ritrovava  le  provifioni  riufcirgli  incerte,  & fcarfe; 
poiché  delle  terre , & luoghi  dell’  Imperio , per  la  mag- 
gior parte , ò follevate , ò in  punto  per  follevarfi  contra 
di  lui  , era  vano  il  tentare  d’  havere  foldati  per  la  fua 
difefa;  & de  gli  fiati  d’ Auftria , & di  Tirolo  ne  ha  ve  va 
il  Rè  Ferdinando  per  le  cofe  d’- Ungheria  tratti  tutti  i 
migliori;  & gli  Svizzeri,  & Grigioni  erano  condotti  al 
fervido  del  Rèdi  Francia:  talché  il  maggiore  fondamen- 
to delle  fue  lperanze  riducevafi  a mille  fanti  Spagnuoli , 
che  haveva  da  conduce  il  Duca  d’Alva. 

Ma  non*era*in  minore  travàglio  conftituito  il  Rè  Fer- 
dinando per  le  grandiflime  forze  , le  quali  s’ intendeva  appa- 
recchiarfi da  Solimano  per  afiàlire  l'Ùngheria,  & la  Trao- 
di- . 
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filvania  ; alle  quali  per  refiltere  tanto  riufciva  pili  debo- 
le , quanto  che  niente  poteva  fperare  da  gli  ajuti  del  fra- 
tello, & per  edere  egli  altrove  occupato,  & per  poca  fa- 
tisfattione  naia  trà  loro  , che  non  haveffe  Ferdinando, 
come  n'era  dato  ricercato,  voluto  cedere  a Filippo,  fi- 
gliuolo dell’ Iraperator  Carlo  , & fuo  nipote,  la  fuccef- 
fione  dell’  Imperio  . Però  cercando  egli  con  altri  mezzi 
di  procedere  alla  ficurtà  delle  cole  fue,  haveva  procura- 
to d’ acquetare  l’ animo  di  Solimano , offerendo  di  pagar- 
gli altri  ducati  trenta  mila  per  tributo  della  Tranfilva- 
nia  , come  faceva  per  le  terre  , che  poffedeva  nell’  Un- 
gheria. Ma  per  aflicurarfi , quando  fi  conveniffe  di  veni- 
re all’  armi , delle  follevationi , & intendimenti , che  po- 
teffero  i Turchi  tenere  nel  paefe  acquiflato,  come  già  fi 
fofpettava  , faceva  con  grande  diligenza  offervare  gli  anda- 
menti di  tutti . Onde  venne  a /coprire , che  il  Vefcovo 
di  Varadino,  che  all'hora  teneva  la  dignità  di  Cardina- 
le , ottenuta  per  interceffione  del  medefìmo  Ferdinando 
preffo  il  Pontefice,  per  rimeritarlo  de’fervigi  ricevuti  da 
lui,  per  nuovi  ambitiofi  penfieri  teneva  occulte  pratiche 
con  alcuni  Bafcià,  & favoriva  le  co  fe  de’ Turchi,  afpi- 
rando  al  dominio  di  quella  provincia  fotto  la  protettione  di 
Solimano.  Da  quelle  infidie  però  per  afficurarfi  deliberò 
di  fargli  levare  la  vita  , il  che  fu  da  Sforza  Pallavicino , 
con  pochi  altri  tolti  in  fua  compagnia,  con  grande  ardi- 
re euequito . 

Ma  non  minore  era  l’ apparecchio  , che  da  romori  in- 
certi era  portato  nella  Chriftanità  , farfi  da’ Turchi  in 
Goftantinopoli  , per  mandare  fuori  al  tempo  della  pri- 
mavera l’armata  potentiffima , & fornita  d’ogni  cofa  per 
fare  grande  imprefa . Onde  venivano  a rimanere  gli  ani- 
mi di  tutti  con  tanto  maggior  fofpenfione  , & timore, 
quanto  che  non  erano  ben  noti  i difegni  di  Solimano , 
& quanto  che  quelle  fue  forze  di  mare  potevamo  volgerli 
facilmente  a luoghi , & imprefe;  diverfe . Ma  fopra  gli  al- 
tri era  a’  Vinetiani  graviflìmo  per  le  molte  fpefe , & cer- 
ti travagli  , ne’ quali  convenivano  vertette  , per  cosi  fre- 
, * - quen- 
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quente  ufcita  ,d’  armate  da  Coftantinopoli  , convenendo 
loro  di  ftare  ad  ogni  accidente  ben  proveduti . Però  crea- 
rono la  terza  volta  Generale  di  mare  Stefano  Tiepolo; 
accrebbero  i prefidii  dell’ ifole,  & altri  luoghi  a marina; 
fecero  armare  in  Candia  alquante  galee;  per  haverne  nu- 
mero molto  maggiore,  facevafi  nell’ Arfenale  lavorare cón 
efiraordinaria  diligenza  ; furono  ancora  dal  Senato,  eletti 
▼enti  Governatori  di  galee  , & altri  venti  (ma  con  ti- 
tolo di  Sopracomiti)  ne  eleffe  il  maggiore  Configlio; 
perche  tutte  le  cofe  fuffero  pronte,  & ben  difpofte , per 
potere  accrefcere  l’ armata  fin’  alle  cento  galee  in  qualun- 
que improvifo  bifogno . 

Quelli  moti  così  grandi  de’ Turchi  non  pure  non  ec- 
citavano ne’Prencipi  Chriftiani  alcun  migliore  proponi- 
mento alla  concordia;  ma  pareva  anzi,  che  tanto  più  s’ 
accendere  l’animo  del  Rèdi  Francia  a travagliare  le  co- 
fe di  Cefare , quanto  che  lo  vedeva  occupato  nel  ripara- 
re ad  altri  fuoi  danni  contra  le  forze  de’ Turchi  . Però 
continuando  nel  fuo  penderò  di  paffare  in  Germania, 
perfuadendofi  , che  1'  Imperatore  allretto  da  tante  parti , 
& particolarmente  veggendofi  ridotto  a grandifiimi  peri- 
coli , per  la  congiura  contra  di  lui  di  tanti  Prencipi  d’ 
Alemagna , havelfe  a condefcendere  , per  liberarfene  , a 
qualunque  accordo  , etiandio  con  la  ceflìone  di  alcuno 
di  quegli  fiati  in  Italia,  ò in  altra  parte,  fopra  i quali 
haveva  la  Corona  di  Francia  pretensone  ; podi  dunque 
infieme  circa  quaranta  mila  fanti  di  più  nationi , & qua- 
tto mila  cavalli,  con  apparato  grande  d’  artigliarla  , s’in- 
viò verfo  il  paefe  di  Lorena,  ove  da  Monfignor  Àna  di 
Momoransì , gran  Conteftabile  del  regno  , andato  innanzi 
con  parte  dell’  eflercito , era  già  fiata  occupata  la  città  di 
Mez  , città  di  ragione  della  Camera  dell’Imperio,  ben- 
ché il  governo  di  effa  fufle  pollo  in  mano  di  alcuni  de’ 
fuoi  propri  più  prinoipali,  havendo  il  Vefcovo  per  Ca- 
po. Entrò  poto  dapoi  in. effa* il  Rè  armato,  & vi  fù  ri- 
cevuto, come  a gr*n  Prencipe,  &.  vittoriofo  fi  conveni- 
va , con  grandi  Unni  honwi . In  quello  paefe  fi  trattenne 
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Un  pezzo  con  1’ eflercito  per  impedire  , che  le  genti  di 
Fiandra  apparecchiate  dalla  .Regina  Maria,  forella  di  Ce- 
fare, non  difturbaflero  i fuoi  difegni , ò quelli  de’  Pren- 
cipi  collegati» di  Germania  , a quali  erano  cominciate  a 
fuccedere  le  prime  cofe  tentate  così  profperamente , che 
efiendo  venuta  a divotione  loro  la  città  d’ Augufta  , & 
già  procedendo  innanzi,  con  preftezza,  & facilità  havu- 
to  il  pafiò  per  le  terre  del  Duca  di  Baviera  , havevano 
nell'  Imperatore , nel  Rè  Ferdinando , & in  tutta  la  Corte , 
la  quale  trovavafi  all’  hora  in  Ifpruc  , porto  grandiflimo 
fpavento;  talché  fù  nel  configlio  propofto  di  dovere  riti- 
rarli in  luogo  più  ficuro.  Ma  dapoi  riprefo  animo  , & 
ben  muniti  di  foldati  alcuni  parti  ftretti  de’  monti , don- 
de havevano  per  neccflità  da  paflare  i nemici , quando  fuf- 
fe  fiata  loro  rifolutione  di  venire  a ritrovargli  , s’ aften- 
nero  da  quello  partito  , che  havefle  potuto  recare  loro 
molta  infamia  per  la  fubita,  & vergognofa  fuga,  ancora 
che  feguir  ne  potefle  1’  accordo  . 

Da  tali  trepidationi  di  quelli  Prencipi , & da’  profpe- 
ri  fuccefli  de'  nemici  fentendo  il  Rè  di  Francia  quafi  rif- 
caldarfi  i fuoi  vivacirtimi  {piriti  , rtimò  non  doverfi  ab- 
bandonare la  occafione  di  ftringere  maggiormente  Ccfare 
abbattuto  d’ animo , & debole  di  forze  , & farli  parteci- 
pe di  quella  gloria.  Però  deliberò  d’ apprestarli  alle  rive 
del  Reno , per  tenere  i Confederati  in  fede , & favorire 
le  loro  imprefe  , & con  penfiero  ancora  di  paflare  più 
oltre . Ma  a pena  giuntovi , trovò  a’  fuoi  penfieri  così  tron- 
ca la  ftrada,  che  convenne  non  pur  fermarli,  ma  tornar- 
fene  adietro;  conciofiache  i collegati  rtimando  di  havere 
da  fe  ftefii  forze  ballanti , per  ftringere  Cefare , & defi- 
derando  di  tenere  da’  fuoi  proprii  paeli  lontani  quei  dan- 
ni , che  temevano  di  dover  ricevere  dall’ elfercito  France- 
fe,  convennero,  che  dal  Duca  Mauritio  fufle  per  fue  let- 
tere dato  al  Rè  avifo  , formato  legondo  il  lor  Commo- 
do , non  fecondo  la  verità  della  cofa  , efler  già  l’ accor- 
do con  Cefare  feguito  , per  lo  quale  havendo  erti  otte- 
nuto , quanto  per  quella  lega  s’ havevano-  propofto , & de- 
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fiderato , altro  non  reftava  a fard  per  loro , che  rendere 
molte  gratie  al  Rèdi  tanto  •beneficio , del  quale  la  Ger- 
mania era  per  ferbare,  con  molto  obligo , una  perpetua 
memoria  verfo  la  Corona  di  Francia.  Commolle  quello 
avifo  grandemente  il  Rè,  vedendoli  caduto  da  grandilfi- 
me  fperanze  , che  havevagià  concette  uelf  animo,  & get- 
tata la  fatica,  & la  fpefa  di  tanto  viaggio.  Tuttavia  per 
valerfi  delle  fue  forze  in  altra  parte  , fi  ritirò  con  1’  elfer- 
cito  nel  ducato  di  Lucemburg , ove  fece  acquifto  di  mol- 
ti luoghi  importanti,  & parimente  della  fortezza  di  Mon- 
valier , {limata  la  chiave  di  quel  paefe , nella  quale  vi  ri- 
mafe  prigione  il  Conte  di  Mansfelt  , che  per  nome  di 
Cefare  era  propollo  a quel  governo . 

Ma  rivolgendo  tuttavia  nell’ animo  fuo  altri  molti  alti  di- 
fegni,  pensò,  per  levarfi  ogni  impedimento,  di  dovére  in 
ogni  modo  comporfi  col  Pontefice,  per  fepararlo  da  Ce- 
fare;. & finalmente  ottenne,  che  nelle  cofe  di  Parma  trà 
la  Chiefa  & la  Corona  di  Francia  s intendelfero  per  due 
anni  l' armi  fofpefe , Onde  elfendo  andato  a ritrovarlo  al 
campo  il  Prencipe  di  Salerno,  propollagli  l’imprefa  del 
regno  di  Napoli  ,.  1’  udì  tanto  più  volentieri , & comin- 
ciò fubito  a formare  con  lui  molte  cofe  intorno  alle  for- 
ze, & al  modo  con  che  s’havelfe  l’imprefaad  eflequire; 
& principalmente  fi  conchiufe  , che  doveffe  il  medefimo 
Prencipe  eflere  il  Capitano  , elfendo  fatte  da  lui  pronte 
offerte , & promelfe  grandi , fondate  fopra  varie  cole , & 
malfimamente  fopra  la  grande  dilpofitione  di  quei  popoli 
a dover  fottraggerfi  dalla  ubbidienza  de  gli  Spagnuoli , 
& porli  fotto  la  tutela  , & f imperio  del  Rè  di  Fran- 
cia . 

Era  il  Prencipe  dimorato  un  tempo  in  Padova  , 
ritirandofi  fuori  del  regno  , per  diverfe  male  fatis- 
fattioni  havute  da  Don  Pietro  di  Toledo»,  Vice  Rè  di 
Napoli , & dal  medefimo  Imperatore  , perche  fopportaffe 
quelle  ingiurie  a lui  fatte.  Onde  da’prefenti  moti  tolta 
!’  occafione  di  fufeitare  cofe  nuove  ,.  & di  rifentirfi  con- 
tra  Cefare  ad  un  medelimo  tempo  dell’  ingiurie  fue  pri- 
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fate , & publiche  della  Tua  patria , havendo  propotlo  di 
trasferirli  in  perfon*  in  Francia , era  prima  andato  a Vi- 
netia,  per  communicare  co’ Senatori  quelli  Tuoi  penfieri, 
& potere  in  'Francia  portare  alcuna  cofa  dell’  intentione 
di  quel  Senato  intorno  alle  propelle,  ch’era  per  fare  al 
R'è  . Egli  dunque  con  lunga  , & ornata  oratione  , 
ponendo  innanzi  l’occafione  , che  s offeriva  alla  Re- 
publica  di  racquiftare  le  terre  , & i porti  , che  altre 
volte  haveva  la  Republica  poffeduti  nelle  marine  della 
Puglia  , & adicurarfi  della  tanta  grandezza  di  Cela- 
re , cercò  di  fottraggere  quale  fuffe  la  difpolìtione  de 
gli  animi  , per  prendere  tal’imprefa  , quando  lor  luf- 
fe propolla  dal  Rè  di  Francia  . Confiderò  i napolitani 
e fiere  in  modo  mal  fod^fatti  , & difcontenti  del  gover- 
no de  gli  Spagnuoli  per  1 infoiente  , & tirannici  mo- 
di , con  i quali  procedeva  il  Vice  T(è  , il  quale  tutta - 
via  era  non  pur  apportato  , ma  premiato  da  Cefare  ; 
ma  principalmente  per  l' ufficio  della  Inquifitione  , che  a 
per[ecutione  , & ruina  di  quella  nobiltà  cercavafi  al- 
!"  bora  d introdurre  nel  regno  , che  non  potendo  più  effi 
tollerare  così  acerba  fervitù  , erano  per  prendere  ogni  al- 
tro , benché  duro  partito  , più  tojio  , che  continuare 
fitto  il  dominio  di  Carlo  Imperatore  , dal  quale  fi  ve- 
devano tanto  dispreizati , & ingiuriati  . Ouefte  mede- 
fime  cofi  fatte  già  rapprefentare  al  Vfi  cu  Francia  , 
h aver  lo  mofio  a grande  compa filone  delle  loro  mifirie  i 
& , come  ben  s appettava  dalla  magnanimità  di  tanto 
V}  , bavere  abbracciata  la  protettione  loro  , & pro- 
mefio  , in  quanto  fi  ftendefie  il  poter  fuo  , di  Sovvenir- 
li i ma  efierfi  però  Stufato  di  non  potere  ciò  fare  con  no- 
tabile loro  Servigio  , per  ritrovar fi  picchia  armata  . Ve- 
ro , Aggiungeva  il  Frencipe  , al  Senato  Vinetiano  So- 
pra tutti  gli  altri  appartener fi  l' abbracciare  quefta  im- 
prefa  , come  a Vrencipe  Italiano  ,*  amatole  della  liber- 
tà , & molto  potente  nello  cofr  di  mare  , & che  bave- 
va  giufta  pretenfione  in  alcuna  parte  di  quel  regno  : nin- 
na amicitia  efiere  alla  Republica  pjù  utile  , nè  più  de- 
' ' , ’ fide-  - 
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Xò  molti  avifi  , che’l  poterò  in  tale  propofito  confer- 
mare  ; cioè  delle  anguftie  nelle  quali  era  ridotto  Ce- 
fare , eh’ erano  tante  , & così  gravi  , che  veramente 
pareva  , ch’egli  quali  luffe  ftato  abbandonato  da  quel 
fuo  felice  genio  , dal  qual’ era  folito  d’ effere',  accompa- 
gnato nelle  operationi  fue  con  grandiflima  , & vera- 
mente omaravigliofa  profperità  . Seguivano  il  Duca  Mau- 
ritio  & gli  altri  Prencipi  Collegati  il  loro  camino  ver- 
fo  Ifpruc  ; & sforzato  un  paffo  forte  , & ftretto  , det- 
to la  Chiufa  preffo  Fuffen,  nella  confervatione  del  qua- 
le, confifte  va  principalmente  la  fperanza  de  gl’ Imperiali 
.d’impedire  alle  genti  nemiche  il  paffo  , lo  riduffero  in 
poter  loro  . Onde  reftando  ad  elfi  aperta  la  ftrada  per 
condurli  in  Ifpruch  , Cefare  , & il  fratello  Rè  de’  Ro- 
mani, prefero  fubito  quel  coniglio  , che  loro  dettava  la 
necelfità  ; & benché  in  tempo  di  oleuriflima  notte  lor 
giungeffe  tal’  avifo  della  perdita  , non  havendo  all’  hora 
l’eco  più  che  cinquecento  cavalli  , levati  fi  d’ Ifpruch  , s 
inviarono  verfo  Perfenon , & di  là  nel  contado  di  Tiro- 
li  . Ma  poco  appreffo  pervenuti  nuovi  avifi  , che  i ne- 
mici s’  appreffavano  ad  Ifpruch  , poftifi  da  nuovo  in.  via 
per  afprillime  balze  di  monti  , a gran  palli  caminaron 
innanzi  fenza  punto  fermarfi  , prima  che  giungeffero  a 
Villacco;  ove  parimente  ftavano  con  tanto  timore  , & 
fofpetto , che  effendo  loro  ftato  riferito  da  chi  veniva  d’ 
Italia,  havere  veduto  nel  Friuli  apparecchiarfi  armi  , & 
cavalli , entrarono  in  penfiero  , che  la  Republica  di  Vi- 
netia , accordatafi  co  ’l  Rè  di  Francia  , & con  gli  Ale- 
manni , mettefle  infieme  genti , per  venire  ad  affaltarlo  . 
Hayeva  a quello  fofpetto  data  occafione  1’  eflerfi  veduto 
un  buon  numero  di  cavalli  polli  infieme  dalli  Savorgna- 
ni , intorno  al  cartello  di  OfofFo  , per  incontrare  , & ri- 
cevere nelle  loro  cafe  il  Conte  di  Gazuolo  , che  anda- 
va alla  Corte  di  Cefare  . A quelli  fòfpetti  ( come  fono 
facili  gli  huomini  a preftare^  credenza  a quelle  cofe  , che 
fono  molto  fperate  , ò temute  ) haleva  ancora  Cefare 
prima  dito  luogo  per  le  trattaticeli  del  ’Prencipe  di  Sa- 
. H.  Tamia . T om.  II.  * Q_  ler-  ^ 
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lcrno  : talché  con  figliato  , quando  era  in  Ifpruch  a paf- 
fare  in  Italia  , egli  poco  'inclinando  a tale  configlio  , 
metteva  in  confideratione  la  poca  fienrtà  , con  la  quale 
ftimava  poter  paflare  per  lo  flato  de’  Vinefiani  . I quali 
nondimeno  tanto  erano  flati  Tempre  lontani  dal  valerli 
a loro  prò  dell’  adverfa  fortuna  d‘  un  Prencipe  grandfc. , 
& amico  , che  , havendo  alcuni  Signori  Alemanni  fatto 
offerire  loro  , di  volere  obligarfi  al  fervido  della  Repu- 
blica  , con  prometta  di  condurle  ad  ogni  bifogno  dieci 
mila  fanti  , & due  mila  cavalli  , il  Senato  per  non  im- 
plicarli ad  alcun  conto  a quello  tempo  nelle  cofe  di 
Germania  , & delìderofo  di  levarne  dall’  Imperatore  ogni 
fofpetto , non  haveva  a pena  fopportato  di  udire  grata- 
mente la  loro  propofta  . Ma  finalmente  liberato  da  que- 
llo penfiero , & per  ufficii  di  Domenico  Morefini,  Am- 
bafeiator  preflb  a lui  , & che  fempre  l’ haveva  feguita- 
to , & dal  fatto  Hello  ancora , laudò  , & ringratiò  il  Se- 
nato , per  la  prudenza  , & per  la  buona  volontà  dimo- 
ftrata  in  tali  accidenti  verfo  di  lui  . Ma  fu  veramente 
grande  effempio  della  varietà  , & inconftanza  delle  cofe 
humane  il  vedere , che  quell’  Imperatore , che  poco  tem- 
po adietro  vittoriofo  , & gloriofo  haveva  quafi  trionfa- 
to della  Germania  domata  , & vinta  , fi  trovalfe  dall’ 
armi  di  quei  medefimi  pollo  in  tanto  terrore  , che  diffi- 
dane di  poter  falvare  la  libertà , non  che  la  dignità  del- 
la fua  perfona . 

In  «ante  anguftie  dunque  , vedendo  Cefare  non  effer- 
gli  ancora  giunti  i fanti , che  afpettava  di  Spagna  , vol- 
le con  maggior  Audio  i Tuoi  penfieri  , & le'  maggiori 
fperanze  all  accordo  , per  dar  luogo  a quella  mala  con- 
giuntura di  cofe , & di  tempi , & afpettare  occafione  mi- 
gliore per  ricuperare  la  fua  priftina  dignità  . Per  tal’ ef- 
fetto dunque  effendofi  in  Palfonia  ridotta  una  dieta  de’ 
Prencipi  Gollegati  di  Lamagna  , andò  il  Rè  de’ Roma- 
ni in  perfona*  a negotiare  le  ponditioni  della  pace  . Ma 
grandiflime  erano  le  cofe  , le  quali  pretende vanfi  da  gli 
Alemanni , volendo  elfi  .valerfi  di  quella  opportunità  per 
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moderare  la  grandezza  di  Cefare  , confervare  , & accre- 
fcere  la  libertà  , & i privilegi!  de'  Prencipi , & delle  ter- 
re franche  della  Alemagna  . Però  come  tal’  hora  piega- 
vafi  l’ animo  dell’  Imperatore , per  dovergli  fodisfare  , ri- 
manendo domato  dalla  necelfità , & da  tanti  infortunii  ; 
coSì  tal’ hora  riprefo  il  fuo  priftino  vigore  collantemente 
afferma#a , più  pretto , che  affentire  a cofe  di  fe  indegne , 
& di  tanto  pregiudicio  , non  pur  a fe  , ma  a’fuoi  lue* 
celfori  ancora  , voler  correre  ogni  eftrema  fortuna  . Ma 
finalmente  tenendo  fermo  di  non  voler  nè  rimettere  in 
nuova  licenza,  quanto  alle  cofe  della  Religione  , quelle 
città  , dalle  quali  l’ Interim  era  già  fiato  accettato  , nè 
fottoporre  a’  decreti  di  nuove  diete  ciò , che  appartenere 
alla  dignità  , & auttorità  dell’  Imperio  ; quanto  alla  li- 
beratione  de‘  prigioni  , & ricevere  in  gratia  i rubelli  , 
fi  rifolfe,  accettando  l’ accordo,  di  dare  a’ Collegati  tale 
fatisfattione . 

Havevano  quelli  fuccefii  accefo  maggiormente  l’animo 
del  Rè  di  Francia  , & notrite  grandi  fperanze  , & in 
lui  , & nel  Prencipe  di  Salerno  di  poter  condurre  a 
buon  fine  l’ imprefa  del  regno  di  Napoli  . Alla  quale 
{limando  fopra  tutte  l’ altre  cofe  opportuni  gli  ajuti  de’ 
Vinetiani,  ritornò  il  Prencipe  di  Salerno  a Vinetia;  ove 
in  compagnia  di  Monfignor  di  Selva  , Ambafciator  del 
Rè  , fecero  nuove  & maggiori  inilarrze  per  tirare  la  Re- 

Sublica  a qualche  lega  per  tale  imprefa . Mettevano  que- 
i innanzi  tutte  le  cofe,  per  le  quali  fperavano,  ch*e  loro 
potette  venir  fatto  d’indurre  gli  animi  de’ Senatori  ad 
odio,  & a difpregio  verfo  Cefare  , con  la  mala  .volontà 
di  lui  verfo  le  cofe  della  Republica,  & con  le  conditi»- 
ni  dello  fiato  fuo  all’  hora  grandemente  abbattuto  . Et 
all’incontro  non  tacevano  niuna  di  quelle  , che  potettero 
conciliare  al  Rè  di  Francia  gratia  , & acquiftargli  ripu- 
tatione  per  le  molte  fue  forze,  & per  l’amort»  che  por- 
tatte  alla  Republica  . Et  perche  conofcevaTì  effer  molto 
confermato  il  Senato  in  quefto  propofito  , dì  volere  ftar- 
fi  neutrale  , Monfignor  di  Selva,  con  mólto  ardore  trat- 
. Q_  i tan-  1 
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1552  tando  quefta  parte  , Et  non  vedete  voi  Signori  , dicea  f 
che  a voi  non  flà  di  fermare  quefti  penfieri  del  J(ò  , of- 
fendo egli  risoluto  di  voler  al  tutto , ò folo  , ò con  la  com- 
pagnia voftra  , ò d' altri  imprendere  queftd  imprefa  j & 
qualunque  fa  la  voftra  rifolutione  , ad  ogni’  modo  quefti 
Prcncipi  hanno  a contendere  infieme  della  loro  fortuna  t 
la  quale  ovunque  piegarà  , non  venirà  la  voftra  neutrali- 
tà ad  ajftcurare  lo  flato  , & le  còfe  della  voftra  Tfepu- 
blica , an^i  a lanciarle  efpofte  in  qualunque  evento  a mol- 
to pericolo , & in  odio  ugualmente  del  vinto  , & del  vin- 
citore j di  quello , perche  non  curando  il  fuo  male  , potendo 
non  habbiate  voluto  [occorrerlo  j & di  quefto , perche  non  v 

• habbiate  congiunto  (eco  per  invidia  del  fuo  bene  , & della 
fua  prof  per  ità  ? E qual  cofa  potrà  il  mio  T(è  pr  ometter fi 
di  voi  , & della  tanto  antica  , & come  viene  predicato 
da  voi  medefimi , tanto  cara  amicitia  , fe  non  accettale 
con  sì  grande , & così  certo  beneficio  voftro  le  fue  amore- 
voli offerte , éf  non  esaudite  le  fue  boneftiffime  , & infte- 
«%  me  utiliffime  richiefte  ? Come  può  fperare  d havervi  per 
amici , & compagni  nella  fua  adverfa  fortuna , fe  così  po- 
co moftrate  di  filmare  la  fua  amicitia  nella  più  profpera  ? 
Et  quale  occafione  afpettar  potete  più  opportuna  ,per  ac- 
crefcere  la  fortuna  della  voftra  "Republica  , & afficurarvi 
della  formidabile  potoria  di  Cefare  , fe  quefta  farà  dif- 
pre-zxata  ? Quante  volte  per  minori  occafioni  i maggiori 
voftri , an%i  voi  medefimi  moffi  da  quefte  ifteffe  cagioni  y 
h avete  prejo  l’ armi  con  laude  J ingoiare  della  magnanimi- 
tà del  voftro  S enato  ? Può  forfè  nafcervi  dubbio  , che  il 
mio  , che  bora  potendo  farlo  con  tanto  fuo  avantaggio 
dif previa  ogni  partito  d accordo  con  Cefare  fia  per  far- 
lo in  ogni  altro  tempo  fen^a  di  voi  , è fen^a  fommo  bene- 
ficio fuo  , & voftro  infieme  . O pur  è di  qualche  foraci 
prefio  ad  alcuno  la  fperan^a  , che  Cefare  ritornato  nel 
priftino  fiato  della  fua  grande^ga  fia  per  tenere  memoria 
di  quefto  beneficio  , che  pregati  non  habbiate  voluto  pren- 
dere l armi  centra  'di  lui . E pur  è affai  più  verifimile  , 
eh'  egli  feguendo  V infiituto  di  tutti  i Vrencipi  , ma  partì- 
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talarmente  il  fuo  proprio  coftume  , non  fia  per  fiimar  più  j <-~2 
gl  interejjì , & commodi  fuoi^  cbe  tutti  gli  affidi  fatti  , ò 
che  fi  potejfero  fare  verfo  di  lui  j di  che  fiavene  ejfempio 
le  città  di  Fiorenza,  di  S iena , & di  Genova , alle  qua- 
li per  premio  di  molti  fervigi  ricevuti  , ha  levato  affatto 

la  libertà.  he  quali  fon 

Havevano  quelle  cofe  grande  apparenza,  ma  penetran- 
dovifi  più  adentro  ,■  conofcevafi  , elle  non  eflere  appog  - mente  da' 

fiate  a falde  ragioni  , nè  ad  alcun  fermo  fondamento  . 

'erò  che  il  partirfi  dall’amicitia  di  Cefare  , confervata 
per  tanti  anni  con  molta  profperità  della  Republica  , 
per  fchifare  pericoli  , & danni  lontani  , & incerti  , non 
pareva  nè  buono  , nè  favio  configlio  . Et  quando  pur  s' 
havelfe  volto  il  penfiero  ad  ufcire  una  volta  della  neu- 
tralità., & fare  nuova  prova  della  fortuna  della  Repu- 
blica , come  poterfi  llimare  quella  buona  opportunità  , 
effendo  la  ilagione  già  molto  oltre  corfa  , per  tentare 
quell’anno  cofe  di  mare  ; & in  terra  poca  , ò niuna 
provifione  di  gente  da  guerra  , per  tentare  cofe  di  tanta 
importanza  ? Nè  eflere  le  forze  di  Cefare  abbattute  in 
modo,  che  in  breve  tempo  feguendone  l’accordo  con  gli 
Alemanni  , che  tuttavia  fi  trattava  , & era  molto  vici- 
no , non  pote(Te  rifarli  , & vindicarfi  con  tanto  maggior 
ardore  dell’  offefa  , che  llimalte  haver  ricevuta  , quanto 
che  la  conditione  delle  cofe  , & del  tempo  la  faceva 
riufcire  maggiore  . Quelli  rifpetti  dunque  maturamente 
confiderati  , & congiunti  co’l  defiderio  di  pace.,  alla  ff 
quale  per  fe  fteffo  era  molto  inclinato  l’ animo  del  Se  “ amici:  ia  di 
nato  , fecero  , che  quafi  con  tutti  i voti  fulfc  delibe-  cf"‘- 
rato  di  rifpondere  al  Prencipe  , & all’  Ambafciatore 
Francefe  in  cotal  guifa  : Cbe  molte  grafie  rendevanfi , 

& al  T(è , & ad  efio  Prencipe , di  quefta  così  pronta  vo- 
lontà verfo  il  commodo  della  Republica , & cbe  di  quefto 
fuo  gratiffimo  ufficio  farebbe  confervata  la  memoria  ,•  ma 
che  ritrovandofi  ella  già  molti  anni  in  pace  'con  tutti  i 
Prencipi , J limava  da  quella  non  potere  dipar  tir  fi , non  ef- 
fendole  da  loro  data  alcuna  occafione  : nelle  altre  cofe  do- 
li. Parata . Tom.II.  ' Q_  3 ver 
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ver  fempre  il  Senato  'corrispondere  gratamente  al  buon 
volere  del  J(è  , defiderando  a lui  , éf  al  regno  fuo  ogni 
maggiore  grandetta  > & prosperità . 

Dopo  la  quale  rifpofta  il  Prencipe  continuando  tutta* 
via  ne’ Tuoi  primi  penfieri  , fece  nella  città  di  Chioggia 
ridurre  un  convento  di  diverfi  perfonaggi  della  fattione 
Francefe  , per  configliare  con  elfo  loro  intorno  aj  mo- 
do di  fare  l’ imprefa  di  Napoli  . In  quel  luogo  fi  ri- 
duffero  infieme  li  due  Cardinali  Ferrara  , & Tornon  , 
Monfignor  di  Termes  Luogotenente  del  Rè  in  Italia  , 
Monfignor  di  Selva  Ambafciator  del  Rè  in  Vinetia  , li 

Duchi  di  Somma  , & altri  Duchi  del  regno  , & al- 

cuni altri  Signori  *.  a’ quali  tutto  che  cercaffe  il  Prenci- 
pe di  rapprelèntare  l’ imprefa  molto  facile  ; tuttavia  co- 
nofcendovifi  molte  , & evidentilfime  difficoltà  , non  re- 
ftò  dal  confeffo  approbata  ; anzi  avvenne  , che  le  me- 
defime  cofe  , più  maturamente  confiderete  , & cono- 
fciute  dal  medefimo  Rè  di  Francia  , l’induffero  a ri- 
vocare poco  apprelfo  l’ordine  dato  al  Prencipe  , & a 
Monfignor  di  Selva  di  proponer  al  Senato  Vinetiano  l’ 
imprefa  . Ma  quello  già  era  flato  , nel  modo  che  s’  è 

detto  , effequito  j ma  tanto  più  ne  fù  perciò  dal  giu- 

dicio  univerfale  commendata  la  prudente  rifolutione  , 
& rifpofta  del  Senato. 

Et  ecco  che  pretto  cominciandoli  a mutare  la  con- 
ditione  delle  cole  ; fù  al  Rè  di  Francia  portata  nuo- 
va , gl»  animi  de’Tedefchi  efferfi  alienati  da  lui  , alle- 

f[ando  , ch’egli  teneffe  occupate  tre  terre  così  principa- 
i , Mez  , Tul  , & Verdun  , appartenenti  all’  Impe- 
rio : & la  Regina  Maria  , accrefciute  affai  le  fue  for- 
ze con  le  genti  Fiaminghe  , con  effe  teneva  attediata 
Edin  , terra  di  Piccardia.  Et  all’incontro  nell’  effercito 
del  Rè  fi  fcoprirono  infermità  gravi  , & contaggiofe  , 
per  le  quali  andavafi.ogni  giorno  da  fe  medefimo  disfa- 
cendo ; onde  coftretto  levàrfi  dal  paefe  di  Lucem- 
burg  , & rompendo  il  corfo*  delle  fue  vittorie  , man- 
dare buona  parto  delle  fue  genti  alle  ftanze  ad  inverna- 
re, 
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re  , & condurre  il  rimanente  alle  frontiere  del  fuo  re-  1552 
gno  , per  difefa  delle  cole ‘proprie . Spagnuoli 

& if  V tf»  T r r . . 1.  . inajuto 

Ma  fratanto  all  imperatore  erano  giunti  dieci  mila 
fanti  Spagnuòli  ; & il  Marchefe  Alberto  di  Brandem-  "Ét'L/n 
burg  , il  quale  prima  haveva  favorito  le  cofe  del  Rè , 
mutando  penfieri  con  la  fortuna  di  quelli  Prencipi , tor- 
nò  eoo  le  fue  genti  ad  accodarli  a Celare  ; il  qual  ef-  tm% 
fempio  fù  poi  feguito  da  molti  principali  di  Germania , 
li  quali  havevano  prima  fatto  altare  l’ infegne  Francefi, 
mal  fodisfatti  del  Rè  di  Francia,  per  non  haver  potuto 
ottenere  alcune , benché  molto  importune  dimande . Per 
quelli  nuovi  accidenti  l’ Imperatore , riprefi  i fuoi  primi 
ardenti  fpiriti , cominciò  a difegnare  di  volgerli  in  perfo- 
na  con  tutte  le  fue  forze  , & lenta  alcuna  dilatione  di 
tempo  alla  ricuperatione  di  Met  , tutto  che  la  llagione  rari  jifrj. 
che  fopraftava  del  verno,  & la  qualità  della  città  forte, 

& per  lìto,  & per  arte,  & ottimamente  munita  di  pre- 
fidio  di  dieci  mila  fanti  Francefi  , & di  molti  valorofi 
Capi  da  guerra , fconfiglialfero  dal  tentare  all'  hora  quell’ 
imprefa  ; onde  i pareri  di  tutti  i fuoi  Capitani  erano  in 
ciò  dal  fuo  diverfi . Mala  cofa  importunamente  tentata, 
hebbe  evento  conforme  al  configlio  ; conciofiache  dopo 
havere  feemato  affai  il  fuo  efferato  per  li  molti  foldati 
confumati  da’  difagi  , convenne  l’ Imperatore  ritiracene  , 
havendo  fatto  maggior  danno  a fe  Hello , che  a'  nemici . 

Mentre  quelle  cofe  fi  fanno  , ecco  un’altro  incendio, 
che  haveva  prima  lungamente  covato  , fi  vede  dar  fuori 
in  Italia.  Peroche  i Senefi , non  potendo  hormai  pihfop-  Ub",i- 
portare  l' imperio  troppo  acerbo  , & fevero  de  gli  Spa- 
gnuoli , havendo  già  tutte  le  cofe  apparecchiate , per  cac- 
ciarne il  prefidio  Imperiale  , & rimetterfi  in  libertà , 
mandarono  a Roma  a fare  intendere  a minillri  Francefi 
quella  loro  ferma  rifolutione  , ricercandogli  in  tanto  bi- 
fogno  d’ajuto,  & di  favore,  & promettendo, di  confer- 
vare  la  loro  città  alla  deyotione  del  Rè*  di  Francia  . 

Fù  la  cofa  , della  quale  n’ erano  già  in  Francia  pallate 
alcune  più  fiecrete  pratiche , volentieri  irttefa  ; e però  ordì- 

Q_  4 nato , ^ , 
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nato  , che  da  Parma  , & dalla  Mirandola  paffaflero  fubito 
verfo  quella  città  molti  de' fanti  , eh’ erano  al  foldo  del 
Rèdi  Francia;  & poco  appreflo  Monfignor  di  Lanfac  vi 
fi  condufle  in  perfona , per  dare  maggior  ariimo  al  popo- 
lo, co’l  patrocinio,  che  di  lui  fi  prendeva  tanto  Prenci- 
pe  a dover  profeguire  le  follevationi  ; in  modo , che  ef- 
fendo , come  era  flato  prima  dilpofto,  nel  medefimp  tem- 
po giunti  molti  huomini  armati  del  contado  , & molti 
foldati  foreftieri  condotti  da  Nicola  Conte  di  Pitiglia- 
no  ; furono  con  fubito  aflalto  , & con  molto  fpavento 
cacciati  i fanti  Spagnuoli  della  città  , & ruinata  la  for- 
tezza , & fatte  molte  altre  cofe  ( come  la  licenza  del  po- 
polo non  corretta  dal  timore  delle  leggi,  & de’  magiftra- 
ti  non  sà  fervar  modo  ) in  difpregio  della  dignità  di  Ce- 
fare  : l’ infegne  fue  ftrafeinate  per  le  ftrade , fqnarciati  i 
privilegii , & rotte  Tarmi:  cole,  che  fecero  riufeir  que- 
llo fatto  per  fe  più  grave , & a Cefare  più  molefto  ; on- 
de molto  fe  gli  accrebbe  il  defiderio  di  vendicarlo  . Pe- 
rò non  volendovi  intermetter  tempo;  & per  fodisfare  al- 
lo fdegno  concetto  con  tra  i Senefi  , & per  non  permet- 
tere , che  poteffero  i Francefi  farfi  un’altro  ricetto  in 
Italia  , commife  a Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di 
Napoli , che  con  cinque  mila  fanti  tra  Tedefchi , & Spa- 
gnuoli , poiché  era  già  liberato  il  regno  di  Napoli  dal 
pericolo,  per  il  quale  con  quella  gente  erano  flati  accre- 
lciuti  i prefidii  di  quelle  città  , dovette  quanto  prima  con- 
durli in  Tofcana  , & procurare  di  ritornare  la  città  di 
Siena  allafua  devotione . Stimavafi  quefto  faccetto,  quan- 
do fortiffe  il  difegno  de’  Francefi  ficuro , portare  notabi- 
liflimo  nocumento  alle  cofe  di  Cefare  in  Italia;  concio- 
fiache  quantunque  in  parole  faceffero  i Francefi  profeflio- 
ne  d’haver  prefo  la  difefa  della  città  di  Siena,  per  libe- 
rarla dall’  oppreflione  de  gli  Spagnuoli , & ritornarla  alla 
fua  prilline  dignità,  & libertà;  tuttavia  troppo  fi  faceva 
palefe  la  loro 'intentione  % Pqiche  rifiutando  i partiti  d’ 
accordo , eh'  erano  proporti , volevano  tener  fermi  in  quel- 
la città  i fuoi  pffcfidii , per  poter  di  effa , & d’  altri  fuoi 

* luo- 
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luoghi  valerli  , per  fare  malfa  di  genti  in  Italia,  & per 
altri  loro  difegni  ; onde  in  premio  della  libertà  addiman- 
dava  il  Rè  di  Francia  a Senefi , che  voielfero  dichiararfi 
di  dover  elfefe  amici  de  gli  amici , & nemici  de’  nemici 
* del  Rè . Il  Vice  Rè  dunque  cercando  fubito  di  dare  ef- 
fécutione  a commandamenti  di  Celare , ottenuto  il  palfo 
per  lo  terre  dello  ftato  della  Chiefa , alfermando  però  il 
Papa  di  concederlo,  perche  non  haveva  forze  d' impedir- 
lo ; entrò  con  1*  efferato  nel  contado  di  Siena  , al  quale 
fece  dare  il  guado , & occupò  alcuni  cartelli  più  deboli , 
che  facilmente  fegli  arrenderono.  Ma  i luoghi  più  forti 
erano  flati  coli  ben  muniti , che  intorno  ad  erti  conven- 
nero gl’  Imperiali  lungo  tempo  occuparli , in  modo , che 
quart  tutto  lo  sforzo  della  guerra  fi  riduffe  intorno  a Mon- 
te Alcino,  la  quale  fortezza  confervandofi  , pareva  che 
la  città  di  Siena  già  per  fe  rteffa  anco  ottimamente  d’ 
ogni  cofa  opportuna  fornita,  rimaneffe  in  minore  perico- 
lo . Ma  fopra  tutto  accrefceva  la  coftanza  de’  Senefi  nel 
difenderfi , il  dubbio  d’ effer  feveramente  caftigati  da  Ce- 
lare , fe  fuffe  la  città  ritornata  in  poter  di  lui  ; & la  fpe- 
ranza  d’ effer  pretto  dalle  moleftie  de  gli  efferciti  Impe- 
riali liberati  per  li  pericoli , che  dalle  armate  Turchefca  , 
& Francefe  fopravennero  al  regno  di  Napoli  . Quello 
fuoco  accefo  in  Italia  havevano  cercato  i Vinetiani  di 
fpegnere . 
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De' nomi  proprj  , e delle  cofe  notabili  contenute 
nella  prima  parte  dell’  Morie  del  Paruta  . 

La  lettera  a Lignifica  gli  otto  primi  libri , la  lettela  b i 
quattro  ultimi  dì  quefta  prima  parte. 


A 

Abbondio  ( Afiflino  ) Tuo  tradimento  contro 
la  rep.  come  (coperto,  b.  105.  139.  Come 
punito,  b.  ni.  139. 

Acomat  : muove  guerra  a Tuo  fratello  Seii- 
no . a.  9;.  Vinto  dallo  (ledo  e uccilo. 
a.  98. 

Adorni:  fcicciati  di  Genova,  a.  48.  469. 

Adorno  ( Antonimo  ) doge  di  Genova,  X. 
5«t- 

Adorno  ( Girolamo  ) Ambafciador  Cefareo  : 

. cforta  la  rep.  a «rilegarli  con  Carlo  V. 
a.  331.  Sua  morte,  a.  359. 

Adorno  ( Girolamo  ) Ambafciator  di  Ferdi- 
nando a Solimano,  b.  171. 

Adriano  VI.  fua  elei  ione  al  ponteficato.  a. 
3 54-  Indarno  proccura  di  rappacificare  i 
Principi  criftiani . a.  35J.  0 frgg.  Sua  mor- 
te. a.  363. 

Affrica  , cittì':  occupata  dal  Ooria  . b. 
119. 

Agallile  : fi  folleva  contro  Solimano,  a.  199. 

Altee  , primo  Vi  (ire  : iftiga  Solimano  con- 
tra i criftiani  . a.  635.  Afticura  l’ amba- 
fciador Veneto  del  buon  animo  di  Soli- 
mano verfo  la  rep.  a.  658.  Sconfiglia  So- 
limano dVll’aflcdio  di  Corfu  . a.  693.703. 

Alamanni  mercanti  : come  trattati  a Vene- 
zia. b.  184. 

Alamanni  ( Luigi  ) con  quali  cotnmiftioni 
mandato  da  Arrigo  li.  a Genova,  b.  1 17. 

Monfig.  d'  Alan  ione  : guida  la  retroguardia 
francefe  nella  giornata  di  Milano,  a.  101. 

Alarcone  , capitano  fpagnuolo  in  Italia. 
417.  PaiTa  in  Roma  occupata  dagl’  impe- 
riali . a.  459.  Configlia  cne  s’attenda  al- 
la difefa  della  città  di  Napoli  contra  Lo- 
trecco  . a.  493.  « 

Alberti  ( Antonio  } Sjvio  degli  ordini  . a. 
3x6.  . 

Alberto  , march,  di  Brandemburgo  : nell’ 
efercito  di  Carlo  V.  contra  i Proteftan- 
ti  . b.  i8x.  In  lega  col  * re  di  Francia,' 
c’I  duca  di  SalTonia  . b.  1x9.  S^incaSimi- 


mina  coll’ efercito  verfo  Ifpruc  . b.  141. 
Ritorna  a Carlo  V.  b.  167. 

Alertàndria  della  paglia  : occupata  da’  Fran- 
cefi . a.  463. 

Alfonfo  r duca  di  Ferrara  : fuoi  pen fieri, 
a.  194-  Sommlniftra  artiglierie  agl’  impe- 
riali . a.  437-  Entra  in  Tega  con  France- 
feo  I.  e la  rep.  a.  476.  Confermato  nel 
portello  di  Modana  e di  Reggio,  a.  611. 
Gli  è redimito  dalla  rep.  un  fuo  palagio 
in  Venezia . iti. 

Algieri  : tentato  invano  da  Carlo  V.  b.  133. 

Alintbel  : ambafciador  di  Seiino  I.  alla  rep. 
a.  97. 

Almenico  ( Domini  co  ) fua  fede  verfo  la  rep. 
a.  156. 

Alpi  Gamiche  e Giulie,  a 113. 

d' Alviano  ( tartolommeo  ) liberato  della  pri- 
gionia di  Francia  . a.  zi.  Generale  de’ 
Veneziani  in  Terraferma  . a.  17.  Tenta 
indarno  Verona,  a 19.  Occupa  Vallegio, 
Pefchiera,  Cremona,  iti.  Occupala  Gia- 
radadda  . a.  30.  Riceve  Milano  in  nome 
del  re  di  Francia  . a.  33.  Dopo  la  gior- 
nata di  Novara  fi  ritira  fui  Veronefe  . a 
48.  Occupa  Legnago . a.  49.  Tenta  nuo- 
vamente Verona  . rei.  Va  alla  difefii  di 
Padova  . a.  39.  Infegue  gli  Spagnuoli . a. 
70-  • fon-  Rotto  dal  Cardona  , fi  falva 
in  Padova  . a.  88.  Mandato  al  foccorfo 
d’ Ofofo  . a.  113.  Prende  e Taccheggia 
Portogruaro  . a.  1x7.  Si  fa  nuovamente 
incontro  al  Cardona . a.  147.  Occupa  Ro- 
vigo . a.  1 Ji.  Difende  il  Vicentino  . a. 
180.  Soccorre  i francefi  nella  giornata  di 
Milano  . a.  703.  Ricupera  Bergomo  . a. 
109.  Tenta  indarno  Brefcia  . a.  zio.  Sua 
morte  ed  elogio,  a.  zt8.  Suo  detto  nota- 
bile. ivi.  Onori  fattigli  dalla  rep.  a.  Z19. 

ddonfit.  tT  Ambuofa  : morto  nella  battaglia 

, di  Milano . a.  207. 

A muleirte , re  di  Tunigi  : (cacciato  del  re- 
gno da  Barbarofli  . a.  631.  Rimertb  da 
Carlo  V.  a.  640. 

MonCg.  d' Anibao , marefcial  generale  del 

re 
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. re  di  Francia  in  Piemonte  : eforta  il  Sa- 
nato alla  lega  contro’l  Turco  . b.  ioj. 

Antignola  ( Etrnardirv ) condottier  di  cavai' 
leggieri  della  rep.  a.  io?.  Rompe  la  ca- 
valleria del  Frangipane  . a.  117.  Manda- 
to alla  difera  di  Enfiano  e Marodica.  a. 

_ 147.  Bravamente  difende  Cittadella  . a. 

148.  Prigione  degli  Spagnuoli . ivi. 

Antivarl  : attaccato  da’  Turchi  ) valorofa- 
r fiiente  fi  difende,  b-  47- 

Armata  della  lega  ; quanta  4 e come  fchie- 
* » rata  . B.  36.  Mette  in  fuga  Barbaroflà. 
b.  57.  • fai-  Altra  fua  ordinatila  e in- 
contro coir  armata  turchefca  alla  Preve- 
fa . b.  63.  • fai- 

Armerò  ( l*‘opc)  governator  di  nave  . a. 
«66 

Armerò  (Luigi)  Provveditor  di  mare . a.  an- 
si congiunge  coll’armata  francefe . a.  414- 
Infegue  l’armata  ipagnuola.  a.  417-  Ac- 
cufato,  e ailòluto.  a.  419. 

Arrigo  Vili,  re  d’Inghilterra  : fue  doglien- 
te colla  rep.  a.  137.  Dà  Maria  , fua  To- 
rcila 4 in  moglie  a Lodovico  XI L di 
Francia  . a.  165.  Fa  lega  con  Carlo  V. 
contro  la  Francia,  a.  349.  Ricufa  d’en- 
trare in  lega  contra  Carlo  V.  a.  409.  Sue 
doglianze  di  non  edere  (lato  inclufo  nel- 
la lega  contra’l  Turco  . b.  »6.  Sua  mor- 
te. b.  191.  194. 

Arrigo  > Duca  d’AngoIeme  : fue  none  con 
Caterina  de’ Medici  . a.  61;.  t ftgg.  Sua 
fuccedione  al  regno  di  Francia  col  nome 
d’Arrigo  II.  b.  191.  Abbraccia  la  difefa 
de’  Farnefi  . b.  113.  Sua  lega  co'  Principi 
Procedami  di  Germania  . 0-  119.  Licen- 
zia il  nunzio  pontificio  , e richiama  il 
fuo  ambafeiatore  da  Roma  . b.  Z31.  In- 
colpato de' danni  inferiti  da’ Turchi  alla 
crlnianità , come  fi  difenda . b.  13*.  Paf- 
fa  in  Germania  contra  Carlo  V.  b.  13 6. 
Occupa  Metz  . ivi . Torna  addietro . b. 
137.  Suoi  acquidi  nella  Fiandra,  b.  138. 
Suo  rirorno  in  Fraocia . b.  166. 

Arrigo  111.  re  di  Francia  : fatto  nobile  Ve- 
neziano . b.  188. 

Arrigo,  duca  di  Branfuic  : feende  con  efer- 
cito  in  Italia . a.  498.  Sfida  il  Doge  Gric- 
ti  a ducilo,  ivi.  Attedia  indarno  Lodi, 
a.  500.  Torna  in  Germania,  a.  501. 
Arzignano  : prelb  e Taccheggiato  da’Tede- 
Tchi . a.  31. 

Alcoli  prefo  da  Luigi  Pifani . a.  496. 
à'  ATcoli  ( M*irt4fu  ) combatte  valotofamen- 
te  contra  Silvio  Savello . a.  144. 

AToIa  , oel  Brefciano  : occupata  da’ Vene» 
ziani  . a.  113.  Tentata  indarno  da  MaT-, 
fimlgliano  imo.  a.  149. 

A (laido  ( Ma rt tl.o  ) Tuo  valore  ncll’imprefa 
di  Calcinato  . a.  8 17. 


Angufta,  in  Sicilia  : preTa  e facchezdiata 
da’  Turchi  . b.  13». 

B 

Badoaro  ( Ftdrrigt ) ambaTciadore  a Filippo, 
principe  delle  Spagne,  b.  ao8. 

Badoaro  (Ginvtitvi  ) ambaTciadore  a Paolo 
1U.  a.  633. 

Badoaro  ( Giufippt  ) mandato  alla  cullodia 
di  Verona,  a.  499. 

Badoaro  (Luigi)  ambalciadore  a FranceTco 
I.  e con  quali  commiflioni . a.  71  j.  E a 
Carlo  V.  a.  719.  Provveditore  generale 
in  Dalmazia  , e Tue  committioni . b.  44. 
AmbaTciadore  à Solimano  per  trattarvi 
la  pace  . b.  113.  Con  quali  condizioni 
conclude  la  pace.  b.  ZI4. 

Bagli  di  Digiuno  . Vedi , Monfig.  di  Ron- 
cafore . 

Baglione  ( Gismpaolo  ) Occupa  Legnago  , e 
lo  Tarantella  . a.  49.  Prigione  nella  gior- 
nata di  Vicenza  . a.  88.  Si  licenzia  dal 
fervigio  della  rep.  a.  119.  Come  liberato 
di  prigione,  a.  rzo. 

Baglione  (Muluttfiu)  rompe  RiTano  , e 1 
fa  prigione  . a.  rz«.  Sue  altre  valorofe 
azioni  nel  Vicentino  e Trentino,  a.  150. 
ijt.  Occupa  Lodi  . a.  410.  Attedia  Cre- 
mona. a.  418.  Signor  di  Perugia,  a.  J46. 
La  rende  al  march,  del  Vallo  . a.  57J. 
Condotto  da’ Fiorentini,  ivi. 

Baglione  condottier  de*  fanti  pon- 

tifici • a-  43>-  Rempe  gli  Spagnuoli  fot- 
to  Napoli  , e vi  occupa  una  porca  . a. 
434.  Generale  de’  Fiorentini  , s uoifee 
con  Locrecco  . a.  493.  Prende  Melfi  . a. 
496.  Sua  morte . a.  304. 

Barbaro  ( ErrnoLio)  mandato  alla  difefa  di 
Verona . a.  499. 

Barbaro  (Frtnttfit)  Bailo  a Coftantinopo- 
li.  a.  388. 

Barbaro  ( Luigi  ) fabbrica  un  qpnte  fu  t’ 
Adige,  a.  37.  Provveditore  in  Trevlgi. 
a.  147. 

Barbaro  (Zutearia)  ha  la  cura  delle  vetto- 
vaglie nell’ attedio  di  CorTu.  a.  698. 
Barbaroflà  ( Ariadeno  ) capitan  di  mare  di. 
Solimano  . a.  600.  614  66 3.  Suo  elogio. a 
614.  b.  38.  Saccheggia  la  Calabria  . a. 
631.  Prende  Tunigi  . ivi  . Prende  e Tac- 
cheggia Cadrò  . a.  686.  Perfuzde  a Soli- 
mano 1* attedio  di  CorTu  . a.  694.  Occu- 
pa molte  ifole  dell’  Arcipelago  . a.  708. 
• ftgg-  i,  37.  Capitan  generale  dell’ar- 
mata di  Solimano  . t>-  36.  Cadlga  gli  uc- 
cisori del  Provveditore  di  Schiari -b.  37. 
Patta  in  Cendia.  ivi.  Tenta  indarno  va- 
ri luoghi  di  quel  regno  ■ b.  41.  Metto  in 
fuga  dall’ armati  della  lega.  b.  57-  Con- 
• forca 


ivi. 

Fran- 


della  lega  e 


forta  1 fuo!  a nuora  battaglia  . b.  84, 
Sua  armata  conquiditi  dalla  tempefta . 
b.  zi  Efce  di  nuovo  in  mare  . b.  qi. 
Efpugna  Caftelnuovo . b.  93.  Occupa  Ki- 
fano  . b.  2i  Tenta  indarno  Cattaro.  b. 
56.  Saccheggia  Reggio  di  Calabria  . b. 
14q,  Si  unifee  coll’armata  franccfe 
Prende  Ni  «a  in  nome  del  re  di 
eia . b.  150.  Torna  a Coftantinopoli . b:  tjri. 
Monfy.  di  Barbesl  : portali  all'elercito  fran- 
cete folto  Napoli  . a.  50J.  Ammiraglio 
di  mare  del  re  di  Francia,  a.  506. 
Barletta  : occupata  da  Lotrecco.  a.  496. 
Preti  Bartolommeo  : fuo  tradimento . a.  tot. 

Suo  fupplieio-  a-  in 4. 

Bafalu  ( Gafpere  ) confolo  de’  Veneziani  in 
Napoli . a.  701- 

Ba (fano  : occupato  da’  Tedcfchl  . a.  108. 

Ricuperato  da’ Veneiiani.  ivi 
Battaglia  navale  fra  l’armata  < 
la  turchefca  ■ b.  68. 

Ceti,  di  Belgioiofo  ( Ledevi™  ) tenta  indarno 
difoccorrere  il  calle!  di  Milano,  a.  410. 
Belgrado,  metropoli  della  Servia  : prefo  da 
Solimano . a.  IH. 

Belgrado , cartello  nel  Friuli  : ricuperato  da 
Veneiiani  . a.  ni.  Impegnato  dagli  Au- 
rtriaci  al  duca  di  Sartbnia.  b.  144. 

Bembo  ( G lemr.atlro  ) fua  prudenti  e valore 
nella  difefa  di  Cattaro.  b.  06. 

Bembo  ( Luigi ) metto  alla  curtodia  di  Pe- 
fchiera-  a.  29. 

Bembo  (Pieri)  fegretario  di  Lione  X.  in- 
viato alla  rep.  per  efortarla  alla  pace 
con  Maflimigliano,  imp.  e alla  lega  con- 
tra  Seiino  . a.  158.  Vrggnfi  P era\iene  del 
Bembo  , con  Itati  i fuei  frettati  ce I Sa- 
nate , tu!  Rettduo  del  primo  libro , pefle 
nel  fine  del  L vilume  delle  fue  Lettere , 
dell'  edizione  di  Gualtieri  Scolto  , 1551.  in 
Venezia,  in  t.  e nell'  editimi  fufieguenti . 
Bentivoglio  ( Erme 1 ) morto  nella  giornata 
di  Vi  Clini . a.  88. 

Bentivoglio  ( Panfili ) prigion  degli  Spagnuo- 
li  nella  giornata  di  Vicenia.  a.  88. 
Bergomo  : occupato  dal  Cardona  . 3.  48. 
Prefo  da  Renzo  da  Ceri.  a.  Ritor- 
na folto  gli  Spagnuoli  . a.  155.  Ricupe- 
rato dall'  Alviano  ■ a.  no. 

Bernardo  ( Frane  efce  ) tratta  la  pace  frai  re 
di  Francia  e d’ Inghilterra . b.  195. 

Bernardo  (N iccelì)  favio  dell’Aggiunta  1.662' 
da  Bibiena.  Vedi  Divii  io  ( Bernardi  ) 

Aiate  di  Bibiena  : prafo  , colla  fua  galea  , 
da’  Turchi . 8>.  68,  * 

Birago  (Gallane)  afrende  il  cartel  di  Pa- 
via a’Franceli.  a.  515. 

Butani  { Dimenici)  ambafeia dorè  a OJoar- 
do  , re  d’ Inghilterra  . b.  125- 
Bologna  : curtodita  da’ V «inciiani . a.  461. 


Bondumiero  (Ahffandri)  governa tor  d’ua 
galeone  . b.  64.  Suo  valore,  b.  flf,  Prov- 
veditor  di  mare  . b.  14I.  Prende  il  pof- 
feilb  di  Marano  in  nome  della  rep.  b. 

„ iiZr 

Bondumiero  ( Andreat)  podeflà  di  Chiog- 
gia  . a.  149. 

Bondumiero  ( Niccoli  ) capitano  in  golfo, 
a.  666.  Va  all’ attedio  di  Scardona  . a. 
710.  Soccorre  Antivari.  b.  47. 

Menfig.  di  Boniveto  : Ammiraglio  di  Francia 
in  Italia  . a.  761.  Occupa  Loda.  a.  364 ■' 
Attedia  Milano,  a.  165. 
di  Borbone  (Carle)  Gran  maftro  della  ca- 
valleria franccfe.  a.  129.  Patti  in  Italia, 
a.  187.  Conduce  la  prima  fchiera  nella 
battaglia  di  Milano  . a.  tot.  Prende  il 

r flètto  di  Milano  in  nome  di  Francefco 
a-  104.  Governarne  di  Milano  per  lo 
fteflò . a.  117-  Torna  in  Francia  . a.  ite. 
Ribellali  al  fuo  re.  a.  16 1.  Luogotenente 
generale  di  Carlo  V.  in  Italia,  a.  366.  Di- 
fende Milano  contro  l’efercito  de'  colle- 
gati • a.  416.  Unito  all’efercito  tedefeo 
di  il  guado  al  territorio  Bolognefe.  a.  436. 
e fril-  S ’ incammina  verfo  Roma . a.  441. 
44;.  Attilla  Roma  , e fua  morte . a. 
447- 

di  Borbone  ( Francefce  ) co.  di  S.  Polo  : 
nell’ efercito  franccfe  fotto  Milano  . a.  mi. 
Generale  de'  Francefi  in  Italia  . a.  Jia. 
Prende  Pavia  e Novara,  a.  515.  Va  con- 
tro Genova  . a.  516.  Acquirta  molti  luo- 
ghi di  li  dal  Tettilo  . a.  547.  Rotto  dal 
Leva,  e fatto  prigione,  a,  449. 

Bovolenta  : prefa  e dirtrutta  dal  Cardona . 
a.  6t 

Bragadino  ( Filippo  ) va  con  la  fua  galea  con- 
tro ’l  forte  di  Lignano.  b.  143. 

Bragadino  (Girelame)  proccurator di s.  Mar- 
co. a.  661. 

Bragadino  ( Lorenzo)  ambafeiator  a Clemente 
VII.  a.  369.  A Clemente  VII.  e a Car  o 
V.  a.  sSaTfÀ  Carlo  V.  a.  613.  A Paolo 
III.  a.  633. 

Brancardo , capitano  di  dodici  galee  franccG: 
a’unifce  con  Barbarofla  . a.  70J. 

Marci,  di  Brandemburgo  : nel  campo  impe- 
riale fotto  Milano  . a.  iva. 

Brandolino  ( Giovanni  ) ricupera  Battano, 
a.  88. 

Brefcia  : occupata  da  Renzo  da  Ceri . a.  1 ì- 
Ripigliata  dal  Cardona  . a.  48.  Combat- 
tuta dall’ armi  della  rep.  a.  aio.  131-  lai. 
155.  Torna  fotto  la  rep.  a.  157. 
brindili  : occupato  da*  Veneziani  . a.  498. 

* 545- 

Briffello  , e altre  terre  occupate  dagl’impe- 
riali al  duca  di  Ferrara . b.  116- 
Bua  ( Mercurio  ) condottier  della  rep  fue 

azioni 
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azioni  valorole  contro  gli  Spagnuoli  c i 
Tedefchi  . a.  150.  1J1.  x 8 1.  Rotto  da 
Marcantonio  Collona  a Vaitrgio  . a.  14]. 
Prende  Crovaria  . a.  171.  Prigion  degli 
Spagnuoli  netta  prefa  di  Milano . a.  326. 
Infegue  il  Duca  df  Bi  a n Tuie . a-  501. 

Buda  : occupata  da  Solimano,  a.  5*4. 

' Buono  ( Lnhi  ) ambafeiatore  a elemento 
VII.  a.  369. 

Buonriccio  ( Vanicllo  ) «fidente  delia  rep. 
— ^ppredo  Carlo  V.  b.  154. 

Burgio  ( Teodoro  ) Tuo  valore  ncUadifclàd’ 
Ofufo . a.  114. 

C 

Cagn uolo  ( Mojfto  ) acquiti?  Bcrgomo  alla 
rep.  a.  134- 

Calbo  ( Antonio  ) Tuo  valore  in  dilcacciare  i 
Turchi  dal  territorio  della  Canea  . b.  83. 

Calcinato  : occupato  dalle  genti  di  Renio 
da  Ceri.  a.  117. 

Calepino  : taccheggia  Vicenra  e’  1 fuo  ter- 
ritorio ■ a.  108.  Occupa  Badano  , e im- 
mediate ne  è difcacciato.  ivi.  Rotto  e 
prefo  da’ Veneziani  a.  109. 

Calergi  : quanti  ibidati  armigero  alla  dite- 
la del  regno  di  Candia.  b.  41. 

Campeggi  ( Lorenzo)  vefeovo  di  Feltre  : le- 
gato pontificio  alla  rep.  a.  359. 

Canale  ( Afflino  ) mandato  alla  ditela  di 
Verona  . a.  499. 

Canale  (Antonio)  liberalità  del  Senato  ver- 
io  di  lui  a.  *23.  Prefo  colla  fua  galea  da 
Dragutte  . b.  88. 

Canale  ( Girolamo  ) capitano  di  Crovati  : 
fuo  valore  . a.  500.  Provveditor  d’arma- 
ta , infegue  una  fquadra  di  galee  tur- 
chefche,  e fui  vittoria,  a.  610.  Accudi- 
tone , re  li  a ailbluto  . a.  ili.  Sua  morte 
ed  elogio,  a.  <23. 

Canale  ( Jacopo  ) bailo  alla  Porta  . a.  684. 

Candia  : indi  turione  delle  cernide  in  qnel 
regno  . a.  301.  Moti  in  quella  fnfeitati  . 
b.  6.  Invafa  da  Barbaroflà  ■ b.  37. 

Canea  : tentata  indarno  da  BarbarofTa.  b.42. 

Canotfa  (Lodovico)  vefeovo  di  Baio  la  : am- 
bafeiator  di  Francefco  I.  alla  rep.  a 360. 

Cannimi  ( Ccfore ) full’ armata  di  Barbarof- 
fa  per  commilitone  di  Francefco  I.  b 97. 
Efibifce  al  Senato  la  mediazione  del  dio 
re  e fua  apprettò  Solimano,  b.  zoo. 

Ca  ppel  lo  ( Andrra)  ptoccu:  al  or  di  a Mar 
co . a.  Sdì. 

Cappello  ( Antonia  J ambalciatorc  a Carlo 
V.  a.  649.  Tratta  col  Patii  la  vendita 
di  Marano,  b.  157.  , 

Cappello  ( Cbt'ftcfoTo ) ambafeiatore  a Fran- 
cefco I.  b.  tu. 

Cappello  t Pcancrfco  f viene  colla  fua  galea 


in  potere  de' Turchi,  b.  60. 

Cappello  < Giovanni  ) ambafeiatore  : fegua 
Arrigo  II.  nella  guerra  contro  gli  Au- 
flriaci . b.  229. 

Cappello  ( Vincm\io  ) provveditore  d'arma- 
ta . a.  37.  Ambafciadore  ad  Adriano  VI. 

a.  334.  356.  E a Clemente  VII.  a.  369. 
Eletto  capitan  generale  . a.  346.  Com- 
mi Ilio  ni  a lui  date  dal  Seoato  . a.  607. 
678.  Prende  il  polTelTo  del  generalato,  b. 
7.  Nuove  commiflioni  dategli  . b.  16. 
Guida  l’ ultima  fchiera  dell’ armata  dalla 
lega  . b.  37.  Palli  nella  vanguardia  , e 
coraggiofameute  invefiifee  l’armata  tuc- 
chefea  . b.  39.  Configlia  il  combattere  . 

b.  Sa.  67.  71.  Suo  elogio  . b.  S7.  Prende 
Rifitno  . b.  76.  Octien  licenzi  di  di£ar- 
mare.  b.  76.  SS. 

Caracciolo  ( Cefart-Marino  ) ambafciadore 
Cefarco  alla  rep.  a.  359.  Cardinale  , le- 
gato apollolico  a Carlo  V.  a.  S37. 

Cardinale  Sedunenfe  . Vedi  : Lango  ( Mattto  ) 

Cardinali  francefi  : da  Giulio  IH.  facciati 
di  Roma.  b.  217. 

di  Cardona  (D.  ììaimonda)  viceré  di  Na- 
poli : eforta  i Veneziani  alla  pace  con 
Maflimigliano  imp.  1.13.  Accampafi  alle  ri- 
ve delti  Trebia  • a.  39.  Dichiarali  a fa- 
vore di  Mailimigliano  Sforza,  a. 47.  Pren- 
de e farcheggia  Cremona  . a.  48.  Ottie- 
ne Bergomo  e Brefcia  co’lor  territori  . 
ivi.  Unitoli  a’ Tedefchi  di  Verona , palla 
fui  Padovano . a.  38.  SS.  t fifg.  Da  Mar- 
ghera  con  tiri  d’artiglierie  infilila  Vene- 
zia . a.  68.  Sua  diceria  a’foldad  . a.  78. 
Vince  l’ Alviano  predo  Vicenia  . 86.  In 
tempo  di  tregua  taccheggia  il  Padovano, 
a.  134.  149.  Ritirali  nel  Polefine  , e poi 
fui  Veronefe.a.  150  Ricupera  Bergomo. 
a.  154.  Torna  contro  l’Alviauo.  a.  137.  Va 
in  Germania  . a.  136.  Palla  coll'rfercito 
a Napoli . a.  208.  Indi  alle  rive  del  Tron- 
to. a.  319.  Viene  al  foccorfo  di  Milano, 
a.  364.  »- 

Carelli!  in  Venezia  . b.  104.  Sovvenuta  da 
Solimano  , e non  dagli  Spagnuoli , che  a 
ciò  eran  obbligati,  b.  no.  Careilia  gene- 
rale. b.  zio. 

Carlo  d’Aullria,  duca  di  Borgogna  : pren- 
de il  titolo  di  principe  di  Calliglia  . a. 
238.  Sua  amicizia  e parentela  con  Fran- 
cefco I.  a.  173.  Piglia  il  titolo  di  re  del- 
le Spagne  . a.  178.  Eletto  impcradore . 
a.  199. 

Carlo  V.  «eletto  imperadore^  a.  199.  Suoelo- 
gio  . a.  307.  Inviai  la  rep.  a feco  colle- 
gati contro  la  Francia,  a.  348.  Sua  lega 
con  Arrigo  Vili.  a.  349  Manda  arnba- 
feiatori  a Venezia  a trattar  lega  . a.  332. 

E conclude!  \ ditela  dell'Italia,  a.  336. 

• 
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' fai-  Su*  moderazione’  nelle  vittorie  . a. 
99!.  Con  quali  condizioni  rende  a F ran- 
ce fco  I.  la  liberti,  a.  403.  Suo  ma  ni  fedo 
intorno  al  Tacco'  di  Roma . a.  454.  Palla 

• Genova,  a.  55I.  Ambascerie  Speditegli 
da’ Principi  d’Italia,  a.  559.  Suo  congreS- 
fo  con  Clemente  VII.  in  Bologna.  1.  J7«. 

• fitti-  "Promette  Margherita  , Sua  figliuo- 
la, ad  Aleflàndro  de’ Medici,  a.  577. Sua 
incoronazione . a.  sta.  Suo  viaggio  iu  Ger- 
mania . a-  385.  Rimproverato  da’  Francefi 
di  timidità  . a.  607.  Palla  nuovamente  in 
Italia  , e Suo  nuovo  congrefio  con  de- 
mente VII.  a.  613.  Sua  prima  efpediiione 
in  Affrica . a.  636.  639.  Prefo  Tunigi , lo 
dona  ad  Amuieartè.  640  Tratta  lega  co’ 

rrincipi  d’ Italia  contra  ’l  Turco,  a.  641. 
n pubblico  coufìfloro  dice  di  volere  sfida- 
re rranccSco  I.  a duello,  a.  (43.  Indarno 
invade  la  Francia,  a.  647.  Viene  a Geno- 
va . a.  649.  Suo  congredb  con  Paolo  I1L  e 
FranceSco  I.  a Niara.  b 30.  tfiju-  Altro 
Suo  congrellò  con  FranceSco  I a Parigi . 
b.  icr.  109.  Seconda  Sua  eSpediaione  in 
Affrica  . b.  133.  Viene  in  Italia,  b.  isr. 
Suo  coogreffo  con  Paolo  III.  b.  153.  Palla 
in  Germania  . b.  134.  Vince  e riceve  In 
grazia  il  Duca  di  Clevea . ivi  . Sua  guer- 
ra co’  Proiettanti  della  Germania  . b.  agi. 
Sua  vittoria,  b.  186.  ìlt.  190.  Mette  pre- 
fidio  Spagnuolo  in  Siena  . b.  191.  Suo  di- 
segno, che  Ferdinando  rinunci  a Filippo  , 
Suo  figliuolo,  il  titolo  di  re  de’ Romani, 
b.  207.  ut.  135.  Sua  Saga  improvvisi  d’ 
ISpruc.  b.  141.  •(•&[•  Tenta  invano  di  ri- 
pigliare Mete . b.  267. 

Carlo-Filiberto , duca  di  Savoia  : ragioni 
della  guerra  molligli  da  Franceico  I.  a. 

643. 

da  Caipena  ( Orarie  ) di  prefidio  in  Mono- 
poli.  a.  310. 

da  Carpi  ( A temo  ) ambaiciator  di  France- 
sco 1.  a Clemente  VII.  a.  393. 

Carvagiale  “,  capitano  Spagnuolo  : prigione 
de’ Veneziani,  a.  izo. 

itila  CaSa  ( Giovanni  ) Nunzio  alla  rep.  per 
indurla  a lega  con  Paolo  III.  c Arrigo  JI. 
contra  Carlo  V.  b.  197.  Vtggaajf  fepra  di 
rii  due  [ut  Orazioni , fiancate  iu  Lione , e 
uniti  al  vtlumt  l.  parti  11 . itile  ProSe  Fir- 
mila* , ufi  il  e iu  Firrnxt  ranni  1726. 
iti  S. 

Cattili  Sangiacco  della  Morea  : tenta  indar- 
no Napoli  di  Romania  e Malvalla  . a. 
70 6.  t fiix-  b.  gl  3*  Prende  il  pofieflo  delle 
Saddette  città,  b.  tjo. 

Caltelio  a mare  : preio  da’collcgati.  a.  *91. 
da  Callello  ( Antimi»  ) occupa  Ette.  a.  13*. 
Sotto  Cremona,  a.  4<t.  Capitano  dell' ar- 
tiglierie della  rep.  a.  516?  648.  Fatto^ en- 


trare alia  cultodia  di  BreScia . b.  19!. 
Cailclnuovo  nella  Dalmazia  ; deScrlrto  . b. 
73.  PreSo  dall’ anni  della  lega  . b.  74. 
Presidiato  dagli  Spagnuoli  contro  i pat- 
ti della  lega  . b.  76.  79.  Domandato 
dal  Senato  a Carlo  V.  b.  to.  Espugnato 
da  Barbarortà . b.  94. 

Cailclnuovo  nel  Frinii  ••  impegnato  dagli 
Aullriaci  a’duchi  di  Saffonia . b.  144.  • 
Cadrò  : preib  c taccheggiato  da’ Turchi . a. 

*86.  , v . 

di  Cadrò  ( Pier»  ) inviato  dal  Cardona  al  Se- 
nato , per  esortarlo  alia  pace  con  CeSare . 
a.  is- 

Cattaro  : indarno  tentato  da  Barbaroffa . b. 
96- 

Cavalcanti  ( Bartilimmi » ) inviato  da  Fran- 
cesco I.  alla  rep.  per  cfortarla  Seco  a col- 
legati. b.  163. 

Cavalier  Calile  : indarno  tenta  di  Scoofi- 

fliar  Clemente  VII.  dalla  dimanda  di 
lavenna  e di  Cervia . a.  49Z. 

Cavalier  della  Volpe  : mandato  alla  diSeSa 
di  Trevigi  . a.  92.  Condottier  da  cavai 
leggieri  nel  Friuli . a 243. 

Cavalli  ( Marina  ) ambaSciadore  1 Ferdi- 
nando, re  de’ Romani,  b.  238. 

Cavalli  ( Sitijincndi  ) Provvedilo!"  generale 
in  TerraSerma.  a.  30.  Rotto  e preSo  da’ 
TcdeSchi.  a.  31. 

Cavazza  ( N/V.ntì  ) lègretarìo  del  Pregadi.- 
Suo  tradimento  contro  la  rep.  b.  115.  Suo 
Supplicio  . b.  1 16. 

Cavazza  ( Cibanti  ti  ) Segretario  del  Confi- 
glio di  Dieci  ■-  inviato  al  duca  di  Bavie- 
ra . b.  49.  Suo  tradimento  contra  la  rep. 
b.  115. 

da  Ceri  ( Iftn^i  ) occupa  BreScia  . a.  33. 
Suo  valore  nella  diSeSa  di  Crema  . a.  58- 
116-  i [tf£.  Sue  impreté  di  Calcinato  e 
di  Quintino  - a.  117.  ut.  Mette  in  Su- 
ga Silvio  Savclio  . a-  144.  >46.  Obbliga  il 
Colonna  a Sciorre  l’ attedio  di  Crema,  a. 
146.  Occupa  Bergomo.  a.  134.  Premiato 
dalla  rep.  a.  133.  Rimandato  a Crema  - 
a.  i8a-  Occupa  varie  terre  Sul  MilaueSe  . 
s.  19Z.  Sua  emulartene  coll’ Alviino  - a. 
135.  193.  Parta  agli  ttipend;  del  Pontefice  - 
a.  19  3.  Inviato  dal  r*  di  Francia  al  Sena- 
to , per  donarlo  a Seco  collegarli . a.  339. 
Con  otto  mila  Grigioai  entra  net  Berga- 
masco. a.  370.  Capitino  della  milizia  pon- 
tificia, Sa  aloggiare  il  viceré  di  Napoli  da 
Frurtbione  . a.  430-  Entra  nel  regno  di 
Napoli  . a.  431.  Tenta  invano  la  miele 
*di  Roma.  a.  448.  Luogotenente  del  redi 
, Francia  nel  regno  dzNapoli.  a.  310.  Con- 
segua agl’  imperiali  le  terre  occupatevi  da’ 
Francefi.  a.  563. 

Cervia  -•  ridimandara  da  Clemente  VII-  »’ 

Ve- 
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Veneziani  . a.  481.  Se  gli  refiituifee  . a. 
il*- 

Chmlà  : occupata  dal  Frangipani,  a.  114. 
Cittadella  : prefa  dagli  Spagnnoli . a.  14I. 
Livrano  ( Andre  a ) capitano  degli  Albaneli  : 
Tuo  valore  nelle  guine  di  Napoli . a.  4I0. 
497.  Sua  morte,  a.  497' 

■ {dividale  dei  Friuli  .-  a’ arrende  a’  Tedefchi  . 

f-  >*• 

Clemente  VII.  Tua  eiezione  al  pontificato . a. 

368.  Insega  con  Francefco  I.  e l Vene- 
" aiani  contea  Carlo  V.  a.  J7*.  Sue  pratiche 
d’aceordo  col  viceri  di  Napoli,  a.  396.  S’ 
accorda  con  Cefarc  . a.  399-  S’ unifee  in 
lega  co’  Venexiani  e Fiorentini  . a.  401. 
Suoi  trattati  con  D.  Ugo  di  Moncada  . 
a.  419.  Fa  tregua  col  viceri  di  Napoli  . a. 
43!  Imprudentemente  fi  dilanila  . a.  439. 
Ritirali  nel  Cartello  a.  Angelo  . a.  448. 
Quivi  aiTediato  dagl’  imperiali  . a.  439. 
Sua  pace  a condizioni  poco  onorevoli . a. 
463.  476.  Ridimmela  Ravenna  e Cervia 
alla  rep  a.  481.  511.  Suo  congreifo  con 
Carlo  V.  a Bologna  . a.  571.  Altro  fuo 
congreflb  col  medefimo  . a.  613.  Maneg- 
gia il  matrimonio  di  Caterina , fua  nipo- 
te ) con  Arrigo  , figlinolo  di  Francefco  I. 
a.  613-  e fegg.  Suo  congreifo  con  Francefco 
I.  a.  6x7.  Sua  morte . a.  632. 

Clufone  ( Agofino)  premiato  dal  Senato,  a. 
469.  Govcrnator  dell’ armi  in  Napoli  di 
Romaniat  ralorofamente  lo  difende,  b. 
44- 

Coco  ( Francefco  ) podeilà  di  Cittadella 
prigione  degli  Spagnnoli.  a.  148. 

Coco  Gerolamo  ) fopraccomlto  : fuo  abboc- 
camento con  Barbaro  ila  fono  Cattare  . b. 
97- 

Cologna  : prefa  da’ Teddfchi  e Taccheggiata, 
a.  3 1. 

Colonna  ( Ago  fino  ) prigione  del  Doria.  a. 
30». 

Colonna  ( Afeanio  ) pere  hi  da  Paolo  III. 
fpogliato  de’ Tuoi  fiaji.  b.  132. 

Colonna  ( Marcantonio  ). govcrnator  di  Ve- 
rona per  Cefarc  ; invade  il  Vicentino,  a. 
193.  V>  ad  alTalirc  il  campo  Veneziano 
fotto  Brefcia . i.  133.  Prende  Legnago , a. 
242.  Rompe  il  Manfróne  e’t  Bua  a Val- 
legio  . a.  243.  Si  unifee  a MalCntigliano 
pairato  in  Italia . a.  149.  Torna  in  Vero- 
na. a.X32.Suo  elogio.  4.267. 

Colonna  ( Magio  ) diftrugge  Mefite  . a.  68. 

Colonna  ( Pròfpero  ) mandato  dal  Cardona 
In  (occorfo  di  Maffimigliano  Sforza  in  No- 
. vara.  a.  48.  Qual  grado  renelle  nell’efer-» 
cito  del  Cardona.  a.  36.  Comandante  de’, 
Tedefchi  in  Italia  : fuo  valore  nella  gior- 
nata di  Vicenza,  a.  86.  Difiuade  l'aiTedio 
di  Trevigi  . a. 91. Benaffetto  alla  rep.a  91. 


Generale  di  Maffimigliano  Sforza  . iti  . 
AlI’alJidio  di  Crema  . a.  143.  Leva  l'af* 
Tedio,  a.  146.  Prigion  de’Francefi.  a.  190. 
General  detl’efercico  pontificio  . a.  319. 
AITedia  Parma  invano  . a.  322.  Occupa 
Milano  . a.  324-  * fui-  E molte  terre  del 
Milanefe  . a.  326.  Rinforza  Milano,  a. 
330.  S’ impadronrfee  di  Cremona  e di  Lo- 
di. a.  343- 

Colonneii  t potenti  nel  regno  di  Napoli . a. 
411.  Saccheggiano  Roma . a.  419. 

Conciliabolo  di  Pila  t ttafportato  in  Lione 
di  Francia  . a.  12.  23.  Si  feioglie  . a-  54. 

Concilio  Laterenenfe.  a.  33.  36. 

Concilio  Tridentino  : fua  pubblicazione  , e 
primo  difegno  di  celebrarli  in  Vicenza,  a. 
630.  Perchè  il  Senato  non  abbia  pemtefTo 
che  fi  celebri  in  quella  città . b.  128.  Inti- 
mato a Trento,  b.  220. 

Congreflb  : .li  Leon  X.  e Francefco  l.  a 
Bologna,  a.  229.  Di  Clemente  VII.  e Car- 
lo V.  a Bologna,  a.  371.  613.  Di  Clemen- 
te VII.  e Francefco  I.  a Marfiglia  . a. 
627.  Di  Paolo  III.  Carlo  V.  e Francefco 
I.  a.  Nizza,  b.  30  e fegg.  Di  Paolo  Ut 
e Carlo  V.  a Lucca,  b.  133.  Degli  fteifi 
a BulTeto.  b 133. 

Congreifo  in  Chioggfa  di  molti  perfonaggi 
del  partito  furicele  . b.  266. 

Contarmi  ( Alt jf andrò)  fua  nave  prefa  dal- 
le galee  di  Rodi.  a.  677.  Provveditor  d’ 
armata . a.  663.  Prende  una  galea  tur- 
chefea  . a.  687.  Chiamato  perciò  a Ve- 
nezia a render  conto,  a.  692.  Arma  ga- 
lere in  Candia  . b.  84.  Citato  dall’Av- 
vogadore,  e a doluto,  b.  izo. 

Contarmi  ( Ambrogio  ) mandato  alla  difcfa 
di  Verena,  a.  499. 

Contarmi  * ( Barrolommro]  ambafeiadore  a Se- 
iino . a.  288.  Provveditor  di  Ravenna. 

a.  447- 

Contarmi  ( Bertucci  ) govcrnator  d’un  ga- 
leone . a.  666.  lt 

Contarmi  ( Carlo  ) ambafeiadore  a Ferdi- 
nando d’ Auftria  . a.  364.  Al  Cardona . 

a.  366.  Al  duca  di  Milano,  a.  368. 

Contarmi  ( Domenico  ) provveditore  in  cam- 
po . a.  27.  237.  Capitano  di  Padova  e 
provveditore  . a.  123.  136.  Capitan  delle 
fufie.  a.  666. 

Contarmi  ( Francefco ) Provveditor  d’Afo- 
la  y valqrofamcnrc  la  difende  . a.  248. 
Ambàfciatore  a Carlo  V.  a.  314.  Com- 
mefiario  per  tratur  la  pace  tra  Ferdinan- 
do , re  vie’  Romani  , eja  rep.  b.  144- 
Tratta  col  Pazzi  la, vendita  di  Marano. 

b. «  137.  Ambafeiadore  a Giulio  HI.  b. 

217.  • 

Contarmi  ( Gcfpero  ) ambafeiadore  a Carlo 
V.  a.  J13.  348".  E » Clemente  VII.  a. 

* Arti.- 
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491.  Per  eommiffion  del  Stinto  maneg- 
gia la  pace  . a.  511-  571-  Ambafciadore 
a Paolo  III.  a.  6||.  Cardinale  , canta 
metta  in  a.  Pietro  nella  pubblicazion  del- 
la lega  contro  ’l  Turco  • a.  700.  Legato 
pontificio  a Carlo  V.  in  Germania  . b. 
15»- 

Concarini  ( Giovanni)  provveditore  in  Ve- 
rona . a.  561. 

Contarmi  ( Girolamo)  capitano  di  venti  ga- 
lere. a.  116. 

Contarmi  ( Giulie ) proccurator  di  a.  Marco  . 
b,  17. 

Contarmi  ( Lodovico  ) proweditor  di  Pe- 
fchiera  : prigione  degli  Spagnuoti . a-  48- 

Contarini  [Lorenio)  Cui  oraxione  nel^  fune- 
rale di  Franceìco-Maria  > duca  d' Urbi- 
no. b.  77- 

Contarini  ( Marcantonio  ) ambafciadore  a 
Girlo  V.  a.  614-  b.  Ui  E a Paolo  III. 

a.  719. 

Contarini  ( Tctnmafo  ) atnbafciatore  a Ge- 
merne VII.  a.  260.  A Solimano  . a.  «7X. 

b.  jt.  A Carlo  V.  a.  641.  Udienxa  avuti 
da  Solimano,  b.  9}.  Torna  a Veneria. 
b.  100. 

Co.  di  Gajarzo  : condotto  dalla  rep.  a.  457- 
Generale  de’ cavai  leggieri . a.  sxé. 

Co.  di  Ghifa  : morto  nella  battaglia  di  Mi- 
lano. a.  xo7. 

Co.  di  4.  Polo . Vedi  : di  Borbone  ( Franeefco  ) 

Co.  di  s.  Severino  : prigione  di  Renzo  da 
Ceri . a.  1 1 8. 

Corfu  : deferitto  . a.  69;.  Suoi  comandanti 
e prelidio  in  tempo  deU’aiTedio  . a.  697. 
Affililo  da’ Turchi,  a.  700.  0 fon.  Libe- 
ration dell' allòdio  • a-  704.  Nuovamente 
fortificato,  a.  711. 

Cornare  ( Giorgio  ) indarno  tenta  di  com- 
porre Rentoda  Ceri  coll’Alviano.  a.  193- 
Proccuratore  di  a.  Marco  > e ambefeiado- 

. re  a Franeefco  L a.  no.  Prepofto  alle  for- 
tificariopi  di  Padova  e Verona  • a.  287. 
Savio  grande,  deputato  a maneggiar  l’ac- 
cordo fra  Celare  e la  rep.  a.  256.  Perfua- 
de  la  lega  con  Carlo  V.  contro  la  Fran- 
cia. a.  J29. 

Cornare  [Jacopo)  proccuratore  di  a.  Mar- 
co. a.  661. 

Cornaro  ( Marcantonio ) DilTuade  in  Senato 
il  fare  , che  ’l  re  di  Francia  porti  la  guer- 
ra nella  Spagna  . a $33.  Ambafciadore  a 
Carlo  V.  a.  649.  Savio  dell’Aggiunta,  a. 
661.  Savio  di  Terraferma,  eforta  il  Sena- 
to a concimar  nell’amicizia  #011  Carlo 
V.  a.  669.  Ambifciidor  a Paolo  1(1.  gli 
di  contezza  della  guerra  intraprefa  citila 
rep.  contro  Solimano,  a. 69».  DilTuade  il 
trattato  della  pace  con  Solimano  . b.  9. 
Ambafciadore  al  congrego  di  Nizza  . b.  33. 


Cornaro  ( Marco  ) (bpraecomito  : prefo  da* 
corfari.  a.  619. 

della  Cornia  ( Afcanio)  legato  pontificio  ad 
Arrigo  II.  h.  214. 

Corone  : prefo  dal  Doria  . 1.  609.  Soecorfo 
dallo  (tettò  . a.  624»  Ricuperato  da’  Tura 
chi . a.  630. 

Corra ro  ( Filippo  ) mandato  alla  difefa  dì 
Verona . a 499. 

Cofizza  ( Viatico  ) eondottier’xdi  cavalli  dal- 
la rep.  nelTaflèdio  di  Marano., a.  104. 

Crema  : affidiate  dagli  Spagnuoli  . a.  jfl 
it6.  Sua  fede  verfo  la  rep.  a.  ni,  N’è  le- 
vato l’ alfidio . a.  146. 

Cremona  : occupata  dall'  Alviano  . a.  41. 
Prefi  e Taccheggiata  dal  Cardona  . a.  at. 
Occupata  dagli  Spagnuoli  , e ricuperata 
da’Franccfi  . a.  326.  S’arrende  a Profpe- 
ro  Colonna  . a.  24  5.  S’arrende  a’collega- 
ti  . a.  418.  Confegnata  a Franeefco  Sfor- 
za. a.  419. 

Cremona  ( Girolamo  ) melTo  in  fuga  da  An- 
drea Civrano . a.  497. 

Crifpo  ( Giovanni  ) Signor  di  Naflò  : fi  di 
(otto  i Turchi,  a.  209. 

Ctiftierna  , principetta  di  Danimarca  : Tue 
nozze  col  duca  Franeefco  Sforza,  a.  616. 

Crociati  d’ Ungheria  : nuli  da  etti  inferiti 
a quel  regno . a.  it6. 

Crovaria  , callello  : prefo  da’  Veneziani . 

■ t.  ni. 

D 

Dalmazia  : invaia  da’  Turchi  . b.  44.  46. 
Suoi  popoli  domandano  al  Senato  la  fa- 
coltà d’ invader  le  terre  de’  Turchi,  a.  18. 

Dandolo  ( Franeefco  ) capitano  del  golfo  : 
perfeguita  i corfari  . a.  618.  Fatto  prigio- 
ne dagli  (letti  . a.  <19.  Relegato  a Zara, 
a.  620. 

Dandolo  ( Marco  ) ambafciadore  appretto 
Lodovico  XII.  I’  efòrta  a ripaf&r  nell’ 
Italia  . a.  53.  Ambafciadore  a Franeefco 
L a.  m.  Ad  Adriano  VI.  a.  n*.  u6-  A 
Clemente  VII.  a.  269-  A Clemente  VII. 
e a Carlo  V.  a.  sla- 
mandolo ( Matteo  ) ambafciadore  ad  Arrigo 
II.  b.  194.  A Paolo  (II.  b.  zia. 

Datalo  [Affoco)  march,  del  Vado  : va  al- 
la di(efa  del  regno  di  Napoli  ■ a.  480. 
Configlia  l’andare  incontro  a Lotrecco. 
a.  492.  Affitta  il  Doria  . a.  sci:  Retta 
prigione  , a.  soz.  Attedia  Monopoli  • a. 
542.  Ortien  Perugia  per  accordo  . a.  575  . 

» Sue  imprefe  nella  Tofcana  . a.  577-  Pad* 

, con  Carlo  V.  in  Francia,  a.  677.  Lafeia- 
to  da  Carlo  V.  al  governo  delle  cofe  d’ 
Italia  . a.  649.  Sue  vane  promette  fatte 
alla  rep.  a.  71J.  Delibera  , che  t’attac- 
chi 


I 


/- 
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eh!  Caftelnuovo . b.  73.  Ambafciadore  di 
Carlo  V.  erotta  il  Senato  alla  lega  con- 
trai Turco  . a.  io;.  . 

Cavalo  ( V rane  efco-F  errando  J march,  di 
Pelea  ri  : prende  Genova . a.  48.  Configlia 
il  Cardona  a invadere  gli  (lati  della  rep. 
a.  66.  Prende  Cittadella  a.  148.  Perduto 
Rovigo  1 ritirali  in  Verona,  a.  ij].  Capi- 
tan della  fanteria  fpagnuola  alle  rive  del 
Tronto . a.  319.  Occupa  Milano  . a.  400. 
Chiede  al  Duca  Sforra  i calteli!  di  Mila- 
— no  e d. "Cremona.  ivi. 

Delfino  ( divariai  ) provveditor  generale 
in  Terraferoia  accompagna  Carlo  V.  per 
gli  fiati  della  rep.  a.  5 36.  Ambafciatore  allo 
(ledo.  a.  641. 

Depofito  aperto  in  Zecca  di  quattordici  per 
cento . b.  17. 

Diedo  ( Girclama  ) mandatp  alla  difefa  di 
Trevigi . a.  499. 

Divirio  ( Bernardo  ) Cardinal  di  Bibiena: 
legato  a Maflimigliano  imp.  a.  144. 

Donato  { Aleffandro  ) va  contro  Silvio  Sa- 
vello. a.  144.  Mandato  alla  difefa  di  Ve- 
rona. a.  499. 

Donato  ( Franerfce  ) ambafciatore  a Lodo- 
vico  XII.  e ad  Arrigo  Vili.  a.  164. 

DONATO  ( Franeefeo  ) eletto  Doge  . b. 
«77- 

Donato  ( Giovanni  ) ambafeiador  di  Ra- 
venna alla  rep.  a.  4J7. 

Doria  ( Andrea  J al  fervigio  di  Clemente 
VII.  a.  414.  Sofpetto  apprefib  i collegati  . 
a.  41;.  Adatta  indarno  Poituolo.  a.  431- 
Pada  al  fervigio  di  Franeefeo  I.  a.  461- 
Va  folto  Genova . a.  468.  Sua  vittoria 
contro  le  galere  di  Napoli,  a.  sor.  Pada 
agli  fiipendj  di  Carlo  V.  a su.  EGbifce 
alla  rep.  la  fua  mediarione  approdò  Carlo 
V.  a.  565.  Generale  dell’armata  fpagnuo- 
la, pada  in  levante,  a.  608.  Efpugna  Co- 
rone e ratrado . a.  609.  Soccorre  Corone . 
a.  624.  Va  all’imprefit  dell’  Affrica . a. 
639.  Ammiraglio  dell’armaca  fpagnuola 
nella  guerra  contro  i Turchi . a.  66r.  Sua 
lettera  frodoleme  , fatta  capitare  in  ma- 
no a Solimano,  a.  689.  Ricufa  d’unir 
l’ armata  fpagnuola  colla  pontificia  e la 
Veneta  . a.  701.  Sue  vane  promede  . a. 
713.  Sofpetto  d’amiciria  e corrifpondenza 
con  Batbaroda.  a.  714.  b.  70.  Generale 
dell'armata  della  lega  . b.  57.  Configlia 
il  non  combattere  col  Turco,  b.  6i.  Pren- 
de la  vanguardia  nella  battaglia . b.  62. 
Rifiuta  d’attaccare  l’armata  turchefca 
conquadàta  dalla  tempefia.  b.  73.  Occu- 
pa le  città  d’ Affrica  e Monafiero  . B. 
*19.  Perduti  alcuni  legni,  làlvafi  a fatiet 
dall’armata  frane efe.  b.  229. 

Doria  ( Filippino  J nell  armata  francefe  fot- 
H.  Potuta.  Tom.  II. 


to  Genova . a.  416.  Va  all’ allòdio  di  Na- 
poli in  ajuto  di  Lotrecco.  a.  498. 

Doria  ( Filippo  ) tenta  invano  di  (occorrer 
Roma  . a.  448.  Prefo  da  Agofiino  Spinola . 

a.  468. 

Doria  f Franeefeo  ) conduce  l’armata  graf- 
fa della  lega . b.  S6. 

Doria  ( Giannetrino  ) prende  Dragutte  car- 
faro. b.  1 17.  Sfugge  fortunatamente  Pia- 
fidie  di  Barbarodà  . b.  150. 

Dragutte,  corfaro:  fuo  firatagemma.  b.  87. 
Suo  sbarco  in  Candia . 88.  Prefo  da  Gian- 
nettino  Doria.  b.  117.  Unito  all'armata 
turchefca.  b.  231. 

Duca  d’ Albania.  Vedi  : Stuardo  f Giovanni  ) 

Duca  d’Alva.  Vedi  -,  di  Toledo  ( D.  Ernan- 

do) 

Duca  di  Branfuic.  Vedi:  Arrigo. 

Duca  di  Lorena.'  nell’efercito  francefe  (òt- 
to Milano . a.  201. 

Duodo  ( Franeefeo  ) podeftà  di  Badano  1 
rompe  e fa  prigione  Rifatto,  a.  to8. 


Egidio , cardinale .'  legato  a Madìmigliaao 
imp.  per  eibrtarlo  alla  pace  . a.  230. 

Emo  ( Giorgio  ) provveditore  in  campo  . a. 
aia 

Emo  ( Lionardo  ) provveditore  in  campo  . 
a.  364.  Savio  ael  configlio  --  fua  orazione 
ia  Senato  contea  Marcantonio  Cornaro.  a. 
677. 

Monfig.  deir  Efcu  , o dello  Scudo  : fuo  valo- 
re nell’adàltare  Verona.  268.  Luogote- 
nente di  Monfig.  di  Lotrecco  in  Milano . 
a.  318.  Infegue  i fuorufeiti  di  Milano  fin 
fu  le  porte  di  Reggio,  ivi.  Suo  valore 
nella  battaglia  della  Bicocca,  a.  339.  Ar- 
rcude  Cremona  agl'  imperiali . a.  365. 

Elle:  prefo  dall’arnti  della  rep.  a.  150. 

Elle  ( Ippolito  ) cardinale:  inviato  da  Fran- 
cefeo  I.  eforta  il  Senato  a unirli  con  elfo 
in  lega.  b.  160.  , 


Fabbrone  ( Tommafo  ) morto  fotto  Verona  . 

a.  jo. 

Faliero  ( Andrea  ) caficllano  del  cade)  vec- 
chio di  Corfu  . a.  697. 

Faliero  ( Lodovico  ) ambafciadore  ad  Arri- 
go Vili.  a.  558.  A Carlo  V.  b.  ijr. 
da  Fano  ( Qiambatifta  ) a.  84. 

Farncfi  : aggregati  alla  nobiltà  Veneziana  . 

b.  187.  318.  , 

Farne  le  ( Aleffandro  Vedi  : Paolo  III. 
Fatitele  ( Aleffandro  ) cardinale  : fpedito 
da  Paolo  III.  ad  incontrare  Carlo  V.  b. 
153.  Sua  venufa  a Veneiia.  b.  187. 

R Far- 


Digitized  by  Google 


Funete  ( Om;w  ) fue  norie  in  un*  figliuo- 
la d’  Arrigo  IL  b.  i<yr  Ricorre  ad  Arri- 
go IL  b.  ni 

Farnefe  ( Otranto  ) fue  norie  con  Marghe- 
rita d'Auftria.  b.  13.  Generale  delle  gen- 
ti pontificie  in  Germania,  b.  iti.  Sue  do- 
gliente con  tra  D.  Ferante  Gonraga.  b. 
198,  Ricupera  Placenta,  b.  ara. 

Farnefe(  Pitrltòfi  ) fpedito  da  Paolo  III.  ad 
incontrare  Carlo  V.  b.  153*  Riceve  da 
Paolo  III.  in  feudo  Parma  e Piacerne  . b. 
17*.  Sua  morte,  b.  191.  197. 

Farnefe  ( tfonticiìo  ; niello  in  fuga  da  An- 
drea Cirrano.  a 497. 

Farnefe  ( Virginia  ) moglie  di  Guidubaldo, 
duca  d’ Urbino.  b-  19*. 

Ve’ Federici  ( Vanitilo  ) fegretario  dei  Pre- 
gadi  a Solimano:  ttioi  buoni  uifirj  per  la 
rep.  a.  613. 

Ferdinando  V.  re  di  Spagna  fua  morte,  a. 
138. 

Ferdinando,  re  de* Romani:  deiidera  unirli 
in  lega  co’  principi  criiliani  contra'l  Tur- 
co. a.  717.  Sue  pretenGoni  fopra  l’Un- 
gheria, e terre  occupatevi  . b.  ria.  Fa 
tregua  con  Solimano,  b.  109.  Acqui  il  a la 
Tranfilvania  e Temifvar  ■ b:  173.  Suo  ac- 
comodamenro  col  re  Stelfaoo.  ivi.  Suoi 
trattati  co’  principi  confederati  della  Ger- 
mania nella  dieta  di  Poflbnia . b.  263. 
Ferramofca  ( Crfort  ) prigion  de’Veneriani 
in  Calcinato . a.  rr7-  Conchiude  tregua 
fra  Clemente  VII.  e’I  vicere  di  Napoli  . 
a.  438.  Indarno  ordina  al  Borbone  il  riti- 
rarli dall’ imprefa  di  Roma.  a.  441.  Sua 
morte,  a.  503. 

Ferrerà)  ( Cofian\o  ) fpedito  a Vetreria  a 
trattar  lega  colla  Francia . a.  13. 

Filiberto  Principe  d’Oranges.  a.  ara.  Par- 
te , coll’  eferclto  imperlale  , da  Roma  in 
foccorfo  di  Napoli,  a.  480.  Ricupera  1’ 
Aquila , e la  Matrice  . a.  341.  t frgg. 
Filippo  d' Aulirla:  fatto  riconofcere  da  Car- 
lo V.  por  legittimo  fucceflbr*  de  Tuoi  re- 
gni . b.  151.  Sua  venuta  in  Italia,  b. 
ao7-  PalTa  in  Germania,  b.  108.  Suo  elo- 
gio. ivi . 

Filippo,  Langravio  d’ Atti*  : capo  dell’ efer- 
cito  de’  Protettami  contra  Carlo  V.  b. 
i8a.  Prigione  di  Carlo  V.  b.  190. 
di  Fois  ( Olitilo  ) MonGg.  di  Lot recto  ; 
nell’  efercito  irancefe  fotto  Milano  . a. 
101.  Generale  de’  Francefì  in  Italia,  a. 
333-  Acquili*  Brefcia  alla  rep.  a.  333-  0 
ftgg.  Va  all’  attedio  di  Verona  . a.  a 37. 
Lo  fcioglie.  «l  171.  Riceve  l' ilifcgne  del- 
1’  ordine  di  j.  Michele  • a.  li*.  Torna  in 
Italia  . a.  31  >■  Soccorre  Parma  . a.  311. 
Abbandona  Milano,  a.  in.* Attedia  Mi- 
lano . a.  331.  E poi  Pavia  , ma  indarno  . 


»•  UT-  ‘fai-  Patta  in  Francia,  a.  344. 
Generale  della  lega  . a.4«r.  Acquili*  Alef- 
, fandria,  e vi  mette  preCdio  francefe.  a. 
163.  Prende  e Taccheggia  Pavia,  a.  467. 
Va  all' imprefa  di  Napoli,  a.  479.  Vi  oc- 
cupa Dioici  luoghi . f.  480.  496.  Preferita 
la  battaglia  all”  inimico  . a.  494.  Attedia 
Napoli . a.  496.  301.  Occupa  Poriuoto  . 
a.  301.  Turbato  per  le  molte  awerfiti . a. 
305.  Sua  infermiti  e morte,  a.  309.  * 

Foretto  ( Giovanni  ) ambafeiator  francelis- 
ta Porta  : fuoi  mali  uffici  contri  la  repT* 
a 637- 

da  Forlì  ( Mtltagro  ) morto  nella  giornata 
di  Vicenta  . a.  88. 

Forte  ( Giovanni  ) capitan  d’uomini  d’ ar- 
‘ me  de’  Venetiani.  a.  3i. 

Fofcari  ( Frani tfeo  Jambafciadore  appretti» 
Giulio  II.  a.  E appretto  Lion  X.  in- 
terviene al  concilio  Laterancnfc . a.  Tt- 
Fofcari  ( Marco  ) ambafeiatore  ad  Adriana 
VI.  a.  334.  336.  A’  Fiorentini , gli  eiòrta  a 
non  fepara rfi  dalla  lega.  a. né.  Ambafeia- 
dore a Carlo  V.  a.  313.  641-  Savio  gran- 
de, perfuade  la  pace  col  Turco,  b.  16. 
Fraifpergo  ( Giorgio  ) raccoglie  ibidati  ita 
Germania,  a.  410.  431.  l’alfa  in  Italia  . 
a.  433.  Sub  viaggio  contra  Roma  . a.  4*4. 
of'gg- 

Francefchi  ( Pirro  ) fegretario  dell’  arnba- 
feiador  Veneto  a Solimano . b.  91. 
Francefco  L re  di  Francia . a.  169.  Sue  pre- 
tenfionl  fopra  1 ducato  di  Milano . a.  170- 
Sua  lega  colla  rep.  a.  Uh  Entra  nel  Mi- 
lanefe  . a.  191.  Va  lotto  Milano,  a.  197. 
Suo  valore  nella  giornata  di  Milano,  a. 
ìoi.  » figt-  Suo  ingreflò  in  Milano,  a.  3:0. 
Suo  congreflo  con  Lion  X.  in  Bologna  . 
a.  339.  Torna  in  Francia . a.  *35-  Su* 
amicixia  e congretto  con  Carlo  d’ Aulirla  . 
a.  373.  Concorre  collo  (letto  all’  imperio . 
a.  197 flit-  Suo  elogio,  a.  307 ■ Rilòlve 
di  pattar  nell'Italia,  a.  361.  Licenria  1* 
ambafeiador  Veneto . a.  367.  Occupa  Mila- 
no. a.  376.  Attedia  Pavia,  a.  37<-  391- 
Rotto  dagli  Spagnuoli , e fatro  prigione  . 
a.  393.  E rimetto  in  liberti  . a.  403. 
Rifolve  di  ripaflàre  in  Italia,  a.  339.  Ra- 
gioni della  gnerra  motta  al  duca  di  Savoia- 
a.  644*  Sdegnato  contra  la  rep.  a.  648. 
Amico  di  Solimano . a.  634  Lo  iftiga 
contra  Carlo  V.  a.  634.  Eforta  il  Senato  s 
lafciar  l’ amiciria  di  Cefarc  . a.  668.  Con 
quali  conditioni  cerchi  la  pace  con  Cefa- 
re.  a.  714.  716.  Suo  congreflo  con  Paolo 
III.  e Carlo  V.  a Niira.  b.  jo-ofogg. 
Suo  congreflo  con  Carlo  V.  a Parigi  . 
* b.  «or.  rct  Sdegnato  contro  1*  rep. 
e placato  dall’  ambafeiador  Veniero  . b. 
ufi.  Invade  con  tre  eferciti  gli  ilo- 
ti 


ti  ai  Carlo  V.  li.  13*.  Sua  motte  . 
191-  ' . 

Francefi  : afiidiano  il  duca  Malfimigliano 
in  Novara  . a.  38.  Sono  rotti,  a.  45- 

Franco  ( Gianjaeopo  ) occupa  la  Matrice  . 
a.  5*°-  * 

Frangipane  ( Bernardi* te  ) ribelle  delia  rej>. 
' moleila  il  Friuli . a.  1*3. 

frangipane  ( Criflefere  ) lue  crudeltà  nel 
Friuli,  a.  102.  Occupa  Marano  a tradi* 
„ vfnento»  a.  103.  Soccorre  Marano,  a.  106. 
Saccheggia  Strafóldo  e Monfalcone.  a. 
108.  S’impadronifce  d’  Udine  , e d’ultre 
terre  nel  Friuli,  a.  in.  Occupa  la  Chiù- 
Fa  , e combatte  Olbfo.  a.  114-  Scioglie 
l’aiTedio  . a.  U7-  Sua  (confitta  e prigio- 
nia. a.  It7-  Mandato  in  Francia  per  elfer 
ivi  cuflodito . a.  493. 

Fregolo  ( Alejfanire  ) fatto  prigione  nella 
giornata  di  Vicenza,  a.  88.  Condottier 
delle  genti  d’armi  della  rep.  a.  5$$.  Pri- 
vato della  condotta . b.  140. 

Fregofo  ( Annibali  ) premiato  dal  Senato  . 
a.  469.  Colonnello  di  fanti  nel  campo  Ve- 
neziano. a.  5 SS- 

Fregofo  ( Ctfan  ) occupa  Genova,  a.  468. 
Generale  de’cavai  leggieri  della  rep.  a. 
555.  Mandato  di  prelidio  a Verona . a. 
561.  Sbandito  dal  Senato,  a.  64S.  Come 
uccifo.  b.  116. Suoi  beni  perchè  confricati 
dal  Senato,  b.  140. 

Fregofo  ( Ercclt  ) condotto  dalla  rep.  a. 
5*6. 

Fregofo  ( T nitrico  ) ardvefrovo  di  Salerno: 
deilinato  doge  di  Genova  . a.  415. 

Fregofo  ( G ianni-Meria  } rompe  una  parti- 
ta di  Tedefchi.  a.  143.  Govemator  gene- 
rale della  milizia  della  rep.  a.  515.  Suo 
configlio  non  abbracciato  dal  duca  d’ Ur- 
bino. a.  551-  Muore,  ed  è premiato  dal- 
la rep.  ne’ figliuoli,  a.  555. 

Fregofo  ( Ott sviane  ) rimefi'o  nella  fignoria 
di  Genova . a.  48.  Parziale  a’  Francefi  . 
a.  191. 

Fruflòlone:  attaccato  invano  dai  viceré  di 
Napoli,  a.  430. 

G 

Gabaneo  : nel  campo  francefc  fotto  Milano . 

• a.  *oi. 

Conti  di  Gambara  : rimedi  in  grazia  della 
rep.  a.  *58. 

Garlaflò  : prefo  da’ Veneziani . a.  370. 

Garzoni  ( VtUorr  ) bailo  di  Napoli  di  Ro- 
mania: fuo  valore  nel  difenderlo,  a.  707? 

Gali  aldo  ( Giambatijìa  ) fuo  valore  nella' 
guerra  d’Ungheria,  b.  133. 

Genefino,  da  Pera:  con  quali  commi  filoni 
fpedito  dal  bailo  al  Senato  . b.  8. 


Genova  : ridotta  rottogli  Spagnnoli.  a.  4?. 
Sotto  i Francefi.  a.  151.  Aflèdiat*  dall’ 
armata  frane efe.  a.  415.  4*7.  Occupata  da’ 
Francefi . a.  4*9.  Ritorna  fotto  la  prorazio- 
ne di  Cario  V.  a.  511.  Suocaftello  fpiana- 
to.  a.  517.  Suo  flato  riformato,  ivi. 

Germania:  fuo  flato  fotto  Carlo  V.  a.  71». 

Gianfederigo,  Duca  di  Saflonia:  capo  de’ 
Proteflanti  contra  Carlo  V.  b.  18*.  Pri- 
gione di  Carlo  V.  b.  190. 

Ghifi  ( Z arcaria)  alla  cuflodia  di  Valiegio . 

a.  *9. 

Giaradadda  : occupata  dall’  Alviano . a.  30. 

Giberti  ( Matti a ) Legato  a Francefco  I. 
per  eforcarlo  alla  pace . a.  375.  Legato  in 
Germania , concede  diverfe  cofe  a’  Prote- 
flanti . b.  *oo. 

Fr.  Giorgio,  vefeovo  di  Varadino:  muove 
follevazioni  nella  Tranfilvania  . b.  nS. 
Favorifce  Ferdinando  oell’acquiflo  delta 
medefima.  b.  133.  Sua  perfidia  e morte  . 

b.  *35- 

Giorgio  ( Bernardi  ) avvogadore:  va  a pi- 
gliar l’ Abbondio  in  cafa  l’ambafciadordi 
Francia  . b.  139. 

Giorgio  ( Manne  ) ambafeiadore  a Lione 
X.  a.  175. 

Giornata  Jl  Novara . a.  43.  * [tgg.  Di  Vi- 
cenza. a.  SS.  Di  Milano,  a.  *01.  t fegg. 
Della  Bicocca,  a.  338. 

Giovanni,  re  d’Ungheria  : rimefi’o  da  Soli- 
mano nel  regno . a.  564-  380.  Cerca  in- 
darno d’ accomodarli  con  Ferdinando  . a. 
600  Eforta  il  Senato  a collegarfi  feco,  e 
a far  pace  col  Turco,  b.  109.  Sua;  mor- 
te . b.  1*4. 

Giulio  li.  comanda  a’Veneziani  il  far  pace 
con  Malfimigliano.  a.  1*.  Sua  morte  ed 
elogio . a.  io. 

Giulio  IH.  fua  promozione  al  Ponteficato  • 
b *14-  Non  corrifponde  alla  fua  cfpetta- 
zione.  b.  *17.  Pubblica  monitor]  contra 
Ottavio  Farnefe.  b.  120.  Propine  di  dar- 
gli Camerino  e Nepi  invece  di  Parma . b. 
xzz.  Scaccia  i Cardinali  Francefi  di  Ro- 
ma. b.  227.  Tratta  indarno  la  pace  tra’ 
principi  criftiani . b.  230.  Aderifce  agl’im- 
periali. b.  231. 

Giuflinlano  , il  Gobbo  : condottier  di  fei 
galere  Genovefi.  a.  415. 

Giufliniano  ( Antonie  ) fenatore  : eletto  a 
trattar  col  Ferrerio  la  lega  tra  Francia 
e la  rep.  a.  13.  Ambafciatore  a Seiino  L 
a.  96.  Torna  a Venezia  . a.  97.  Amba- 
feiadore *m  Francia,  conchiude  la  tregua 
fra  Malfimigliano  è la  rep.  a.  *95.  Am» 
bàfciatore  ad  Adriano  VI.  a.  354-  J5<- 

Giufliniano  C Baciane  ) ambafeiadore  a Lo- 
dovico XII.  e*Arrigo  Vili.  a.  144.  Fer- 
mai! appreflb  Arrigo,  a.  174-  Ambafcia- 
R * do- 
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dorè  a Fri  nerico  I.  a.  Ili-  539-  WfU* 
zioni  dategli  dal  Senato,  a.  55®.  i 

Giufliniano  ( Francefco  ) inviato  dalla  rep. 
a Francefco  I.  a.  715. 

Giufliniano  ( G Un  francata  ) governator  di 
Brindili . a.  545- 

Giufliniano  ( Marino  ) ambafciadore  a Fran- 
cefco I.  a.  718.  A Carlo  V.  e fua  mor- 
te. b.  134- 

Giufliniano  ( Niccoli  ) bailo  a Coflantino- 
poli.  a.  684. 

Giufliniano  ( Paolo  ) governator  di  galera: 
fuo  valore,  a.  418 . Primo  entra  in  Poz- 
auolo.  a.  431.  Primo  colla  fua  galea  en- 
tra nel  canal  della  Prevefa . b.  54. 

Giufliniano  ( Vini  taxi»  ) capitano  delle  ga- 
lere baflarde.  a.  516. 

Goletta:  prefa  da  Cirio  V.  a.  640. 

Gonzaga  ( D.  Tiranti  ) partii  nel  regno  di 
Napoli,  a.  417.  Tenta  invano  di  Appren- 
dere Monfig.  di  Barbesl.  a.  304.  Paflacon 
Carlo  V.  in  Francia  . a.  645.  Viceré  di  Si- 
cilia. b.  5*.  Portafi  colle  galere  di  Spa- 
gna a Corfu.  b.  53.  Luogotente  di  Carlo 
V.  in  Italia,  occupa  Piacenza,  b.  157. 
Nemico  de’Farnefi.  b.  zai.  Capitan  ge- 
nerale della  lega  contro  la  Francia,  b. 
213.  Prende  Breflcllo  e altre  terre  al  dn- 
ca  di  Ferrara,  b.  zz6. 

Gonzaga  ( Francefco  ) march,  di  Mantova  : 
generai  dell’ armi  della  Chicfa.  a.  319. 
330.  Difende  valorofamente  Pavia,  a.  333. 
Entra  in  lega  con  Francefco  I.  e la  rep. 
a.  476.  Efibifce  alla  rep.  la  fua  media- 
zione appreflò  Carlo  V.  a.  366.  Riceve 
da  Carlo  V.  il  titolo  di  Duca.  383. 

Gorizia  : occupata  dal  Frangipane  . a.  104. 

Governatore  di  Taranto:  prefo  da  Andrea 
Civrano.  a.  497. 

Gozzo,  ifola  faccheggiata  da’ Turchi,  b. 
*3*- 

Gradenigo  ( Giu  fio  ) fopraccomito  . a.  $83. 
Manda(p  in  ferri  a Venezia . a.  691. 

Gradenigo  ( Lutai  ) ambafciadore  a Cle- 
mente VII.  e Carlo  V-  a.'  384. 

Gradenigo  ( Paolo  ) provveditore  in  Padova. 

a.  247.  Scorre  i confini  del  Veronefe.  a. 
163. 

Gradì  ( Achilli  ) legato  pontificio  alla  rep. 

b.  124. 

Grimaldi  ( Federigo  ) inviato  da  Andrea 
Doria  alla  rep.  a.  563.  , 

Grimaldi  ( Giamhatifta  ) nell’armata  fran- 
ccfe  fotte  Genova,  a.  416. 

Grimani  ( Antgnio  ) favio  del  configlio.  a. 

113.  Ambafciadore  «a  Francefco  I.  a.  ito. 
GRIMANI  ( Annuii  ) eletto  Doge  di  Ve- 
nezia. a.  313.  Sua  morte.  *.  369. 

Grimani  ( Marco  ) patriarca  d'  ftquileja  : 
generale  delle  galere  pontificie,  b.  }•  Si 


unifee  coll’armata  Veneta,  b.  sa.  Affai 
ta  la  Prevefa  invafto.  b.  33.  Con- 

duce la  prima  fquadra  dell’ armata  della 
lega  . b.  57.  Sua  prontezza  al  combatte- 
re. b.  61.  67.  Dilanila.  b.  76. 

Grimani  ( Marino  ) cardinale  : legato  pon- 
tificio a Francefco  I.  b.  166. 

Grimani  ( Michele  ) fopraccomito.  a.  685. 

Grimani  ( Piero  ) capitano  di  Vicenza  : ac- 
compagna Carlo  V.  per  gli  (lati  della  rep. 

a.  386.  * - — 

Grimani  ( Vittore ) ambafciadore  a Carlo  V. 

b.  131.  E ad  Arrigo  II.  b.  194. 

Grimani  ( Vincenzio  ) ambafciadore  a Car- 
lo V.  a.  641.  Proccuratore , eletto  amba- 
fciadorc  a Solimano,  a.  693. 

G: itti  ( Andrea  ) prigione  in  Francia.  1.13. 
Eletto  ambafciadore  a Lodovico  XII.  a. 
19.  Conclude  lega  era  erto  e la  rep.  a.  zo. 
Eforta  1 Francefi  , dopo  la  rotta  di  No- 
vara , a non  partire  d’ Italia . a.  46.  Tor- 
na a Venezia . a.  47.  Provveditore  in  Pa- 
dova. a.  99.  88.  Alla  difefa  di  Trevigi  . 
a.  91.  Ambafciadore  a Francefco  I.  a. 
Zio.  Provveditore  in  campo,  a.  137.  In- 
coraggifce  i Milane!!  a difenderli,  a.  249. 
Accompagna  Monfig.  di  Lotrecco  fino  a 
Milano  . a.  287.  Vifìta  la  Terraferma  . 
ivi.  Prepoflo  alle  fortificazioni  delle  ritti 
della  (leffa  . a.  197.  Capitan  generale  di 
mare  . a.  301.  Provveditore  in  campo  . 
a.  311. 

GRITTI  ( Andrea  1 creato  Doge.  a.  369. 
Sfidato  a duello  dal  march,  di  Branfuic. 
a.  499.  Eforta  i cittadini  a fovvenirc  U 
patria  . b.  43.  Sua  morte . b.  84. 

Grilli  ( Andrea  J governatore  di  Monopo- 
li. a.  341.  Provveditore  della  Canea,  va- 
lorofamente la  difende,  b.  41. 

Gritti  ( Lorenzo  ) figliuol  naturale  del  Do- 
e : inviato  dal  Senato  a Coflantinopoli . 

. Si.  Torna  da  Coflantinopoli  con  tregua 
di  tre  mefi.  b.  89.  Rimandato  a Coflan- 
tinopoli. b.  90.  Ottien  proroga  di  detta  tre- 
gua . b.  92. 

Gritti  ( Luigi  ) figliuol  naturale  del  Doge  : 
teforiere  del  regno  d’Ungheria,  a.  3S0- 
Suoi  urtici  appreflò  Solimano  a favore  del- 
la rep.  a.  387.  390.  S'adopera  per  la  libe- 
razione di  Francefco  Dandolo . a.  619. 

Guicciardini  ( Francefco)  luogotenente  gene- 
rale dell’armi  pontificie,  a.  410.  Sue  do- 
glianze contro  il  duca  d’ Urbino,  a.  4ti. 

I 

• 

janusbel  , dragomano  della  Porta  : amba- 
feiador  di  Solimano  al  generai  Pefaro . a. 
384.  Dallo  flertò  Pefaro  è rifeattato.  a.  68;. 
Sue  lettere  ad  Antonio  da  Modone.b. 81. 

Am- 


/ 

i 
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Ambafeiadore  « Venezia  per  la  ratifici- 
tion  della  pace.  b.  119. 

leardo  ) capitano  Spagnuolo  : alla  cuflodiadl 
Brefcia  . a.  117.  Suo  valore  in  difender- 
la. a.  155.  La  arrende,  a.  137. 

Inibercaaio  : morto  nàia  battaglia  di  Mila- 
no . a.  107. 

incendio  di  Rialto,  a.  iti. 

Ifìkella  , regina  d’Ungheria  : raccomanda 
la  difefa  del  figliuolo  a Solimano . b. 

Ai-  » 

Ifchia  : Taccheggiata  da  BarbarofTa.  b.  171. 
L 

Land!  ( Agojlino  ) ambafeiadore  di  Pierlui- 
gi Farnefe  alla  rep.  b.  148. 

Landò  ( Vitro  ) ambafeiadore  a Lione  X. 
a.  173.  General  da  mare.  a.  470.  Acque- 
ta i tumulti  nel  cantado  della  Canea, 
a.  497.  Suoi  acquifti  nel  regno  di  Napo- 
li . a.  503.  Va  all'  adèdio  di  Napoli,  ivi. 

LANDÒ  ( Pitto  ) Doge  : Tua  morte,  b. 
>77- 

Lango  { Monto  ) cardinale  Sedunenfe:  ne- 
mico de’Francefi.  a.  13.  ColPefercito  de- 
gli Svizzeri  in  Milano,  a.  196.  Gli  efor- 
ta  al  combattere,  a.  198.  Palla  in  Ger- 
mania . a.  108.  Tenta  invano  di  (turbare 
la  pace . a.  177. 

di  Lanoja  ( D.  Carlo  ) viceré  di  Napoli  . 

a.  417.  Conchiude  tregua  con  Clemente 
VII.  a.  438. 

Laurana  : occupata  da’  Turchi . b.  46. 

Lega  : fra  Lodovico  XII.  e la  rep.  a.  13. 
t ftgg ■ >9-  * f’ttr  Rinnovata  con  France- 
feo  I.  a.  172.  Fra ’l  Pontefice,  Cefarc  , 
ed  altri  a difefa  dello  Sfona  .a.  183. 
Fra  gli  (ledi  ed  Arrigo  Vili,  contra  Fran- 
cesco I.  a.  ari.  Tra  Francefco  I.  e la 
rep.  a.  303.  Tra  Lion  X.  e Carlo  V. 
contra  Francefco  I.  a.  317.  319.  Fra  Car- 
lo V.  e la  rep.  a difefa  dell’Italia  . a. 
356.  Fra  Clemente  VII.  Francefco  I.  e 1 
Venetiani  . a.  379.  389.  Fra  -Clemente 
VII.  i Veneziani , e i Fiorentini,  a.  393. 
401.  Fra  Clemente  VII.  Francefco  I.  e i 
Veneziani,  a.  408.  44S-  Fra  Catlo  V.  Fer- 
dinando , re  de’  Romani  , e i principi 
d’Italia  . a.  379.  Fra’l  Pontefice  , Cela- 
re , e i principi  d*  Italia  . a.  615.  b.  6- 
14-  Fra  Paolo  III.  e Carlo  V.  contro  1 
Procedami,  b.  180.  Fra  Paolo  III.  e Ar- 
rigo li.  per  la  redituzion  di  Piacenza  . 

b.  197.  Fra  Arrigo  II.  e 1 Procedami 

della  ermania  contra  Carlo  V.  e Ferdi-» 
nando.  b.  149.  , 

Legge:  circa  gli  ambafeiadori . a.  44$.  Cir- 
ca a doni  fatti  agli  dedi . a.  $9$.  Circa 
a’ pubblici  debitori,  b.  17. 


Legina  , ifola  : occupata  da  Barbarodà.  a. 
, 708. 

Legnago  : prefo  da  Marcantonio  Colonna . 
a.  242. 

Lenzio  ( Annibali  ) mandato  alla  difefa  di 
Badano  e Marodica.  a.  147. 

da  Leva  ( Antonio  ) difende  Pavia . a.  376. 
Efce  in  campagna,  a.  445-Adedia  indar- 
no Lodi  . a.  300.  Rompe  Monfig.  di  S. 
Polo  , e ’l  fa  prigione  . a.  349.  Danneg- 
giato dal  Duca  d’ Urbino,  ritirali  in  Mi- 
lano. a.  331.  t ftgg.  Governa  lo  dato  di 
Milano  dopo  la  morte  di  Francefco  Sfor- 
za. a.  642.  S’oppone  a’Francefi  nel  Pie- 
monte . a.  643 . Sua  morte . £49. 

Lignano  : fortificato  dallo  Strozzi . b-  14Z. 
Didrutto  da’ Veneziani . b.  143. 

Lione  X.  fua  promozione  al  papato,  a.zz. 
Conforta  1 Veneziani  alla  pace  . a.  24. 
31.  Unito  cogli  imperiali  e Spagnuoli  cen- 
tra la  rep.  a.  33.  178.  Suo  turbamento  per 
le  vittorie  di  Seiino.  a.  99.  Proccura  in- 
darno l’accordo  fra  Madimigliano  e la 
rep.  a.  129.  227.  Per  mezzo  del  Bembo 
eforta  il  Senato  alla  lega  contro  ’l  Turco, 
a.  137.  Suo  congrcdo  con  Francefco  I.  a 
Bologna,  a.  227.  Indarno  tenta  d’aliena- 
re la  rep.  dal  re  di  Francia  . a.  237.  Cer- 
ca d’impedir  l’elezione  di  Carlo  d’ Au- 
lirla all’imperio  . a.  298.  Sua  morte  . 
a.  328. 

Lioni  ( Maffto  ) favio  di  terraferma  : Tuo 
tradimento  contro  la  rep.  b.  113.  Suo  efi- 
lio  infelice,  b.  >i£. 

Lioni  ( Simtont  ) bailo  di  Corfu  . a.  697. 

Lipari:  Taccheggiato  da  Barbarodà.  b.  171. 

Lodi  : occupato  dall’ Alviano . a.  30.  Prefo 
dagli  Svizzeri , e ripigliato  dall’  Alviano  . 
a.  193.  Occupato  dagli  Spagnuoli.  a-  32 6. 
Affediato  indarno  dagli  Spagnuoli  e Te- 
defehi . a.  300. 

Lodovico  XII.  invita  il  Senato  a lega  con- 
tra Madimigliano  imp.  a.  13.  Suo  elogio 
a.  18.  Fa  tregua  con  Ferdinatfdo  V.  a. 
26.  Prende  in  moglie  Maria , forella  d’ 
Arrigo  Vili,  a 163.  Sua  morte  ed  elogio, 
a.  166. 

Lodovico,  re  d’Ungheria:  ricufa  di  far  tre- 
gua con  Seiino  . a.  300.  Implora  ajuto 
dalla  rep.  a 308.  Da  edà  ottiene  foccor- 
fo  di  denari,  a.  313. 

di  Lodronc  ( Lodovito  ) a.  233. 

Lonato  : occupato  da’  Veneziani  ■ a.  123. 

Lort-dano  ( Andrta  ) Provveditore  in  cam- 
po, a.  2^.  Sua  conclone  a’ capi  dell’efer- 
cito.  a.  72.  Sua  ntor^e.  8 1. 

Lordano  ( Andrta  ) tratta  lega  fra  Carlo 
V.  e la  ref.  a.  317.  319.  Sua  morte  ed 
elogio,  a.  329. 

Loredano  ( Btrndfdo  ) mandato  dal  Doge 

• . Lio- 


Lionardo , fuo  padre , all*  difera  di  Pado- 
va.  a.  91*  • 

LOREDANO  ( Lionardo  ) Doge  di  Vene- 
li»  . a.  10.  Eforta  i cittadini  ad  aiutare 
la  patria  . a.  91.  Manda  i figliuoli  alia 
difera  di  Padova  e di  Trevigi  . ivi.  Sua 
morte  ed  elogio,  a.  317- 
Loredano  ( Luiei  ) mandato  dal  Doge  , 
Ino  padre  , alia  difcfa  di  Trevigi.  a.  91. 
Mcnjfg.  di  Lotrecco  . V/di  : di  Eoi»  ( O* 
detto  ) „ „ 

Luftibeì,  bafcià  della  Porta:  litiga  Solimano 
contro  i Crifliani.  a.  «55-  Capitan  gene- 
rale dell’armata  turchefca  . a.  663.  Pri- 
vato della  carica  > e relegato  in  Macedo- 
n ia  . b.  37. 


M 


Malatefla  ( Malatefla  ) fatto  prigione  nel- 
la giornata  di  Vicenia . a.  88.  Provvedi- 
tor  generale  nel  Friuli.  »■  109. 

Malatefla  ( Fandolfo  ) fuo  trattato  d in- 
trodurre  i Veneziani  entro  Verona  > fco« 
perto.  a.  29. 

Malatefla  ( Sigifmonio  ) condotto  dalla  rep. 
a. 

Mali  pierò  ( Anirea  ) provveditore  in  Tre- 
vigi. a.  59. 

Malipiero  ( Vettore  ) podeftà  di  Cologna  s 
prefo  colla  terra  da’  Tedefchi.  a.  31. 

Malta:  invano  tentata  da* Turchi,  b.  132. 

Malvada  : defcritta.  a.  7°7-  Tentata  indar- 
no da*  Turchi  . a.  708.  b*  43*  Ceduta  al 
Turco,  b.  114.  i»9- 

Manfredonia:  aflèdiata  da’ Veneiiani  . a. 


497* 

Manfrone  ( Giampaolo  ) difende  Vicenza 
contro  i Tedefchi  . a.  31*  ^ 1 d:fela 
di  Trevigi . a.  9».  Condottier  delle  genti 
d’arme,  fotto  Marano,  a.  14>.  S'nnifce 
coll'  Alviano  . a.  H7.  Suo  valore  fotto 
Brefcia  r a.  113.  Rotto  da  Marcantonio 
Colonna  a Vallegio.  a.  143- 

Manfrone  ( Giulio  ) nel  campo  Veneziano, 
a.  84.  Prigion  de’Tedefchi  a Vallegio.  a. 

143. 

Marano  : come  venuto  In  poter  de’  Tede- 
fchi. a.  103.  Dcfcritto . a.  104.  A flediato  in- 
darno da’ Veneziani  . a.  105.  zar.  Come 
occupato  dal  Sachia  e dallo  Strozzi  . b. 
140.  Invano  tentato  dall’  armi  di  Ferdi- 
nando . b.  15;.  Offerto  dallo  Strozzi  alla 
rep.  b.  156.  In  poter  della  rep.  iti . 

Marcello  ( Al/fandro  ) provvedffor  di  Ma- 
rano. a.  103.  * 

Marcello  ( Antonio  ) capitano  di  qulttro 
galere baftarde.  a. 457-  Sua  ritorte,  a.  47». 

Marcello  ( Girolamo  ) ptocpiraror  di  s.  Mar- 
co. b.  17.  r 


Marcello  ( Fioro  ) provveditor  in  campo  . 
a.  144. 

March,  del  Vallo.  Vedi : Davalo  ( Alfonfo  ) 

March,  di  Pefcara  ■ Vedi  : Davalo  ( Fran- 
cefco.F errando  ) 

March,  di  Saluzzo/  generale  de’ Francefi  fot- 
to Milano,  a.  409.  Va  nel  regno  di  Na- 
poli a unirli  con  Lotrecco.  a.  494.  Suc- 
cede a Lotrecco  nel  comando  dell’eferfito 
Francefe . a.  sto.  Prigion  degli  Spaglino- 
li . a.  jii.  1 ’ _ 

Margherita,  figliuola  di  Carlo  V.  promeflà 
ad  Aleflandrode’Medici . a.  S77-  Sue  noz- 
ze col  medefinio.  a.  641.  E poi  con  Otta- 
vio Farncfe.  b.  33. 

Margheritone  , femmina  nel  campo  vene- 
ziano : fa  prigione  un  capitano  Spagnuolo. 
»•  553- 

Marini  ( Luigi  1 fegretario  della  rep.  fatto 
prigione  nella  prefi  di  Milano,  a.  316. 

MartclolTo  ( Girolamo  ) fcuopre  il  tradimen- 
to de’Cavazza.  b.  zi 5. 

Martinengo  : donato  dal  Senato  a Renzo  da 
Ceri.  a.  z 55. 

Martinengo  ( Antonio  ) fuo  valore  nella  di- 
fefa  di  Afola . a.  148. 

Martinengo  ( Bartolcmmeo  ) tenta  Brefcia  a 
favore  della  rep.  a.  1 54. 

Martinengo  ( C /faro  ) premiato  dal  Senato - 
a.  470. 

Martinengo  ( Gattri/llo ) governator  genera- 
le in  Candii  a.  301. 

Maflimigliano  I.  imp.  fuo  elogio,  a.  18.  liti- 
ga Seiino  contro  la  rep.  a.  98.  Suoi  vani 
tentativi  contro  la  fteflà.  a.  zS».  0 fegg. 
Palla  in  Italia  . a.  Z44.  Indarno  tema 
Afola.  a.  *47.  Occupa  molte  terre  nel 
Milanefe.  a.  148.  Va  fotto  Milano.  3.149. 
Torna  in  Germania  . a.  151.  Sua  mor- 
te. a.  196. 

Maflimigliano  d’Auflria:  fuo  pericolo  d’ef- 
fer  prefo  colla  moglie . b.  119. 

Matteo  , cardinale  Sedunenfc  . V/di  : Lango 
( Matteo  ) 

Matteo,  vefeovo  Gurgenfe , cardinale  luo- 
gotenente dell’  imperadore  in  Italia  . a. 
59.  Configlia  l’oppugnazione  di  Padova  . 
Iti.  Perchè  dal  Cardona  chiamato  Lieonio. 

a.  65.  Sturba  l’accordo  fra  Maflimigliano 
e la  rep.  a.  1 33.  Inviato  da  Cefare  alla 
dieta  di  Polloni»  . a.  185. 

Maurizio  , duca  di  Saflònia  : nell’  efercitt» 
di  Carlo  V.  contra  il  duca  Gianfèderigo . 

b.  187.  In  lega  con  Arrigo  II.  b.  119.  Fa 
tornare  addietro  Arrigo  II.  b.  137.  S’in- 

r cammina  coll’efercito  verfo  lfpruc.  la 
• 141- 

Mazza  ( Filippo  ) eorfaro  ••  fuo  fuppiicio  • a. 
63». 

Medici  : fcacciati  di  Firenze,  a 444. 

Me- 
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Medici  { Altffandro  ) due*  di  Firenze  : gli  è 
promelTa  in  moglie  Margherita  d’Auftria. 
a.  577.  Sue  none  colla  medcfmia . a.  641. 

Medici  ( Caterina  ) deflinata  in  moglie  a 
Moaiig.  di  Valdetnonce.  a.  «31.  Maritata 
in  Arrigo  II.  6*5-  'J'ii- 

Medici  f dotarmi  ) Vidi  : Lione  X. 

Medici  ( Giovanni  ) agli  flipendj  del  re  di 

''^rancia  . a.  4*4- 

Mettici  ( Giuliano  ) maritato  in  Filibertadi 
Sayoja . a.  174- 

Medici  ( t yìulio  ) Vedi  : Clemente  VII. 

Medici  ( Lnttno)  capitano  delle  genti  pon- 
tificie . a.  190. 

Melfi:  prefa  da’ Francefi,  e Taccheggiata,  a. 
496. 

Memo  ( Girolamo  ) provveditor  di  Solitati  : 
uccifo  a tradimento  da’luoi . b.  37. 

di  Mendozza.  (D.  Viego-Urtado  J ambafeia- 
dor  Ce  fa  reo  : di  fluide  al  Senato  la  pace 
col  Turco . b.  Sa. 

Meflrc  : diftrutto  dagli  Spagnuoli . a.  98. 

Metz:  occupato  da’ Francefi  . b.  136. Tenta- 
to invano  da  Catto . V.  b.  *67. 

do  Mezzo  ( Jacopo  J mette  a fondo  una  na- 
ve Spagnuola.  a.  4*8.  Infegue  Janusbel . 
a.  685. 

Michele  ( Girolamo  ) fopraccomito  . a.  685. 

Milano:  fi  arrende  a’Francefi.  a.  33.  Toma 
fotto  Maflimigliano  Sforza . 47-  Acquifla- 
to  da’ Francefi  con  tutto  lo  flato,  a.  108. 
209.  Tentato  indarno  da  Maflimigliano  , 
imp.  a.  Z49.  Occupato  da  Profpero  Colon- 
na. a.  3*4.  Aflidiato  da  Lotrecco.  a.  331. 
E da  Monfig.  di  Boniveto.  4.365.  Occupa- 
to da  Francefco  I.  a.  375.  Occupato  dal 
march,  di  Pefcara.  a.  400.  A (Tediato  in- 
vano da'  collegati . a.  410.  Suo  caflelloar- 
refo  agl’ imperiali . a.  417. 

Minio  ( Marco  ) ambafeiadore  a Solimano . 
a.  300.  A Carlo  V.  a.  613.  A Paolo  IH. 
a.  633. 

Mircovic  ( Giamkatifla  ) come  colla  fua  ga- 
lea falvatofi  dall’armata  turchefea  . a. 
689. 

Mocenigo  ( Lionardo ) favio  grande,  a.  <49. 

Mocenigo  ( Luigi  ) ambafeiadore  a Seiino 
I-  a.  i88.  Ad  Adriano  VI.  a 354.  356.  Con- 
figliele, deputato  a maneggiar  l’accordo 
fra  C* fare  e la  rep.  a.  ivi.  Cavaliere  , 
configlia  il  Senato  a non  render  Raven- 
na e Cervia,  a.  497.  Approva  in  Senato, 
che  Francefco  I.  poni  la  guerra  nella 
Spagna . a.  5*8.  ambafeiadore  a Clemente 
VII.  e a Carlo  V.  a.  584. 

Mocenigo  ( Piero  ) avvogadore  : cita  Alef- 
fandro  Contarmi  al  fuo  niagiflrato . b. 
zzo. 

Mocenigo  ( Tcmmafo  ) ambafeiadore  a Soli- 
mano . a.  388.  639.  A Paolo  III.  a.  633. 


Savio  dell’  aggiunta  . a.  66z.  Capitan  ge- 
netale.  b.  87.  Libera  da’ corfari  il  Levati- 
• te.  b.  117.  Sua  orazione  a’  popoli  di  Na- 
poli di  Romania  e di  Malvafia  . b.  117. 

• fw- 

Mona  Aero  , città  : occupato  dal  Doria.  b. 
119. 

di  Moncada  ( D.  Ugo  ) inviato  da  Carlo  V. 
a Clemente  VII.  a.  405.  Difende  brava- 
mente Napoli  . a.  434.  § fogg.  Affala  jl 
Doria.  a.  501.  Sua  morte,  a.  501.  Rotto 
da  BarbarolTà.  a.  624. 

Monfalcoue  : prefo  e fa  echeggia  co  dal  Fran- 
gipane . a.  108.  Ricuperato  da’  Venezia- 
ni. a.  128. 

Monopoli:  occupato  da*  Veneziani,  a.  497. 
Valorofamente  difefo  con  tra  il  march,  del 
Vado.  a.  54Z.  Valore  delle  fue  donne,  a. 
543- 

da  Monte  ( Cammilh  ) fuo  valore  contri* 
Turchi,  b.  30. 

dal  Monte  ( Gianmaria ) Vedi:  Giulio  HI. 

da  Montebello  ( Gioito)  di  prefidio  in  Mo- 
nopoli. a.  5x0. 

da  Monte  fai  co  ( Antonio)  fuo  valore  nella 
difefa  di  Roma.  a.  447. 

da  Montevecchio  ( Giulio  ) condutticr  della 
rep.  b.  143- 

More  (Filippo)  vefeovo  d*  Agrìa  : ambafeia- 
dore del  re  d'Ungheria  alla  rep.  per  im- 
plorare ajuti  contro’l  Turco,  a.  309. 

Moro  (Btrnardo)  procuratore  di  a.  Marco, 
b.  27. 

Moro  ( Giovanni ) podefU  di  Crema,  e prov- 
veditor generale  in  Brefciana  . a.  368. 
Provveditor  di  mare  . a.  412.  Tenta  infe- 
licemente la  Sardegna,  a.  470-  Sue  impre- 
fe  nel  regno  di  Napoli,  a.  496-  Occupa 
Brindili  . a.  497.  Va  all*  allòdio  di  Napo- 
li . a.  498.  Capitano  di  Padova , accom- 
pagna Carlo  V.  per  gli  flati  della  rep.  a. 
386.  Provveditor  generale  in  Gandia . b. 
38.  Eforta  i nobili  di  quella  colonia  a di- 
fendei fi  contro  *1  Turco . iti . Elixto  capi- 
uno generale,  b.  86.  Sua  morte,  b.  87. 

Morofmi  ( Carlo  ) ambafeiadore  a Carlo  V. 

b.  if*. 

Morofinl  ( Domenico  ) ambafeiadore  a Carlo 
V.  b.  142. 

Morolìni  ( Ermolao ) capitano  del  golfo:  af- 
fedia  Manfredonia . a.  497. 

da  Modo  ( Bartolommeo  ) favio  di  terrafer- 
ma : prepoflo  alle  cofe  marittime  nell*  af- 
fedio  di  Marano,  a.  104. 

da  Mula  ( Avo  flint ) provveditor  generale  di 
( qua  dal  Mincio  . a.  423.  Provveditor  di 
mare  . a.  429.  Unitola*  Francefi  portali 
’ aU’miprefa  c^el  regno  di  Napoli . *.431. 

da  Mula  (Antonio)  duca  in  Candia .acque- 
ta i folle  vati.  b.*Sy. 

• Na- 
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Nadino  : occupato  da’  Turchi . b.  46. 

di  Naldo  ( Baione  ) prende  Crovaria . a.  271» 
Trovati  nella  battaglia  della  Bicocca,  a. 
339.  Colonnello  della  rep.  a.  648.  Gover- 
nator  dell*  armi  in  Corfu . a.  697.  Di  lui 
poco  ben  foddisfatto  il  Senato,  b.  6. 

di  Naldo  ( Giovanni  ) va  alla  difetti  di  Ca- 
varzere.  a.  149.  181.  Di  prelidio  in  Ra- 
venna . a.  457. 

di  Naldo  ( Guido  ) premiato  dal  Senato,  a. 
469. 

di  Naldo  ( Faclo  ) liberalità  del  Senato  ver* 
fo  di  lui . a.  697. 

Nani  {Paolo)  capitano  di  Bergomo,  e prov- 
veditore in  campo  . a.  320.  326.  Accom- 
pagna Carlo  V.  per  gli  (lati  della  rep.  a. 
586. 

Napoli , regno  : Tue  terre  occupate  dall’  ar- 
mi francefi  , e della  rep.  a.  431.  / ffgg. 

Napoli , cittì:  attediato  da’ Francefi.  a.  432- 

•fift-  49«-  'Am- 

Napoli  di  Romania  : deferitto . a.  706.  Ten- 
tato indarno  da’  Turchi,  ivi.  Provveduto 
di  foldati  e munizioni,  b.  £.  Nuovamente 
aflàlito  dal  fangiacco  della  Morea  ■ b.  43. 
Ceduto  al  Turco,  b.  114.  117. 

Narni:  Taccheggiato  da' Tedefchi . a.  461. 

Natti  ( Simeone ) Topraccomito  : manda  a fon- 
do uua  nave  turchefca.  a.  684.  Mandato 
>u  ferri  a Venezia,  a.  691. 

Nattò  , ii'ola  : occupato  da  Barbaroflà  . a. 
7t>9- 

Navagiero  ( Artirta  ) fua  orazione  in  lode 
dell’  Alviano . a.  219.  Altra  In  lode  del 
Doge  Loredano  .a.  314.  Ambafciadore  a 
Carlo  V.  a.  362.  39S.  421.  E a Francefco  I. 

2 518.  Eletto  ambafciadore  appretto  la 
regina  madre,  a.  339  Sua  morte,  a.  55®- 

Navagiero  ( Btrrtario  ) fua  orazione  in  lode 
del  Doge  Gritti  . b.  84.  Ambafciadore  a 
Carlo» V.  b.  134.  Rapprcfenti  a Carlo  V. 
il  fucceflò  di  Marano,  b-  138.  Eletto  am- 
bafciadore ad  Arrigo  Vili  b 194. 

Navaro  ( Piero  ) nell’  cfercito  francefe  fotto 
Milano  ■ a.  201.  Sua  accortezza  nel  refti- 
tuire  la  battaglia,  a.  202.  Batte  il  calici 
di  Milano,  a.  209.  Al  fervijio  della  rep. 
folto  Brcfcia.  a.  214.  Batte  Pavia,  a. 333. 
Generale  dell’  armata  de’  collegati  ■ a. 
412.  Attedia  Genova  . a.  414-  S’impadro- 
nifee  di  Savona  . a.  413.  Mette  in  fuga  1’ 
annata  fpagnuola  . a.  428.  Prende  Melfi, 
a.  49*.  Prigione  degli  SpagniAli . a.  310. 

Nerni  ( J Uvejìre  ) Ilio  valore  nell’  imprefa  di  ' 
Calcinato,  a.  117.  * » 

Niella . Vtii  : Naflò . * 

in  Nievo  ( Bartclommto  \ fua  fede  verfo  la 


rep.  a.  136. 

Nio,  ifola:  prefo  da  Barbarotti . a.  7 «8. 
Nizza:  prefa  da  Barbarotti,  b.  130. 

Nobili  veneti  1 quali  (lano.  b.  187. 

Novara  : attediata  da’  Francefi  . a.  138.  a 
f'&X-  Occupata  da’ Francefi  . a.  331.  315. 
Ceduta  a Ottavio  Farnefe . b.  33. 

Novello  [Jacopo  ) governatore  della  milizia 
di  Corfu  . a.  697.  f 


Monfi g.  i'  Obigni  : occupa  Villafranca  . a. 
190.  Guida  la  retroguardia  nella  giornata 
di  Milano,  a.  202. 

Obrovazzo  : prefo  da’  Veneziani  , e poi  ab- 
bandonato . a.  711.  Prefo  e dittamo  da’ 
Veneziani  . b.  40.  Rifabbricato  da’  Tur- 
chi. b.  41. 

Odoardo:  fua  fuccettìone  al  regno  d’Inghil- 
terra . b.  193. 

Orio  ( Borendo  ) ambafciadore  ad  Arrigo  Vili, 
a.  397. 

Orio  ( Zaccaria  ) mandato  alla  dlfefa  di  Ve- 
rona . a.  499. 

Orfino.  Vtii:  ia  Alviano  ( Barrolommeo) 

Orlino . Vtii  : ia  Ceri  ( Lortn\o  ) 

Orlino  ( Altjfanire)  fpedito  dal  Bailo  al  Se- 
nato. a.  68®. 

Orlino  f Cammillo  ) conduttier  della  rep.  fot- 
to Cremona  . a.  418.  Indarno  s’oppone  al 
patteggio  de’  Tedelchi  in  Italia  . a.  423. 
Va  con  Lotrecco  all’  imprelà  di  Napoli . 
a.  480.  Attedia  Manfredonia  . a.  497.  Va 
di  prefidio  in  Tram',  a.  319-  Occupa  l’A- 

Suila  . a.  520.  Soccorre  Monopoli,  a.  543. 

atte  i cartelli  di  Brindili,  a.  545.  Gover- 
nator  generale  della  milizia  di  Dalmazia  , 
e Tuo  con  ligi  10 . b.  44.  Prende  e dtrtrugge 
Obrovazzo.  b.  49.  Ricufajdi  dar  la  citta, 
della  di  Piacenza  al  duca  Ottavio,  b.aiz. 
213. 

Orlino  ( Giancorraio  ) rompe  una  partita  di 
Tedefchi.  a.  243.  Di  prefidio  in  Mono- 
poli . a.  520. 

Orlino  ( Giartaarttortio ) alla  guardia  di  Cre- 
ma. a.  155. 

Orlino  ( N.  ) figliuolo  del  Co.  di  Pitigliano: 
morto  nella  battaglia  di  Milano,  a.  207. 
Orlino  ( Va/trio  ) va  con  Lotrecco  .11’  impre- 
fa di  Napoli . a.  480.  Rifofpigne  gli  Spa- 
glinoli foniti  della  città  . a.  504.  Govcr- 
nator  dell’  armi  in  Corfu . b.  6. 

Ofofo:  deferitto  a.  ili.  Attediato  dal  Fran- 
gipane. a.  ita-  » AK-  Liberato  dall’  atte- 
dio. a.  127. 
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pace  : fra  Maflìmigliano  , Franctfco  I.  e la 
rep.  a.  *74.  • /rgs-  Fra  ’1  Te  di  Francia  e 
gli  Svizzeri . a.  rfi.  Fra  Seliao  I.  e la  rep. 
a.  joi.  Fra  Carlo  V.  Fraccefco  I.  e la  rep. 


s *•  555  56a-  57*-  574-  577-  Fra’  Venezia- 

Anl  e Solimano,  b.  9*.  aio.  ai J.  119.  Fra 
Carlo  V.  e Francelco  I.  b.  166.  a fagg. 

P/dova  , munita  da'  Veneziani . a.  59.  Affi- 
diate indarno  da’  Tedefcbi  e Spagnuoii.  a. 
59-  •f'U-  Suo  Audio  rinnovato . a.  187. 
Fortificata  . ivi.  Decifione  de’  Dottori  del 
Tuo  Audio , nella  caufa  d’  Arrigo  Vili,  a 
616. 

blonfig.  da  la  Pai  idi  : Occupa  Villafranca , e 
fa  prigione  Prorpero  Colonna  . a.  190. 
Guida  la  retroguardia  nella  battaglia  di 
Milano,  a.  zoz  Meffò  in  fuga  dagli  Spa- 
gnuoii fotto  Napoli,  a.  910. 

Pallavicino  ( sferra  ) fuo  valore  nelle  guerre 
d’Ungheria,  b.  zjj.  Uccide  il  cardimi  di 
Varadino.  b.  135- 

Paolo  III.  fila  creazione  al  pontificato,  a.63  3. 
Sue  pretenfioni  fopra’l  ducato  di  Cameri- 
no . a.  <34.  Scomunica  il  duca  d’Urhino. 
a.  636.  Pubblica  la  celebrazion  del  conci- 
lio. a.  630.  Proccura  la  pace  fra’  principi 
criiliani  . 1.  71;.  716.  Suo  congreilo  con 
Carlo  V.  e Francefco  I.  a Nizza  . b.  30. 


afagg.  Suo  congrtffb  con  Carlo  V.  a Bufle- 
to.  b.  153.  Dà  a Pierluigi  Farnefe  infeu- 
do Parma  e Piacenza  . b.  178.  Sua  lega 


con  Arrigo  II.  b-  194.  a fagg.  Per  mezzo 
del  fuo  legato  concede  molte  cofe  a’  Pro- 
tettami di  Germania,  b.  zoo.  Sua  morta 
ed  elogio  . b.  nz. 

Parma  : attediata  invano  da  Protpero  Colon- 
na . a.  }zz.  Occupata  dallo  flefTo  . a. 
3zS.  Data  in  feudo  a Pierluigi  Farnefe. 
b.  >78. 

da  Parma  ( Alfoufa  ) morto  nella  giornata 
di  Vicenza . a.  88. 

da  Parma  ( Bernardino)  condottar  di  caval- 
li per  la  rep.  va  all’ attedio  di  Marano  . 
a.  104. 

Pafqualigo  ( Fraactfce  ) proweditor  genera- 
rale  in  Terraferma  . a.  560.  Proweditor 
d'  armata,  a.  665.  Va  ad  unirti  col  gene- 
rai Vitturi-ìn  Dalmazia,  a.  6 66.  Soccorre 
Candii . b.  6.  Affalito  da  Dragutte , per- 
de quattro  galere,  b.  88. 

Pafqualigo  ( N netto  ) Po  de  dà  di  Vicenza, 
a.  1 56. 

Pafqualigo  ( Pine  ) ambafeiadore  a’  re  «di 
Francia  e d’Inghilterra,  a.  164.  E a Cp- 
lo , duca  di  Borgogna . a.  171. 

Patmo:  occcupato  da  Barbaroflà.  a.  708. 

Pavia  : occupata  dagli  Spagnuoii . a.  316.  Af- 
fi. Parure . Tem.  II. 


ftdiata  indarno  da’Francefi.  a.  m-efigg. 
E da  Francefco  I.  a.  376.  Preti  e tac- 
cheggiata da  Lotrecco.  a.  467.  E poi  da 
roonfig.  di  a.  Polo  e dal  duca  d’ Urbino, 
a.  515. 

da'  Pazzi  { Altjfandro  ) ambafeiador  de’  Fio- 
rentini alla  rep.  a.  416. 

da'  Pazzi  ( Gianfranctfco  ) offeritee  Marano 
al  Senato  in  nome  dello  Strozzi,  b.  136. 

Pepoli  ( Ugo  ) capitano  de’Fiorentini  , lòt- 
to Napoli,  a.  304. 

Perpignano  : tentato  indarno  da’  Francoli  . 
b 138. 

da  Perugia  ( Andare  t Silva /ira  ) combat- 
tono valorotamente  contri  Silvio  Savello . 
a.  144. 

da  Perugia  ( Felict  ) va  di  toccorto  in  Mo- 
nopoli . a.  34Z. 

da  Petaro  ( Alajfandro  ) proweditor  d’  ar- 
mata. a.  jz6. 

da  Petaro  ( Frana  afra ) commeflario  per  trat- 
tar l’accordo  fra  Ma  Simigliano  imp.  e la 
rep.  a.  196.  306. 

da  Petaro  ( Giralama  ) provveditore  in  cam- 
po . a.  108.  Coniìgliere  . a.  144.  Pron  e» 
ditor  generale  in  Terraferma,  a.  311.  Am- 
bafeiadore a Clemente  VII.  369-  Capitan 
generate  di  mare.  a.  ;z6.  Prende  Brindi- 
li . a.  547.  Ambafeiadore  a Carlo  V.  a. 
613.  General  di  mare  la  feconda  volta  . 
a.  660.  Commilfioni  dategli  dal  Senato  . 
a.  664.  667.  Si  unifee  col  generai  Vitto- 
ri . a.  £87.  Suo  incontro  coll'  armata  tur- 
chefea  . a.  (88.  Manda  ad  ailèdiare  Scar- 
dona . a.  700. 

da  Pelàro  ( Niccoli  ) podeltà  di  Portograa- 
ro.  a.  104.  Va  fotto  Marano,  ivi. 

da  Petaro  ( Pina  ) ambafeiadore  ad  Adria- 
no VI.  374.  376.  Provveditore  in  cam- 
po . a.  368.  Inviato  a trattare  col  viceré 
di  Napoli  . a.  399.  Va  fotto  Cremona  . 
a.  418.  Proccuratore  > e ambafeiadore  a 
Lotrecco.  a.  461.  Lo  accompagna  all’ ita- 
prefa  di  Napoli  . a.  480.  Sul  morte  . a. 
5<X. 

Pefchiera  : occupata  dall’  Alviano  . a.  J9. 
Prefa  dal  Cardona . a.  48.  Ricuperata  da’ 
Veneziani,  a.  1*3.  Occupata  dal  duca  di 
Branliiic.  a.  499. 

Piacenza  : occupata  da  Protpero  Colonna  . 
a.  3Z(.  Data  in  feudo  a Pierluigi  Far- 
nefe.  b.  178.  Occupata  dagl’imperiali,  b. 
igz.  197. 

Pietra  ( A Unta  ) conduttier  di  Svizzeri  nel 
campt^franzele.  a.  170.  Proccura  indarno 
d’ acquetarli . a.  «0.  * 

di,  Pietro  ( Luigi  ) Tegretario  della  rep.  in- 
viato inorane»,  a.  19. 

da'  Pii  ( Girolamo  ) ambafeiadore  di  France- 
fco I.  alla  rrt>.  a.  378. 

* . S Pl- 
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Pineili  ( Cofpero  ) fegrttario  della  rep.  Invia- 
to al  re  di  Francia,  a.  Sai- 
Pio  { Antonie  ) nel  campo  veneziano  . a. 
Sa- 

Pio  ( Coflan\o J condottier  de’ Veneziani  : 
priglon  de’Tedefchi.  a J0.  Sua  morte  . 
a.  88. 

Pifani:  fignori  dell’ifola  di  Nio.  a.  708- 
Pifani  ( Giovanni  ) proccuratore  : ambafeia- 
dore  a Francefco  I.  a.  595- 
Pifani  ( Lutti  ) provveditore  in  campo,  a. 
aaa-  Coniglia  il  duca  d’  Urbino  a combat- 
tere gl’  imperiali . a.  a5*-  Configlia  Cle- 
mente VII.  alla  lega  con  F rance  (co  I.  e la 
rep.  a.  477.  Va  con  Lotrecco  all'imprefa 
di  Napoli . a.  480.  Prende  Afcoli . a.  496. 
•Sua  morte . a.  joó- 

Co.  di  Pitigliano  ( Muoia  ) (caccia  gli  Spa- 
guuoli  di  Siena  . b.  268. 
ia  Pitigliano  ( Hjtciardo  ) in  (bccorfo  di 
Monopoli,  a.  541- 

Folcirne  di  Rovigo  : G di  a’ nemici,  a.  38. 

Racquillato  da’ Venetiani . a.  Ca- 
polino ( Antonio  ) ambafeiadore  di  France- 
fco I.  alla  Porta . b.  126.  Eforta  il  Senato 
a collegarG  col  fuo  re.  b.  13$.  Suoi  mali 
uffici  appredb  Solimano  contra  la  rep.  b. 
139.  Va  fopra  I’  armata  di  Barbaroda.  b. 
149.  Torna  in  Francia,  b.  17 1. 
trionfi/.  di  s.  Polo . Vtdi  : di  Borbone  ( Fran- 
telo J 

da  Ponte  [Nitcoll)  difende  AleGàndro Con- 
tarmi . b.  120.  Luogotenente  d’ Udine  4 
eletto  ambafeiadore  a Carlo.  V.  b.  134- 
Ammalatoli  , torna  a Venezia,  b.  134- 
Ambafeiadore  a Giulio  III.  b.  zij. 
da  Porto  f Lionardo  ) fua  fede  verfo  la  rep. 
a.  156. 

Portogruaro  : a’ arrende  a’Tedefchi.  a.  zio. 

Prefo  e (ancheggiato  dall’  Alviano.  a.  127. 
Potutolo  : indarno  adattato  dal  Doria . a. 
43«- 

Prevefa  : deferitta  . b.  34-  Attaccata  invano 
dal  patriarca  Grimanl.  b.  53.  » fa. 
do  Pria  ( F.mat  ) mandato  da  Francefco  L a 
Genova,  a.  190.  Invade  il  Milanefe.  a. 
191. 

Principe  di  Oranges.  Vedi  : Filiberto  . 
Principe  di  Salerno  (limola  Arrigo  II.  al- 
l’ imprefa  di  Napoli . b.  138.  Eforta  il  Se- 
nato a collegarG  con  Artigo  II.  b-  239. 
163. 

Priuli  ( Lorenzo  ) ambafeiadore  a Carlo  V. 

a.  362.  398. 

Proccuratori  creati  per  l’impreftit*.  a.  Mz. 

b.  Z7- 

Provveditori  in  campo:  loro  ufficio,  a.  29, 


Quintino  : occupato  dalle  genti  di  Renzi 
de  Ceri.  a.  118. 

Quiriai  : Ggnori  di  Stadi p^lia . a.  708. 


/ 

Ringone  ( Clandio  ) guida  la  retroguardia 
frane efe.  a.  549.  , *■  . 

Rangone  ( Guido  ) al  fervigio  della  rep.  a. 
84.  Tenta  indarno  di  (occorrer  Clemente 
VII.  a.  448.  Didiiade  Clemente  VII.  dal 
ridomandare  Ravenna  e Cervia,  a.  492. 
Prigione  degli  Spagnuoli.  a.  511-  Guida 
la  vanguardia  francefe  . a.  549-  Inviato  da 
Francefco  I.  eforta  il  Senato  a lafciar  Fa- 
micitia  di  Carlo  V.  a.  <68. 

Ravenna:  fi  dì  fotto  la  rep.  a.  457-  Rido- 
mandata da  Clemente  VII.  a.  481.  521.  Se 
gli  reftituifee . a.  J74. 

da  Ravenna  ( Farfarello  } condotto  della 
rep.  a.  516. 

Re  de’ Romani:  chi  coal  G chiami  . b.  10 1. 

Regata  di  galere  : quando  e perchè  iftitui- 
ta.  b.  85. 

Reinea  ( Giorgio  ) medb  in  fuga  da  Andrea 
Civrano  a.  497- 

Reniero  { Federigo  ) ambafeiadore  a Paolo 
III.  a.  <33- 

Renzo  da  Ceri . Vedi  ; da  Ceri  ( Lorenzo  ) 
REPUBBLICA  di  VENEZIA  : fuo  (lato 
ne’  tempi  t da’quali  il  Paruta  principia  la 
fua  (doria.  a.  i.  0 fa.  In  lega  co’Fran- 
cefi  contra  Madimigliano  imp.  a.  13.  19. 
•(li-  Collante  nella  (ledi  lega.  a.  14-  > 
fegg.  Pretende  l’elezione  de’ vefeovadi del- 
lo (lato.  a.  596.  Domanda  al  Pontefice  le 
decime  del  clero . a.  600.  628.  661.  Suoi 
apparecchi  contro’!  Turco,  a.  «o.  Perchè 
mai  non  s’interedi  nell’eletion  de’  Pontc- 
* Gei.  b.  113. 

Rettimo  : adalito  da  Barbaroda.  b.  4». 

Rincone  , ambafeiadore  di  Francefco  I-  a 
Solimano:  come,  e dove  uccifo.  b.  126. 

Rifiuto:  prefo  da’ Veneziani . b.  76.  Ricu- 
perato da’  Turchi . b.  93.  - 

Rilano,  capitano  tedefeo  : faccheggia  Vicen- 
za e’1  fuo  territorio,  a.  108.  S’unifce  col 
Frangipane  nel  Friuli . a.  «09.  Prigione  de’ 
Veneziani . a.  izd. 

dalla  Riva  ( Gabir itilo ) colonnello  della  rep. 
mandato  all’imprefa  di  Scardona.  a.  7*°- 

Roccadolfo  ( Guglielmo  ) capitano  tedefeo  : 
- (occorre  Brefcia.  a.  133.  Soccorre  Verona. 
-4.272. 

Rodi  ••  attaccato  da  Solimano  . a.  353-  *■ 
prefo.  a.  333. 

Roma..’  prefa  e («echeggiata  da’Colonneli  . 

a.  4»9- 


V] 

f 


Digitized  b\ 


I 

iooglc^- 


a.  419.  E poi  da  gli  Spagnuoli  e Tf de- 
li hi  . a.  **8.  « fegg- 

Romano  ( S intono  ) Suoi  acquiti  i nella  Cl-  * 
labria . a.  505.  Sua  morte . a.  546 

Rollò  ( Andrea  ) fegretario  di  Pregadi : in- 
viato a Francefco  \ a.  404.  $11.  Conclu- 
de lega  fra  lo  llellò , il  Papa  , e la  rep. 

a.  408.  Inviato  a Clemente  VII.  a.  443* 
v E al  march,  di  Mantova,  a.  571. 

Jet  Rollano  ( Baldaflan  ) fuo  valore  nell’ 
iaiprefa  di  Calcinato,  a.  117. 

iella  Rovbre  ( F rancifcomaria  ) duca  d’Ur- 
biao  : generale  de’  Venerimi  . a.  361. 
Occupa  Garlafco . a.  370.  Suo  valore  e fe- 
de riconofciuta  dal  Senato,  a.  371.  Sue 
imprefe  nel  Milanefe.  a.  416.  S’impadro- 
nilce  di  Cremona  . a.  418.  Acqueta  i tu- 
multi de’  Fiorentini . a.  444.  Riilòlve  di 
comò  attere  gl’  imperiali  folto  Roma  - a. 
458.  Difende  lo  flato  della  rcp.  e dello 
Sforra  contro ’l  duca  di  Branfuic  . a.  500.  S’ 
unifee  con  moniig.  di  r.  Polo,  a 311.  Suo 
valore  nell’efpugnaiion  di  Pavia,  a.  JIJ. 
Ricondotto  dalla  Rep.  a.  525.  Sua  ritira- 
ta lodata  . a.  330.  Aliale  valorofamente 
Ce  fa  re  da  Napoli,  a.  331.  Combatte  va- 
lorofamente contro  il  Leva . a.  934.  R iti- 
■ refi  in  Brelcia  . a.  377.  Scomunicato  da 
Paolo  III.  a.  625.  Suo  prudente  configlio 
intorno  alle  cofe  di  Milano . a.  726.  Suol 
apparecchi  per  la  guerra  contra  ’l  Turco  . 

b.  18.  Sua  morte,  b.  76.  Ed  elogio  . b.77. 

itila  Rovere  ( Guidubaldo  ) duca  d’ Urbi- 
no : condotto  dalla  rep.  a.  323.  Suo  mari- 
taggio con  Giulia  Varana.  a.  634.  b.  83. 
Nuovamente  condotto  con  accrefcimeoto 
di  flipendio . b.  83.  Sue  differente  col 
Pontefice . ivi  . Come  acquetate  . b.  86. 
Governator.  generale  dalla  milizia  della 
rep.  b.  179.  Sue  notte  con  Virginia  Far- 
nefe.  b.  198. 

Rovigo:  occupato  dall' Alviino.  a.  131. 

Rufleno  , primo  vifire  : efee  coll’armata 
turchefca  . b.  231.  Sue  imprefe  contro 
Carlo  V.  b.  232.  » J 

S 

Sabatino  ( Luigi  ) refidente  per  la  rep.  ap- 
pratii Francefco  Sfotta,  a.  419. 

Secchia  (T ommafo)  occupa  Marano,  b.  140. 
Efclufo  da  Marano,  b.  142. 

Sadoleto  ( Jacopo  ) cardinale , legato  ponti- 
ficio in  Francia,  b.  132. 

Sagondino  ( Niccoli  ) inviato  dalla  rep.  al 
march,  di  Mantova . a.  427. 

Sagredo  ( Bernard*  ) fopraccomito  : bàtte  ÌT 
calici  di  Brindili*  a.  498.  Dopo  una  fo\ 
te  difefa , prefo  da  Turchi  colt’ifola  di 
Paro.  a.  708.  Come  liberato,  a.  709.  Go- 


vernator di  due  galere  del  duca  d' Urbi- 
no b.  29.  Diftrugge  la  fortetta  dt  Ligna- 
no . b.  143. 

Sagredo  ( Firn  ) mandato  alla  difefa  di  Pa- 
dova . a.  499. 

Stiamone  ( Francefco  } lafciato  al  governo 
di  Scardona.  a.  711. 

Sanga  ( Giambatifla  ) nuncio  di  Clemente 
VII.  ad  Arrigo  Vili.  a.  408. 

Sanferio  morto  nella  battaglia  di  Milano  . 
a.  207. 

da  Santangelo  ( Giampaolo  ) nel  campo  ve- 
neziano . a.  84. 

Santefio  ( Gemili  ) nuncio  pontificio , elòr- 
ta  la  rep.  alla  pace.  a.  31. 

Santocorto  (Angolo)  incendia  le  trincee  dei 
gl’imperiali  lotto  Monopoli,  a.  343. 

Sanuto  ( Francefco  ) commeflàrio  nei  trat- 
tato tra  Ferdinando,  re  de' Romani,  eli 
rep.  b.  144. 

Sanuto  ( Lorenzo  ) mandato  alla  difefa  di 
Verona,  a.  499. 

Sanuto  ( Luigi  ) ha  fa  cura  dell’artiglieria 
nell’alTedio  di  Corfu.  a.  698. 

Sarmento  ( Giovanni  ) capitano  del  prefidio 
spagnuolo  in  Caflelnuovo . b.  76.  Sua  mor- 
te . b.  97. 

Satiàtcllo  ( Francefco  ) morto  nella  battaglia 
di  Vicenta.  a.  88. 

Savello  ( Batìflo  ) fatto  prigione  nella  gior- 
nata di  Vicenza,  a.  88. 

Savello  (Giambatifla)  capitano  di  Tedefchi: 
tenta  indarno  Marano,  b.  139. 

Savello  ( Silvio  ) meflb  in  fuga  da  Reme» 
da  Ceri  . a.  144.  146. 

Savelio  ( Troilo  ) fue  crudeltà  nel  Padova- 
no e Trivigiano.  a.  98. 

Savj  3.  dell’aggiunta  al  Configlio  di  X.qna- 

• ■ lì  e quando  i primi  creati,  a.  661. 

Savona:  s’arrende  a’Francefi.  a.  413.  Ri- 
cuperata da’  Genovefi  . a.  317. 

Savorgnano  ( Girolamo  ) va  all’ allòdio  di 
Marano  . a.  toa-  Va  contro  il  Frangipa- 
ne . a.  106.  Si  ritira  in  Udiae . a.  ,07. 
Eforta  gliUdinefi  a difenderli,  a.  ito. Ri- 
tirali in  Ofofo.  a.  112.  Suo  valore  nella 
difefa  d’ Ofofo.  a.  114-  • Jogg.  Rompe  il 
Frangipane,  a.  128.  Creato-  conte  d’Ofo- 
fo  e Belgrado . ivi . Di  nuovo  tifi-dia  Ma- 
rano. a.  141.  e fegg. 

Scardona:  deferitte.  a.  710.  Prefa  da’Vene- 
ziani  editi  rutta,  a.  711. 

Schiaroc  T ifola  ••  occupato  da  Barbaro!!!  . 
b.  33. 

Schiati  , ifola  : occupato  da  Barbarotih . b. 
JT-  ’ • 

Schiro  , ifola  r occupato  da  Barbarotit . b. 

„ h- 

Sciabolo  ( J- 1 lippe  J generai  frane efe  : occu- 
pa molti  luoghi  nel  Piemonte,  a.  647. 

* S a.  Sci- 
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Scipione  ( Baldajfare  ) condot  tier  di  genti 
farmi  della  rep.  attedia  Marano . a.  104. 
Sua  ferita,  a.  107-  Occupa  Rovigo,  a.  ijt. 

Sciro  , ifoln  •'  occupato  da  Barbarotta  . a. 
70S. 

Siutlt  in  Veneaia  che  cofa  fieno,  a.  661. 

Sebenico  : valorofamente  fi  difende  contri’ 
Tocchi . b.  47- 

Seiino  I.  priva  il  padre  dell  imperio . a.  95. 
Vince  Acomat,  fu»  fratello,  a.  95-  9*- 
Conferma  la  pace  colla  rep.  a 96.  Vince 
l’efercito  dai  re  di  Perda,  a.  156.  Man- 
da il  figliuol  Solimano  contro  l’Ungheria, 
a.  157.  Occupa  l’Egitto,  a.  154.  288.  Sua 
morte  . a.  199. 

Semitecolo  ( NitreO  ) metto  alla  cui! odia  del- 
la porta  di  Cord»,  a.  698. 

Sermione:  occupato  da' Veneiiani . a.  213. 

Serafini  ( Girolamo  ) ambafeiadore  del  duca 
di  Ferrara  a Venezia . b.  116. 

Serio  ( Mano  ) capitano  di  Sviateti  , alla 
cuHodia  di  Verona,  a.  251. 

Sforza  ( Frsnceft»  ) duca  di  Milano,  a.  31?. 
Arreude  II  caflello  di  Milano  agl’impe- 
riali. a.  417.  Collegato  col  Papa  e Vene- 
aiani.  «*».  Ritirafi  in  Brefci*.  a.  900.  Va 
a trovar  Carlo  V-  a Bologna,  a.  J :X.  Sue 
differente  con  erto  accomodate . a.  57*. 
57  j.  Sue  differente  col  cadellano  di  Muf. 

a.  610.  Sue  notte  con  Criflierna  di  Dani- 
marca. a.  616.  Sua  morte,  a.  641. 

Sfona  ( c lampade  ) fuo  valore  nella  difefa 
di  Lodi  . a.  300. 

Sforar  ( MaJJìmipliano  ) duca  di  Milano  . a. 
31.  Ritirafi  in  Novara  . a.  33.  Ricupera 
Milano,  a.  47.  Lega  a fila  difefa.  a.  r8v 
Arrende  il  caflello  di  Milano  , e fe  fleflo 
a Francefco  t.  a.  109. 

Siena  : prefidio  fpagnuolo  pollo  lo  e(6  da 
Carlo  V.  b.  191-  E /cacciato  da’ Tuoi  cit- 
tadini . b.  ipa.  Caflello  ivi  fabbricato  da. 
gl' imperiali,  b.  »i6.  Suoi  cittadini  fcac- 
cian  gl’ imperiali  > e diroccano  il  caflello  . 

b.  167-  . 

Sigifmondo,  re  di  Pollonia:  ricufa  di  muo- 
ver guerra  alla  rep.  a.  iSj.  E l' ciotta  , 
per  Tuoi  arubafeiatori  , alla  pace  con  Cc- 
fare.  a.  it<. 

Smani  , bzfcià  : efes  coll’armata  turchefea 
in  mare.  b.  131. 

Siria  : attalita  da  Barbaforti . b.  42. 

Sofl , re  di  Perda  : favorifee  Amurat  contra 
Seiino . a.  99. 

Solimano:  Entra  oflilmente  nell’Ungheria  ■ 
a.  >57.  Sua  fuccettìone  all’imperio,  e fuo 
elogio,  a.  199, Muove  guerra  a Lodovico, 
re  d’Ungheria,  a.  30#.  Prende  Belgrado,  a. 
313.  Attacca  Rodi.  a.  353.  E lo  prende, 
a.  35j.  Sua  liberalità  rei  fo  la*rep.  a.  471. 
Occupa  Buda.  a.  j6v  Cofituifce  Giovan- 


ni , re  d’Ungheria,  a.  580.  Suoi  fofpettf 
contro  la  rep.  a.  387.  Difegna  di  ri- 

, diarre  a Coflantinopoli  tutti  i traffichi  del 
fuo  dominio  . a.  589.  Parti  in  Ungheria 
contra  Carlo  V.  a.  óoj.  litigato  da  Fran- 
cefco l.  contra  Car|o.  V.  a.  654.  E da’ 
fuoi  contra  la  rep.  a.  656.  Va  coll’  eferci- 
to  alla  Vallona . a.  663.  Sdegnato  contra 
la  rep.  a.  68;.  Le  muove  guerra . a.  689 
693.  Rifolve  l’ allòdio  di  Corfu.  a.  69^. 
Suoi  progredì  nell’Ungheria,  b.  154.  Lo- 
dato di  giufliiia  . b.  177.  Sua  guerra  con- 
tra Tamas  , re  di  Perda  . b.  209.  Fa  tre- 
gua con  Ferdinando , re  de’  Romani . ivi. 

Sormano  ( GaJ'pero  ) ambafeiador  della  se- 
gina  di  Francia  alla  rep.  a.  398. 

Spagnuolo,  fatto  prigion  da  una  femmina  , 
muor  di  dolore,  a.  552. 

Spinola  ( AtoJUno  ) fuo  valore  a difefa  di 
Genova . a.  468. 

Stampalia  , ifola  : occupata  da  Barbarella,  a. 
708. 

Statilio  ( Giovanni  ) ambafeiadore  del  re  d* 
Ungheria  alla  rep.  a.  313. 

Sieffano,  re  d’Uagheria.  b.  114.  Accomo- 
da le  fue  differente  con  Ferdinando  , re 
de’ Romani,  b.  233. 

Stella  ( Pino  ) fegretario  della  rep.  invitta 
agli  Sviueri.  1.  35. 

Strotti  [N.  ) priore  di  Capua  : tende  infidie 
all’  armata  dei  Doria . b>  229. 

Strot2i  l Piero)  a’  impadronifee  di  Marano, 
b.  140.  Vende  Marano  alla  rep>  b.  a;6- 
Creato  da  Arrigo  II.  cavaliere  dell'  ordi- 
ne di  ».  Michele  . b.  196.  Raccoglie  foU 
dati  alla  difefa  de’  Farnefi  . b.  224.  Soc- 
corre Parma . b.  225. 

Stuarda  ( Maria  ) regina  HI  Scozia  efibit» 
in  moglie  ad  uno  de’  figliuoli  d’Arrigo  li. 
b.  19;. 

Stuardo  ( Giovanni ) duca  d'Albania  : nell’ 
efercito  francefe  lotto  Milano . a.  20.  Va. 
all’acquiflo  del  regno  di  Napoli,  a.  376. 

Svizzeri  cfòrtano  lo  rep.  alla  pace  con  Maf- 
fimiglìaoo  itup.  a.  1;.  Imprcndon  la  dife- 
fa di  Maflìmigliano  Stoni,  a.  33.  Namici 
della  Francia  . a.  34.  Difenfori  della  Chic- 
fa.  a.  35.  Lor  cortami  e difciplina  . ivi. 
Decretan  guerra  contro  ha  Francia,  a.  38. 
Difendon  Novara. a.  40.  Attaltano  il  cam- 
po francefe  . a.  43.  Lo  rompono  . a.  ai- 
tavano s’oppongono  al  ripartir  de’  Fran- 
eofi  in  Italia,  a.  187.  Ritkanfi  a Novara. 
189.  Occupan  Lodi,  e poi  l’abbandonano, 
a.  193.  Attaltano  i Francefi  lòtto  Milano, 
a.  201.  Abbandonano  Milano,  a.  208. 

Srtriano  ( Antonio  J ambafeiadore  a Clemerv- 
.te  VII.  a.  ;»4. 

Suriano  ( Prancafto  ) provvediror  di  Legana . 
a.  708. 
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lionfig.  di  TtUmone  : nel  campo  francefe 
fotto  Milano . a.  101. 

Temifvar  : occupato  dall’  armi  di  Ferdinan- 
do , re  de’  Romani?  b.  13}. 

Terni  : Taccheggiato  da’  Tcdefchi  ■ a.  46*. 

éa  Terni  f Aleffandro)  condottier  de’  faldati 
pontifici  , fotto  la  PreveTe.  b.  54. 

Tiepolo  ( Niccoli  ) ambafeiadore  a Clemente 
Vlf.  a.  349.  Inviato  al  duca  d’Urbino  . a. 
j«7-  Ambafeiadore  a Carlo  V.  a.  584.  <49. 
A Paolo  III.  a.  «33.  Al  congrego  di  Niz- 
ta.  b.  33. 

Tiepolo  [Paolo)  procuratore  di  a Marco. b. 
148. 

Tiepolo  ( Stefano  ) capitan  generale  la  pri- 
ma volta,  b.  148.  La  feconda  volta,  b. 
131.  La  rena  volta  . b.  136.  Ambafcia- 
dorè  a Solimano,  b.  155.  Provveditor  ge- 
nerale in  Terraferma . b.  198. 

Tine  : prefo  da  Barbaroilà . a.  709.  Torna 
lotto  la  rep.  ivi. 

di  Toledo  ( D.  Emende)  duca  d’Alva:  paf- 
fa  con  Carlo  V.  in  Francia  . a.  647.  Soc- 
corre Perpignano.  b.  138-  Lafciato  da 
Carlo  V.  al  governo  delle  Spagne,  b.  iji. 

di  Toledo  ( D.  Piere  ) va  coll’  efercito  alla 
ricupera  di  Siena . b.  168. 

Torniello  ( Filippo ) prigion  de’  Franceli.  a. 
33*- 

Card,  di  Tornonet  perchè  (cacciato  da  Ro- 
ma . b.  147.  Difende  in  Senato  la  cahfa  del 
fuore.  ivi.  Inviato  da  Arrigo  II.  al  Pon- 
tefice. b.  131. 

dalla  Torre  ( Sigifmendo  ) ambafeiadore  del 
march,  di  Mantova  alla  rep.  a.  566. 

Tradimento  de’  fegretarj  Cavana  contro  la 
rep.  b.  nj. 

della  Tramoglia  ( Piantate  ) morto  nella 
battaglia  di  Milano . a.  107. 

della  Tramoglia  [Luigi)  generai  de’ Franceli 
in  Italia,  a.  17.  Attedia  Malfimigliano 
Sforza  in  Novara  . a.  38.  Schiera  i faoi 
centra  gli  Svizzeri . a.  44.  Nei  campo  fran- 
cefe  fotto  Milano,  a.  ìot. 

Treni  : occupato  da'  Prancefi.  a.  496- 

Tranlil vanii  : occupata  dall’  armi  di  Ferdi- 
nando, re  de’  Romani,  b.  133. 

Tregua  : fra  Maflimigliano  imp.  e la  rep.  a. 
*93-  ' f'Si-  Fta  la  rep.  e Solimano . b.  89. 
Tra  Ferdinando,  re  de’  Romani,  e Soli- 
mano . b.  176.  109. 

Trevigi  munito . a.  59. 

Trivifano  ( Andrea ) ambafeiadore  a Carlo  di 
Borbone . a.  437.  , 

Trivifano  ( Dimenilo)  Savio  grande,  a.  149., 
Tenta  indarno  di  compor  Renzo  da  Ceri 
coll'  Alviano  . a.  193.  Ambafeiadore  a 


Franeefco  1.  e fui  orazione . 1.  aio.  Capi- 
tan generale  da  mare  . a.  333.  Perfuada 

* al  Senato  la  lega  con  Franeefco  I.  contri 
Carlo  V.  a.  383.  Proccurator di  s.  Marco, 
cenfiglii  la  reftituzione  di  Ravenna  e di 
Cervia,  a.  481. 

Trivifano  ( Nircoli)  governator  della  barra, 
b.  <4.  Suo  valore,  b.  <8. 

Trivultio  ( Camtnillo  ) mertò  in  fuga  dagli 
Spagnuoli,  fotto  Napoli,  a.  510. 

Trìvulzio  ( Oianjaeepe  ) conforta  il  Senato 
alla  lega  con  Lodovico  XII.  a 13.  Sua  ant- 
torilà  nel  campo  francefe  . a.  17.  Nel  cam- 
po francefe  fotto  Milano,  a.  101.  General 
della  milizia  della  rep.  a.  zio.  Combatte 
Brefcia.  a.  zzi.  e frgg.  Leva  l’ attedio,  a. 
*33. 

Trivultio  ( Teodoro  ) nel  canTpo  veneziano. 

a.  30.  Al  prcGdio  di  Padova . a.  raj.  Am- 
bafeiadore per  Franeefco  I.  alla  rep. .a.  178. 
Generale  della  milizia  della  rep.  a.  135. 
Attedia  Brefcia.  a.  041.  E Verona .1.169. 
Impiegati  nelle  fortificazioni  di  Padova  e 
di  Verona . a.  087.  Va  coll’  efercito  della 
rep.  alle  rive  dell’  Adda . a.  310.  Prigion 
degli  Spagnuoli  . a.  316.  Si  licenzia  dal 
fcrvigio  della  rep.  a.  361.  Governator  di 
Genova,  a.  468.  Arrende  il  caftello  di  Ge- 
nova a’Genovefi.  a.  J17.  Inviato  da  Fran- 
cefeo  I.  atta  rep.  1.  J57. 

Trono  ( Filippo  ) ambafeiadore  a Giulio  III. 

b.  115. 

Trono  [Franeefco)  fuo  Valore,  a.  108. 

Trono  ( Luta  ) configliele . a.  IZ3.  Suoarin- 
go  al  Senato,  efortandolo  a foceorreraO- 
fofo.  a.  IZ4. 

V 

VallrefTo  ( Federigo  ^ fua  orazione  in  morte 
del  doge  Antonio  Crimini,  a.  369. 

di  Valdenwnte  ( lunato  ) a.  431.  Vince  gli 
Spagnuoli  fotto  Napoli,  a.  434-  Sua  mor- 
te. a.  506. 

Veliero  ( Gianfraneefce  ) cforta  il  «Senato  I 
domandar , per  mezzo  di  Franeefco  I.  e del 
Cantelmi  Ja  pace  a Solimano,  b.  101.  Suo 
tradimento  contro  la  rep.  b.  >13.  Suo  fup- 
pllcio.  b.  116. 

Vallegio:  prefo  dall’ Alviano.  a.  Z9. 

Mon/ig.  di  Vandon»  : onorevolmente  , con 
altri  (ignori  Franceli  , ricevuto  in  Vene- 
zia. a.  136. 

Varani  ( Giulia ) moglie  di  Guidubaldo  del- 
la Rovere,  a.  633. 

Udine.-  s’arrende  a’  Tedefchi  . a.  110.  Tor- 
na fotto  la  rep.  a.  izS.  * 

Venerammo  ( Niccoli  J capitano  de’  cavai 
leggieri  Jelh  rep.  a.  75.  Rompe  la  caval- 
leria del  Frangipane,  a.  >47.  Sue  altre 
• vaio. 
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valorofc  azioni  nel  Vicentino  e nel  Tren- 
tino. a.  150. 

VENEZIA:  (no  (ito.  a.  fio.  191.  Sue  navi-' 
gaiioni . ivi.  Suoi  traffichi  nell’  Affrica  e 
nella  Spagna,  a.  1S9.  / /igg. 

Venieri:  (ignori  dell’ ifoia  di  Paro.  a.  709. 
e di  Zanonico . b.  46. 

Veniero  ( Dementi 0 ) ambalciadofa  a Clemen- 
te VII.  a.  369.  443.  Richiamato  , e eom- 
tnefTo  all’  Avvogaria . a.  445- 

Venterò  ( Gaibrirlle  ) antbafeiadore  a Fran- 
ccCco  Sforza . a.  466.  500.  A Carlo  V.  b. 

Ut. 

Veniero  ( Gii» uonii  ) ambafeiadore  a 
Francefco  I.  come  la  placa  (Te  . b.  116. 

Veniero  ( eternimi  ) ambafeiadore  a Carlo 
V.  c fue  commiflioni.  a.  719. 

Veniero  ( Marcantonio)  favio  di  Terraferma: 
deputato  a maneggiar  l’accordo  fra  Cefare 
c la  rep.  a.  356.  Ambafeiadore  al  duca  di 
Milano,  a.  36!.  Ad  Arrigo  Vili.  a.  408. 
Al  duca  di  Ferrara,  a.  ;<i.  Ambafciado- 
re  appreflb  lo  Sfona  , lo  accompagna  a 
Bologna,  a.  571.  Ambafeiadore  a Clemen- 
te Vii.  614-  A Carlo  V.  a.  £49.  A Giu- 
lio III.  b.  11;. 

Verona:  indarno  tentata  dall’  AUCano  . a. 
19.  49.  Mal  alletta  a’  Tedefchi . a.  iji. 
A (Tediata  da  Lotrecco.  a-  165.  • /èjt-  Sua 
deferizione . a.  i££.  Si  feioglie  l' allòdio, 
a.  171.  Ceduta  alla  rep.  a.  iti.  Fortifica- 
ta. 187. 

Vefcovo  Gurgenfe.  Vtiì:  Matteo. 

Vettori  (Paole)  nuncio  pontifìcio  al  Cardo- 
• oa  . a.  377.  A Francefco  I.  a.  404- 

Vicenza:  prelà  da’  Tedefchi  e faccheggiata . 
a.  £4.  108.  Torna  folto  la  rep.  1 56.  Di- 
fendei! contro’  nemici  colle  fole  forze  de’ 
Tuoi  cittadini  . ivi . Conceduta  dalla  rep. 
al  Pontefice , per  la  celebrazion  del  Con- 
cilio. a.  fiso.  E poi  negata,  b.  118. 

Vigevano:  a’ arrende  a’  Francefì.  a.  331. 

Villafranca:  occupata  da’  Francefi.  a.  1901 

Yifconti  (ottoni)  fatto  prigione  nell» gior- 
nata de  Vicenza,  a.  88. 


Vifconti  ( Saeramore ) del  partito  de’  Fran- 
cefi . a.  31.  Morto  nella  giornata  di  Vi- 
cenza. a.  88. 

Vitelli  ( Alejfandro  ) nel  campo  eccleliaftico . 
a.  430. 

Vitturi  (Giovanni)  pfovveditore  in  campo. 

a.  109.  415.  Fa  prigione  il  Frangipane,  a. 
118.  Provveditor  de’  cavai  leggieri  folto 
Marano,  a.  141-  Prigione  de’  Tcdefchjr^a. 
144.  Sconfìgga  il  duca  d’Urbino  dal  com- 
battere gl’  imperiali . a.  459.  fyoceflàto  .II 
ciò)  ed  adotto  . a.  460.  Prefìtti»  Trani  e 
Monopoli,  a.  519.  Soccorre  Monopoli,  a. 
541.  Capitan  generale  in  golfo)  e con  qua- 
le autorità,  a.  fififi.  Prende  Obrovazzo.  a. 
710.  711. 

Uladislao  , re  d’  Ungheria  : ricufa  di  muo- 
ver guerra  alla  rep.  a.  185. 

Ulaman,  fangiacco  dell’Albania:  va  all’im- 
prefa  di  Callelnuovo . b.  94. 

dalla  Volpe  (Girolamo)  raccoglie  uomini  al- 
la difeia  di  Vicenza,  a.  i;£. 

Z 

Zamonico:  valorofamente  fi  difende  contri' 
Turchi,  b.  46. 

Zane  ( Girolamo  ) podedà  di  Verona  : efor- 
ta  il  march,  di  Mantova  a entrare  in  le- 
ga con  Francefco  I.  e la  rep.  a-  476. 

Zane  ( Luigi  ) cadellan  di  Rifano . 7fi.  Lo 
rende  a’  Turchi . b.  95. 

Zara:  difpareri  fra’l  Turco  e la  rep.  per  il 
fuo  territorio,  b.  «7fi. 

Zeno  (Caterino)  ambafeiadore  a Solimano  . 

b.  Z19. 

Zeno  ( Francefco  ) fopriccomito . a.'  £8;. 

Zeno  ( Piero  ) ambafeiadore  a Solintanp.  a. 
357.  Rimane  a Codantinopoli , come  vi- 
cebailo  . a ;8S.  Nuovamente  mandato 
ambafeiadore  allo  (ledo,  b.  90.  Muore 
per  viaggio . h.  91. 

Zuccato  ( Girolamo  ) refìdente  in  Inghilter- 
ra per  la  rep.  b.  afi. 
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NELLA  Q.U  ALE  IN  LIBRI  TRE 

Si  contiene  la  Guerra  fatta  dalla  Lega  de’ 
Prencipi  Chriftiani 

COKTRA  SELIKO  OTTOMAKO, 
Ter  occ afone  del  Regno  di  Cipro . 
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Anioni  delia  guerra  di  Cipro  . Come  queft  i/ola  veniffe  in  potere  de ' 
* Vinetiani.  Confo  pagato  per  offa  al  Turco  , che  n$  de/! dora  il  pcjfcffb. 
K Solimano  perì  non  ne  fa  motto . Seiino  fuo  facce JJore  inclinato  a que/1' 

M imprefa  per  diverfi  rifpetti . Conferma  i capitoli  della  pace  co ’ Vinetia- 
ni  , e fi  altre  ccfe  , eie  lo  dimorano  pii  pacifico , che  guerriero . M a 
poco  dopo  inganna  la  fperanza  di  tutti , e confulta  di  prender  Cipro . Diffuafo  da  Me- 
bemet , e perfuafo  da  altri , ne  delibera  t imprefa  . Tumulti  di  varie  follcvationi  da 
e/fo  acquetati.  Careftia  deir  anno  1569.  Fuoco  del/  Arfenale  nelt  ifteffo  anno.  Il  Bailo 
avifa  il  Senato  delle  dcliberatioui  di  Seiino , ma  non  gli  ì pre/lata  troppa  fede  . Ma 
per  replicati  avifi  diventano  folleciti . Provifioni  fatte . Confulta  fopra  il  modo  di  tifar 
ie  forte  preparate.  Attendono  a pre/i  diare  Cipro.  Ne  avifano  i Prencipi  . Il  Ponte- 
fice primo  , e che  rifpondejfe  . Propone  di  unire  f armata  di  Spagna  con  quella  de’  Vi- 
netiani.  Ne  tratta  col  Ai  Cattolico,  che  promette  t unione,  e permette  che  in  Aoma 
fi  tratti  della  lega.  Pontefice  dimanda  ajuto  al  Ai  di  Portogallo , ma  nonio  fui  ot- 
tenere . Vinetiani  trattano  con  Cefare,  e’1  Pontefice  col  Ai  di  Francia ; ma  connina 
frutto.  Prencipi  Italiani  inclinati  alla  lega.  Discordia  tra’l  Pontefice,  e’I  Duca  di 
Ferrara  , acquetata  dalla  Aepublka . Sollecitatione  del  Ai  di  Perfia  a muover  t ar- 
mi al  Turco,  riefee  vana  . Atti  boflili  da  ambedue  le  parti.  Sollecitudine  de’ Tur- 
chi ne’ laro  apparecchi.  Diverfità  di  pareri  circa  il  modo  di  maneggiar  la  guerra  . Di- 
ligenza del  Bailo  per  far  capitar  il  tutto  al  Senato  . Cbiaus  mandato  a Vinetia  dal 
Turco  quel  che  trattole , e che  rifpofta  ne  ottencjfe . Difcorfi  varii  fopra  le  cofe  fuc- 
ceffe  col  Cbiaus . Suo  ritorno  in  Coftantinopoli  , quali  effetti  confi  ne' Turchi  , -ed  in 
Scliuo  . Mrte  del  Doge  Loredana  , Ct  elettione  del  Mocenigo  . Trattati  della  lega 
pcjontr  raffreddati  uelf  Imperatore,  e nel  Ai  di  Spagna.  Aacconto  delt  armata  V ine • 
riatta,  e fuo  progreffo  . Armata  Pontificia  . Scbofliano  Venterò  efpugna  Sopotì . Tur- 
chi travagliano  la  Dalmatia.  Confulta  del  Generale  circa  il  progreffo  dell"  armata  . 
Delibera/!  & efpugnare  Malgariti , ma  non  ne  /Segue  t effetto  . Galee  di  Candia  efpu- 
gnano  Brazzo  di  Maina  , e fi  congiungmo  con  t armata . Unione  delt  armate  Pontifi- 
cia, e Spagnuofa  con  la  Valeriana.  Progreffi  delt  armata  Tur  chef ca  . Tùie  valor  (fo- 
rnente difefa  da  Girolamo  Potuta . Defcrittione  delt  ifoia  di  Cipro  . Armata  Tur- 
chefca  vi  giunge , e danni  che  vi  fi.  Prefi  dii  delt  ifoia  quali,  e quanti  fu ffero . De- 
liberazione de’ Turchi  qual  fortezza  debbano  prima  affittire  . Si  rivolgono  a Nico/fia  . 
T errore , che  vi  confano  . L’  effercito  s'  accampa  fenza  c/la  colo  . Defcrittione  di  Ni- 
toffia  . Ofatione  del  Vefccroo  di  Baffo  et  Nicoffsotti  , effortandoli  alla  difefa  , e per- 
J everanza . Fortificationi  de’ Turchi.  Nico/fiotti  ufeiti  dalla  città,  affettano  i Tur- 
chi , ma  ne  fon  riffpmti , ed  uccifi  . Varie  infeftationi  fatte  da'  T urebi  alla  città  . 
Affatto  generale , con  la  peggio  de’  Turchi . Nuovo  offalzo  , e prefa  della  città  con 
morte , Ór  uccifione  di  tutti  . Si  rivolgono  a Famagfia  , e cofe  da  e/fi  tentate  . 
Progrefi  delt  armata  C bri/liana  . Delibera  d’ andare  a f occorrer  Cipro.  Quanta,  t 
quale  fuffe  . Intendendo  la  prefa  di  Nico/fia  , fà  nuova  deliberatione  , e torna  in  die- 
tro . Sollevazione  nelt  Albania  , e loro  progre/fi  . Trattationi  per  fa  lega  fatte  in 
Aoma,  e difficoltà  che  s’ incontrano  nel  concbiuderla . Lega  trattata  con  t Impera- 
tore con  poco  miglior  fucceffo . Armata  Vinetiana  delibera  f occorrere  F amago/la  , c 
varii  accidenti’  accadutile . Confide  rationi  fopra  i f ucce/fi  de 1 prefentt  anno. 
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DELL’ 
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VINETIANA 

DI  PAOLO  PARUTA 

CAVALIERE, 

Et  Procuratore  di  San  Marco. 

Parte  Seconda.  Libro  Primo. 

RA  le  cofe  più  notabili  , accadute  z 
noftri  tempi,  anzi  pur  alla  memoria  de’ 
padri,  & de  gli  avi  noftri,  & di  alcun* 
altra  età  più  fopra  , lì  può  annoverare 
la  guerra  fatta  dalla  Republica  Vinetia- 
ni , nel  tempo  che  per  forze  di  terra , & 
di  mare  grandemente  fioriva  il  fuo  im- 
perio, & la  fua  fortuna,  elfendo  accora  unita  in  lega  con 
altride  maggiori  Prencipi  della  Chriftianità , contra  Seii- 
no Ottomano,  potentimmo  Imperatore  de’ Turchi  , per 
la  difefa  del  regno  di  Cipro . Onde  con  molto  ardore  d’ 
H.T  arata  Par.  IL  ' .A  j ani- 


Proe- 
mio . 
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animo,  & con  grandiffimo  apparato  di  guerra  da  ogni  par- 
te fi  concorfe  a tale  imprefa*,  combattendoli  con  non  mi- 
nore fdegno  , che  forze  ; mentre  infieme  contrattavano  na- 
tioni , non  pur  fortiffime  , ma  diverfiflime  ancora , per  co- 
ltami , per  leggi , & per  religione , del  primo  honore  del- 
p tufo /tri-  la  militia , & della  gloria  de'  loro  imperii . Onde  come  la 
vs  q»'fia  prefente  guerra  contiene  fucceffi  , i quali  per  la  varietà , 

& grandezza  loro  preftar  ponno  quel  diletto , & quel  gio- 
vamento , che  recar  fuole  la  cognitione  delle  cofe  fatte  ; 
così  hò  penfato  di  far  opera  degna  d’ alcun  pregio  , rac- 
cogliendo con  grandiflima  cura , & diligenza  tutti  i con- 
figli , & i fatti  più  importanti  , che  nello  fpatio  di  tre 
anni , quanto  durò  la  prefente  guerra  , feguirono  ; & quel- 
li dalla  ferie  continuata  delle  altre  cofe  , delle  quali  io 
ho  a fcrivere , feparando , tetterne  una  particolare  Hiftoria, 
per  fodisfare  pienamente  alla  curiofità  , che  dalla  fama 
della  cofa  grande  farà  eccitata  in  quelli  , che  dopo  noi 
verranno , d’ intendere  con  certo  ordine , & diftintione  co- 
sì grandi  avvenimenti  ; & perche  meglio  da  tali  effempi 
ammaeftrati  poffano  traggerne  alcun  precetto  utile  alla 
prudenza  civile. 

Cagione  di  quella  guerra  per  certo  fu  quella  , che  ha 
fintamente  già  molti  anni  travagliata  quafi  tutta  la  Chri- 
ftianità  ; cioè  l’ immoderato  appetito  d’ imperio , & di  glo- 
ria militare  de  Prencipi  Ottomani,  ne  quali  infieme  con 
la  fucceflione  del  regno  pare  , che  maravigliofamente  fia 
pattato,  in  tutti  quello  quafi  naturale  inftinto  di  guerreg- 
giare , generato  in  loro  da  gli  ordini  di  quello  flato , tut- 
to ordinato , & difpofto  all’  opere , & effercitii  militari  ; 
tal  che  dimando  quelli  fufficiente  cagione  di  guerra  l'al- 
largare i confini  dell’  imperio , hanno  fempre  travagliati  i 
vicini  con  1' armi  ; fiche  riputando  fuoi  nemici,  non  quel- 
li che  più  fono  flati  pronti  a provocargli  con  l’ ingiurie, 
ma  quelli ^ che  ò pej  debolezza  di  forze,  ò per  commo- 
dità  di  flato, -ò  per  opportunità  di  tempo,  fono  flati  più 
efpofti  al  loro  furore , hanno  cercato  di  fpogliargli  de’  lo- 
ro flati  : delle  quali  cofe  molti  , & chiariffimi  fono  in 
..  ' tut- 
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tutte  l’ hidorie  di  quefto , & del  paffato  fecolo  gli  effem- 
pi , che  ne  predano  vero  arrimaedramento  . Ma  quale  di 
quella  guerra  fufle  la  cagione  particolare  , & i pretedi  , 
de’ quali  fi  vaifero  i Turchi  per  muovere  l’ armi  contrala 
Republica  Vinetiana , da  quanto  appreffo  fi  narrerà , po- 
traflì  affai  chiaramente  conofcere. 

Poffedevano  a quello  tempo  i Vinetiani  fra  gli  altri  lo- 
ro dati  di  mare  nel  Levante  l’ ifola  di  Cipro,  pervenuta 
già  ottanta  anni  prima  in  potere  della  Republica  ; la  qua- 
le vedendo  quel  regno  ridotto  a manifedo  pericolo  di  ca- 
dere nel  dominio  de'  Turchi , rimanendo  oppreffo  dall’  in- 
edie, & dalla  forza  di  Bajazette  Ottomano  , che  chia- 
ramente afpirava  ad  acquidarlo  ; dopo  1’  havere  per  fpatio 
di  alquanti  anni  con  la  fua  auttorità  difefa  da  gli  edemi 
nemici , & dalle  interne  feditioni , la  Regina  vedova , mo- 
glie già  di  Giacopo  Lulìgnano,  ultimo  Rè,  che  era  fua 
cittadina,  & che  dalla  Signoria  era  data  adottata  per  fua 
figliuola  , per  renderla  più  capace  dell’  altezza  di  sì  gran 
nozze;  procurò  co’l  mezzo  di  Giorgio  Cornaro , fratello 
di  lei,  che  alla  fua  patria  ella  ne  cedeffe  il  libero,  &af- 
foluto  governo  , effendo  per  lo  tedamento  del  marito 
( morto  già  l' unigenito  fuo  figliuolo  ) rimada  herede  , 
& legitima  (ignora  di  quel  regno . Il  quale , coli  lei  con- 
tentando , dopo  la  fua  partita  fù  ridotto  in  provincia  ; 
& la  Republica  continuò  poi  fempre  a mandare  , fecon- 
do il  fuo  cotìume  , diverto  magidrati  al  reggimento  di 
quella,  invigilando  con  grandifliraa  cura  alla confervatio- 
ne,  & all' ornamento  di  così  nobile  membro  , che  s’era 
aggiunto  al  fuo  dato  ; il  che  fù  cagione  non  pur  di  aflì- 
curare  fin’ a quedo  tempo  quell’ ifola  dalla  potenza  Tur- 
chelca  , ma  d’accrefcere  ancora  grandemente  le  fue  ric- 
chezze, & commodità  per  la  grande  indudria,  che  mol- 
ti gentil’  huomini  Vinetiani , invediti  delle  ragioni  de’  prin- 
cipaliflimi  feudi , cominciarono  ad  affare  nel  f^r  lavorare  i 
terreni , & governare  i capali  (.  così  chiamar  fogliono  le 
lor  ville  quelli  paefani  ) & parimente  per  le  frequenti  na- 
vigationi  di  vaffelli  Vinetiani  , che  introdotti  furono  a 
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quella  ifola  ad  efportare  , non  pur  le  cofe  , che  ivi  na" 
(cono,  ma  molte  altre  anco,'  che  dall’Egitto  , & dalla 
Soria  v‘ erano  portate;  elfendo  quella  fatta  una  fcal a qua- 
li commune,  nella  quale,  come  in  luogo  Ammodo  , & 
ficuro  fi  facevano  capitare  varie  forti  di  merci  , che  da’ 
ctrfrfnt  paefi  vicini  de*  Turchi  erano  da’ mercanti  Vinetiani  leva 
’jtZ//*  te  * ^er  if°la  pagavano  i Vinetiani  a’ Turchi  cia- 

' fcun’anno  otto  mila  ducati  di  cenfo , folito  a pagarfi  dal- 
li Rè  Lufignani  a gli  Imperatori  de  Mamalucchi , dapoi 
che  ’l  Rè  Giano  , figliuolo  di  Giacopo , vinto  dal  Solda- 
no  in  battaglia  , & condotto  al  Cairo  prigione  , fù  co- 
rretto per  liberarfi , oltra  gran  fomma  d’ oro  , ad  aggra- 
vare di  quello  perpetuo  tributo  il  fuo  regno;  nelle  quali 
ragioni  fuccelfero  poi  gl’  Imperatori  Ottomani  , havendo 
Sultan  Seiino  padre  di  Solimano  debellato  l'imperio  de’ 
Mamalucchi.  E però  verfo  di  quelli  continuavano  i Vi- 
netiani , nuovi  pofieffori  di  quello  regno , nell'  antica  gra- 
vezza, & ricognitione  ; la  quale  teneva  nella  memoria  de’ 
Turchi  vivificato'  il  defiderio  di  poffedere  quel  regno,  & 
per  ragione  di  flato , & per  rifpetto  di  religione , elfendo 
feudo  particolare  della  Mecca  , luogo  prelfo’  Maometani 
di  veneranda  devotione . Cadeva  oltre  a ciò  fofpettonell’ 
iti-itif  animo  de' Turchi,  che  fopra  quella  ifola,  per  lo  fito  fuo 
a Ciò  opportunilfima , fulfe  dato  ricetto  alle  galee  di  Mal- 
*“•  ta,  & ad  altri  corfali  ponentini,  da’ quali  erano  le  rivie- 
re de’fuoi  luoghi  vicini  infettate  , & impedita  a’ fudditi 
dell’  imperio  Ottomano  la  ficura  navigatione  di  quei  ma- 
ri ; con  più  grave  ancora , & particolare  querela , che  ri- 
manette  chiufo  , ò efpofto  a grave  pericolo  il  viaggio  a 
quelli  Munlulmani , che  per  voto  , & per  zelo  di  religio- 
ne navigavano  alla  Mecca.  Della  qual  cofa  valendoli  fpef- 
fo  i turbatori  della  pace  , & fotto  quella  i loro  proprii 
interefli  coprendo  , fi  sforzavano  di  far  muover  l' armi  con- 
tra  la  Republica  per  .fpogliarla  del  polfeffo  di  quella  no* 
biliflima , & ricchiflima  ifola  't  Nè  a ciò  era  fimilmentc 
di  poco  momento  l'inclinatione  , la  quale  fapevafi  eflere 
in  molti  di  quegli  habitanti  di  mutar’ imperio  , per  mu- 
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tar’  infieme  fortuna  , & conditione . Peroche  effendo  per 
un  antica  confuetudine , natà  da  principio  da  una  debole 
gravezza  importa  a quegli  huomini , per  tenere  pagata  la 
cavalleria , ette  dalle  incurfioni  aflicurava  quelle  marine  , 
Hata  introdotta  ne'  contadini  una  grave  fervitù , nè  ofan- 
do  i Vinetiani  dopo  l'acquifto  di  quel  regno  di  levarla, 
per  non  alienarli  1’  animo  de’  nobili  , alli  terreni  de’  quali 
fervivano  quelli  fchiavi , da  loro  detti  Variò ; veniva  a ri- 
manere grandillimo  numero  di  quegli  huomini  mal  fodis- 
fatti,  & defideroli  di  novità;  la  quale  non  fperando  d’al- 
tra parte  poter  fuccedere  , ricorrevano  a’  Turchi  , come 
quelli , a’  quali  per  la  potenza , & per  la  vicinità  loro  era 
inulto  facile , & opportuna  quell’  imprefa  . 

Ma  quelle  cole  rapprefentate  a Solimano  , benché  fo- 
pra  effe  paffaffero  varii  ragionamenti , i quali  pervenuti  a 
notitia  de’  Vinetiani  partorirono  molti  dubbii , & gelofie 
ne’  loro  animi , non  hebbero  mai  alcun’  effetto  . Peroche 
quello  Prencipe , ò perche  fuffe  fempre  occupato  in  altre 
imprefe  ; ò perche  fenza  occafione  non  voleffe  violare  1’ 
amicitia  che  teneva  co’  Vinetiani  , & rompendo  il  giura- 
mento dato  loro,  macchiare  di  brutta  infamia  quella  glo- 
ria, della  quale  fi  dimollrò  in  ogni  tempo  tanto  bramo- 
fo;  overo  perche  non  llimaffe  utile  configlio,  imponendo 
neceffità  a quelli  che  opportunamente  poteva  confervarfi 
amici , di  volgere  contro  di  fe  le  loro  forze  potenti  fu  ’l 
mare , & perciò  opportuniffime  a travagliare  molti  de  gli 
fuoi  fiati , dar  occafione  ad  una  lega  de’  Prencipi  Chri- 
ftiani , & interrompere  altri  fuoi  maggiori  difegni  : non 
haveva  voluto  mai  , nè  predare  l’ orecchie  a’ conforti  de’ 
fuoi , che  a quell’  imprefa  ne  ’l  configliavano  , nè  valerfi 
d’ alcuna  occafione;  con  animo  prudente,  & generofo  ri- 
fiutando, & i configli  de’ fuoi  , & gl’inviti  , & le  pro- 
meffe  di  follevationi  , fatte  a lui  dalli  Variò  dell’  ifola  . 
La  quale  difpofitione  d'animo  noq,  mancavano  i Vinetia- 
ni con  ogni  loro  ftudio  di ‘confervare;  peroche*  deprezzan- 
do effi  tutti  i configli  della  guerra ,.  & {limando  poco  op- 
portuna qual  fi  fra  occafione  , che  neceflitar  gli  doveffe  a 
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prendere  l’armi  contra  così  potente  nemico,  quelli  anni 
adietro  erano  dati  otiofi  a veder  le  prove  de  gli  altri  , 
per  non  torre  fopra  fe  lleflì  più  grave , & più  certo  peri- 
colo per  liberarne  altrui  ; dapoi  che  havevanb  per  ifperien- 
za  conosciuto,  moffe  infelicemente  l’armi  contra  l’ ideilo 
Imperator  Solimano , quanto  quello  nemico  fulfe  potente, 
& formidabile  a tutta  la  Chriftianità  , & quanto,  poco 
fufle  da  confidare  ne  gl’incerti  ajuti  d’altrui,  & ne’ dub- 
biod  eventi  della  guerra , eflendo  delle  loro  Speranze  , ò 
dalla  fede  poco  Sincera  di  alcuno  de’  Collegati , ò pur  dall' 
incerto  favore  della  fortuna , rimad  con  lor  grave  danno 
ingannati . Nel  qual  tempo  commendavano  con  Somma 
lode  gli  huomini  favj  la  prudenza  di  quel  Senato , perche 
fapede  ufare  co’ Turchi  un  tale  temperamento,  -che ’!  no- 
me Vinetiano  non  ne  venifle  ad  edere  prelfo  di  loro , nè 
di  timore,  nè  di  difpregioi  peroche  Sempre,  ch’era  ufci- 
ta  potente  armata , non  s’  haveva  rilparmiato  a niuna  Ipe- 
fa  per  tenere  ben  munite  le  fortezze  di  mare  , & arman- 
do molte  galee,  dare  certo  contrapefo  alle  forze  de’ Tur- 
chi. Ma  tuttavia  fi  fuggiva  l’occafione  di  dover  vanamen- 
te traporfi  tra’  loro  dilegni  ; & co’  Prencipi  Chriftiani  te- 
nevafi  l’amicitia,  in  tal  modo,  che  fi  vedefle  ella  più  mi- 
rare alla  propria  Sicurtà , che  all’  ofifefa  altrui , & più  al- 
la confervatione  delle  cofe  proprie  , che  all’acquifto  di 
quelle  de’  vicini  ; onde  venivafi  a dimoftrare  a’  Turchi  , 
che  la  Republica  Vinetiana  voleva,  & defidarava  conlèr- 
vare  feco  l’ amicitia , & la  pace  -r  ma  che  potrebbe , & Sa- 
prebbe foftenere  la  guerra,  & la  nemiftà;  che  fuggiva  vo- 
lentieri l’occafione  d'havere  a far  prova  dell’ armi  fue  , 
ma  che  però  non  era  per  Sopportare  quelle  ingiurie , che 
fulfero  di  pregiudicio  alla  riputatione,  & all’ utile  del  fuo 
dato  : con  le  quali  arti  s’  haveva  potuto  confervare  per  lo 
fpatio  di  più  di  trentanni  la  pace.  La  quale,  oltra  che 
portava  il  fempo  avanti  a beneficio  di  chi  fi  Sentiva  più 
debole,  conofeevafi  per  chiara 'ifperienza  recare  giovamen- 
to maravigliofo  alla  città  di  Vinetia,  in  cui  fiorivano  in- 
ficine con  la  pace  tutte  l’  arti , & le  mercantie , alle  qua- 
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li  il  fito  di  lei  la  rende  grandemente  opportuna  ; onde 
molto  crefciuta  di  habitatori,  & d’ogni  commodità  fi  vi- 
veva già  molto  tempo  hormai  lieta  , & contenta  in  una 
fomma  tranqaillità , & abbondanza  , effercitando  i citta- 
dini con  grandiffimi  guadagni,  molti  traffichi  con  le  na- 
tioni  del  Levante  , & godendo  per  sì  lungo  fpatio  l’en- 
trate loroìibere  dell’eftraordinarie  gravezze  della  guerra. 
Ma  tuttavia  non  rimanevano  a quello  tempo  gli  animi  di 
molti  ben  liberi  d’  ogni  lofpetto  , & d’ ogni  travaglio  ; 
peroche  veggendofi  da  Solimano  ufarfi  Audio  grandiffimo , 
& maggiore  affai,  che  non  havevano  fatto  i predeceffori 
fuoi , nelle  cofe  di  mare , fi  che  haveva  introdotto  quafi 
per  ordinario  coftume  di  mandar  fuori  ciafcun  anno  grof- 
iìffima  armata  , etiandio  che  a certa  imprefa  non  fuffe 
indrizzata;  era  predato  occafione  ad  un  giufto  timore  , 
havendo  la  Republica  per  la  qualità  del  fuo  fiato  a do- 
ver dare  contrapefo  all’ armate  de’ Turchi,  la  potenza  de’ 
quali  s'andava  facendo  altretanto  formidabile  per  l’appa- 
rato delle  cofe  di  mare  , quanto  già  alquanti  anni  adie- 
tro era  per  gli  efferciti,  & per  le  forze  di  terra  . Onde 
cominciandofi  ne’  tempi  della  pace , quafi  a fentire  gl’  in- 
commodi  della  guerra,  era  fpeffo  importa  necelfità  , co- 
nofcendo  di  dover  poco  fidarfi  della  fede  d’infedeli  , di 
prefidiare  le  fue  fortezze,  accrefcere  il  numero  dell’ arma- 
ta, & verfare  in  continua  fpefa  , & gelofìa  de  gli  fuoi 
fiati  , come  dalle  cofe  ne’  precedenti  libri  dell’  Hiftoria 
univerfale  narrate  s’è  potuto  conofcere  . Ma  pjincipal- 
mente  premeva  a tutti  la  cura  del  regno  di  Cipro  , co- 
me membro  importantiffimo  del  loro  fiato  , & come  quel- 
lo, che  effendo  lontaniffimo  dalla  città  di  Yinetia , & da 
ogni  parte  circondato  da’ paefi  de’ Turchi , rimaneva  efpo- 
fto  a più  grave  pericolo  d' effere  da  vicini  così  potenti  oc- 
cupato. Onde  intenti  tutti  alla  confervatione  di  così  ric- 
co , & così  commodo  fiato , havevano  ridotta  in  fortezza 
reale  la  città  di  Nicoffia  ,*  metropoli  di  quel  ‘regno  , & 
all’  ordinaria  militia  de’  Stradiotti  a cavallo  havevano  ag- 
giunti nuovi  ordini  di  fanteria  de  gli  huomini  del  paefe , 
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& in  altre  cofe  proveduto  al  bifogno  della  guerra  j pro- 
curando con  tali  provifioni  d’*aflìcurare  quell’ ifola,  & di 
levare  infieme  con  la  commodità  l’animo  a’ Turchi  di 
doverla  atfalire  . In  cotal  modo  quella  guerta  già  molti 
anni  prima  temuta , s andò  per  tutta  la  vita  di  Solimano 
differendo . 

Ma  eflendo  in  luogo  di  lui  {uccello  nell’  imperio  fuo 
il  figliuolo  Seiino , ne  nacque  lubito  maggior  timore  nell' 
animo  di  tutti , effendo  publica  fama , eh'  egli  già  mol- 
to tempo  havefle  particolare  inclinatione  di  fare  l’impre- 
fa  di  Cipro . Peroche  avanti  la  morte  del  padre  , men- 
tre egli  ancora  fi  dimorava , fecondo  la  confuetudine  de 
gli  Ottomani , lontano  da  lui  nella  provincia  di  Magne- 
fia  ; havendo  per  la  vicinanza  occafione  di  prendere  diver- 
fe  informationi  di  quell’  ifola , & udendo  tutto  dì  ragio- 
nare molte  cofe  della  fertilità  de’  campi , della  ricchezza 
de’  nobili , & dell’  abbondanza  di  tutte  le  cofe  ; s era  gran- 
demente accefo  di  defiderio  di  poflederla;  onde  lafciavafi 
pubicamente  intendere , che  quanto  prima  fuccedefle  nel- 
l’ imperio  del  padre,  havrebbe  cercato  di  farfene  Signore. 
Erafi  oltra  ciò  publicato,  che  Seiino  haveva  dato  princi- 
pio a fabricar  in  Andrinopoli  una  mofehea  con  grande 
magnificentia  , feguendo  in  ciò  il  coftume  di  molti  de* 
luoi  maggiori , i quali , forfè  ad  imitatione  di  quelli  an- 
tichi Rè  d’Egitto,  che  fabricando  piramidi , & altre  ope- 
re di  ftupenda  grandezza  , & artificio  , procuravano  di 
perpetuare  fra’  poderi  la  memoria  de’  nomi  loro  , haveva- 
110  con  fpefa  reale  fondato  grandiffimi  edificii , per  ripor- 
vi le  proprie  fepolture  : onde  feguendo  con  molto  ardore 
tale  opera , ne  folle  avvertito  dal  Mufti , la  cui  auttorità 
nelle  fuperftitiofe  cerimonie  Maumetane  è cofi  venerabi- 
le, come  quella  del  fotnmo  Pontefice  nella  vera  religio- 
ne Chriftiana;  che  non  havendo  egli  ancora  fatto  alcuno 
acquido,  non  gli  folfiv  lecito  d’ ordinarfi  la  mofehea,  in- 
fieme con  la  quale  s’  havevano  'ad  indituire  diverfe  opere 
pie;  nè  a quelle  era  per  la  loro  legge  permeilo  di  poter 
applicare  alcuna  cofa  dell’ antiche  rendite  dell’ imperio. 
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ma  fblo  di  quelle  di  paefi  acquiftati  dalla  virtù  di  colui» 
che  tale  honore,  & tal  mefito  procacciar  fi  voleffe . 

Aggiungevafi  a quello,  che  egli  pareva,  che  a Seiino 
non  pur  folfd  data  occafione , ma  quali  importa  neceflità 
di  rompere  in  alcuna  parte  la  guerra,  per  feguire  le  ve- 
ftigie  de  Tuoi  predeceffori , ufati  Tempre  nel  principio  del 
loro  imperio  di  fare  alcuna  notabile  imprefa,  per  acqui- 
ftare  la  gratia  , e’1  favore  de’  foldati . il  che  tanto  mag- 
giormente era  firmato , che  a Seiino  più  , che  a gli  altri 
fi  convenilfe,  quanto  che  effendo  in  poca  llima  di  Pren- 
cipe  bellicofo , s intendeva , che  egli  hormai  cominciava 
a cadere  preflo  a’  foldati  , & a’  popoli  da  quella  fomma 
riverenza  , nella  quale  erano  flati  da  loro  havuti  i Tuoi 
maggiori  . Però  dovendo  per  cofi  fatta  cagione  muovere 
1'  armi , non  pareva  molto  utile  confìglio  1 implicarfi  nel- 
le guerre  della  Ungheria,  & molto  meno  in  quelle  di  Per- 
fia  ; cofi  largamente  rtendendofi  da  ogni  parte  i confini 
dell’Imperio  Turchefco,  che  non  fenza  molto  incommo- 
do  potevafi  condurvi  gli  efferati  , i quali  erano  da’  difa- 
gi  , & dalla  lunghezza  del  viaggio  confumati , prima  che 
veder  poteffero  la  fronte  del  nemico;  come  era  avvenute 
all’ avolo  fuo  Seiino  nelle  guerre  contra  Ifmaele  Sofì  , Rè 
di  Perfia  ; del  quale  effendo  flato  in  battaglia  vincitore , 
egli  poi  rimafe  il  vinto , perduta  nel  ritorno  per  la  lun- 
ghezza, & difficultà  del  camino  la  maggior  parte  dell'  ef- 
lercito , che  haveva  condotto  contra  di  quello  ; & come 
più  chiaro  s haveva  conofciuto  nell’  ultima  imprefa  fatta 
da  Solimano  nell’Ungheria,  nella  quale  l’acquifto  della 
fortezza  di  Zighet  fu  riputato  non  corrifpondere  alla  per- 
dita di  tante  delle  migliori  genti  da  guerra , che  ne  feguì 
principalmente  per  gli  fleffi  rifpetti . Onde  come  a cofe 
più  ficure  & più  utili,  fi  conveniva  a Seiino  di  volgerli 
all’imprefe  del  mare;  & tra  quelle  niun’ altro  flato  fegli 
offeriva  più  commodo,  che  quello;  de' Signori  Vinetiani, 
nel  quale,  effendo  il  regnò  di, Cipro  pieno  di  molte  ric- 
chezze/&  porto  in  lon taniffi me  parti  , & però  quafi  mem- 
bro lontano  dal  cuore  , di  debole  virtù  , poteva  con  qual- 
che 
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che  ragione  fperare  , dovere  quello  elfergli  una  ricchiffi. 
ma  , & facililfima  preda  : la  'dove  , quando  fi  fofle  rivol- 
to  ne  luoghi  Aerili  della  Spagna,  per  tentarne  alcuna  im- 
prefa  , doveva  temer  di  farne  indarno  confumare  le  fue 
genti  da’  difagi  , & però  acquiftarne , anzi  biafmo  , & 
odio,  che  grafia,  & riputatone  predò  a' foldati , & co’l 
primo  infelice  avvenimento  dare  cattivo  augurio  al.  rima- 
nente del  fuo  imperio  . E l’ effempio  ancora  recente  de’ 
poco  prolperi  fucceflì  di  Malta  , che  da  pochi  Cavalieri 
Gieroiolimitani , de  quali  ella  è propria  lede  , & domi- 
cilio, era  fiata  mantenuta  contra  una  potentilfima  arma- 
ta Turchefca,  nel  poteva  con  più  certo  ammaeftraraento 
avifare , con  quanto  dilavantaggio , & difficultà  fi  facelTe 
la  guerra  in  cafa  altrui , & da’  proprii  fiati  lontana . Ove 
per  contrario  l’ effere  il  regno  di  Cipro , paefe  abbondan- 
te , & d’ogni  parte  circondato  dalle  lue  riviere,  fi  che 
dalli  liti  della  Caramania  con  un  picciolo  traghetto  di 
feffanta  miglia  poteva  farne  paflare  le  fue  genti  fopra  1* 
ifola  , gli  prometteva  più  certa  vittoria  con  nobilifli- 
mo  premio. 

Quelli  rifpetti  con  maturo  difcorfo  confiderati  partori- 
rono da  principio  grave  timore , che  Seiino  entrato  nel- 
la fedia  imperiale  del  padre  , havelfe  a muover  l’armi 
contra  i Vinetiani  , per  l’acquifto  del  regno  di  Cipro. 
Ma  dapoi  , veggendofi  che  con  molta  prontezza  haveva 
confirmato  i medefimi  capitoli  della  pace,  già  molti  an- 
ni ftabiJiti , & inviolabilmente  oflervati  dal  padre  ; & con 
molti  altri  fegni  ancora  di  buoni  trattamenti  verfo  gli 
huomini  , & le  cole  de’  Vinetiani  dimoftrava  di  volere 
continuare  lungamente  con  la  Republica  nell’ amicitia  pa- 
terna ; oltre  ciò  oflervandofi  , che  non  fi  faceva  grande 
apparecchio  di  cofe  di  mare , & che  efiendo  corfa  hormai 
una  , & più  ftagioni  d’ eftate , non  era  ufcita , fe  non  una 
volta,  & d^biliflìma  armata  : come  gli  huomini  fogliono 
facilmente  acoommodarfi  .a  crédere  ciò  , che  da  loro  è 
grandemente  defiderato  , fi  perfuadevano  tutti , che  riu- 
nendo vero  quanto  per  l’ adietro  della  natura  di  Seiino 
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dedita  a’ piaceri  , & lontana  da  gli  eflercitii  militari  , s' 
era  publicato  , degenerando  egli  dalla  dirpe  della  cafa 
Ottomana,  non  fotte  per  riufcire  Prencipe  bellicofo,  ma 
havede  a pallore  gli  anni  del  fuo  imperio  , immerfo  nel- 
le delitie  , & in  perpetuo  otio  . Però  , come  l'havere 
tralalciata  l’imprela,  con  profperi  fuccefli  principiata  in 
Ungheria  dal  padre.  & (labilità  tregua  per  otto  anni  con 
Madimiliano  d'Audria  Imperatore  ; il  non  fare  apparec- 
chio d'armata  , & altre  cofe  tali  fatte  da  un  Prencipe 
bellicofo,  haveriano  dato  fofpetto  , che  fatte  fodero  per 
potere  con  qualche  ripofo,  dopo  le  molte  guerre  pallate 
confirmare  , & accrescere  le  fue  forze  , e libero  d’  altri 
impedimenti,  attendere  con  maggiore  commodità,  & piti 
ferma  fperanza  all’imprefa  , che  s’  ha  vede  propofta  : co- 
fi  alla  natura  di  Seiino  accornmodandofi , iftimavafi , che 
egli  quede  cofe  facede,  perche  poco  defiderolo  di  gloria 
militare  havede  rivolto  l'animo  a godere  nelle  fue  delitie 
della  grandezza  dell’imperio. 

Accrefceva  ancora  queda  opinione,  che  Seiino  havede 
a continuare  co’  Vinetiani  in  pace  , & in  buona  amici- 
tia,  peroche  pareva,  che  grandidima  dovette  appretto  di 
lui  edere  l’auttorità  di  Meneraet  primo  Bafcià  , & per 
lo  grado , che  egli  teneva , & per  eflergli  genero  ; ma  fo- 

Era  tutto  per  la  riputatione , & per  lo  merito , che  egli 
aveva  acquidato , riponendolo  quietamente  nello  dato  pa- 
terno, fuperate  con  la  prudenza  quelle  difficultà,  che  la 
morte  di  Solimano  nell’ eflercito  poteva  apportargli  alla 
fuccedione  dell’  imperio . Ma  quedi , come  huomo  favio  , 
& per  molti,  e gravidimi  maneggi  bene  efperto  delle  co- 
fe del  mondo , non  fi  dimava , cne  fotte  per  configliarlo 
mai  a rompere  la  guerra  co’ Vinetiani , co^ofcendo , non 
tornare  a propofito  di  quella  natione , il  privarli  infieme 
con  l’amicitia  di  molte  commodità,  che  le  apportano  le 
navi  , & i mercanti  Vinetiani  : i .quali  efierpitando  in 
quelle  parti  diverfi  traffichi’,  fervono  loro  *di  molte  cofe 
neceflarie,  delle  quali  etti  mancano  , •&  con  molto  utile 
di  quelli  habitatori  ne  efportano  in  altri  paefi  molte  al- 
tre 
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tre , delle  quali  e (fi  abbondano  ; al  quale  particolare  fnteref* 
fe  era  parimente  quello  del  Ptencipe  congiunto  ,•  crefcendo 
molto  i dadi,  & le  publiche  entrate  per  Io  negotio  del- 
le nationi  efterne . Et  quando  pur  tale  dando , & incom- 
modo  foffepoco  ftimato , pareva  cofa  degna  di  molta  con- 
fideratione  , dovere  temerariamente  fenza  alcuna  necelfi- 
tà , anzi  pur  fuor  di  tempo , e di  ragione , porli  a.  tenta- 
re la  fortuna  , dando  occasione  ad  una  lega  di  tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianità  ; i quali  quando  vedeffero  fot- 
to  l’ombra  d’una  poco  lineerà  pace  infidiarfi  alla  fallite 
loro , & non  pur  co’l  valore  dell’  armi , ma  con  gl’  ingan- 
ni attenderfi  a fondare  una  fuprema  monarchia  nell’  im- 
perio Ottomano , modi  dal  proprio  pericolo , farebbono 
corretti  a dover  prendere  l’armi  infieme  co  i Vinetiani 
per  abbattere  le  forze  , & l’ardire  de’ communi  nemici: 
al  qual  pericolo  non  pareva  , che  ben  corrifpondelfe  la 
fperanza  d’ acquiftarne  un’  ifola  benché  per  fe  fteffa  no- 
bile, & grande,  però  di  debole  accrefcimento  alla  gran- 
dezza di  cofi  ampio  dominio . A quelli  si  grandi  interef- 
fi  del  Prencipe  , & de'  fudditi  era  ancora  il  particolare 
dell’ ideilo  Mehemet  infieme  congiunto;  però  che  effendo 
egli  coftituito  in  fommo  grado  di  dignità  , & d’ autori- 
tà , come  nella  pace  poteva  attendere  a godere , & ac- 
crescere le  fue  ricchezze , & la  fua  autorità  ; cofi  nella 
guerra  conveniva  correre  molti  pericoli  , overo  che  ha- 
vendo  egli  a rimanere  in  Coftantinopoli  , quando  il  Si- 
gnore andaffe  egli  fteffo  all’  imprefa  , folle  da  gli  eraoli 
luoi  accufato  nelle  provifioni , che  s’  haveffero  a fare  , di 
negligenza,  & in  cafo  d’infelice  evento  fopra  lui  fuffe  ri- 
buttata la  colpa  de  gli  altrui  poco  fani  configli  ; overo 
che  effendo  la  fomma  dell’  imprefa  ad  altri  commeffa  , 
quando  le  cofe  profperamente  lor  fuccedeffero , poteffe  da 
quelli  effer  avanzato  di  riputatone , & di  grada  appreffo 
al  Signore,.  Però  copfidavafi , la  prudenza , & deftrezza 
di  quello  huotiio  dover’  effere  di  grandiffimo  temperamen- 
to all’ immoderate  voglie  di  Seiino  , & attifllmo  inftro- 
mento  a divertire  quelli  fuoi  penfieri . Da  che  ne  nacque , 
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fche  cominciandofi  ne  gli  animi  di  molti  ad  intepidire  quei 
primi  fol'petti  , i mercanti  Vinetiani , da  tale  fperanza. 
alficurati,  non  pur  continuavano  gli  antichi  traffichi  fot- 
to  il  nuovo  imperio  , ma  più  ancora  dell’ ufato  , l'uno 
quafi  a gara  dell’  altro  haveva  mandata  gran  quantità  d’ 
oro  , & d’ argento  , & d'  altre  pretiofe  merci  in  divertì 
luoghi  «de  Turchi  , ove  concorrono  huomini  di  varie  na- 
tioni , come  a folenni  mercati  di  quelle  provincie  ; già 
cominciando  a prometterli  ciafcuno  una  ficuriffima  pace, 
per  li  rifpetti  confiderai , a’  quali  la  fperanza  del  guada- 
gno grande  molto  accrefceva  di  fede. 

Ma  certo  niuna  cofaè  più  difficile,  che’l  penetrare  gli 
interni  configli  de’Prencipi;  niun  difcorfo  è più  fallace, 
che  quello , che  fi  fà  delle  loro  deliberationi , & princi- 
palmente quando  fono  ( come  per  lo  più  avviene  ) i lo- 
ro animi , ò commoffi  da  varie  ragioni , ò perturbati  da  varii 
affetti . Seiino  trovandoli  ripollo  in  tanta  grandezza  , benché 
per  fe  Hello  poco  amico  dell'  armi , ballando  a fuperare  que- 
llo fuo  naturale  difetto  gli  ordini,  &la  potenza  di  quell’ 
imperio,  ò perfuafo  dalle  ragioni  dianzi  confidente,  ò pur 
da  certo  fuo  appetito  lòfpinto , rivolle  1’  animo  ad  occupare 
con  potentilfime  forze  il  regno  di  Cipro , & fi  difpole  di 
prendere  una  importantilfima  guerra . Coli  nel  mefedi  no- 
vembre nel  terzo  anno  del  fuo  imperio , ulcendo  fuori  della 
città  con  li  fuoi  principali  Bafcià  alla  caccia  ( chiamano 
quello  i Turchi  Divano  a cavallo  ) cominciò  con  eflo  lo- 
ro a confultare  di  quella  imprefa  ; la  quale  certa  c’ofa  è , 
che  Mehemet  primo  Baicià  , continuando  nella  fua  pri- 
ma inclinatione  per  le  ragioni  dianzi  confidente , cercalTe 
con  ogni  ftudio  di  difluadere . Dimoltrava  egli  : che  per 
qualunque  rispetto , ò di  religione , ò di  flato , ò di  gloria , 
che  movefje  Jf elmo  a prendere  f armi , fi  dovevano  effe  vol- 
gere più  tofto  al  foccorfo  de'  Mori  di  Granata  , che  a qua- 
lunque altra  imprefa  : convenir  fi  maffimamente  alla  gran- 
de%xa  i nella  quale  per  beneficio -del  grande  “Profeta  Ma- 
bomete  erano  ripofli  gl'  Imperatori  Ottomani  , non  abban- 
donare la  drfefa  di  coloro  , che  con  pio , & coftantiffimo 
♦ H.  Varata . Far.  IL  % " B prò- 
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proponimento  non  bavevano  mai  abbandonata  la  religione 
Mabometana , & cbe  ftando  tuttavia  il  corpo  in  duriffima 
fervitù , ma  ubando  della  libertà  dell'  animo  x s erano  con- 
servati fen%a  alcuna  macchia  di  altra  fuperflitione  : con- 
venir/i fimilmcnte  , & alla  potenza  , <&  alla  ficurtà  di 
quell'  imperio  , Ci?  alla  gloria  della  quale  Seiino  fi  dimo- 
ftrava  cofi  bramoso  , non  lanciare  troppo  crescere  le  for^e 
d alcun  potentato,  ma  abbattere  prima  quelli , cbe  potejfe- 
ro  infurgere  contra  la  grande^ca  Ottomana , come  faceva 
il  7{è  di  Spagna  ; & imprendere  cofe  per  avventura  diffi- 
cili , ma  piene  di  fomma  laude , & grandiffime  Sperante  . 
Vero  doverfi  riconofcere , & ufar  bene  cofi  grande  occafio- 
ne  , cbe  Dio  gli  porgeva  innanzi , di  conservare  i fedeli 
Musulmani  , travagliare  gli  fuoi  nemici  , & aprirfi  la 
via  a nobilitimi , & gloriofiffimi  acquifti . 

Ma  in  contrario  con  altretanto  ardore  d’animo,  &con 
l’ iftefle , ma  diverfamente  confidente  ragioni  fi  faticava- 
no Piali,  & Muftafà  Bafcià,  i quali  non  pur’emoli  del- 
la grandezza  di  Mehemet , ma  aperti  nemici  di  lui , per 
opera  del  quale  quegli  era  fiato  fpogliato  della  dignità  di 
Bafcià  del  mare  , & quefti  , mentre  era  al  governo  del 
Cairo,  per  varie  imputationi  pollo  in  pericolo  della  vita; 
volentieri  s’opponevano  Tempre  a’difegni  , & a'  confi- 
gli di  Mehemet  . Ma  in  ciò  tanto  fi  dimofiravano 
più  ardenti , quanto  che  conofcendo  di  perfuadere  cofa  , 
alla  quale  il  Signore  per  fe  medefimo  era  molto  inclina- 
to, filmavano,  laudando,  & confirmando  il  proponimen- 
to di  lui,  di  potere  acquiftare  afe  ftelfi  molto  della  fua 
gratia  , & di  levarla  a chi  il  contrario  configliava.  Ag- 
giungevafi  ancora  , che  deliberandoli  fecondo  il  parere, 
& 1’  elfortationi  loro  l’ imprefa  di  Cipro , fperava  Piali  d’ 
effer  ritornato  nel  fuo  primo  grado , & d’  havere  il  gover- 
no dell’armata,  & Muftafà  d’ottenere  il  carico  dell’ im- 
prefa di  terra,  & cól  felice /uccellò  riporfi  l’uno,  & 1’ 
altro  nel  priftino  flato  di  riputatione  , & d’ auttorità  . Que- 
lli dunque  quando  T utilità  , quando  la  facilità  d8U'  im- 
prefa confiderando  , & trà  quefti  rispetti  di  flato , quel- 
lo 
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Io  ancora  della  religione  fpeflò  interpretando  , dimoftra-  1569 
vano  : effiere  per  fe  ftetfe  deBoli  le  for%e  de  Vinetiani , in- 
certi , & fallaci , come  s era  già  per  molte  prove  conosciu- 
to , gli  affiti  * che  d altri  Trencipi  Cbriftiani  ricevere  po- 
tè fero  : l' fola  di  Cipro  per  la  lontananza  dalla  città  di 
yinetia  , molto  difficile  da  e fere  prefidiata , & foccorfa  ,• 

rortmiffima  per  la  vicinità  de  loro  paefi  ad  ejjere  offie- 
: ej (fere  quel  regno  ricchiffimo , & nobili ffimo , commodo 
a gli  altri  Suoi  flati , & pofto  in  fito  da  poter  opportuna- 
mente afficurare  a'  Sudditi  dell  imperio  Ottomano  la  navi- 
gazione di  quei  mari  j della  qual  coSa  tanto  maggior  cura 
a sì  grande  Imperatore  convenirfi  di  prendere , quanto  che 
non  pur  con  dfprezK0  della  dignità  di  lui , ma  con  grave , 
particolare  ojfefa  della  religione , & del  nome  di  Mun- 
fulmani , rimaneva  impedito  il  viaggio  della  Mecca , e fen- 
do i pellegrini  miferamente  fatti  prigioni  da  i corSali  Po- 
nentini , cbe  in  queH  fola  bavevano  ficuro  ricetto  : & co- 
me quefta  guerra  per  /<?  fteffa  era  pia , cofi  ancora  potere 
poi  accreScere  il  merito  , applicando  di  molte  entrate  del 
nuovo  acquilo  al  nobili  ffimo  tempio,  cbe  faceva  Seiino  fa- 
bricare  in  Andrinopoli  . Oltre  ciò  ributtavano  quelli  vi- 
vamente  T opinione  di  Mehemet  , & l’ imprefa  di  Spa-  »>. 
gna , adducendo  : quanto  fofe  difficile  il  condurre  una  ar- 
mata cofi  numeroSa  in  paefi  cofi  lontani  : a quanti  perico- 
li ella  s efponefie  navigando  per  luoghi  \en<*a  porti , tra  ri- 
viere di  Juoi  nemici  ; & appreffo  quanto  tardi  principiar 
fi  conveniffe  la  guerra  , quante  variationi  potefe  apportare 
il  tempo  ; quanto  vane  Sogliono  ritfcire  le  Sperante , cbe  s 
appoggiano  alle  Sollevationi  popolari , SenZa  fondamento  di 
vere  for%e  ; quanto  fieno  quei  luoghi  aSpri , montuofi , e 
per  Sua  natura  atti  ad  impedire  a qualunque  potenza  il 
fare  notabili  progreffi . 

Alle  parole  di  quelli  predava  Seiino  tanto  maggiore 
credenza,  quanto  che  erano  al  luo  •fcntimento, conformi  i firn,. 

& d'altro  canto  riufcivano%. Tempre  più  folpettele  parole, 

& minore  l’auttorità  di  Mehemet;  peroche,  elfendo  egli 
per  altro  conofciuto  huomo  mo^to  cauto , anzi  bene  fpef- 
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fo  quafi  timido  ne’ fuoi  configli,  fi  come,  prima  difcoit? 
figliando  l’ implicarfi  lenza  néceflità  in  alcuna  guerra,  era 
{limato , che  operalfe  cofa  conforme  a’  fuoi  penfieri , coli 
hora  pervadendo  l' imprefa  di  Spagna  , cfie  non  manca- 
va di  molte  difficultà,  pareva  che  faceffe  cofa,  non  pur 
contraria  alla  ragione  , ma  alla  fua  flelfa  natura  . Però 
cominciò  a procedere  in  quelli  trattamenti  con  grandiffi- 
mo  rifpetto , & temperamento , & rimafe , fenza  che  più 
alcuno  fe  gli  opponeffe  , deliberata  l’ imprefa  di  Cipro  ; 
alla  quale  affermava  Sei  ino  di  volere  egli  llelfo  andare  in 
perfona , con  tanto  affetto  , & con  sì  collante  rifolutio- 
ne , che  fh  poi  da  tutti  tenuto  per  fermo , che  il  primo 
anno,  che  egli  prefe  il  governo  de’ fuoi  regni  haverebbe 
principiata  quella  guerra,  fe  da  altri  impedimenti  nonne 
foffe  flato  trattenuto , & rimoffo  : peroche  ritrovò  Seiino 
l’imperio  di  molte  cofe  effauflo  , per  le  continue  guerre 
fatte  da  Solimano  , & principalmente  per  1’  ultime  im- 
prefe  di  Malta,  &di  Zighet , nelle  quali  sera  confuma- 
to gran  numero  di  genti  da  guerra , & fi  ritrovava  anco- 
ra l'armata  quafi  d’ogni  cofa  sfornita  r onde  gli  era  ne- 
ceffario  co’l  ripofo  , & co’l  tempo  rillorare  le  forze , & 
rifare  l’ apparecchio  navale  . Oltre  ciò  effendogli  venuto 
in  penfiero  di  fare  cofa  notabiliffima , & come  da  princi- 
pio fi  perfuafe  faciliflìma , diede  occafione  a movimenti 
maggiori . 

Haveva  il  Bafcià  del  CafFà , fofpinto , come  fu  credu- 
to da'Mehemet  , per  implicare  l’animo  del  Signore  in 
altri  penfieri  , • ricordato  , che  tagliandofi  uno  llretto  di 
miglia  diciotto  in  un  luogo  detto  Sl\ dragati  , poffeduto 
da’  Rolfi  , potevafi  facilmente  congiungere  infieme  due  gran- 
di , & famofi  fiumi,  cioè  il  Tanai , & la  Volga,  onde 
fi  farebbe  predata  commodità  grandiffima  a diverfe  navi- 
gationi  , & s’ aumentarebbono  le  pefcagioni  del  Tanai , 
con  grande , & certo  utile  de’  datii  del  Signore  ; ma  con 
fperanzadi  cdfe  maggiori,  aprendofi  una  facile  navigato- 
ne dal  mare  Maggiore,  nel  quale  il  Tanai  mette  capo, 
al  mare  Cafpio , ove  sbocca  la  Volga;  in  modo  che  eoa 
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grandiffima  commodità  in  ogni  occafione  fi  farebbono  po- 
tuti condurre  gli  efferciti  nélla  Perfia . Per  la  quale  ope- 
ra facendoli  molti  apparecchi  di  genti  , & mettendovi!! 
molto  ftudio , ‘fu  non  pur  data  occafione  a’ Mofcoviti , ne- 
gli fiati  de’  quali  havevafi  a fare  il  taglio , di  mettere  in- 
ficine gran  numero  di  cavalleria  , & di  difturbarla  ; ma 
pervenuto  l’ avifo  di  tale  novità  al  Rè  di  Perfia , & con- 
fiderando  , ciò  che  veramente  era  , che  ’l  Iafciare  aprire 

auefta  via  del  mare  a gli  Tuoi  fiati , levava  loro  una  gran- 
iffima  ficurtà  per  gli  incommodi , che  da’  deferti , & dal- 
la lunghezza,  & difficoltà  del  viaggio  ricever fogliono gli 
eflerciti , che  fi  muovono  per  affiatargli  ; cominciò  ingrof- 
fare  le  genti  alli  Tuoi  confini  , & diede  giufta  cagione  a 
Seiino  di  folpettare  , che  fcoperti  quelli  fuoi  configli , egli 
non  foffe  per  confirmare  la  pace , & confederatone , che 
haveva  havuto  con  Solimano  fuo  padre  . Nè  erano  pari- 
mente fiate  di  poco  momento  le  follevationi  de  gli  Ara- 
bi ; li  quali  nel  medefimo  tempo  havevano  intorno  al  Gie- 
men  occupato  molto  paefe  , prefa  la  città  d' Aden  , & 
tentato  d’ impatronirfi  della  Mecca  ; & fpargendo  fama  d’ 
havere  intelligenza  co’  Portughefi  , facevano  dubitare  di 
progreffi  maggiori  . Ma  finalmente  , acquietati  quelli  ru- 
mori di  Arabi  , & ricevute  le  lettere  dal  Rè  di  Perfia 
con  dimoftratione  d' animo  inclinato  a dovere  continuare 
feco  nell’amicitia , & nella  prima  confederatone  ; & in- 
fieme  con  effe  ( ciò  che  loro  acquillava  maggior  fede  ) 
havuto  avifo  dal  Bafcià  di  Erzirun , che  le  cofe  etano  al- 
li confini  di  Perfia  quietilfime  : parve  a Seiino  , che  ri- 
manendo libero  d’  ogni  impedimento  , & havendo  già  in- 
cominciato a fare  molte  provifioni  per  la  guerra  , non  fi 
doveffe  hormai  più  differirla  . Ma  tanto  meno  ancora  , 
quanto  che  da  due  gravilfimi  accidenti  quell’  anno  luccef- 
fi,  che  a’Vinetiani  apportarono  incommodo  grande,  ma 
che  fu  llimato  molto  maggiore,  pa[eva,  che  egli  fulfe  in- 
vitato a valerfi  dell’ occafiofte , & ad  accelerare  l’ imprefa. 
L’uno  fù,  che  quello  anno  la  terra  «ra  fiata  coli  fcarfa, 
quafi  per  tutta  l’ Italia  d’  ogni  forte  di  biade  per  lo  vive- 
H.  Tarata . Tar.  IL  • B 3 re 
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1569  re  humano , che  nella  città  di  Vinetia  , & in  ciafcuna 
parte  del  Tuo  flato  le  ne  fentiva  eftremo  bifogno  ; onde  fi 
,,anu>.  fljraava>  che  non  havendo  modo  di  nodrire  i fuoi  popo- 
li , dovefle  effere  a’  Vinetiani  imponibile  mantenere  effer- 
cito , & armata  . L’ altro  accidente  fu  per  fe  fteflò  inen 
grave,  ma  nell’apparenza  molto  horribile  ; però  che  ef- 
fendofi  una  notte , che  fu  all!  tredici  di  fettembre , apprefo 
il  fuoco  nelle  munitioni  dell’  Arfenale , ò forte  a calo , ò 
Ar'f/nJ',,'  per  altrui  malvagità , il  che  Tempre  fi  rimafe  occulto  , con 
fluid* i«».  taje  vi0ienza  fi  fparfe  quella  gran  fiamma  per  l’aere,  che 
ne  feguirono  molte  ruine , non  pur  delle  fabriche , che  fo- 
no dentro  dell’  Arfenale , ma  fuori  ancora  ne’  luoghi  vici- 
ni ; onde  con  ftupore  di  tutti  fi  miravano  alcuni  veramen- 
te maravigliofi  effetti  : percioche  quelle  torri , nelle  qua- 
li riporta  era  la  polvere  artificiata,  furono  fin  dall’ ultime 
fondamenta  cavate , in  modo  che  nei  piano  d' effe  vi  reftò 
una  gran  folfa  profondata  per  più  di  quindici  piedi  , & 
le  mura , che  da  quella  parte  cingono  l’Arfenale , benché 
fortiflime,  & alcuni  grandiffimi  volti  , fotto  i quali  Han- 
no le  galee  coperte,  n’andarono  del  tutto  a terra  . Rui- 
narono  fimilmente  la  chiefa  , & il  raonafterio  delle  Mo- 
nache della  Celeftia  , & alcune  altre  cafe  vicine  : & mol- 
te altre  più  lontane  riraafero  guafte  & male  acconcie  . Era- 
no i muri  con  grandiflime  fiflure  aperti,  li  marmi  fpezza- 
ti , li  tetti  fcoperti , le  fineftre  , & le  porte  di  legno  ftrap- 
pate  fuori  dalli  cardini,  & in  molte  parti  divife ; & ge- 
neralmente quali  per  ogni  parte  della  città  s’  havevan  ien- 
tite  crollare  sì  gravemente  le  cafe , che  fù  commune  giu- 
dicio , che  fe  un  tale  accidente  folle  poco  prima  fucceffo, 
mentre  non  erano  ancora  fornite  alcune  picciole  torri  nel- 
le ifolette  vicine , nelle  quali  pochi  giorni  avanti  s’  have- 
va  portato  la  maggior  parte  della  polvere  della  munitio- 
ne , quella  nobililfima  città , piena  di  tanti , & cofi  belli 
edifici! , come  conqu^ffata  dal  terremoto,  conveniva  pro- 
vare una  £rave  ruina  . E fù  'veramente  cofi  grande  , & 
horribile  lo  ftrepito,  che  s'udì  da  quelli,  che  erano  oltre 
a trenta  miglia  lontani  : & in  Vinetia  furono  molti , che 
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{lorditi  da  Tuono  cofi  inufitato,  fi  crederono  edere  giunta 
la  fine  dell’  univerfo . Da  ciò  ne  nacque , che  la  fama  fpar- 
geffe  fuori , grandilfimi  danni  effer  feguiti  nell’  Arfenale , 
& perduto  pér  quello  incendio , & ruine  in  gran  parte  1’ 
apparato  navale  ; tutto  che  in  effetto  1*  incommodo  riufcif- 
fe  di  poca  confideratione , non  havendo  altra  cofa  patito 
che  quattro  fole  galee , che  dal  pefo  delli  volti  rimafero 
oppreffe,  & fpezzate  . Ma  quelli  , che  a Collantinopoli 
follecitavano  la  guerra , con  ogni  Audio  quelle  cofe  ampli- 
ficando , rapprefentavano  al  Signore  una  molto  abietta  con- 
ditione  de’ Vinetiani , a’quali  il  Cielo  ancora  haveffe  co- 
minciato a dimofirarfi  contrario  , & a pronollicare  alla  lo- 
ro Republica  una  certa  ruina , & all'  imperio  Ottomano 
una  certiflìma  vittoria . Quelle  dunque  furono  le  cagioni, 
per  le  quali  i Turchi  conlervarono  per  molti  anni  la  pa- 
ce, & da  poi  a quello  tempo  principalmente  ruppero  la 
guerra  co  i Vinetiani . 

Di  tutti  quelli  configli,  & deliberationi  n'era  data  a’ 
Senatori  diligente  notitia  da  Marc’  Antonio  Barbaro  , 
Bailo  in  Collantinopoli , huomo  di  molta  prudenza  , & 
d’  accortilfimo  ingegno , dalla  cui  opera  ricevè  la  Repu- 
blica in  tutto  quello  tempo  beneficio  Angolare  . Ma  da 
principio  pareva  , che  gli  huomini  non  fapeffero  rifolver- 
fi  a predar  fede  al  proprio  timore  , il  quale  molte  volte 
per  l’ adietro  s havcva  veduto  riufcir  vano  : fi  che  avezzi 
hormai  ad  una  lunga  pace,  non  potevano  ben  pervader- 
li , che  s’ haveffe  a mutare  tale  fiato  : ma  tuttavia  , ove- 
ro  a tali  avifi , come  incerti  levando  la  fede  , ò diverfa- 
mente  le  cofe  interpretando  , {limavano  ancora  in  altra 
parte  dovere  fcoccare  quello  furore  di  guerra  . Anzi  che 
alcuni  de’ principali  Senatori  , & più  pratichi  di  quella 
natione,  avifavano,  che  nel  fare  le  provifioni  dell’ armata 
fi  doveffe  ufare  molta  deflrezza  , accioche  infofpettendo 
per  avventura  con  tanti  apparati , oliye  il  bifogup , l’ animo 
di  Seiino,  non  fi  veniffe  qd  eccitarlo  a far  quello,  a che 
egli  per  altro  non  haveffe  forfè  volto  il  penfiero  ; onde 
ciò  foffe , non  fchifare  il  pericolo  , ma  più  tolto  accele- 
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rarlo.  Le  quali  fperanze  da  apparenti  ragioni  lungamente 
nutrite  , furono  cagione  , che  da  principio  in  tempo  di 
gravilfimi  fofpetti  non  fi  procedeffe  a far  quelle  proviGo- 
ni , che  richiedeva  la  grandezza  dell’  imminènte  pericolo  . 

Ma  finalmente  ne’ primi  giorni  del  mefe  di  gennaro  , 
elfendo  già  entrato  l’anno  1570.  giunfero  lettere  dal  Bai- 
lo al  Senato,  con  le  quali  l’avifava  , non  pur  delle  vo- 
ci ; & movimenti  piò  generali  , ma  della  certa  delibera- 
tone fattali  nel  Divano  dell’  irnprefa  di  Cipro  ; ancora 
che  con  grandilfimo  ftudio  , affermando  collantemente  il 
contrario , cercalfero  i Bafcià  di  tenerla  nafcofa  ; Mehe- 
met , per  non  mettere  il  Signore  publicandola  in  maggior 
obligo  d’ elTequirla , deprivarli  di  qualche  occafione , che! 
tempo  potefle  apportare  al  negotio  ; Muflafà  , & Piali  per 
avantaggiarfi  nel  fatto  , alfalendo  quanto  più  improvifa- 
raente  fi  potelfe  il  regno  di  Cipro.  Ma  il  Bailo  con  gran- 
dilfimo artificio  dilfimulando  di  non  credere  ciò  , che  tut- 
tavia teneva  per  fermo,  trattando  co  i Turchi  , & prin- 
cipalmente con  Ibraino  lor  Dragomano,  huomo  domelli- 
co  del  primo  Bafcià , & però  di  molta  dima , gli  eccita- 
va, & inavvertentemente  gli  traheva  in  varii  ragionamen- 
ti, da’ quali  veniva  in  notitia  di  molte  cofe  deliamente, 
& de’  penfieri  de’  Bafcià , delle  provifioni , che  lì  faceva- 
no , & particolarmente  di  gran  numero  di  pallandarie  , 
che  fi  lavoravano  nel  golfo  dell’  Ajazzo , & nel  mare  Mag- 
giore, & delli  comandamenti  mandati  dal  Capitano  Ge- 
nerale dell’  Alia , da  loro  detto  il  Beglierbei  della  Natò- 
lia , a’  foldati  di  tutta  la  provincia , perche  s’ apparecchiaf- 
fero  a cavalcare  nella  Caramania  ; & altre  cofi  fatte  co- 
fe , dalle  quali  chiaramente  potevafi  conofcere , che  l’ im- 
prefa  deliberata  per  la  futura  diate,  doveva  effere  contra 
il  regno  di  Cipro . Dopo  i quali  avifi  , effendo  fatti  gli 
animi  di  tutti  gravemente  Solleciti  in  provedere  a tanto 
bifogno  , cercando  d’avanzare  con  altretanta  diligenza  , 

auanto  di  tempo  sera  per,  l’ acjietro  perduto;  con  fommo 
udio  s’attefe  alla  provifione  di  tutte  quelle  cofe  , che 
per  reggere  ad  una  tanta  furia  d’ una  graviflìma  , & cer- 
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tiflima  guerra,  erano  (limate  opportune  . Fu  fubito  deli-  1570 
berato  di  mandare  in  Cipro*  grolìì  prefidii  di  foldati  , & 
tutti  i Rettoci  dell’  ifole  furono  avifati  a (lare  vigilanti , p™. 

& a preparare  tutte  le  cofe  per  foltenere  la  guerra  , che 
concra  quel  regno  principalmente  s intendeva  effer  indriz- 
zata : elfortare  i popoli  a confervarfi  in  fede  , & i gen- 
tilhuomini  feudatarii  a provedere  fecondo  gli  oblighi  l'uoi 
d’armi,  & di  cavalli.  Fù  parimente  ne  gli  altri  luoghi 
dello  (lato  di  mare  proveduto  alle  fortezze  principali  di  *“»■ 
capi  d’ auttorità  ; creato  Luca  Michiele  Proveditore  alla 
Canea  ; effendo  poco  prima  andato  in  Candia  Lorenzo 
da  Mula  con  titolo  di  Proveditore  Generale  di  quell’  ifo- 
la,  ma  con  particolar  carico  di  defcrivere  le  genti  atte  a 
fervire  al  remo,  per  armare  con  prellezza  al  bi fogno  ven- 
ti corpi  di  galee  fottili , che  erano  a tal' effetto  (lati  man- 
dati in  quel  regno  . À Corfù  andò  Sebaftiano  Veniero 
con  fuprema  auttorità  nelle  cofe  della  militia  di  quell’ 
ifola;  & a Zara  fu  mandato  Giovanni  da  Legge  Cavalie- 
re , & Procuratore  di  san  Marco  , eletto  Proveditor  Ge- 
nerale di  tutta  la  Dalmatia . Fù  divietato  alle  navi,  che 
lì  trovavano  ne’  porti  della  città , il  dipartirà  lenza  licen- 
za , benché  di  quelle  il  numero  fuffe  all’  hora  sì  poco  , 
che  anco  per  tale  rifpetto  s’accrebbero  le  diificultà  del 
mandare  in  Cipro  quel  numero  di  fanti  , che  richiedeva 
il  bifogno  . Face vanfx  in  molte  parti  d’ Italia  foldati , con- 
ducevanfi  di  ver  (i  capi  da  guerra  , & con  grande  unione , 

& diligenza  del  continuo  s’invigilava  per  difponere  tutte  ’ 
le  forze  , & alla  propria  difefa , & all’  offefa  de’  nemici  ; 
in  modo  che  non  era  mai  alcuna  provifione  di  guerra  nel 
Senato  propolla , che  quafi  con  tutti  li  voti  non  folle  ap- 
probata . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  attendevafi  con  fom- 
ma  diligenza,  & follecitudine  a lavorare  nell’Arfenale  , 

& ad  apparecchiarne  grandiflimo  numero  di  galee . Furo- 
no eletti  undici  Governatori  di  galee  grolle  , & dato  lo- 
ro per  Capitano  huomo  di.  molta  (lima  pdV  valore  , & 
difciplina  marinarefca,  Francefco  Dubdo  : & ottanta  Go- 
vernatori di  galee  fottili,  eleggtyidofi  a quello  carico  de’ 

gen- 
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gentilhuomini  principali  della  città , & de’  più  efperti  del* 
le  cole  maritime.  Fù  creato*  Capitano  delle  navi  armate 
Pietro  Trono,  & deliberato  d'  armare  un  galeone  fabrica- 
to  alquanti  anni  prima  con  molto  artificio  per  inventio- 
ne  di  Vittore  Faufto , eccellente  per  lettere , & per  una 
particolare  forza  d’ingegno  intorno  a quelle  machine  di 
mare;  & di  quello  fu  fatto  Capitano  Girolamo  Gontari- 
no . Ma  la  fuprema  auttorità  di  governare  l’armata  ha- 
vevaadeffere  predo  a Girolamo  Zane  , Procuratore  di  san 
Marco , come  a quello  , che  eflendo  due  anni  prima  fla- 
to eletto  a quello  carico , non  venuta  occafione  d' ufcire 
prima  con  armata  fu  ’l  mare,  per  la  difpofitione  delle  leg- 
gi s intendeva , non  havendo  adempiuto  il  fuo  carico , ri- 
manere nel  medefimo  obligo , & nella  medefima  dignità . 
Fù  quelli  nella  vita  privata  , & nella  publica  ftimato  fi- 
no a quel  dì  huomo  fortunatillìmo , che  fempre  con  lode 
d'integrità,  & di  prudenza  s’  era  adoperato  ne’ maggiori, 
& più  importanti  maneggi  della  Republica . 

Ordinate  in  cotal  modo  le  cofe  , con  grandilfimo  llu- 
dio  attendevafi  all’eflecutione  d'effe  , riufcendo  cofi  faci- 
le, & pretta  qualunque  provifione , che  avanzava  l’opinio- 
ne di  tutti.  Onde  cominciandoli  a conful Care  del  modo 
d’ ufare  quelle  forze , era  da  alcuni  propofto , che  inviar  fi 
dovettero  con  ogni  poflibile  celerità  una  banda  di  quaran- 
ta galee  verfo  Levante  ; le  quali  prendendo  porto  fermo 
in  Candia , foflero  pronte  a valerfi  di  quelle  occafioni  , 
che’l  tempo,  & gli  andamenti  de' nemici  haveflero  pollo 
innanzi . Confideravano  , che  'I  dimoftrare  da  principio  que- 
llo ardimento , haverebbe  data  molta  confolatione  a lud- 
diti,  & molta  riputatione  alle  cofe  nollre,  & d'altro  can- 
to polli  molti  dubbii , & confufione  nell' animo  de’ nemi- 
ci , & ritardate  affai  l’ ifpeditioni  loro  , non  eflendo  per 
arrifchiarfi  d' ufcire  dallo  ftretto  di  Gallipoli,  fe  non  con 
le  forze  intere,  quando  haveflero  faputo  di  dover  ritrova- 
re contratto . il  che  tanto  più  fi  conobbe , che  haverebbe 
grandemente  potuto* giovare,  quanto  che  s’intefe  dapoi  , 
quella  cofa  più  che  ogni  altra  eflere  Hata  da’ Turchi  te- 
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muta , & però  con  eftraordinaria  diligenza  havere  efli  pro- 
curato l’ufcire  delle  venticinque  galee,  accioche  per  tem- 
po portaffero  d’ Aleffandria  le  munitioni  per  l’ imprefa  di 
Cipro  apparecchiate  ; le  quali  fé  dalle  noltre  galee  foflero 
(late  intercette , conofcevano  convenire  ruinare  tutti  i lo- 
ro difegni . Ma  a tale  deliberatione  opponeva!!,  che  mag- 
giore era  il  pericolo,  che  la  ficurtà , che  un  tale configlio 
apportar  potefle;  peroche  le  galee,  che  in  ogni  tempo  per 
ordinaria  guardia  d' alcuni  Tuoi  luoghi  fogliono  i Turchi 
tenere  armate,  erano  tante,  che  aggiunte  a quelle  ( come 
era  folito  farli  ne’  tempi  di  guerra  ) molte  fufte  di  corfa- 
li , potevano  effere  le  noltre  galee  travagliate , & forfè  po- 
lle in  qualche  pericolo . I!  che  tanto  più  lì  llimava  dover- 
li fuggire  , quanto  che  grandiflima  era  la  fperanza  di  po- 
tere , ufando  tutte  le  forze  infieme , fare  alcuna  notabile  im- 
prefa . 

Però  lafciato  perall’horada  parte  ogni  altro  penfiero  , 
quello  folo  pareva  che  grandemente  premeffe  gli  animi  di 
tutti  , cioè  di  prefidiare  a fufficienza  le  fortezze  di  Ci- 
pro ; ricordando  fol lecitamente  alcuni,  che  fi  dovelfe  at- 
tendere al  fornirle  di  genti , come  fe  mai  havelfero  potu- 
to effer  foccorfe  , & procurare  di  foccorrerle , come  fe  mai 
foflero  Hate  prendiate.  Ma,  come  nell’ una  cofa  la  brevi- 
tà del  tempo,  il  mancamento  de’ navigli,  il  dubbio,  che 
groffa  banda  d’  armata  nemica  havefle  d’  ufcire  molto  per 
tempo,  interponeva  varii  incommodi,  & diflicultà  ; cofi 
nell’  altra  per  la  potenza  del  nemico , & per  la  varietà  de 
gli  eventi  della  guerra , & delle  cofe  del  mare , non  pa- 
reva, che  ripofar  potelfe  molto  certa,  & ficura  fperanza . 
Fratanto  trattandofi  di  fare  elettione  di  capi  d' auttorità 
per  mandargli  in  Cipro  infieme  con  le  genti  del  foccor- 
fo,  Eugenio  Singliticò  , Conte  di  Rocas,  nobile  Cipriot- 
to,  il  quale  a quello  tempo  effercitando  il  carico  di  Col- 
laterale generale  della  militia  di  Terraferma,  {idimorava 
per  lo  più  in  Vinetia  , s’ offerì  d’andare  prontamente  a 
foccorrere  in  tanto  bifogno  la  fua  pairia , e fervire  il  fuo 
Prencipe  ; & ifpedito  lubito  s inviò  con  una  nave  con 
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mille  fanti , eflendogli  flato  dal  Senato  concedo  partico: 
lar  grado  , & auttorità  di  domandare  a tutta  la  cavalle- 
ria di  quel  regno  . S’offerì  fimilmente  con  grandiflima 
prontezza , & generalità  d’ animo  Girolamó  Martinengo  f; 
conduttiere  di  genti  d’arme,  di  fare  fra  pochi  giorni  due 
mila  fanti  in  flati  d’ altri  Prencipi , & con  effi  andare  egli 
fleffo  a portare  foccorfo  a Famagofta  , & rimanere  alla 
difefa  di  quella  città . Cofi  , havendo  in  breviffimo  fpa- 
tio  di  tempo  con  Angolare  fua  laude  pollo  ad  ordine  tut- 
te le  compagnie  , & condottele  in  Vinetia  per  imbarcar- 
li con  effe  fopra  le  navi  , a ciò  deflinate  , volle  farfi  ve- 
dere con  tutti  gli  fuoi  foldati  alla  città , comparendo  in 
habito  militare  fopra  la  piazza  di  san  Marco  , cofa  che 
fù  molto  riguardevole;  però  che  la  villa  di  cofi  bella  gen- 
te , guarnita  di  rilucenti  arme,  & d’altri  varii , & nobi- 
li ornamenti,  dilettò  maravigliofamente  gli  occhi,  & gli 
animi  dell’  imperita  moltitudine  , la  quale  prendendoli 
piacere  della  novità  di  quello  fpettacolo  , non  confìdera- 
va,  quali  effer  fogliono  i progredì,  & i fini  delle  guerre . 
Onde  tanti  , & cofi  valorofi  huomini  in  breve  tempo  fi 
rimafero  tutti  eftinti  , parte  da’difagi  confumati  , parte 
dall’  arme  de’  nemici  ; & lo  fleffo  Capitano , prima  che  in 
Cipro  pervenir  poteffe,  per  L’ incommodo  della  navigato- 
ne gravemente  infermato  , nè  potendo  effer  ben  fovvenu- 
to,  fi  morì  in  pochi  giorni  ; per  quello  anco  men  fortu- 
nato , che  non  potè  lafciare  la  vita  in  battaglia , & con 
più  nobile  maniera  di  morte  colmare  di  più  vera  gloria 
il  fuo  nome , il  quale  fù  molto  da  tutti  commendato  per 
l’ animo  fidele , & ardito , che  egli  dimollrò  nel  fervitio 
del  fuo  Prencipe . 

Haveva  fratanto  il  Senato  di  quelli  apparati  , & dife- 
gni  de’ Turchi,  poiché  fe  n’ hebbero  certi  avifi,  fatto  da’ 
fuoi  Ambafciatori  refidenti  alle  Corti  darne  conto  quali 
a tutti  i Prencipi  della  Chrillianità , dimoltrando  loro  la 
gravezza  della*  guerra  , c,he  haveva  la  Republica  a folle- 
nere , & li  pericoli  ,*  che  al  prelènte  fopraftavano  alle  co- 
fe  fue , ma  che  co  ’l  tempo  s’ andariano  facendo  commu- 
ni 
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ni  a tutta  la  Chriftianità.  Ne’ quali  ufficii  s’ adoperavano 
i Vinetiani  con  maggiore  fóllecitudine , movendoli  a ciò 
non  tanto  la  Speranza  di  potere  alla  fua  difefa  unire  le 
forze  loro , quanto  accioche  non  pareflfe , che  elfi  haveffe- 
ro  difprezzato  gli  ajuti  altrui  , & che  troppo  di  fe  ftelfi 
confidando , per  una  vana  profuntione  delle  proprie  forze 
folle  da  loro  flato  pofto  in  maggiore  pericolo  l'evento  di 
quella  guerra,  nella  quale  fi  trattava  la  caufa  commune 
della  Chriftianità . Onde  non  erano  uditi  alcuni  Senato- 
ri , che  configliavano  , doverfi  far  predo , & foli  quanto  fi 
poteva;  accioche  volgendo  l'animo  a gli  incerti  ajuti  al- 
trui, non  veniffero,  overo  a rallentare  quelle  provifioni  , 
che  potevano  più  ficuramente  fare  da  fe  fleflì , overo  ade- 
fcati  dalle  pronte,  ma  poco  certe,  & ferme  promeffede’ 
Prencipi , lufingando  le  proprie  fperanze  , & prometten- 
dofi  profperi , & felici  fucceflì  della  guerra  , fi  dipartiffe- 
ro  totalmente  da  ogni  trattamento  di  pace. 

Teneva  all’  hora  la  Sede  di  Pietro  Pio  V.  Pontefice  , 
il  quale  da  humile  luogo  nato  , & dalla  fama  della  fua 
integrità  efl'al tato  a quella  dignità  fuprema  , foftentava  de- 
gnamente 1’  opinione  della  fua  virtù  , & 1’  auttorità  di  tan- 
to grado . Però  a lui  , come  a capo  della  Chriftianità , 
& come  a perfona  di  bontà  Angolare  , fi  volfero  princi- 
palmente i Vinetiani  per  impetrare  gli  aiuti  fuoi , &co'I 
luo  favore  difponere  più  facilmente  gli  altri  Prencipi  ad 
abbracciare  quella  caufa  commune  alla  Chriftianità . Era 
a quello  tempo  Ambafciatore  a Roma  per  la  Republica 
Michele  Sudano , nel  quale  gli  ftudii  delle  buone  lettere 
facevano  più  rifplendere  la  prudenza  delle  cofe  civili . Que- 
lli con  molte  ragioni,  & con  gravi,  & ornate  parole  ac- 
crefcendo  la  buona  difpofitione  dell’ animo  del  Pontefice, 
Io  teneva  del  continuo  eccitato  ad  abbracciare  vivamente 
la  protettione  della  Republica  in  tempo  di  sì  grave  peri- 
colo. Quando  gli  poneva  d’ avanti  1»’  effempio  di  altri  Pon- 
tefici , che  in  altre  occafioni  bavevano  próntamente  pre- 
ftato  ajuto  a’  Vinetiani  contra  quelli  'nemici  della  fede  di 
Chrifto  ; quando  rammemorava  i benefica  della  Republi- 
ca 
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ca  verfo  quella  fanta  Sede,  per  la  cui  dignità  haveva  in 
ogni  tempo  volentieri  efpofto  le  forre  , & Io  fiato  fuo 
contra  potentiflìmi  Prencipi.  Ma  più  fpeflq  ancora  dimo- 
Arava  il  gran  pericolo  imminente  a gli  altri  regni  Chri- 
lliani  , & alle  terre  del  dominio  Ecclefiaftico  principal- 
mente, quando  fi  debilitale  lo  fiato  della  Republica  Vi- 
netiana , filmato  per  commun  giudicio  uno  de’  più  faldi 
propugnacoli,  & quafi  vero  antemurale  della  Chriftiani- 
tà.  Dalle  quali  cofe  rimanendo  grandemente  infiammato 
l’animo  del  Pontefice  alla  difefa  de’ Vinetiani , dimoftra- 
va  in  quella  caufa  un  grandilfimo  zelo  del  ben  commune, 
& un’ardentiffimo  defiderio  di  provedere  alli  bifogni  di 
quella  guerra,  & ajutare,  & foftentare  la  Republica,  per- 
che dalla  potenza  di  tanto  nemico  non  haveffe  a rimane- 
re , nè  opprelfa  la  fua  dignità , nè  indebolito  lo  fiato , & 
le  forze  lue.  Tuttavia  rivocando  alla  memoria  le  cofe  in 
fimiglianti  occafioni  fatte  da  altri  Pontefici  , & ultima- 
mente da  Paolo  Terzo  nella  lega  contra  Solimano;  stu- 
fandoli di  non  poter  fare  quanto  egli  defiderava  , deplo- 
rava la  conditione  de*  fuoi  tempi,  ne’ quali  per  di  ver  fi  ac- 
cidenti era  quella  Sede  molto  elfaufta  di  danari  ; & anco- 
ra per  li  moti  della  Francia , dalli  quali  fopraftava  mol- 
to pericolo  alla  città  d’Avignone , implicata  in  gravilfime 
fpefe,  & travagli.  Però,  benché  più  volte  proponelfe  in 
Conciftoro , doverfi  abbracciare  la  difefa  de’  Vinetiani , & 
foccorrere  a’ loro  bifogni  ; & che  la  caufa  folfe  dal  Col- 
legio de’ Cardinali  Iodata,  & con  univerfale  confenfo  fa- 
vorita; nondimeno  non  lì  veniva  a niuna  particolare  di- 
chiaratione  di  quelli  ajuti  : ma  folo  fìi  loro  da  principio 
conceduto  il  potere  fopra  i beni  del  Clero  dello  fiato  Vi- 
netiano  con  una  univerfale  gravezza  , che  niuno  prelato 
di  qual  fia  dignità  efcludelfe,  eftraggerne  ducati  centomi- 
la per  lo  bifogno  della  guerra  . Propofe  apprelfo  il  Pon- 
tefice, che  trattar  fir  do  vede  d’  unire  con  ogni  poflìbile  ce- 
lerità le  galee  del  Rè  di  Spagna  con  quelle  de’  Vinetia- 
ni, per  fare  un’armata  potente  da  potere  opporli  alla  Tu r- 
chefca,  & difturbare  quelli  primi  difegni  ; & che  fratanto 
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fi  negotiafle  una  lega  co’l  medefimo  Rè  , & con  altri 
Prencipi  di  Chriftianità  , con  la  quale  per  lungo  tempo 
s’haveflero  a ftabilire  le  forze  communi  per  farli  incontro 
alla  potenza  d*e’ Turchi.  La  qual  cofa  ha  vendo  fatto  per 
l’ Ambalciatore  Suriano  lignificare  al  Senato , con  effortar- 
lo  efficacemente  a dovere  affentire  a tale  propofta,  & ri. 
porre  volentieri  quello  negotio  in  mano  di  lui , dal  qua- 
le , come  da  padre  commune , farebbe  trattato  con  gran 
aelo  del  bene  della  Chriftianità,  & con  particolar  defide- 
rio  del  commodo,  & della  grandezza  di  quella  Republi- 
ca;  ritrovò  ne  gli  animi  di  tutti  grandiffima  difpofitione 
a feguire  l’auttorità,  & i configli  di  lui. 

Nel  medefimo  tempo  deliberò  parimente  il  Pontefice 
di  mandare  in  Ifpagna  a Filippo  d’Auftria,  Rè  Cattoli- 
co, Ludovico  de  Torres  Cherico  della  Camera  Apofto- 
lica  , per  fare  l’ iftelfo  ufficio  di  effortarlo  a dover  pronta- 
mente difporfi  a predare  le  fue  forze  a favore  della  Chri- 
ftianità contra  Seiino  Ottomano  nemico  di  lui , & della 
fede  Cattolica  , della  quale  co  '1  nome  gloriofo  , eh'  egli 
ufava,  acquiftato  dalle  pie,  & generofe operationi de’ fuoi 
maggiori , moftrava  di  far  profeffione  di  particolar  protet- 
tore . Però  gli  fece  porre  innanzi  il  grave  pericolo  , ebe 
[opra flava  a diverfi  flati  de’ Prencipi  Cbrifti ani  dalli  gran- 
di apparecchi  d armate , che  s intendeva  farfi  da'  Turchi } 
i qtìali  benché  fi  fuffe  publicato  ejfere  ordinati  contra  il  re- 
gno di  Cipro , nondimeno  nè  in  ciò  potevafi  bavere  tanta 
certe%^a  , che  prefto  , & facilmente  non  potejfero  volger  fi 
contra  gli  flati  di  lui  j i quali  quando  bene  all'  bora  non 
fojfero  dalla  guerra  tocchi , rimanevano  però  nell'  avvenire 
tanto  più  efpofti  alF  incurfioni  , & a gli  affa  Iti  del T arma- 
te Turcbefcoe , debilitando  fi  le  for^e  mar  it  ime  de  Vinetia- 
ni , & accrefcendofi  /’  imperio  , & la  potenza  de'  T urchi  : 
onde  veramente  doverfi  riputare  gli  interejfi  di  quella  b{e- 
publica  co' fuoi  proprii  quafì  finfeparabilmente  congiunti  : la 
potenza  dello  Imperio  Ottomano • ejfere  communemente  ad 
ogni  altro  potentato  di  Chriftianità  infefta  , & nemica  , 
& ad  ogn  uno  di  loro  feparatamente  di  for%e  fuperiore  . 
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& d*  fagnerla  . Dovere  il  fa  confiderai  , quando  non  fi 
move  fa  a prefiare  in  tanto  b /fogno  foccorfo  a’  Vinetiani  , 
che  ne  venir  ebbe  a perdere  prefa'  Turchi  molto  di  riputa • 
tiene , dando  chiaro  indie  io , 0 dr  wo/ta  debolezza  * qua  fi 
che  le  fillevationi  de  Mori  fofaro  bafianti  a tenerlo  tal- 
mente occupato , che  non  potè  fa  in  alcun  altra  parte  impie- 
gare le  fa  forze  y overo  di  poca  buona  intelligenza  con 
quella  fapublica  , & con  altri  Prencipi  Chriftiani , non  fi 
movendo  contra  un  fa  nemico  , invitato  da  tanta  occafio - 
ne , & abbandonando  la  caufa  commune  : bavere  egli  que- 
fto  ftefa  ufficio  fatto  co  i Vinetiani  , da’  quali  con  molta 
prontezza  era  fiata  ogni  co  fa  rimefa  in  lui  , promettendo 
di  bavere  per  rato  tutto  ciò , che  da  effio  fofa  fiato  ftabili- 
to  : nè  doverfi  bavere  alcun  dubbio  della  fede  loro  , poi- 
ché per  ifarienza  conoscevano  non  poter  fare  nella  pace  co 
i T urchi  alcun  fermo  fondamento  alla  loro  ficurtà  y oltre 
che  grandiffimo  rifatto  faria  b avuto  all'  auttorità  faa  , ha- 
vendo  egli  in  mano  l’ armi  Spirituali , & dichiarandosi  ca- 
po , & auttore  di  tutto  quefio  negotio . Quelle  cofe  per  no- 
me  del  Pontefice  furono  con  la  viva  voce  , & con  pru- 
iftf/fo  P on - dente,  & efficace  maniera  rapprefentate  dal  Torres  a Rè 
Cattolico  ; apprefentandogli  oltre  ciò  un  Breve  , per  il 
rrrdefimo  quale  il  Pontefice  grandemente  deplorava  la  miferia  di 
quelli 'tempi  ; rammemorando  particolarmente  i molti  dan- 
ni , che  haveva  in  diverfe  parti  fentito  la  Chriftianità  per 
le  feelerate  confpirationi  d’huomini  macchiati  di  herelia , 
& infami  per  molti  vitii  ; i quali  infiggendo  contra  Dio, 
& contra  i loro  Prencipi , con  grandiffima  audacia  , & furore 
havevano  conquaflate diverfe  nobiliffime  provincie  di  Chri- 
ftianità , & cercato  di  corrompere  l' integrità  della  fede  Cat- 
tolica : adii  quali  interni  mal;  s’aggiungevano  altre  gravi 
ruine , & maggiori  pericoli  da’  nemici  efterni  , havendo 
Solimano  con  grandiffimo  sforzo  d’  armi  tentato  di  (po- 
gliare  Maffimiliano  Cefare  delle  reliquie  del  regno  d’ Un- 
c ’ ghe-  . 
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gheria;  dal  quale  incendio  di  guerra  vedevafi  , che  era 
per  ardere  tutta  la  Germania , fe  con  la  morte  di  Solima- 
no non  rimaneva  eftinto;  hora  mò  vederli  foprailare  nuo- 
vi incendii , & nuove  calamità  all’  afflitta , & travagliata 
.Chriftianità  ; però  conofcere  effere  ufficio  Tuo  di  Ilare  a 
quelli  moti  vigilante,  & denonciare  a’Prencipi  tanto  pe- 
ricolo, nel  quale  principalmente  lì  conveniva  di  ricorre- 
re ad  eflo  Rè  Cattolico  , & d’ eccitarlo  ad  effere  il  pri- 
mo nell’  abbracciare  la  difefa  della  Chriftianità , poiché  da 
Dio  per  tale  effetto  gli  era  flato  concerto  imperio , & po- 
tenza maggiore  : quanto  a fe  apparteneva  non  effer  per 
mancare  d’ alcuna  cofa , che  folle  in  poter  fuo , & di  por- 
gere del  continuo  efficaci  preghi  a Dio  , perche  riguar- 
dali le  noftre  operationi  con  gli  occhi  della  mifericordia 
fua . 

Tali  furono  gli  ufficii  fatti  dal  Pontefice  co  '1  Rè  Catto- 
lico; il  quale  con  molta  benignità,  & attentione pillan- 
doli l' orecchie , dimoftrò  d’havergli  havuti  cariflimi , Co- 
prendo un’  ottima  dilpofitione  verfo  il  bene  commune  , & 
una  grandiflima  ftima  dell’  auttorità , & configli  del  Pon- 
tefice . Ma  perche  ritrovavafi  all’ hora  il  Rè  in  Cordova, 
& era  fu  ’l  dare  ifpeditione  a’  negotii  delle  corti , che  te- 
neva in  Cartiglia , fi  ifcusò  quanto  a'  particolari  che  per 
efprelfo  memoriale  erano  flati  dal  Torres  proporti , di  non 
poter  dare  rifoluta  rifpofta  finche  non  folle  giunto  in  Si- 
viglia. Nondimeno,  lollecitando  il  Torres  con  replicati 
ufficii  la  ifpeditione  fua , conofcendo  a quello  negotio  niu- 
na  cofa  effere  piò  importuna,  che  la  tardità  , niuna  più 
giovevole,  che  la  prella  rifolutione  , ottenne  , che’l  Rè 
gli  prometteffe  di  dare  ordine,  perche  le  fue  galee  , & 
quelle  de’  ftipendiati , & confederati  fuoi  , che  erano  cir- 
ca a feffantacinque , oltre  quelle  di  Ifpagna,  che  per  ri- 
Ipetto  de’ moti  di  Granata,  haveffero  a reltare  in  quei  ma- 
ri , fi  riduceffero  tutte  ali’  ifola  di  Sicilia  con  particolare 
commilfione  a Giovann  Anjdrea  Doria , a eòi  fi  commet- 
teva il  governo  d’  effe  , di  dover  feguire  i comandamenti 
del  Pontefice  intorno  al  tempo.,  & modo  d’unirfi  con 
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quelle  de’  Vinetiani , & di  prendere  il  viaggio  , & 1’  im: 
prefa  del  Levante.  E parimente  n’ottenne  ordine  al  Vi- 
ce Rè  di  Napoli , & di  Sicilia , che  di  quelli  regni , in 
quanto  fi  poteva  fenza  loro  incommodo  , fodero  lommi- 
niftrati  i grani  per  il  bifogno  dell’ armata  Vinetiana . Ma 
quanto  al  negotio  della  lega,  affirmando  il  Rè,  edere  a 
ciò  neceflaria  una  più  matura  confideratione  , non  volfe 
per  all’hora  terminare  altro  : ma  poco  dapoi  giunto  in 
Siviglia , fi  rifolfe  con  la  buona  fua  propria  volontà , ben- 
ché , come  fù  creduto , diverfamente  ccrcalfero  molti  de’ 
fuoi  di  perfuaderlo,  a dover  mandare  fufficienti  commif- 
fioni  a Roma  a Don  Giovanni  di  Zuniga  , fuo  Amba- 
feiatore , & alli  Cardinali  Gravella , & Pacecco , di  po- 
ter trattare  , & concludere  la  lega  ; elfendolì  giudicato 
molto  opportuno  per  troncare  le  dilationi , & le  difficul- 
tà , che  ad  un  tanto  negotio  apportar  potefle  la  lontanan- 
za de  paefi , il  ridurne  tutta  la  trattatione  nella  città  di 
Roma. 

Haveva  il  Senato  Vinetiano  dato  ordine  a Sigifmondo 
de’ Cavalli,  Ambafciatore  alla  Corte  Cattolica,  che  do- 
vefie  ajutare,  & favorire  le  trattationi  del  Torres  : affer- 
mando al  Rè , che  come , intera  la  propofta  del  Vontefice  , 
& conoscendo  in  lui  una  ottima  volontà  verfo  il  ben  com - 
mune , baveva  volentieri  accettati  i configli , conforti  di 
lui  i cofi  prontamente  mandarebbe  ad  effetto  , quanto  foffe 
fiato  in  Roma  rifolto,  & con  l autt or  ità  de  IP  ifteffo  Vonte- 
fice , tà*  confenfo  de'  Vrencipi  flabilito  : conofcere  , quale 
foffe  il  male  prefente  , & quali  gli  imminenti  pericoli  del- 
la Cbriftianità  : non  effere  quanto  a fe  niun  tempo  per 
mancare  di  cofa  alcuna , ebe  loro  foffe  pofftbile  per  darvi 
rimedio  , éf  per  foftentare  infieme  con  la  dignità  , & lo 
fiato  della  loro  Re  pub  li  ca  la  grandezza  , (ìf  riputatione 
del  nome  Cbrifliano.  Li  quali  ufficii  fatti  dal  Cavalli  con 
molta  prudenza,  come  furonp  all'horadi  molto  momen- 
to per  condufre  il  Rè  ia  tale  rifolutione  , cofi  dapoi  con 
efficace,  & viva  maniera  replicati  più  volte  da  Leonardo 
Donato , che  in  quello  tempo  al  Cavalli  fuccelfe  , prefta- 
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fono  grandiffimo  giovamento  , & a mantenere  il  Rè  In 
queda  buona  difpofitione , & a fuperare  molte  difficoltà, 
che  erano  nell’ euecutione  delle  cofe  importunamente  po- 
lle innanzi  dà  molti  de’  configlieri , & minidri  Tuoi  ; ha- 
yendoli  il  Donato  con  la  virtù  fua,  & con  una  grave  elo- 
quenza acquidato  molto  di  gratia  , & di  riputatone  in 
quella.  Corte . 

Ma  il  Torres,  ifpedite  in  cotal  modo  le  fue  commiffio- 
ni  in  Ifpagna,  per  dare  compiuta  effecutione  agli  ordini 
del  Pontefice , le  ne  pafsò  fubito  in  Portogallo  , haven- 
do  anco  prima  ottenute  lettere  a raccomandatone  del  ne- 
gotio,  che  haveva  a trattare,  da  Giovanna  madre  del  Rè, 
la  quale  ritrovava!!  all’  hora  in  Madrid.  Era  a quello  tem- 
po Rè  di  Portogallo  Seballiano  Primo  , giovane  d'anni 
diciaffette , allevato  con  grandiffima  pietà  Chridiana  lot- 
to la  difciplina  di  Don  Luigi  Gonzabel  della  religione 
del  Giesù , huomo  per  integrità  di  collumi  di  molta  di- 
ma , & predo  al  Rè  di  grandiffima  auttoritk  ; onde  il 
Pontefice  lì  prometteva  di  quello  Prencipe  tutto  ciò , che 
egli  con  le  fue  forze  predar  poteffe  per  fervitio  della  Chri- 
flianità . Fece  egli  dunque  richiedere  le  dieci  galee , che 
erano  folite  tenerfi  armate  in  quel  regno,  perche  infieme 
con  quelle  del  Rè  Cattolico  paffalTero  in  quedi  mari , per 
poter  congiungerfi  con  quelle  de’  Vinetiani . Ma  il  Rè  , 
dimodrando  grande  olfequio  , & riverenza  verfo  la  Sede 
Apodolica , & gran  defiderio  di  fatisfare  a tale  richieda 
del  Pontefice  in  coli  pia,  & utile  imprefa  , s’ ifcusò  di 
non  potere  con  gli  effetti  modrare  quella  buona  difpofi- 
tione del  fuo  animo , ritrovandofi  le  fue  galee  per  la  mag- 
_ gior  parte  di  farinate  per  occafione  della  pede  eh’ era  l’ an- 
no paffato  data  in  Lisbona  , nè  effendogli  poffibile  l’ ar- 
• marie  con  tanta  predezza  , che  poteffero  quell'  anno  efferè 
pronte  per  tale  fervitio  . Onde  quanto  a ciò  rimafe  in- 
fruttuofa  l’ andata  del  Torres  in  Portogallo  il  quale 
entrò  dapoi  con  quel  Rè  in  altro  negotio  ’ cioè  di  pro- 
curare la  conchiufione  del  matrimònio  con  Marghe- 
rita , forella  del  Rè  di  Francia  , trattato  prima  Iun- 
. * C z ga- 
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gamente  , ma  fenza  alcun , frutto  , dal  Rè  Cattoli- 
co . 

Ma  a quello  tempo  era  molto  importunamente  avvenuto, 
che  foffe  minore  l’ autorità  del  Pontefice  prelfo  all’ Impe- 
ratore per  occafione  di  certo  fdegno  conceputo  da  lui 
perche  a Cofimo  de'  Medici , Duca  di  Fiorenza , havefle 
il  Pontefice  concedo  un  nuovo  titolo  di  Gran  Duca  di 
Tofcana  : la  qual  cofa  effendo  ftata  fatta,  non  pur  fen- 
za faputa  di  Cefare , ma , come  egli  affermava , contra  ri 
fuo  volere , eforeflamente  per  l’ Ambafciator  fuo  refiden- 
te in  quella  Corte  al  Pontefice  fignificato , {limava  egli , 
per  ciò  rimanere  gravemente  offefa  la  dignità,  &T auto- 
rità dell’  Imperio  . Onde  grandemente  di  ciò  alterato , ha- 
veva  nella  fua  Corte  dichiarito  quello  atto  del  Pontefice 
per  invalido,  & inviati  già  fuoi  Ambafciatori  a Roma  a 
proteftare  al  Papa  la  medefima  invalidità . Però  ricordava 
il  Pontefice  , che  cercaffero  prima  i Vinetiani  con  fuoi 
ufficii  di  ben  difporre  a quella  lega  l’animo  dell’Impera- 
tore ; che  poi  ritrovandoli  in  lui  a ciò  buona  difpofitio- 
ne,  non  mancarebbe  egli  con  le  fue  elfortationi  , e con 
Nuncii  efpreflì  di  maggiormente  accenderlo  , & ridurlo  ad 
una  certa  conchiufione . 

Nel  medefimo  tempo  dunque  , che  alla  Corte  Catto- 
lica erano  flati  promofli  i trattamenti  di  quella  confede- 
ratone, Giovanni  Michele,  Ambafciator  Vinetiano,  huo- 
mo  di  molto  valore  , & di  meravigliofa  dellrezza  ne  gli 
importanti  maneggi,  haveva  alla  Corte  Cefarea  dato  prin- 
cipio allo  Hello  negotio,  dimoltrando  all’Imperatore  : ef- 
fer  venuta  tale  occaftone , quale  egli  per  f adietro  discorren- 
do haveva  più  volte  co’l  penfiero  formata  , per  la  quale 
egli  poteva  Sicuramente  da  quella  parte  ajja/ire  gli  fiati  de 
Turchi , mentre  effi  nelle  cofe  maritime  occupati  non  bave- 
rebbono  bavuta  commodità  di  Soccorrergli  : però  non  e fiere 
cT  aSpettane , che  fornita  quefia  guerra  , & già  r ipofio  in 
Jìcurtà  dalle  for\e  di  mane  il  loro  imperio  , liberi  d' ogni 
altra  molefiia  potefiero  volger  fi  con  tutta  la  lor  potenza  a ’ 
danni  di  lui  j dal  quale , pericolo  quanto  poco  lo  aSficurafie 
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la  tregua , & la  fede  data , ne  poteva  ejfer  di  manifefto 
argomento  la  pace  rotta  da  'Seiino  a' Vinetiani , il  giu- 
ramento violato  fen^a  altra  ragione  , che  di  volere  domi- 
nare l universi . Alle  quali  cole  inoltrando  Celare  d' af- 
fentire , rifpondeva  prontamente  , fe  non  effere  per  man- 
care al  beneficio  proprio  , & della  Chriftianità  . Anzi  tal’ 
hora  cercava  d’  effortare  i Vinetiani  ad  accettare , & pro- 
feguire  la  guerra  con  una  collante , & magnanima  rifolu- 
tione;  affermando  , che’l  loro  nobile  ardire  farebbe  più 
volentieri  ajutato , & follenuto  da  tutti  gli  altri  Prencipi 
Chrilliani  ; li  quali  mai  farebbono  mancati  loro , pur  che 
elfi  non  mancaffero  a fe  medefimi  . Ma  particolarmente 
di  fe  voleva,  che  fi  poteffero  promettere  una  pronta rifo- 
lutione;  & che  come  della  lua  medefima  volontà  fapeva 
certo , che  farebbono  gli  Arciduchi  fuoi  fratelli  ; cofi  fpe- 
rava  , che  la  fua  auttorità  foffero  per  feguire  il  Rè  di 
Polonia,  & il  Duca  di  Mofcovia  : ma  che  però  neceffa- 
ria  cofa  era  , il  vedere  prima  come  fi  moveffero  gli  altri 
Prencipi  , & particolarmente  il  Rè  di  Spagna  , la  cui 
volontà  per  huomo  a polla  mandato  a lui  procurava  con 
ogni  celerità  , & con  ogni  certezza  d’ intendere . 

Ma  con  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  non  reftò  il  Pon- 
tefice per  mezzo  del  fuo  Nuncio  di  fare  fol lecitamente 
molti  ufficii , perche  egli  voleffe  accollarfi  alla  lega , cer- 
cando di  perfuadergli  , che  quantunque  per  li  travagli , 
ne’ quali  fi  ritrovava  conftituito  il  fuo  regno  gravemente 
già  molti  anni  dalle  guerre  domelliche  effagitato  , de  com- 
moffo , non  poteffe  predare  alla  lega  cofi  pronti  ajuti , co- 
me faria  bifogno  ; che  però  non  doveva  reftare , in  quan- 
to poteva,  di  favorirla,  & co’l  fuo  nome,  & con  la  fua 
auttorità  accrefcerle , fe  non  forze  , almeno  riputatione  . 
Alle  quali  richiede  non  parendo  al  Rè  di  poter  fatisfare, 
nè  volendo  però  moftrare  di  {limar  poco  l'effortationi  , 
& 1’  auttorità  del  Papa  , andava  varie  dilationi  interponen- 
do , & affermando  di  volere?  afpettare  il  movimento  de  gli 
altri , che  erano  all’  hora  più  potenti**  e più  liberi  da  al- 
tri impedimenti.  Ma  la  Regina  madre,  nella  quale  ripo- 
H.  Tarata  Par.  IL  ’ C 3 fava 
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fava  all’hora  in  gran  parte  il  pefo  di  quel  governo  , più 
apertamente,  ifcufandofi,  adduceva,  non  effer  pari  la  con- 
ditionedegli  altri  Prencipi  con  quella  del  Rè  fuo  figliuo- 
lo ; però  che  con  quelli  fi  trattava  di  coùtinuare  nella 
guerra  contra  un  loro  nemico;  & al  regno  di  Francia  fi 
proponeva  di  rompere  1’  amicitia  con  un  Prencipe  poten- 
tiffimo  fuo  antico  amico  ; però  havere  la  cofa  appreffo  di 
fe  bifogno  di  molta  confideratione , & di  piò  maturo  con- 
figlio . Ma  verfo  la  Republica  ufavano  il  Rè , & la  Re- 
gina parole  piene  di  grandiflimo  affetto  ; talché  oltre  l’ of- 
ferte fatte  all’ Ambafciatore  Vinetiano  refidente  alla  cor- 
te di  Francia  , & oltra  molti  ufficii  fatti  fare  dal  fuo  , 
che  dimorava  in  Vinetia,  mandò  il  Rè  un  fuo  gentiluo- 
mo a polla  ad  offerirò  alla  Signoria  di  quel  più  , che  al 
regno  di  Francia  perturbato  da  sì  gravi  accidenti  permet- 
teva la  conditione  de'  prefenti  tempi  ; cioè  d’ interporre  la 
fua  auttorità  per  divertire  quella  guerra , & accommoda- 
re  le  cofe  loro  con  l’ Imperatore  de’ Turchi,  valendoli  di 
quella  amicitia , che  egli  non  haveva  però  mai  fatta , ma 
ben  ritrovandola  dal  Rè  Francefco  fuo  avo  principiata  , 
&daHenrico  fuo  padri  riabilita  , procurava  egli  di  con- 
fervare;  & hora  gli  parrebbe  di  traggerne  buon  frutto,  fe 
con  qualche  profitto  ufarla  poteffe  a fervitio  de’  Vinetiani 
fuoi  antichi , & grandi  amici . Ma  tali  ufficii , come  era- 
no per  fe  ftelfi  cari  ; cofi  non  pareva , che  ’l  tempo , nè  1’ 
occafione  permettelfe  di  valercene  , effendo  le  provifioni 
della  guerra  dall’ una  , & l’altra  parte  già  troppo  innan- 
zi paffate,  nè  iftimandofi  fano  configlio  per  una  incertifli- 
ma  fperanza  d’ accordo  intepidire  non  pure  gli  altri  Pren- 
cipi, ma  fe  medefimi  ancora,  effendo  già  tutti  accefi al- 
la guerra,  & a difendere  con  l’armi  gli  fuoi  fiati. 

Ma  ne’ Prencipi  Italiani  appariva  una  buona  difpofitio- 
ne  d’animo  verfo  la  lega  ; peroche  il  Duca  d’ Urbino 
prontamente  offeriva,  & lo  fiato,  & la  perfona;  & il  fi- 
migliante  faceva  il  Duca,  di  Jiavoja  , ma  con  maggiore 
beneficio  per  lo  commodo  d’ alcune  fue  galee , delle  qua- 
li poteva  molto  opportunamente  fervire , come  poi  fece , 
j * i con- 
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i confederati  .•  Quella  medefima  volontà  tanto  più  dimo-  1570 
ftrava  il  Duca  di  Fiorenza’ , quanto  che  con  nuovi  obli-  Di 
ghi  legato  alla  Sede  Apoftolica , dalla  quale  era  flato  effal-  V 
tato  a maggibr  grado  di  dignità , faceva  profeflione  di  fe- 
guitare  in  i^iafcuna  cofa  i configli  del  Pontefice  : onde 
per  acquifi^rfi  predò  di  lui  gratia  maggiore  , non  pur  fi 
dimoflraVa  pronto  a favorire  la  lega,  ma  tal’hora,  ritro- 
vandoli apunto  in  quefto  tempo  in  Roma,  cercava  d’ in- 
fiammare il  Pontefice  a quella  cofa,  nella  quale  lo  vede- 
va tuttavia  ardentiflìmo. 

- Ma  il  Duca  di  Ferrara,  per  occafione  dell’ antiche dif-  „„„  dl 
.cordie  de  Tali  , & di  certa  navigatione  del  fiume  del  Pò, 
haveva  talmente  contra  di  fe  eccitata  l’ira  del  Pontefice,  plnufit" 
che  egli  collantemente  affermava , non  volere  a niun  mo- 
do fopportare  la  inubbidienza  d'  un  vaffallo  della  Chiefa, 
nè  tanta  diminutione  della  fua  propria  auttorità , minac- 
ciando , fe  egli  non  mutaffe  propofito , di  movergli  contra 
l’ armi  temporali . E d’ altro  canto  fi  lafciava  il  Duca  in- 
tendere , che  s egli  fuffe  coftretto  a farlo , per  conlervare 
le  giurifditrioni  di  quelli  flati , che  da’  fuoi  maggiori  acqui- 
flati , erano  in  lui  pervenuti  con  giuflo  titolo  d’  heredità , 
non  lafciarebbe  niuna  cofa  intentata;  accennando  di  chia- 
mare i Francefi  Ugonotti  in  Italia  alla  fua  difefa  . Il 
quale  movimento , parendo  al  Senato  Vinetiano , che  fof- 
i'e  pur  troppo  a quelli  tempi  importuno  , & che  poteffe 
non  pur  difturbare  la  lega,  che  fi  trattava  , ma  mettere 
laRepublica  in  altre  neceffità,  & pericoli;  mandò  a Fer- 
rara Giovanni  Formento  Secretano  del  Conlìglio  di  Die- 
ci, perfona  di  molta  ifperienza  iu  quelli  maneggi,  a fare 
ufficio  co  '1  Duca , perche , confiderando  lo  flato  delle  co- 
fe  prefenti , & il  debito  offequio  , che  fi  doveva  preftare 
alla  Sede  Apoftolica,  voleffe,  & per  lo  bene  univerfale  , 

& per  li  fuoi  particolari  intereffi  , deporre  in  tutto  ogni 
penfiero  , che  neceffitar  lo  dovelfe.  a far  prova  delle  lue 
forze , potendo  fperare  di  ficev^rne  maggiore , ’&  più  cer- 
to beneficio  dal  negotio . Cofi  interponendo  il  Senato  la 
lua  auttorità , &co’l  Duca,  & dapoi  co '1  Pontefice , ri-  nu«  . 
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mafe  eftinto  quello  altro  incendio , che  s andava  nutren* 
do  a danni  della  Chriftianità . 

Fù  ancora  deliberato  di  follecitare  Tamas  , Rè  di  Per- 
da , a prendere  1’  armi , & vendicare  l' antiéhe , & nuove 
ingiurie  , che  haveva  il  fuo  regno  da’  Prencipi  Ottomani 
ricevute  . A quello  ufficio  fù  eletto  Vicenzo  £ Aletfandri, 
cittadino  Vinetiano  , come  perfona  , che  eflendo  Hata 
lungamente  in  Coftantinopoli  , poffedeva  bene  varie  lin- 
gue , & haveva  qualche  pratica  di  negotiare  con  quelle 
nationi  barbare . Quelli  dunque  , eflendo  ne  paelì  piu  baffi 
verfo  il  mare  per  la  guerra  i palli  ferrati , prefo  il  cami- 
no per  la  Germania,  Polonia,  & Valachia  , fi  condufle 
alle  rive  del  mar  Maggiore  ; & imbarcatoti  alla  città  di 
Moncaftro , che  è l'antica  Hermonafla,  traghettò  a Sino- 
pe, città  famofa,  per  effere  Hata  patria  di  Mitridate;  & 
indi  fi  volle  a Tauris  ; ove  giunto  , & intendendo  ritro- 
varli all’  hora  la  Corte  di  quel  Prencipe  in  Cafmin , una 
delle  refidenze  del  Rè  di  Perlia  , polla  più  a dentro  del 
regno , la  quale  gli  antichi  chiamarono  Arlacia  , li  tras- 
ferì in  quella  città.  Quivi  co  ’l  mezzo  d' alcuni  mercanti 
Armeni,  che  havevano  altre  volte  havuti  traffichi  in  Vi- 
netia , introdotto  in  tempo  di  notte,  fecondo  il  coftume 
di  quella  natione , benché  fofle  nel  mezzo  della  fiate , in- 
nanzi a Sultan  Caidar  Mirife  , terzo  figliuolo  del  Rè  , 
che  era  all’ hora  Luogotenente  fuo  , hebbe  con  lui  lun- 
ghi , & varii  ragionamenti  del  fuo  viaggio  , & della  ca- 
gione * per  la  quale  era  là  venuto  ; dandogli  diligente 
conto  dell’ armi  mofle  da  Seiino  a’Vinetiani,  & de  gran- 
di apparecchi  di  guerra , che  fi  facevano  quafi  da  tutti  i 
Prencipi  Chrifiiani  per  affiatare  con  efierciti  , & con  ar- 
mate potentiffime  l’imperio  Turchefco  ; & effortandolo 
per  nome  de’  fuoi  Signori  a valerfi  di  tanta  occalione , & 
a rompere  da  quella  parte  la  guerra  a’ Turchi  a tempo  , 
che  gli  fiati  loro  deli’  Afia  fpogliati  de’  foldati , i quali  s 
havevano  a volgere  all’  imprefa*  di  Cipro  , rimanevano  pre- 
da di  chiunque  gli  afTalilTe . Le  quali  cole  inoltrando  Car- 
dar d’udire  volentieri  , procurava  con  molte  dimande  d’ 
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efler  d’ ogni  particolare  informato;  nè  però  altro  promet- 
teva , che  d'  operare  , eh’  egli  ammeffo  folle  all’  udienza 
del  Rè  fuo  padre  ; la  quale  veggendo  1’  Alelfandri  , che 
importunamente  era  molto  differita , coli  configliato  , & 
ajutato  dasCoza  Alì,  mercante  di  Tauris,  al  quale  pa- 
rimente ? e/fendofi  a quel  tempo  dipartito  da  Vinetia  , era 
fiato  raccomandato  quello  negotio  , cominciò  a trattare 
co’l  gran  Cancelliere  del  regno  : il  quale  dopò  qualche 
pratica  tenuta  l'opra  ciò , rifolfe , che  ’l  luo  Rè  era  favif- 
limo  Prencipe , & però  conofcendo , che  in  cofa  di  tanta 
importanza  lì  conveniva  di  procedere  con  gran  maturità , 
voleva  Ilare  afpettando  i fuccelfi  di  qualche  tempo  della 
lega,  fopra  i quali  haverebbe  poi  più  licuramente  potuto 
fermare  la  rifolution  fua . Coli  l’ Àleflandri  non  ammelTo 
mai  alla  prefenza  del  Rè  , con  tale  rifpofta  convenne  li- 
centiarfi  : onde  lì  conobbe  chiaro  , che  Tamas  vecchilli- 
mo  hormai,  & dedito  alla  confervatione  della  pace,  fug- 
giva anco  l’occalìone  di  dar  a Turchi  fofpetto,  che  egli 
volefle  contra  di  loro  congiurare  infieme  co  i Prencipi 
Chriftiani . Nocquero  appreffo  grandemente  a tale  delibe- 
ratione  gli  accidenti  di  quel  tempo  , nei  quale  , fecon- 
do l'ordinaria  fortuna  della  cafa  Ottomana,  fi  ritrovava- 
no f armi  de’  Perlìani  occupate  in  acquietare  alcune  folle- 
vationi,  concitate  da  un  nipote  di  Homat  , già  Rè  di 
Gilan  , nobile,  & ricco  pael'e  della  Media,  pofl'eduto  all’ 
hora  dal  Rè  di  Perfia  : onde  per  tale  occafione  Mullafà 
Mirife  primo  figliuolo  era  con  dieci  mila  cavalli. andato 
in  quella  provincia  , per  opprimere  l’auttore  di  quelli  mo- 
ti . Coli  avvenne  , che  travagliando  i Chriftiani , fi  fteffe- 
ro  fempre  i Perfiani  quieti  , nod rendo  con  quello  ripofo 
a fe  ftelfi  una  lunga,  & grave  guerra,  la  quale  pochi  an- 
ni dapoi  fù  loro  moffa  da  Amurate  figliuolo  di  Seiino  , 
occupando  improvifamente  con  lor  maggiore,  & più  cer- 
to pericolo  molti  luoghi  della  Media  nelpaefe,  che  h og- 
gidì è detto  il  Servan;  desiderando  in  vano  i Perlìani  di 
vedere  molle  Tarmi  de’ Chriftiani  contra  i communi  ne- 
mici , come  i Chriftiani  indarno  a quello  tempo  cercaro- 
no 
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1570  no  l’ajuto,  & favore  dell’ armi  loro.  Quelli  erano  gli  ap- 
parecchi  delle  forze  de’ Vinetiani , quelli  i loro  configli  * 
quelli  i negotii , che  a quello  tempo  li  trattavano  con  al- 
tri Prencipi , per  potere  unitamente  muoverfe  1’  armi  con* 
tra  i communi  nemici.  / 

^a  fratanto  cominciando  i Turchi  a fare  molte  hollili 
operationi,  havevano  ritenuti  divertì  mercanti  coir  le  robe 
loro , fudditi  della  Republica  , i quali  in  Narenta  , & 
altri  luoghi  dell’Albania  del  dominio  Turchefco  efercita- 
vano  i fuoi  traffichi;  & parimente  fatte  fcaricare , benché 
l’otto  altri  pretelti , due  navi  Vinetiane , che  fi  ritrovava- 
no iti  Collantinopoli , non  le  havevano  lafciate  partire  di 
quei  porti . Il  che  come  s’ intefe , fù  giudicato  convenirli 
e sviniti*-  di  fare  l’ iftelfo  in  Vinetia  de’ fudditi  Turchefchi,  & del- 
le mercantie  loro , che  erano  in  quella  città , accioche  in 
ogni  cafo  le  perfone  , & facultà  di  quelli  rendettero  più 
facile  la  ricuperatione  de’  noltri  huomini  , & de’  loro  ha- 
/«wT”*  ver‘ • Furono  parimente  polle  le  guardie  ad  un  Chiaus  , 
detto  Mamutbei , il  quale  partito  dalla  Porta  per  anda- 
re in  Francia , era  pochi  giorni  prima  giunto  a Vinetia, 
& fermatofi  in  quella  città,  sì  per  trattare  certo  negotio 
di  particolari  mercanti  con  li  Signori  Vinetiani , alli  qua- 
li portava  lettere  credentiali , come  ancora  per  feguire  in 
ciò  il  configlio  di  Monfignor  di  Duferier  all’  hora  Amba- 
Iciatore  refidente  in  Vinetia  per  la  Corona  di  Francia  : 
il  quale  {limando,  che  prima  più  particolarmente  inten- 
der fi  dovefle  l’ intentione  del  fuo  Rè  , che  facilmente  per 
li  varii  accidenti  del  tempo  poteva  efler  mutata  , & per 
procurare  fratanto  il  falvocondotto  di  poter  ficuramente 
paffareperlo  fiato  di  Milano,  non  haveva  permeilo , che’l 
Chiaus  feguitafle  il  fuo  camino,  per  condurli  alla  Corte 
Ff.  di  Francia.  Per  tali  rifpetti  della  retentione  di  coftui  , 
rtmftm  ri-  come  di  perfona  deftinata  al  fuo  Prencipe , & ivi  per  luo 
jt"u.  particolare^ configlio  Rattenuta,  ne  fece  elfo  Monfignor  di 
Duferier  un  modello  rifcntimejito  , procurando  che  folle 
apollo  in  libertà.  M*  dapoi  intefifi  dal  Rè  i giu  Hi  rifpet- 
ti de’ Vinetiani , s’acquietò  facilmente,  & conobbe  , che 
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aduno  importante  negotio  haveva  Mamutbei  a trattare,  1570 
ma  che  era  venuto  , overo  per  fpiare  lotto  altri  pretefti 
le  cole  de’  Vinetiani , overo  per  vana  occafione  promoffa 
dall’  Ambafciàtor  Francefe,  che  fi  ritrovava  in  Coftanti- 
nopoli , feoza  confenfo , nè  faputa  del  Rè . Però  fù  que- 
llo Maiputbei  mandato  a Verona , & con  diligente  guar- 
dia fatto  cuftodire  nel  callello  di  San  Felice  fino  alla  fi- 
ne della  guerra . • 

Mentre  che  da’  Vinetiani  quelle  cofe  fi  facevano , non 
erano  i Turchi  in  Collantinopoli  fiati  otiofi  , anzi  con 
pari  diligenza  attendevano  alla  provifione  di  tutte  le  cofe  *****  * 
per  ufcire  su’l  mare  quanto  più  pretto  , & più  potenti , 
che  folle  polfibile . Però  , effendo  nel  mefe  di  decembre 
ritornato  Seiino  a Collantinopoli , con  tanta  diligenza  fa- 
ceva lavorare  nell’  arfenale  , nel  fabricare  nuove  galee , 
racconciare  le  vecchie , fondere  arteglierie , & in  ogni  al- 
tra cofa  neceflaria,  ch’egli  fteffo  andava  tal’hora  a folle- 
citare  quelle  opere»  Defcrivevafi  nella  Grecia  grandiflimo 
numero  di  gualcatori,  facevafi  lavorare  nella  Morea  gran 
quantità  di  bifcotti , fi  mandavano  da  molte  provincie  ga- 
leotti a Collantinopoli , per  empire  l’ armata , & con  forn- 
irla follecitudine  fi  preparavano  venticinque  galee  , per 
ifpedirle  quanto  prima  in  Aleffandria  a levare  molte  pro- 
vifioni,  che  ivi  s’apparecchiavano,  per  bifogno  dell’ effer- 
ato; grandemente  dubitando  , che  i Vinetiani  foffero  per 
mandare  per  tempo  una  grotta  banda  di  galee  verfo  Le- 
vante, onde  con  graviflìmo  danno  dell’imprefa  rimanette 
loro  chiufa,  & impedita  quella  navigatone . Sollecitava- 
no parimente  il  fornire  la  fortezza  poco  innanzi  princi- 
piata a Brazzo  di  Maina , per  apparecchiarfi  in  opportu- 
niflìmo  fito  ficuro  ricetto  ad  una  buona  banda  di  galee, 
le  quali  difegnavano  di  mandare  fuori  molto  per  tempo, 
per  impedire  i foccorfi  , che  da’  Vinetiani  fi  mandaffero 
in  Cipro  : & continuando  il  Signote  ad  affermare  di  vo- 
lere in  perfona  andare  nell’  eflercito , preparavafi  numero 
quali  infinito  di  Gambeli  , & difponevafi  con  Atten- 
ne apparecchio  tutte  le  cofe , fecondo  gli  ordini  di  quel- 
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la  natione  , quando  il  loro  Imperatore  và  in  cam* 
pò . ' 

Ma  fopra  tutto  difcorrevano  fpeflo  i Bafcià  del  modo 
del  maneggiare  tutta  la  guerra;  nella  qual‘cofa  intende- 
vafi  efler  molto  i loro  pareri  divertì . Stimavano  alcuni, 
che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fi  dovefle  con  tutta  l’ar- 
mata unita  di  ogni  forte  di  vaflelli  portare  IS“ genti  in 
Cipro  : le  quali  sbarcate  , & lafciate  ivi  le  palandarie, 
& i caramufculini  con  una  banda  di  galee  per  maggio- 
re tìcurtà  , il  refto  dell’  armata  inviar  fi  dovefle  verfo  il 
noftro  golfo  per  mettere  maggior  fpavento , & confufione 
a’Vinetiani,  & trattenere  in  quelli  mari  Tarmate  Chri- 
lliane  ; & quando  pur  troppo  fi  convenifle  tardare , afpet- 
tando  di  porre  infieme  tutta  T armata  , che  almeno  le  pri- 
me cento  galee , che  foflero  fiate  ad  ordine , prendeflero 
fubito  il  camino  verfo  di  Cipro,  per  cominciare  a porvi 
il  piede , & facendovi  qualche  forte , aflicurare  lo  sbarca- 
re al  rimanente  dell’  efferato  . Volevano  altri , che  Piali 
con  una  banda  di  cento  galee , fenza  perdere  tempo  in  al- 
tra fattione  , fubito  ufcito  fu’l  mare  entrafle  nel  noftro 
golfo  ; & che’l  rimanente  dell’  armata  s’ inviafle  in  Cipro  ► 
Et  altri  non  ftimando,  nè  utile,  nè  ficuro  configlio  il 
paflare  cofi  prello  innanzi , proponevano  , che’l  detto  Piali 
con  le  cento  galee  andafle  a porli  nel  porto  della  Suda, 
per  occuparlo  ; & corfeggiando  fratanto  l’ifola  di  Can- 
dia  , afpettaffe  in  quel  luogo  il  refto  dell’armata,  per 
prendere  poi  tale  partito,  quale  foffe  loro  ftato  pollo  in- 
nanzi da  gli  avitì  de  gli  andamenti  delle  noftre  armate. 
Quella  varietà  di  pareri  tenevano  più  lungamente  nutrita 
i divertì  rifpetti  di  Muftafà,  &di  Piali  .*  peroche  quegli, 
effendo  a lui  f imprefa  di  Cipro  commeffa  , defiderava , 
che  per  più  aflicurarne  il  felice  evento  tutte  le  forze  in 
quella  fola  s impiegaffero  : ma  quelli  che  nell’  armata  ri- 
teneva fuprema  auttorjtà  , procurava  di  potere  con  elfa 
fpingerfi  in  altre  parti,  per  aprirfi  T occafione  a qualche 
degno  fatto  , che  acquiftar  gli  potefie  laude , & merito 
particolare . 
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Quelli  apparecchi,  & quelli  configli  pervenivano  a no-  1570 
titia  del  Bailo  ; nel  quale  come  grandilfimo  era  il  defide- 
rio  di  fare , qhe  a Vinetia  s’ intendeffero , & non  mino-  per  far  ca- 
re  la  diligenza  dello  fcriverli,  cofi  al tretanto  era  il  dubbio , jlZutrfa 
che  fuffero  Jutte  le  fue  lettere  intercette , come  già  Tape-  Sna,f- 
va  certo*  effere  avvenuto  d' alcune  . Onde  conofcendo  1’ 
animo  di  Mehemet  effere  da  quefta  imprefa  alieno,  pen- 
sò dalla  buona  difpofitione  di  lui  poter  traggerne  alcun 
beneficio  per  confeguire  tale  fuo  intento , invitandolo  de- 
ttamente a dovere  proporgli  cofa , che  da  fe  dimandata 
vedeva  di  non  poter  ottenere  , cioè  di  mandare  alcuno  de’ 
fuoi  a Vinetia  ; co’l  quale  mezzo  folo  egli  {limava  di  po- 
ter pienamente  , & ficuramente  dar  conto  al  Senato  di 
tutte  le  cofe  , che  a Coftantinopoli  fi  facevano  . Fece  dun- 
que coì  mezzo  d’  Hibraino  prima , & poi  con  la  fua  vi- 
va voce  conofcere  al  Bafcià , quanto  forfè  cofa  indegna  del- 
ia potenza  , & della  generofità  di  cofi  gran  Vrencipe  , t 
affalire  improvif amente  con  /’  armi  quei Ti , che  [otto  la  fua 
fede , & giuramento  fi  ripofavano  ficuri , qua  fi  che  a lui 
mane  afferò  le  for%e  , quando  il  tempo  , & l occafione  ri - 
cbiederfe , che  s' ufarfero  contra  di  loro , per  potere  ottenere 
ciò  , che  giuftamente  gli  pareva  di  pretendere  ; convenir fi 
l ufare  prima  la  via  della  giuftitia  , poi  della  violenta , 

& tentare  il  negotio  prima  , che  fi  ponejfe  mano  all'  armi . 

Con  la  quale  ragione  mollo  il  Bafcià  potè  anco  perfua- 
dere  il  Signore  a dovere  con  fuo  huomo  a quello  effetto 
mandato  a’Vinetiani,  dimandare  loro  il  regno  di  Cipro, 
prima  che  fi  moveffe  ad  affalirlo  con  gli  fuoi  efferciti , 

& con  le  fue  armate  ; & fù  a qfiefto  ufficio  eletto  Cubat 
Chiaus  , il  quale  due  anni  adietro  per  altro  negotio  era 
flato  in  Vinetia.  Da  che  prefepoiil  Bailo  occafione , fot-  ctumna. 
to  pretefto  d' afficurare  il  Chiaus  ne’  luoghi  del  dominio 
Vinetiano  , & di  dare  al  negotio  maggiore  riputatione, 
di  mandare  Luigi  Buonrizzo,  fuo  Secretano , . il  quale,  apportajfr , 
come  perfona  molto  efpertà,  & bene  informata  di  tutte 
le  cofe  y era  in  tale  occorrenza  attiffirtio  a fodisfare  a que- 
llo bilogno  i &.  infieme  ottenne,  per  gratia  dal  Bafcià  di 
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poter  mandare  a Vinetia  Luigi  fuo  figliuolo , giovane  an- 
cora di  tenera  età , il  quale',  ftando  a quello  tempo  tra 
quelli  barbari  , dubitava  che  reftafle  in  gravi  pericoli . 
Ne  nacque  anco  da  tale  deliberatione  un’  altro  non  leg- 
gier  beneficio;  peroche  furono  fino  al  ritorno, del  Chiaus 
fofpefe  Tarmi  Turchefche  , le  quali  in  più  luoghi  della 
Dalmatia  già  fi  facevano  gravemente  fentire,  3c  fù  ino- 
ftri  data  maggior  commodità  di  prefidiare  le  fortezze , & 
provedere  alla  falute  di  quei  fudditi  , li  quali  erano  già 
in  ogni  parte  gravemente  infettati  dall’arme  de’ Turchi. 
Peroche  li  Sangiacchi  di  Clitta  , della  Bottina  , & del 
Ducato  a quello  moto  di  guerra  follevati  in  arine , defide- 
rando  tutti  d’eflerne  i primi  a farne  le  prede  ne’ luoghi 
più  vicini , concorrevano  ogni  giorno  per  gli  territorii , & 
fino  alle  porte  delle  città  del  dominio  Vinetiano,  toglien- 
do a’paefani  le  biade,  gli  animali,  & ogni  altra  cofa  lo- 
ro, & facendone  molti  prigioni,  con  tanto  maggiore  ar- 
dire , & ficurtà  , quanto  che  i noftri  havevano  ancora  po- 
che forze  per  ripararfi  dalle  ingiurie  . Onde  avvenne , che 
Bernardo  Malipiero  Proveditore  di  Cavalli  in  Dalmatia 
ufcito  un  giorno  con  ottanta  Stradiotti  di  Zara,  e trati 
correndo , come  faceva  fpeflo , il  paefe  vicino  per  aflicu- 
rare  gli  huomini  del  contado , incontratoti  in  una  banda 
de’ Turchi  di  numero  molto  maggiore  delli  fuoi , & po- 
ftofi  incautamente  troppo  innanzi , trafportandolo  T ardire 
della  fua  gioventù,  & il  dctiderio  di  laude,  gravemente 
ferito  nel  ritirarti  cadè  morto  di  cavallo;  & in  luogo  di 
luifu  fubito  eletto  Fabio  da  Canale:  & poco  appretto  fu 
fimilmente  mandato  a Zara  Giulio  Savorgnano  con  gra- 
do di  Governatore  generale  della  militia  di  Dalmatia , at- 
tendendoli con  molta  diligenza,  & per  quella  lofpenlione 
d’armi  , con  maggiore  opportunità  a mandare  prefidii  nel- 
le terre  di  quella  provincia . 

La  venuta  di  Cubat  Chiaus,  della  quale  s hebbe  a Vi- 
netia dal  Secretarlo  avifo  y fubjtoche  egli  fu  giunto  a Ra- 
gugi  , fece  varie  imprelfioni  nell’animo  de  gli  huomini; 
tenendo  altri  folleciti  il  defiderio  d’intendere  la  cagione 
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di  quefta  inafpet tata  legatione  ; & altri  imaginandola , qua- 
le la  defideravano , &per  ci6  rallegrandoli , che  foffe  aper- 
ta la  ftrada  ad  alcun  trattamento  di  pace  ; & altri  ( co- 
me fono  Tempre  varii  gli  affetti  humani  nell'  iftimare  una 
* cofa  mecjgfima  ) dolendoli , che  foffe  coftui  venuto  a tur- 
bare i jjrtmai  preparamenti  della  guerra , 6c  come  elfi  giu- 
dicavano , ad  interrompere  quelle  fomme  fperanze,  che 
n havevano  hormai  vanamente  concette  . Ma  intefafi  per 
le  lettere  del  Bailo  inviate  da'  Ragugi  la  vera  cagione  del- 
la venuta  di  quello  Ambafciatore  , anzi  havendofi  da  lui 
havuta  la  copia  delle  fteffe  lettere , che'l  Chiaus  per  no- 
me del  Signore , & del  Bafcià  portava  , nelle  quali  era 
addimandata  la  volontaria  ceffone  del  regno  di  Cipro, 
& altrimenti  facendo  denunciava  la  guerra  ; fi  cominciò 
fubito  a conlìgliare  tra’ Senatori  della  rifpofta,  illimando- 
fi  la  prefta  ifpeditione  di  quella  legatione  di  Seiino  effer 
cofa  molto  conveniente  alla  riputatione  della  Republica , 
alla  conditione  di  quei  tempi  , & al  buon  fine  di  quei 
trattamenti,  a quali  s' haveva  alle  corti  de*  Prencipi  dato 
principio  . Molte  cofe  , come  richiedeva  la  importanza 
della  materia,  erano  in  quella  confulta  confiderate , ma 
però  miravano  tutte  ad  uno  Hello  fine  : fi  che  ciafcuno 
con  più  vive  ragioni  fi  faticava  di  confirmare  gli  altri  nel- 
la commune  opinione  , che  era  di  licentiare  quanto  pri- 
ma il  Chiaus  fenza  altra  rifpofta  , che  d’ accettare  la  guer- 
ra, che  era  loro  intimata,  & di  volere  prepararfi  alladi- 
fefa  . Confidcravano  quelli  , ‘non  poterfi  co'l  mezzo  del 
negotio  fare  alcun  profitto , per  impedire  la  guerra  giada 
Seiino  deliberata,  & preparata;  & però  effere  rifolutione 
più  degna  di  quella  Republica  , poiché  ad  ogni  modo 
conveniva  correre  tale  fortuna , ufare  almeno  quella  gene- 
rofità  di  prendere  con  preftezza  , & coltanza  d’animo  1’ 
arme  alla  fua  difefa  , lenza  dimoftrarne  alcun  fegno  di 
timore,  11  quale  doveva  teiere  da  fe lontano  uoa  nobile 
confidenza  dell’ honeftà  della  caufa  , che  eff  havevano  a 
difendere  . Ingannar  fi  , dicevano  , grandemente  coloro  , 
cbel  cominciare  a cedere  d alcuna  cofa  all  ingiujie  diman- 
« de 
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1570  de  di  Seiino , fi  perfuadejfero  per  avventura  ejfer  modo  con? 
veniente  ad  acquietare  i vaftijjimi  penfieri  di  lui , li  quali 
concitati  da  una  ingorda  cupidigia  di  regnare  , fi  vedeva 
tendere  a cofe  infinite  , fi  che  appagar  non  'gli  potrebbe  V 
imperio  dell'  universo  j onde  non  pur  non  poterfi  fperare , 
che  egli  tale  fuo  defiderio  fermar  dovejfe  in  qualahp  nuovo 
tributo  [opra  l ifola  di  Cipro , ò altra  cofa , che  gli  foffe 
di  volontà  conceduta  , come  da  alcuni  s’  andava  dicendo  ; 
an%i  che  parendogli  poco  l acquifto  di  quel  regno  , cómbi- 
darebbe  tofto  ad  afpirare  al  rimanente  de  loro  fiati  , & 
alla  totale  diftruttione  della  Tfeùublicà  . TSLè  dovere  ejfere 
di  [pavento  /’  esempio  , che  fotte  ricordato  da  alcuno  , di 
quelli  pericoli  e fremi , ne  quali  incor[e  la  T{epublica  nell’ 
ultime  guerre  di  Terraferma  j poiché  certa  cofa  era , che 
più  tofto  i temer  arii  configli  de'  f uoi  Capitani , che  le  ma- 
ture deliberationi  del  Senato  /'  b avevano  condotta  in  quel- 
le dijficultà  ; le  quali  in  gran  parte  fi  [arebbono  bora  po- 
tuto fcbifare , ejfendo  la  militia  maritima , cbe  al  prefen- 
te  s b aveva  da  u[are , in  mano  de'  [uoi  cittadini , da'  qua- 
li , & per  la  loro  propria  virtù , & per  li  grandiffimi  lo- 
ro interejfi  farebbe  trattata  con  non  minore  fartela , ma 
con  maggiore  prudenza  , & fideltà  , che  forfè  non  erano 
fiati  gli  ejfere  iti  di  terra  da  gente  f ore fiera  . T ale  pari- 
mente ejfere  la  conditione  de  tempi,  tale  la  natura  , & i 
penfieri  de'  Vrencipi  prefenti , cbe  più  faldamente  fi  poteva 
ttelli  loro  ajuti  fermare  le  fperan%e  , di  quello  cbe  per  /’ 
adietro  in  altre  firnili  occafioni  fi  foffe  fatto  : conofcere  bor- 
mai  tutti , trattarfi  in  quefta  guerra  la  caufa  loro  commu- 
ne , & però  ejfere  per  concorrere  unitamente  a foftenerla  ; 
mentre  però  non  fivoleffe,  còl  porre  in  campo  varii  negotii , 
intepidire  /’  affetto  de  gli  animi  loro  , & infofpett irgli  tal- 
mente , cbe  con  ragione  ricufar  poteffero  di  commetter  fi  alla 
fede  di  coloro , che  effi  vedeffero  cofi  timidi  alla  fama  folo 
' del  pericolo , & dopo  tanti  apparati  di  guerra  , cofi  facili 
a dare  fubito"  luogo  a penfieri ^ a trattamenti  di  pace  . 

Aggiungevano  ancóra , convenirfi  confederare  la  conditione 
della  T(epubHca  , & lo  fiato  delle  cofe  ejfere  a tale  ridotto  , 
, " * cbe 
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che  di  continuo  eUa  era  poftafin  molti , & gravi  pericoli , 
i quali  fi  vedevano  co'l  tempo * niente  diminuire  , an^i  farfi 
ogni  giorno  maggiori  : però  doverfi  bavere  conveniente  ri- 
guardo di  non  lanciare  occafione  a pofteri  di  dovere  di  fe 
ahretantq^fiojerfi , quanto  ejft  bora  fi  dolevano  de  l or  mag- 
giori , perche  bavefiero  lanciato  tanto  crescere  la  potenza 
della  cÀfa  Ottomana  \ an%i  tanto  più  grave  dovere  efiere 
bora  tal  colpa , quanto  cbe  bavendo  effi  meglio  conosciuto  il 
pericolo  , cbe  già  quelli  per  avventar  a.  non  fecero , & efiendo 
pofii  in  maggiore  neceffità  d afficurarfene  , difpre%%anao  tan-, 
ta  occafione , che  loro  era  offerta  , non  bavefsero  voluto  far- 
lo , anteponendo  i commodi  d una  breve  , & incerta  pace 
a gli  bonorati  travagli  della  guerra , per  la  quale  infieme 
unendo  fi  le  for%e  della  Cbrifiianità  , fi  poteva  [per  are  di 
doverne  a fe  fiefii , & a’fuoi  figliuoli,  & nepoti  procaccia * 
re  alcuna  maggiore  ficurtà  di  poter  lungamente  godere  di 
quell' imperio  , & di  quella  libertà. 

Dalle  quali  ragioni  non  pur  confirmati , ma  accefi  gli 
animi  di  tutti  alla  guerra , fu  da  tutti  gli  ordini  del  Col- 
legio con  univerfale  confenfo  propofto  al  Senato  , & da 
effo  con  larghezza  de  fuffragii  approbato  il  configlio  del 
licentiare  con  poche , & rifolute  parole  il  Chiaus , accet- 
tando la  guerra , che  haveva  ad  edere  denunciata  da  lui . 
Ma  è vero  ciò  che  dir  fi  fuole  , che'l  troppo  defiderio 
delle  cole  rende  fpeffo  il  confeguirle  più  difficile,  & non 
lanciando  di fcer nere  il  vero  , condurre  a fine  diverfo  da 
quello  , che  è formato  da’penfieri  troppo  ardenti#  Pre- 
valfe  lenza  dubbio  in  tali  deliberationi  fopra  ogni  altra 
quella  ragione , che  poneva  innanzi  il  dubbio , che  gene- 
rar fi  potelfe  nell'  animo  de  Prencipi  alcun  fofpetto  , di 
voler  trattare  co’  Turchi  negotio  d’ accordo  , quando  con 
men  preda,  & rifoluta  rifpofta  fi  folTe  ifpedita  quella  le- 
gatone ; onde  temevafi , che  per  ciò  fi  vehifle  a rompere 
il  negotio  della  lega , cofa  grandemente  da'  Vingtiani  bra- 
mata , alla  quale  pareva , che  con  molte  fperanze  fi  folle 
dato  principio.  Nondimeno  certa  coft.  è,  che  publicata 
in  Roma  la  nuova  della  venuta  jlel  Chiaus , quelli , che 
• H.  V avuta . Par.  IL  D per 
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per  lo  Rè  Cattolico  trattavano  la  lega , cominciarono  t 
dimoftrarfi  in  quello  negotio'più  facili  , & pili  ardenti, 
& da  poi  più  chiaramente  fi  conobbe , quella  gelofir,  Se 
quelli  lofpetti  più , che  altra  ragione , elfer  'itati  potenti  » 
troncare  infinite  difficultà  , che  nafeevano  io,  tale  ac- 
cordo . K 

Ma  deliberata  la  rifpofta  , & effendo  già  Cubit  giun- 
to al  lito  della  città , ove  s’  haveva  fatto  fermare  fopra  1’ 
iftelfa  galea  Vinetiana  , che  1’  haveva  da  Ragugi  condot- 
to, vietatogli  l’havere  con  qual  fi  fia  perfona  commercio  , 
fu  dato  ordine,  che  egli  co’l  folo  Secretano  Buonrizzo, 
& due  Dragomani , fenza  quegli  honori , che  erano  foli- 
tidi  farfia  gli  huomini,  che  per  negotii  publichi  da  quel- 
la corte  venivano , folle  privatamente  fatto  venire  nel  Col- 
legio ; ma  però  conceffogli  il  luogo  confueto , cioè  il  lato 
deliro  prelfo  alla  fede  del  Prencipe . Introdotto  egli  dun- 
que all’  udienza  , havendo  bafeiata  la  velie  al  Prencipe , 
& dopo  molte  riverenze  poftofi  a federe , prefentò  una  bor- 
fadi  telfuto  d’ oro  , nella  quale,  fecondo  1’ ulanza  di  quel- 
la natione  , era  rinchiufa  la  lettera  di  Seiino , & dille . 
Quefta  , S eretti fftmo  Prencipe  , è una  lettera  del  mio  Si- 
gnore : poiché  da  ejfa  fi  farà  intefo , quanto  egli  richiede , 
afpettarò , che  data  me  ne  fia  la  rifpofta . A che  haven- 
do il  Prencipe  rifpollo  , che  coli  fi  farebbe , Itando  egli 
alquanto  fopra  di  fe  con  l'animo  travagliato,  nè  veggen- 
do  elfergli  altro  detto  , foggiunfe  : Signori , Mebemet , 
Primo  Bafcià , m hà  comweffo , eh'  io  debba  dirvi , che  a 
lui  grandemente  rincrefce , effer  venuta  occafione  di  romper 
quella  pace , la  quale  egli  hà  fempre  con  ogni  ftudio  cerca- 
to di  confervare  : ma  le  querele  venute  alla  Porta  tante 
volte , (if  da  tante  parti  , de  poco  amichevoli  portamenti 
ufati  da'  miniftri  di  quefto  fiato  , & principalmente  del  ri- 
capito , & favore  dato  in  Cipro  a corf ari  Ponentini,  da' 
quali  apunto  quefto  fteffo  anno  grandifftmi  danni  fono  fiati 
inferiti  a’  MtUnfulmani , hanno  fatto  sì  grande  impreffione 
nell' animo  del  Signore  , & concitata  in  modo  l'ira  fua 
cantra  quefto  fiato , veggendo  , che  gli  ujficii  fatti  più  voi '- 
’ . te  . 
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te  con  i Baili  non  hanno  partorito  alcun  frutto , che  1 aut- 
orità di  lui  non  è fiata  bafiante  ad  impedire  più  lunga- 
mente , che  non  vi  fi  a intimata  la  guerra  . Alla  quale 
perche  conofce  , che  non  potrete  regger  molto  tempo  contra 
la  fomma.  potenza  d un  Prencipe  cofi  grande , come  amico 
vi  configlia  a dovere  ogni  altro  partito  più  tofio  eleggere , 
per  liberarvi  da  tanti  travagli , & pericoli  y & per  tale 
effetto  hà  procurato  , eh'  io  fia  mandato  in  quefta  città  , & 
s‘  off erij ce  in  quanto  potrà  d interporfi  , perche  fi  poffa  da 
voi  febifare  quefto  gran  colpo  di  fortuna  , & continuare 
nell'  antica  amicitia  co  1 Gran  Signore  . Et  dette  quelle  pa- 
role prefentò  appiedo  una  lettera  dell’  ifteffo  Bafcià , nel- 
la quale  fi  vide  poi  quafi  il  medefimo  contenerli . 

Quelle  cofe  havendo  il  Chiaus  efpofte , gli  fu  dal  Pren- 
cipe detto:  effere  fiata  dal  Senato  deliberata  la  rifpofta , 
la  quale , perche  egli  meglio  potejfe  intendere  , & riferire , 
e conofcere  quale  apunto  foffe  la  mente  di  lui , gli  farebbe 
con  l ifiejfe  parole  fatta  leggere  y il  quale  ufficio  fu  com- 
meflo  ad  Antonio  Milledonne , uno  de'  Secretarli  del  Con- 
figlio di  Dieci,  il  quale  con  laude  di  Angolare  diligenza, 
& valore  trattava  allhora  le  cofe  più  importanti  ; & fu 
la  rifpofta  tale  . Havere  con  grandijftma  meraviglia  il  Se- 
nato intefo , chel  fuo  Signore  non  provocato  da  alcuna  in- 
giuria volejfe  violare  quel  giuramento  , col  quale  egli  po- 
co innanzi  haveva  folennemente  confirmata  la  pace  , & 
prendere  per  occafione  di  muovergli  contra  /’  armi , il  diman- 
darli la  ceffone  d un  regno  , che  già  tanti  anni  legitima- 
mente , ò*  quietamente  la  Pepubiica  pofsedeva  y il  quale 
poteva  bene  efsere  certo  , che  in  nefsun  modo  gli  farebbe 
y fiato  conceduto  : ma  poiché  cofi  gli  era  parfo  di  procedere , 
chel  Senato  Vinetiano  non  era  per  mancare  mai  alla  di- 
fefa  delle  cofe  proprie , f per  andò  di  poterlo  tanto  meglio  fa- 
. re , quanto  che  l bonefta  della  fua  caufa  gli  impetrarebbe 
ogni  ajuto , & humano , & divino ..  Gli  fu  appretto  det- 
to , che  dopo  tradotte  le  dettele  del  fuo  Signore  fi  leg- 
gerebbono , & fe  gli  mandarebbela  rifpofta:  con  chefen- 
za  promovere  altro  ragionamento  fu  il  Chiaus  licentiato. 

. Dz-  Era 
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Era  la  prima  parte  di  quelle,  lettere  piena  di  molte  quer 
rele  contra  Vinetiani  ; perch'e  haveflero  efli  conturbati  gli 
antichi  confini  della  Dalmatia , che  erano  fiati  all’  uno  & 
all’  altro  imperio  polli  nelle  conventioni  fatte  con  gli  fuoi 
predeceflori  ; che  contra  le  vecchie , & nuove  amitulatio- 
ni  folle  fiata  dalli  capitani  dell’ armate  VinetianeNtolta  la 
vita  a molti  Munfulmani  corfari  , dopo  che  vivt  erano 
fiati  preli  nel  conflitto;  ma  particolarmente  che  folfe  del 
continuo  dato  ricetto  fopra  l’ ifoladi  Cipro  a' corfari  Po- 
nentini , che  tenevano  infettati  i fuoi  luoghi  vicini , & im- 
pedita a fuoi  fudditi  la  navigatione  di  quei  mari  . Però 
nella  fine  richiedeva  , che  volendo  i Vinetiani  continua- 
re l’eco  nell’ antica  amicitia,  gli  dovettero  dare  l’ ifola  di 
Cipro  , per  levare  quella  principal iflima  occafione  , che 
nutriva  tra  loro  le  difcordie  ; & che  altrimenti  facendo  fi 
preparaflero  per  foftenere  una  gra vittima  guerra  per  terra, 
& per  mare  , perche  mandarebbe  la  fua  armata  con  po- 
tentiflime  forze  a prendere  quel  regno  , & da  ogn’ altra 

farte  attaltarebbe  il  loro  dominio  .•  & che  confidava  in 
)io  patron  delle  vittorie,  & nel  beato  fuo  profeta  Ma- 
hometh , per  cui  favore  era  fiato  alla  cafa  Ottomana  con- 
ceduto tanto  imperio , di  riufcire , come  fempre  havevano 
fatto  nelle  cofe  da  loro  tentate  i fuoi  maggiori , in  que- 
lla imprefa  vittoriofo  . A quelle  lettere  dunque  volfe  il 
Senato , che  in  cotal  modo  fotte  rifpofto . Havere  i Vi- 
netiani in  ogni  tempo  inviolabilmente  olfervata  la  pace  a 
gli  Imperatori  Ottomani,  & deprezzato  qualunque  altro 
rifpetto , & rifiutata  facilmente  ogni  occafione , della  qua- 
le a fuo  prò  haverebbono  potuto  valerli  ; perche  fopra  ogni 
altra  cofa  illimavano  convenirli  a’ Prencipi  1’ elTere  diligen- 
ti ottervatori  della  loro  parola , & della  fede  ; però  volen- 
do fuggire  anco  il  fofpetto  di  si  grave  colpa  , havevano 
diflimulata  alcuna  ingiuria , per  non  parere  i primi  turba- 
tori della,  pace.  Ma'hora  eh?  fenza  alcuna  occafione  ve- 
devano eflere  for  protefiata  la  -guerra , quando  meno  afpct- 
tarla  dovevano,  noA  erano  per  rifiutarla,  per  la  difefa  del- 
le cofe  fue  , & particolarmente  per  la  confervatione  del 
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iregno  di  Cipro  , il  quale,  come  havevano  i loro  mag- 
giori per  fpatio  di  più  età  con  sì  giudo  titolo  pofleduto, 
coli  maggiorqaente  confidavano  nella  divina  giuftitia  di  po- 
terlo mantenere  contra  chi  fi  fia,  che  ingiuftamente  vo- 
leffe  Spogliameli . 

: La  guerra  in  cotal  modo  intimata  a Vinetiani , & da  lo- 
to accettata , traile  a fé  gli  occhi  di  tutti , dando  ciascu- 
no a mirare  con  attentione , come  in  tanto  moto  fodero 
per  rifentirfi  i Potentati  della  Chridianità  ; & credendo , 
che  grande  rivolgimento  di  cofe  ne’  maggiori  imperii  del 
mondo  $ havedero  a vedere  , fi  come  variamente  fodero  i 
difegni  de’  Prencipi  favoriti  dalla  fortuna  della  guerra  . Et 
come  fono  fempre  varii  i pareri  de  gli  huomini,  molto 
diverfamente  era  intefa  , & interpretata  quella  rifolutio- 
ne  : parendo  ad  alcuni , che  alla  prudenza  di  quel  Sena- 
to , & alla  maniera , con  la  quale  era  folita  di  procede- 
re la  Republica , fi  fode  più  convenuto  1’  accettare  hono- 
ratamente  Cubat  Chiaus , & procurando  di  fottraggere  , 
fe  alcuna  più -Secreta  commidione  havede  dal  Signore,  6 
dal  Bafcià,  ufare  ogni  opera,  & ogni  artificio  per  porre 
la  cofa  in  negotio  ; al  quale , quando  s'  havede  dato  prin- 
cipio , -portavafi  il  tempo  avanti  con  beneficio  grande  di 
chi  haveva  a foftenere  l’ offefa  . Rivocavano  quelli  alla 
memoria  le  cofe  dell’  età  pallata  , confiderando  quanto 
tardi  fi  pentiflero  i padri  noftri  , di  non  havere  camina- 
to  per  quelle  vie , quando  per  la  lega  di  Cambrai  qua- 
fi  da  tutti  i Prencipi  Chrilliani  fù  alla  Republica*denun- 
ciata  la  guerra;  della  quale,  & delle  tante  miferie  , di 
che  ella  fù  poi  cagione , s haverebbono  forfè  liberato  fa- 
cilmente , fe  havedero  voluto  per  tempo  volgerli  più  fo- 
llo al  negotio,  che  all’arme  : non  edere  men  grave  il 
prefente  pericolo , che  quello  fode  già  dato  ; anzi  tanto 
maggiore,  quanto  che  allhora  fodenendo  quei  primi  im- 
peti, potevafi  dal  tempo  ^fpettarno  beneficio  fingulare, 
convenendoli  predo  dividere  , & indebolire  quelle  forze 
per  i divertì  difegni  de’ Prencipi  collegati  : ma  hora,  & 
dall’  arrifchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia , & dal  tirare 
li.Varuta.Var.il.  D 3 la 
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la  guerra  in  lungo  , havendofi  a fare  con  un  Prencipefoi 
lo , ma  di  grandilfima  potenza , fopraftare  i medefimi  gra-; 
viffimi  pericoli,  & l’ifteffe  quafi  intuperabili  difficultà  * 
Nè  pareva  dovere  del  tutto  efler  chiufa  ogni  via  al  nego» 
tio  ; poiché  1’  animo  di  Seiino  non  era  modo  da  alcuna 
ingiuria,  nè  da  gelofia  di  dato  ad  adalire  con  l'armi  la 
Republica,  fiche  per  la  vendetta,  6 per  la  propria^  ficur- 
tà  fofie  necefiìtato  a tale  imprefa;  ma  folo  ne  raccende- 
va certo  leggiero  , & proprio  fuo  appetito , ò defiderio  di 
gloria , il  quale  con  poca  ragione  nato  nell'  animo  di  lui , 
interponendovi  qualche  tempo,  poteva  facilmente  da  fe 
fiedò , & con  gli  ufHcii  del  primo  Balcià  intepidirli . Nè 
edere  quella  viltà  , ma  vera  prudenza  civile  , per  cui  1’ 
huomo  Savio  mirando  al  ben  publico , & lafciando  gli  al- 
tri vani  rifpctti  da  parte  , sà  bene  accotnmodare  le  fue 
operationi  al  tempo  , & all'occafione  : anzi  pur  doverli 
grandemente  accrescere  la  riputatione  della  Republica  , 
le  trattando  l’ accordo  con  l’ armi  in  niano  , ne  haveffe , 
quafi  per  la  fola  fama  delle  fue  forze  , ottenuta  la  pace 
da  coli  altero,  & potente  nemico.  E quando  pur  quelle 
pratiche  non  haveflero  havuta  forza  di  riconciliare  i ne- 
mici , fi  poteva  Sperare  , che  fodero  per  avantaggiare  gli 
accordi , che  fi  trattavano  con  gli  amici  ; li  quali  per  lo- 
ro interefli  defiderando  , che  la  Republica  fi  dichiaride 
nemica  de  Turchi  , per  dillurbare  i trattamenti  dell’ac- 
cordo , & introdurre  ne  gli  animi  dubbiofi  una  ferma  ri- 
folutione  di  dovere  Separarli  dall'  amicitia  di  quella  natio- 
ne , fi  farebbono  più  predo  , & più  prontamente  rifolti  ,• 
troncando  ogni  difficoltà,  a concedere  quelle  cofe,  chea 
ftabilire  una  vera  lega  contra  quelli  communi  nemici 
erano  ftimate  convenienti . 

Ma  altri  in  contrario,  de’ quali  era  molto  maggiore  il 
numero , inalzando  con  laudi  fino  al  cielo  la  coltanza , & 
generofità  del  Senato»,  s’andavano  nell’ animo  formando 
immoderatiffiirfi  concetti  ; & .ciò  che  più  veramente  fi 
conveniva  d’ ifcufarfi'con  la  necelfità,  ò pur  di  lodare  per 
prudenza,  d’havere  fenza, perderli  d’animo  accommodati 
, . J al 
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al  tempo  i fuoi  configli,  celebrava!! , come  dellberatione  1570 
nata  da  libera  elettione,  &’  da  magnanimo  , & nobilifli- 
mo  proponimento  di  abbaffare  la  potenza  del  comraune 
nemico , incitando  gli  altri  Prencipi  ad  abbracciare  il  me- 
defimo  configlio,  co’l  fare  e(fi  prima  la  ftrada,  rompen- 
do a'  Turchi  da  terra , & da  mare  la  guerra  ne’  fuoi  con- 
fini : non  haverfi  forfè  per  1*  adietro  tanto  temuto  il  pe- 
ricolo della  grandezza  di  quella  natione,  perche  era  più 
lontano  , & occulto  ; hora  efferfi  fatto  tanto  vicino  , & 
palefe , che  effendo  da  tutti  li  Potentati  conofciuto  , & 
(limato , non  farebbe  alcuno , che  per  propria  ficurtà  pron- 
tamente non  favoriffe  quefta  imprefa  ; tanto  più , che  era 
cofa  troppo  manifefta  , battute  le  forze  de’  Vinetiani  , 
aprirfi  molto  più  larga  via  all’  armate  Turchefche  di  po- 
ter correre  vittoriofe  tutti  i mari . 

Da  quelle  ragioni  crefcendo  più  in  alcuni  il  zelo  , & 
la  charità  verfo  la  patria,  in  altri  il  debito  offequio  ver- 
fo  il  luo  Prencipe , & in  altri  il  defiderio  dell’  honor  mi- 
litare , concorrevano  molti  nobili  Vinetiani , & rnafllma- 
mente  di  quelli , che  tenevano  dignità  Ecclefialliche  , & 
molti  altri  gentilhuomini  delle  città  di  Terra  ferma,  an- 
zi pur  le  fteffe  communità , & parimente  molte  principa- 
li perfone,  non  pur  d’ogni  parte  d’Italia  , ma  d’ oltre  i 
monti  ancora , ad  offerire  alla  Republica  in  coll  giuda  , 

& pia  guerra , ò danari , b foldati , ò le  proprie  perfone, 
ò altre  cofe  opportune  all’armata , come  era  il  potere  di 
ciafcuno,  ma  tutti  con  grandiflima  , & veramente  mara- 
vigliofa  prontezza;  talché  , gareggiando  infieme  con  una 
virtuofa  emulatone , non  farebbe  facile  il  terminare,  qua- 
le (limar  fi  doveffe , overo  offerta  maggiore  , ò pur  fatta 
con  maggiore  liberalità , pietà , & fedeltà . La  qual  cofa 
porgeva  a’  Senatori  grandiffima  confolatione  , come  mani- 
fedo  indicio  del  placido , & temperato  reggimento  di  quel- 
la Republica,  & dell’  iftimatione  / nella  quale  era  preffo 
degli  llranieri;  onde  i fuóì  cittadini,  & fudditi  non  mof- 
fi  da  alcuna  violenza  di  fevero  comandamento , ma  allet- 
tati da  fingolare  affcttione  verfo  tale  dato,  di  Ior  propria 
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volontà  fpendevano  le  perfone  , & le  facultà  per  conferà 
vatione,  & ftabilimento  di  quello;  & l’ altre  nationi  cer- 
cavano , prendendo  la  fua  difefa , come  caufa  commune , 
di  foftentare  la  fua  grandezza,  & accrefcere*  la  fua  gloria. 
Però  procedendoli  con  ogni  rifpetto , in  quanto  compor- 
tavano le  prefenti  neceflità , nell’  aggravare  la  città  di  Vi- 
netia , & 1’  altre  dello  flato , fù  deliberato  d’ alienare  di- 
verfi  beni  publici , aprire  molti  depofiti  nella  Cecca  con 
grande  utilità  di  coloro,  che  vi  portaflero  oro,  & argen- 
to ; & in  altri  varii  modi  fi  procurava  di  raccogliere  d’ 
ogni  parte  danari  . Per  tale  effetto  fu  accrefciuto  il  nu- 
mero de’ Procuratori  di  san  Marco,  concedendo  a quelli , 
che  havelfero  predato  al  publico  oltre  venti  mila  ducati, 
quella  , che  è ftimata  dopo  il  Doge , fuprema  dignità  nel- 
la Republica  , quafi  in  premio  d’  una  fingolare  beneficen- 
za verfo  la  patria , d’ haverla  in  tale  bifogno  con  le  priva- 
te facultà  foftenuta  . Fu- parimente  data  facultà  a tutti  i 
giovani  nati  di  famiglie  nobili  , & partecipi  di  quel  go- 
verno, depofitando  certa  fomma  di  danari  nell’ erario  pu- 
blico , d’ entrare  avanti  il  tempo  dalle  leggi  ftatuito  nel 
maggiore  Configlio , & farfi  habili  ad  eleggere  tutti  i ma- 
giftrati , & ad  effercitarne  alcuni . 

Erano  a quefto  tempo  ftate  un  pezzo  l’armi  folpefe  , 
afpettandofi  il  ritorno  di  Cubat , & il  fine  del  fuo  nego- 
tio  . Ma  pofcia  che  pervenuto  che  egli  fu  a Ragugi , fi 
divulgò  la  nuova  della  rifolutione,  che  egli  portava  , i 
foldati .di  quei  confini,  non  afpettando  altro  ordine,  po- 
llili inlieine  in  grandiffimo  numero , non  pur  depredarono 
tutti  i territorii  dell'  Albania , & della  Dalmatia  fogget- 
ti  al  dominio  Vinetiano  , ma  s’accamparono  intorno  le 
città  di  Dolcigno,  & d’ Antivari  : nelle  quali  veggendo 
effer  buoni  prefidii  di  foldati , & de  gli  huomini  del  pae- 
fe , nè  havendo  feco  quello  apparato  dell’  arteglierie  , che 
era  bifogno  a doverle  «forzare  , convennero  per  all’  hora  ri- 
tirarfi . Ma  poiché  il  Chi^us  giunto  a Coftantinopoli, 

& lì  intefe  la  rifpofti  fatta  dal  Senato  ; rimafe  ogn’  unò 
pieno  di  maraviglia  : peroche  i Turchi  veggendo,  che  i 
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Vinetiani  con  molto  ftudio  havevano  per  \'  adietro  procu- 
rato di  conlèrvare  feco  l’ amlcitia , fi  pervadevano  , che 
erti  ogn’  altra  cofa  prima  tentare  doveffero , che  venire  all’ 
arme . Ma  Seiino  non  pur  da  maraviglia , ma  da  grandif- 
fimo  fdegno  fu  commoffo  , offendendolo  fopra  modo  il 
difpregio,  che  egli  {limava  effer  fatto  alla  fua  perfona  , 
co’l  non  havere  ufato  a Cubat  le  folite  dimoftrationi  d’ 
honore , nè  rimandato  a lui  alcun’  huomo  a porta  con  la 
rifolutione  d’un  tanto  negotio  ; anzi  contra  la  promeffa 
fatta  ritenuto  a Vinetia  il  Secretatio  Buonrizzo  . Per  la 
qual  cofa  volle,  con  nuova  ufanza,  procurando  anco  ciò 
Mehemet , perche  le  cofe  da  quefto  riferite  haveffero  mag- 
gior fede , introdurre  Cubat  alla  fua  prefentia  , & farfi 
da  lui  rendere  particolar  conto  delle  parole  , & trattai 
menti  ufatigli  da’  Vinetiani , & de’  loro  apparati  di  guer- 
ra; le  qual  cofe  co’l  mezzo  del  primo  Balcià  fon  lolite 
di  pervenire  alle  orecchie , & alla  notitia  de’  Prencipi  Ot- 
tomani . Onde  havendo  quelle  tanto  maggior  forza  nell’ 
animo  di  Seiino , raccontate  dallo  Hello  primo  auttore  d’ 
effe  , ne  reftava  egli  tal'hora  pieno  di  maraviglia  delle 
forze  della  Republica  , & quali  pentito  del  fuo  con  ligi  io; 
tal’  hora  li  accendeva  d’ ira  maggiore  , concitato  dalla  pro- 
pria alterezza , & dalla  adulatione  de’ fuoi . Però  fece  por- 
re le  guardie  alla  cafa  del  Bailo,  perche  egli  non  poteffe 
più  ufeire , nè  negotiare  con  alcuno , & diede  ordine  alli 
Bafcià  del  Cairo  e d’  Aleppo  , che  l' ifteffo  far  doveffero 
con  li  Confoli  d’  Aleffandria , & di  Soria , magiftrati  de’ 
Vinetiani,  che  elfi  tengono  in  quelle  parti  per  rifpetto 
de’  loro  mercanti  ; li  quali  tutti  da  principio  furono  tenu- 
ti nella  medefima  ftrettezza , ma  poco  dapoi  riporti  in  li- 
bertà, date  trà  loro  pieggerie  di  non  partirfi  con  le  loro 
perfone,  nè  di  condurre  li  loro  haveri  fuori  del  dominio 
Turchefco.  Ma  fopra  tutto  faceva  Seiino  con  ogni  porti- 
bile  diligenza  follecitare  il  partire  fieli’  armata , non  effen- 
do  fino  a quel  tempo  ufcfte  pili  che  venticinque  galee  fot- 
to  Amurat  Rais , dellinate  ad  impedire  i foccorfi  , che 
andaflero  in  Cipro  ; nelle  quali  havendofi  le  due  navi  , 
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che  portavano  li  foldati  del  Martinengo  , incontrate  , le 
havevano  valorofamente,  & don  danno  de’ nemici  ributta- 
te. Ma  poco  appreffo,  effendo  ad  ordine  fettantacinque 
galee,  commife  a Piali,  che  doveffe  fubito*  con  effe  di- 
partirfi , & drizzando  a Rodi  il  primo  viaggio , ivi  afpet- 
tare  Muftafà  co  ’l  rimanente  dell*  armata  , per  dovere  poi 
prendere  quel  configlio , che  a loro  pareffe  , fecondo  gli 
avifi,  che  haveffero  dell’ armate  Chriftiane , non  ofando, 
nè  dividere  le  forze,  nè  andare  unitamente  in  Cipro , nè 
prendere  con  ferma  rifolutione  alcuno  delli  partiti  , che 
havevano  da  principio  difegnati  , per  l'opinione  grande  , 
che  haveva  eccitata  delle  forze  , & apparati  dell’  armate 
de’  Vinetiani , & di  Spagna  la  relatione  di  Cubat  . Per 
la  qual  dapoi  andò  in  modo  crefcendo  la  confufione , e’1 
timore,  che  non  fapendofi  dopo  l’ ufeire  dell’  armata  nuo- 
va d’ effa  per  alcuni  giorni , & temendoli  , che  1*  armata 
Chriftiana  foffe  paffata  innanzi,  & inviatali  verfoCoftan- 
tinopoli , li  mandò  a rivedere  , & a prefidiare  le  fortez- 
ze delli  Dardanelli , per  provedere  ad  ogni  improvifo  ac- 
cidente. 

Morì  a quello  tempo , nel  quinto  giorno  di  maggio  , 
Pietro  Loredano  Doge,  havendo  per  fpatio  d’anni  tre  in 
circa,  & con  poco  fortunati  aufpicii  tenuta  quella  fupre- 
ma  dignità  : peroche  molti  gravi  accidenti  ai  fuoco,  di 
fame,  di  guerra  accaduti  ad  uno  fteffo  tempo  , refero  , 
benché  fenza  alcuna  colpa  di  lui  , che  fu  Prencipe  di 
molta  innocenza  , & integrità  , poco  grata  al  popolo  la 
memoria  del  fuo  Principato . In  luogo  di  lui  fh  quattro 
giorni  dapoi  eletto  Luigi  Mocenico , concorrendo  infieme 
in  lui  per  tale  elettione  la  memoria  de’  fuoi  maggiori  , 
huomini  chiari,  & benemeriti  nella  Republica,  il  favore 
de’  molti  parenti , & la  propria  fua  virtù  : l’opinione  del- 
la quale  haveva  ne  gli  animi  de  gli  huomini  tanto  mag- 
gior forza,  quanto  che  richiedevali  alfa  qualità  di  quelli 
tempi , per  li  pericoli  imipinepti  alla  Republica  , Io  ha- 
vere  per  capo  del  governo  un’  huomo  di  matura  pruden- 
za, verfatillimo  di  dentro,  .Se  di  fuori  ne’ maneggi  dello 
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ftato,  quale  era  il  Mocenico  per  commuti  giudicio  ripu- 
tato . E perche  niun’  altro  penfiero ,.  fuor  che  quello  del- 
la guerra  haveffe  all’ hora  ad  occupare  gli  animi  di  tutti, 
effendo  per  legge , & antica  confuetudine  proveduto , che 
nella  vacanza  del  Ducato  s haveffe  ad  eleggere  un  magi- 
ftrato  con  carico  di  correggere  i difordini  de’  giudicj  del 
palazzo,  & un’altro,  di  chi  foffe  particular cura  ! inqui- 
rire  fopra  V attioni  del  Prencipe  morto , fu  quello  del  tut- 
to all’  hora  tralafciato  , & quello  differito  a crearli  dopo 
i’elettione  del  nuovo  Prencipe. 

Nel  raedefmio  tempo  i Vinetiani  , havendo  data  alla 
Corte  de’Prencipi  notitia  della  venu^  del  Chiaus  , & 
infieme  della  rifpofta,  con  la  quale  egli  fubito  era  ftato 
licentiato , continuavano  le  pratiche  della  lega . Però , ac- 
cioche  alla  Corte  Cefarea  paffaffe  il  negotio  con  maggio- 
re riputatione  , & auttorità,  fh  deliberato  di  mandarvi  un 
particolare  Ambafciatore  ; & a quello  carico  fù  eletto  Gia- 
como Soranzo , huomo  di  grande  ftima , & auttorità , & 
che  lungamente  per  negotii  della  Republica  era  verlato 
nelle  corti  de’ Principi;  parendo  al  Senato,  che  foffe  cor 
fa  molto  opportuna , poiché  fi  conofceva  la  rifolutione  di 
Cefare , & per  fe  fteffa  , & per  rifpetto  d’ altri  Prencipì, 
che  feguirebbono  il  fuo  effempio  , tanto  importare  a fta- 
bilire  le  fperanze  di  quella  unione  della  Chriftianità , ri- 
baldare con  una  principale  legatione  , & con  più  efficaci 
ufficii  l’ animo  di  Maffimiliano  : il  quale  , quando  fi  cre- 
deva , che  per  la  licentia  data  al  Chiaus , & per  la  guer- 
ra già  deliberata  doveffe  moftrarli  nel  primo  fuopropolito 
più  ardente,  fi  vedeva  però  , che  cominciava  ad  intepi- 
diti , & proponere  molte  difficoltà  ; parte  affermando  che 
era  neceffario  trovar  modo  Efficiente  d’ afficurare  i Col- 
legati, che,  approlfimandofi  il  pericolo  , non  poteffe  al- 
cuno ritraggerfi,  & lafciare  gli  altri  involti;  & parte  di- 
moftrando  di  confidar  poco  di  potere  ottenere  gli  ajuti 
della  Germania . Et  quelli  dubbii,  & fofpetti  dell’ animo 
di  lui  fi  facevano  maggiori,  perche  èra  divulgata  fama, 
che  egli  in  quel  tempo  apunto  ^pparecchiaffe  di  manda- 
> ' re 
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re  a Collanti nopoli  il  tributo  , che  per  lo  regno  d’Un- 
gheria pagava  a gli  .Imperatori  de’  Turchi . Onde  non  cef- 
fava  il  Senato  di  fare  tratanto  co'l  mezzo  del  fuo  Am- 
balciatore  ordinario  caldiffimi  , & frequentiffimi  ufficii  % 
perche  foffe  fino  alla  trattatone,  & rilolutione  di  quello 
negotio  fofpefo  il  tributo  ; il  quale  mandandoli  avanti  fi 
veniva  quafi  a diltruggere  quella  pratica , prima  che  fe  le 
delfe  principio,  & a fare  troppo  notàbile  danno  alla  cau- 
fa  commune  della  Chrillianità  . Ma  tuttavia  dimollrava 
Cefare  , ò per  fua  ifcufatione  , ò pur  perche  in  effetto 
cofi  ftimaffe,  deliderare  la  venuta  d’ un’ Àmbafciatore  del- 
la Republica  a quello  ufficio  delibato  , perche  affifteffe 
alla  dieta  Imperiale,  la  quale  in  quello  tempo  apunto  do- 
vevafi  celebrare  nella  città  di  Spira  ; onde  pareva,  che  con 
la  prefenza  di  lui  con  maggiore  dignità,  & ficurtà  fipo- 
teffe  in  effa  trattare , & conchiudere  cola  tanto  importan- 
te , nella  quale  erano  neceffarie  le  contributioni  de’  Pren- 
cipi , & città  libere  della  Germania  ; fenza  li  quali  ajuti 
non  fi  poteva,  nò  fare  da  Cefare  certa  rifolutione  d’en- 
trare nella  lega,  nè  afpettarne  da  effa  molto  profitto. 

Ma  alla  corte  di  Spagna  , lafciato  da  parte  il  parlare 
della  confederatione  , la  quale  sera  contentato  il  Rè  , 
che  a Roma  fi  trattaffe  , & ne  haveva  già  mandate  Ef- 
ficienti commiffioni  a Giovanni  di  Zuniga,  Ambafciato- 
re  fuo , ad  Antonio  Cardinale  Gravella , & a Francefco 
Cardinale  Pacecco , s inllava  dal  .Nuncio  del  Pontefice, 
& dall’  Àmbafciatore  Vinetiano , perche  il  Rè  fi  rifolvef- 
fe  di  comandare  al  Doria,  che  quanto  prima  havefle  po- 
llo infieme  le  galee  di  quei  mari,  come  già  gli  era  fiato 
commeffo  , doveffe  andare  a congiungerfi  con  l' armata  Vi- 
netiana . Sopra  di  che  erano  da’  Configlieri  regii  varii  dub- 
bii  interpofti  ; quando  adducendo  , che  non  era  conve- 
niente , che  ’l  Capitano  del  Rè , che  comandava  a quelle 
galee  , haveffe  a ftare-all’  ubbidtenza  del  Generale  Vine- 
tiano , anzi  per  la  inferiorità  -delle  forze  haveffe  egli  , & 
la  fua  armata  totalhiente  a porfi  a diferetione  d' altrui  ; 
quando  inoltrando  di  fofpettare,  che  voleffero  i Vinetia- 
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ni  fervirli  dell’  apparenza  , del  nome  di  quelle  for ze  ; 
per  trattare  con  più  avantaggio  l’accordo  co  i Turchi  : 
però  affermavano  la  trattatione , & conchiufione  della  le- 

fa  efler  prima , & fopra  ogn’  altra  cofa  neceflaria . Ma  in 
toma  , ove  era  divoluto  quello  negotio  , conofcendoli 
che’l  trattare  le  particolari  conventioni  apportava  una 
quafì  neceflaria,  ma  certo  dannofiflìma  lunghezza  , pro- 
poneva il  Pontefice  , che  poiché  il  Ré  , & i Vinetiani 
erano  già  risoluti , & fermi  di  fare  quella  unione  , fenza 
più  indugio  publicar  fi  dovette  la  lega  , come  fatta  nel 
modo , che  nell’  ultima  conventione  del  trentafette  s’ era 
offervato;  & fratanto  fi  facelfero  congiungere  quelle  forze, 
che  erano  in  c fiere , per  dare  riputatione  alle  cofe  com- 
muni , per  invitare  gli  altri  Prencipi  a dichiarirfi  più  to- 
lto compagni , & confederati , & per  porre  maggiore  fpa- 
vento  a nemici  ; perche  dapoi  commodamente  fi  farebbo- 
no  potuti  i particolari  dell’accordo  trattare. 

- - Le  quali  pratiche  mentre  s’andavano  nel  modo  , che 
s’è  detto,  maturando,  era  fratanto  nel  principio  del  me- 
le d’aprile  partito  da  Vinetia  il  Generale  Zanne , & con- 
dottoli a Zara , ove  s haveva  a fare  la  mafia  di  tutta  1’ 
armata  , delle  genti , & delle  provifioni  della  guerra , per 
pattare , come  ogni  cofa  forte  pronta  , & difpofla  , nelle 
parti  del  Levante.  Ma  tardando  a giungere  alcune  galee, 
& molto  più  l’ armi  per  li  ioldati , & altri  varii  ftromen- 
ti  da  guerra , che  in  grandiflima  quantità  erano  fiati  or- 
dinati per  l’ imprefe  di  terra  , & variando  anco  i “difegni 
d’ ufare  quelle  forze,  per  le  quali  varie  fperanze,  eh’ era- 
no date,  della  congiuntione  delle  galee  di  Spagna  ; fi  con- 
venne fermare  l’armata  in  quel  luogo  più  lungamente  , 
che  da  principio  non  fi  credeva  . Ónde  cominciò  quefto 
otio  coli  lungo,  che  fù  quafi  di  due  mefi  , a recare  all’ 
armata  grandiffimo  nocumento  ; peroche  tanta  gente  ri- 
dotta infieme  conveniva  patire  molti  difagi , &incommo- 
di , li  quali  predavano  tanto  più  occafione  *a  diverfi  mali , 
quanto  che  non  erano  i mali  humorì  da  alcun’ effercitio 
confumati  ; onde  infermavano  ogni  giorno  gravemente  mol- 
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ti  , fi  che  tutte  le  galee  fi  ^trovavano  per  tale  rifpetto 
male  ad  ordine  di  galeotti  , & di  foldati  ..Defideravano 
alcuni , che  per  inanimire  la  gente  da  guerra  , che  fi  vede- 
va nell’otio  avilirfi,  & andarli  miseramente  confumando, 
fi  dovette  ne’  luoghi  vicini  tentare  alcuna  imprefa  : ma 
erano  a tale  conlìglio  molte  cofe  contrarie  ; peroche  le 
terre , che  tengono  i Turchi  in  quelli  confini , fono  mobj 
to  dalla  marina  difcofte  onde  il  tentar  con  la  fanteria 
fola,  & maflimarnente  italiana,  & la  maggior  parte  rac- 
colta di  gente  nuova,  & inefpcrta,  fenz,a  havere  una  buo- 
na Spalla  di  cavalleria,  pareva  che  non  mancafle di  molto 
pericolo , ettendo  il  paele  nemico  tutto  pieno  di  foldati  a 
cavallo,  pronti  a discorrere  in  qualunque  parte  gli  havef- 
fe  tirati  ì bifogno . Oltre  che  non  erano  i luoghi  tali  , 
che  con  battaglia  di  mano  Sperar  Se  ne  potette  di  loro  un 
pretto,  & facile  acquifto;  & il  condurre  l’artegliaria  era 
coSa  quafi  che  impoflibile  , sì  pér  la  qualità  delle  ftrade 
montuofe , come  per  lo  mancamento  de’  beftiami . Confi- 
deravafi  ancora , che  ’l  tentare  l’ imprefa  nel  golfo  , non 
era  cofa  molto  a propofito , per  non  venire  con  tale  ec- 
citamento a tirarne  in  quelle  parti  , ò grotto  numero  di 
genti  da  terra , 6 forfè  l' armata  fletta  ; onde  poi  fi  con- 
venirti: con  maggiore  pericolo  fare  la  guerra  nella  propria 
cafa,  & rimanendo  efclufe  le  galee  di  Candia,  & altre, 
che  erano  a Corfù , & Slmilmente  quelle  del  Pontefice  , 
& del  Rè  Cattolico , con  parte  delle  forze  contendere 
della  fiamma  delle  cofe  . Oltre  ciò  pareva  , che  1’  occu- 
parli in  alcuna  imprefa  leggiera  , non  fotte  cofa  conve- 
niente a quel  bifogno  , nè  corrifpondente  all’opinione  , 
che  haveva  il  mondo  di  tante  forze  concetta;  onde  Succe- 
dendo l’effetto  defiderato,  non  era  l’ acquifto  cofi  degno, 
che  dovette  effere  il  premio  , e ’l  frutto  di  sì  grande  ap- 
parato ; ma  il  contrario  avvenendo , grandemente  fi  dimi- 
nuiva la  riputatione  di  quella  armata  , & la  Speranza  di 
cofe  maggiori:  t * • 

Ma  poiché  da  Róma  per  la  fletta  parola  del  Pontefice 
s’intefe,  il  Doria  havere  havuto  ordine  dal  Rè  d’andare 
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àd  unirfi  con  l’armata  Vinefiana,  comandò  lubito  il  Se- 
nato al  fuo  Generale , che  lafciate  in  golfo  quattro  galee 
lotto  uno  dell;  Governatori , che  haveffe  altre  volte  por- 
tato fanale  , con  tutto  ’l  rimanente  dell’  armata  dovette 
con  ogni  poffibile  celerità  condurli  a Corfù  , ove  afpet- 
taffe  nuova  delle  galee  di  Spagna , per  potere  con  effe  ag- 
giungerli a Meffina  ; & congiunte  che  fodero  indenne  le 
due  armate , pigliaffe  quelle  imprefe , che  egli  haveffe  giu- 
dicato poter  tornare  a proposto  per  la  Republica,  & al- 
le quali  gli  folle  da  Dio  Hata  aperta  l’occafione  ; haven-; 
do  fopra  tutto  la  mira  d’ abbattere  1'  armata  nemica , ma 
però  conlìgliandolì  sù  ’l  fatto  , & procedendo  con  maturo 
conlìglio  . Però,  effendofi  il  Zanne  alli  dodici  di  luglio 
levato  da  Zara , s’ inviò  verfo  Liefena , ove  ritrovò  fei  ga- 
lee groffe , & alquante  navi , che  fi  congiunfero  con  l’ ar- 
mata ; da  Liefena  n’andò  a bocca  di  Cattaro  ; & indi 
poi  per  dritto  camino  a Corfù , fenza  voler  tentare  le  im- 
prefe di  Cartel  nuovo , ò di  Durazzo  per  le  ragioni  con- 
fiderate . Ma  prima  che  a Vinetia  s haveffe  nuova  del 
giungere  dell’  armata  a Corfù  , vennero  da  Roma  nuovi 
avili  dalli  primi  diverfi  intorno  alla  congiuntione  dell’ar- 
mata di  Spagna;  peroche  affermava  il  Doria  , non  effere 
tali  gli  ordini  havuti  dal  Rè  , che  per  erti  haveffe  a le- 
varfi  con  la  fua  armata , & venire  ad  unirfi  con  la  Vine- 
tiana  . E quantunque  di  ciò  fi  doleffe  il  Pontefice  co  i 
miniftri  regii  , & ne  fcriveffe  egli  fteffo  al  Doria  , con 
farne  efficaciflimo  ufficio  ; nondimeno  quelli  interponendo 
varie  fcufe , portavano  il  tempo  innanzi , & quelli  dimo- 
llrando  quanto  a fe  una  prontilfima  volontà  di  fatisfare 
alla  fua  volontà , apertamente  diceva  bifognare , che  a lui 
folle  in  altra  più  chiara  forma  rinovato  il  mandato , non 
effendo  quello  che  haveva  ha.vuto , Efficiente  .a  dovere  fa- 
re tale  rifolutione: 

Quella  cofa  tanto,  riufcì  3 Vinetiatii  più  grave,  quanto 
era  meno  da  loro  a quello  tempo  afpettata  ; & perche  pa- 
reva ancora , che  quella  varietà  di  configli  molto  indebo- 
lirti: le  fperanze  della  conchiufione  della  lega  : poiché  nel 
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concedere  quelle  forze  , che  già  erano  pronte  , che  non' 
aggravavano  d’ alcuna  fpefa  maggiore , e che  potevano  ef- 
fer  di  tanto  profitto  , s’andava  interponevo  tante  lun- 
ghezze,  & difficoltà  , & fi  procedeva  con  maniere  tanto 
ril'erbate , & incerte  . In  quelle  anguftie  veggendo  il  Se * 
nato  conftituite  le  cofe , & tanto  tempo  inutilmente  per- 
duto , mandò  nuovo  ordine  al  fuo  Generale  , che  fenza 
afpettare  le  galee  del  Doria , dovefle  egli  con  la  fua  ar- 
mata trasferirfi  in  quelle  parti , overo  del  loro  dominio  , 
ò dell’  imperio  Turchefco , che  a lui  folle  paruto  più  ef- 
pediente  , & imprendere  quell’ imprefe  , che’l  beneficio 
della  Republica  & l’ occafione  lo  configlialfe . Nel  mede- 
fimo  tempo  fi  haveva  attefo  ad  armare  le  galee  del  Pon- 
tefice in  Ancona , per  paffare  a Corfù  a congiungerfi  con 
Tarmata  Vinetiana  : peroche  dopo  molte  conl'ulte  fatteli 
dal  Pontefice,  & dal  Collegio  de’ Cardinali  intorno  alla 
qualità  de  gli  ajuti , che  s’ havevano  a dare  in  quella  guer- 
ra alla  Republica,  s’era  venuto  in  tale  rifolutione,  d’ar- 
mare con  danari  della  Chiefa  dodici  galee , i corpi  delle 
quali  haveflero  a dare  i Vinetiani  forniti  di  remi  , d’  ar- 
mizzi,  óc  d’artiglierie.  Al  governo  di  quelle  fù dal  Pon- 
tefice prepollo  con  titolo  di  Capitano  Generale  della  Chie- 
fa contra  infideli  Marc’ Antonio  Colonna  , Duca  di  Pa- 
liano;  della  quale  elettione  dimollrarono  i Vinetiani  rima- 
nerne molto  fodisfatti,  benché  prima  trattandofi  della  per- 
fona  a chi  havelfe  ad  efler  quello  carico  commeffo  , folle 
dalli  rhedefimi  fiata  fatta  non  leggiere  inftanza , che  non 
partendoli  da  ciò,  che  in  Umili  occafioni  era  fiato  anco- 
ra oflervato  , fi  dovefle  eleggere  un  Prelato  Vinetiano-; 
parendo,  che  un  tale,  come  Vinetiano,  folfe  confidente 
della  Republica , & come  Prelato  dipendente  dalla  Chie- 
là,  & dal  Pontefice,  & però  atto  a dare  a tutte  le  par- 
ti fodisfattione . Il  Colonna  fubito  che  fu  certo  d’  havere 
quello  governo,  ne  fcrifle  al  Senato,  & con  parole  piene 
d’affetto  fi  faiicò  dimoftfare  ; effere  in  liti  una  prontilfi- 
ma  volontà  di  fervire  alla  Republica  , alla  quale  diceva 
conofeerfi  grandemente  obligato  , per  li  favori  fatti  in 
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ogni  tempo  alla  Tua  cafa,  ma  particolarmente  a fuo  pa-  1570 
dre  , ami  pur  in  quella  ftefla  occafione  a fe  medelimo , 
con  l’havere  tanto  confidato  in  lui,  & apertagli  la  via  di 
potere  adoperarli  in  coli  notabile  fervigio  della  Sede  Apo- 
ftolica , & infieme  d’ una  Republica  che  manteneva  l' ho- 
nor  d'Italia,  pur  in  cola,  che  concerneva  il  commodo, 

& l’effaltatione  di  tutta  la  Chriftiauità  . Havendo  egli 
dunque  nel  principio  del  mele  di  luglio  ricevuto  con  lo-  pr 
lennità  lo  ftendardo  per  mano  del  Pontefice  nella  chiefa  j t 
di  san  Pietro , prendendo  il  viaggio  d’  Ancona , per  dare 
ordine  dell’ armare  le  galee,  fe  ne  venne  a Vinetia,  ove 
alla  prefenza  replicando  con  più  efficacia  quegli  ufficii  , 
che  egli  haveva  fatti  per  lettere,  diede  di  fe  una  univer- 
fale  , Se  veramente  maravigliofa  fodisfattione  , parendo  a 
ciafcuno,  che  di  quello  Capitano,  & delle  forze  Ponti- 
ficie a lui  raccomandate  ogni  cofa  fi  poteffero  promette- 
re , per  fervigio  della  Republica  . Ritornato  egli  poi  fu- 
bito  in  Ancona  , ove  già  erano  giunti  tutti  i corpi  del- 
le galee,  con  fomma  diligenza  attefe  ad  armarle  , per 
pattare  con  effe  in  Levante  a trovare  il  Generale  Vine- 
tiano . • 

Mentre  che  l’ armate  s andavano  in  cotal  modo  prepa- 
rando,  Sebaftiano  Vernerò,  che  era,  come  fidiffe,  Pro-  £»«■*•»** 
veditore  Generale  neli’ifola  di  Corfù,  huomo  d’ età  mol-  ac*/*- 
to  matura , ma  d’  altretanto  valore , nel  quale  gli  anni  del- 
la vecchiezza  non  havevano  punto  raffreddato  gli  fpiriti 
più  ardenti  della  gioventù,  non  potendo  lungamente  ftar- 
fi  indarno,  deliberò  d’impiegare  in  alcuna  imprefa quel- 
le poche  forze , che  egli  fi  ritrovava  havere  ; & cofi  per 
configlio  di  Emanuele  Mormori  da  Napoli  di  Romania, 
perfona  valorofa,  & molto  efperta  di  quei  paefi , fi  volfe  Y**ir 4». 
all’  e (pugnatone  di  Sopotò  , fortezza  de’ Turchi  pofta  in  di 
terraferma  dirimpetto  a Corfù  , il  qual  luogo  era  ftima-  *’ 
to  affai  opportuno  , venendo  in  potere  de’  noftri , per  apri- 
re la  porta  a progreffi  maggiori,  nell’  Albania  . Partitoli 
dunque  il  Veniero  da  Corfù  con  dodici  galee  beniflimo 
armate , alle  quali  comandava  Giacopo  Celfi  Proveditore 
, H.  Far  ut  a Par.  IL  * E di  , 
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1570  di  mare,  pattato  il  canale  d[  Corfìi  , fece  sbarcare  l’ar- 
teglierie,  & le  genti  , delle  quali  era  Capitano  Natale 
da  Crema , all’hora  Governatore  di  tutta  la  militia  di  Cor- 
fù  ; & per  aflicurare  l’ imprefa  , fu  avanti  d'ogni  altra  co- 
fa  deliberato  di  prendere  diverfi  partì  ne’  luoghi  de’  monti 
vicini , onde  fi  temeva  che  a nemici  potette  venire  il  foc- 
corfo , & fu  quello  carico  importo  al  Mormori , come  a 
primo  auttore  di  quella  deliberatione  . Cominciolìi  poi  fu- 
bito  a battere  il  cartello  da  terra,  &da  mare  con  molta 
furia,  in  modo  che  pretto  rimafe  aperto  a gli  alfalti  de’ 
nollri  foldati:  talché  i Turchi,  che  v erano  dentro  alla 
difefa,  difperando  di  poterfi  più  lungamente  mantenere, 
con  una  fecreta  fuga  providero  alla  loro  falute  ; onde  i 
noftri  capitani  entrativi  dentro  con  tutte  le  genti  fenza 
T.ti'pnn-  contratto , vi  pofero  lo  ftendardo  della  Republica . Dal 
i>  quale  acquillo  cominciando  a prendere  in  quelle  parti  ri- 
putatione  il  nome  Vinetiano  , alcuni  popoli  vicini  alla 
Cimerà  fpontaneamente  fi  fottomifero  all’  imperio  della 
Republica,  fcoprendofi  in  molti  altri  la  medefima  difpo- 
fitione,  quando  da  forze  convenienti  fotte  fiata  fomenta* 
ta , & difefa , & che  haveffero  havuto  armi , & capi  del- 
la follevatione . 

Turchina-  Ma  ^ altro  canto  non  ceffavano  i Turchi  di  travaglia- 
vaili***  u re  con  l’ armi  tutta  la  Dalmatia , & dapoi  il  partire  del- 
^Prendane  l’ armata  da  Zara , ridotto  infieme  gran  numero  d’  huo- 
xnauaicc.  mjni  a eavallo , & a piedi , havevano  occupato  il  cartel- 
lo di  .Zamonico  , dittante  otto  miglia  da  Zara , ufando 
però  in  ciò  anzi  la  fraude,  che  la  forza;  peroche  corrot- 
to con  danari  Girolamo  Contarini , huomo  vilirtimo , nj- 
to  d’adulterio,  che  v’era  dentro  cuftode  a nome  d’ alcu- 
ni gentilhuomini  Vinetiani  della  famiglia  Veniera  , de’ 
quali  era  quel  luogo  particolare  giurifdittione  , non  pur 
lo  perfuafero  a dover  dare  in  poter  loro  il  cartello  per  lo 
fito  fuo  affai  forte , jma  come  perfona  perfida  verfo  Dio , 

& gli  huomini,  facilmepte  lp  trafl’ero  dalla  fua  vera  reli- 
gione alla  fetta  Mahomethana . Dopo  quello  fù  da’ Tur- 
chi , ma  con  diverfo  fucceffo , tentato  il  cartello  di  No- 
• * ve-  , 
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vegradi  : peroche  havendolo^  cinto  con  molta  cavalleria, 
& fanteria,  & per  tre  giorni  indarno  battuto  con  alcuni 
piccoli  pezzi  di  artegliaria  , convennero  con  poco  honor 
loro  lafciare  l' imprefa  . Maggiore  fu  il  pericolo , e’1  dan- 
no de’  noftri  nel  golfo  di  Cattaro  ; peroche  havendo  i 
Cattarini  armate  due  galee , & alquante  barche  a prefta- 
re  foccorfo  a gli  huomini  di  Ludica  loro  vicini , & ami- 
ci, che  gravemente  erano  da’ Turchi  moledati,  improvi- 
famente  foprafatti  da  maggior  numero  di  legni  nemici , 
furono  quali  tutti  tagliati  a pezzi , ò fatti  prigioni . On- 
de dubitandofi  , che  i Turchi  prendendo  da  ciò  ardimen- 
to , fodero  per  volgerfi  a cofe  maggiori , s attefe  l'ubito  a 
ben  munire  Cattaro  , facendovi  entrare  dentro  quattro- 
cento  lòldati  , & mandandovi  da  Vinetia  tre  galee  con 
buona  provifione  d’ ogni  cofa  necelfaria  . 

Era  fratanto  giunto  il  Generale  a Corfù  con  fettanta 
galee  lottili , effendo  nel  camino  le  navi , & le  galee  grof- 
fe  rimafte  adietro  ; onde  comincioffi  fubito  a confultare 
di  ciò , che  far  fi  dovelfe . Intervenivano  nella  deliberatio- 
ne  delle  cofe  per  ordine  del  Senato  , oltre  il  Generale, 
il  quale  haveva  la  prerogativa  di  due  voti  , li  due  Pro- 
veditori dell’armata,  & Sforza  Pallavicino  . Defiderava 
ognuno  , che  fi.  paffafle  quanto  prima  innanzi  con  Tar- 
mata; ma  erano  a ciò  molte  cofe  contrarie;  conciofiache 
ne  havevafi  ancora  nuova  alcuna  certa  delle  galee  di  Can- 
dia , le  quali  erano  al  numero  di  venti  fotto  la  fcorta  di 
Marco  Quirini , Capitano  del  golfo , nò  fapevafi  cpn  cer- 
tezza quali  foffero  gli  andamenti  dell’armata  Turchefca; 
onde  era  {limato  temerario  configlio  metterli  a rifchio  d* 
havere  a contendere  della  fomma  della  guerra  con  la  me- 
tà delle  forze  , potendofi  da  un  breve  indugio  ricevere 
molta  ficurtà , & commodità . Era  parimente  a tale  deli- 
beratione  di  grandiflimo  impedimento  la  mortalità  , che 
tuttavia  continuava  nell’armata  con  sì  grande  impeto,  che 
in  breve  fpatio  di  tempo  fi’  vedevano  alcune  galee  reftare 
del  tutto  difarmate  , effendofi  fatto  *1  male  contagiofo , 
& maligno  in  modo , che  quelli , che  dormivano  appref- 
, * E*  z fo 
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fo  gli  infermi  , rimanevano  dalla  fteffa  infermità  fubito 
opprefli  , & alcuni  con  sì  urani  accidenti , che  divenuti 
furiofi  erano  da  una  vehemente  rabbia  condotti  a gettarfi 
da  fe  rteffi  nel  mare  ; incrudelendo  ancora  tanto  più  la 
fona  del  male  , quanto  che’l  numero  grandiflimo  de  gli 
infermi , e’1  mancamento  di  molte  cofe  neceffarie  non  per- 
metteva, che  fi  poteffe  ufarli  quella  cura,  nè  predare  quei 
rimedii , che  farebbe  dato  bifogno . Talché  non  terminò 
queda  crudele  peftilenza  , che  tolfe  la  vita  a venti  mila 
huomini  dell’armata  Vinetiana  , & tra  quefti  a molti 
gentilhuomini  Vinetiani  patroni  di  galee,  & ad  altre  per- 
dane d’ honoratiffima  conditone.  L’ andare  dunque  innan- 
zi fenza  nuova  provifione  di  galeotti,  & di  foldati,  era 
giudicata  cofa  non  folo  piena  di  pericolo , ma  quali  im- 
ponìbile : però  i Capitani  di  commun  confenfo  fi  volfero 
con  ogni  Àudio,  a provedere  di  nuove  genti  per  riempire 
il  numero  de' morti;  per  il  quale  effetto  furono  avifati  r 
Rettori  del  Zante , & della  Cefalonia , che  con  ogni  di- 
ligenza doveffero  preparare  quel  maggior  numero  d’huo- 
mini , che  per  loro  fi  poteffe . 

Ma  fratanto  riputarono  bene  di  tenere  occupati  rn  al- 
cuno effercitio  , & fatica  militare  i foldati , i quali  1’  otio 
sì  lungo  cominciava  hormai  a rendere  imbelli,  & ad  in- 
trodurre di  molti  difordini , & infolenze . Però  fù  delibe- 
rato d’efpugnare  il  cartello  di  Malgarbi  , luogo  per  fe 
fteffo  ignobile , ma  per  lo  fito  fu©  opportuno  ad  altri  ac- 
quifti,  & accommodato  ad  una  tale  imprefa,  quale  al  l'- 
ho ra  fi  dileguava,  cioè  facile,  & di  breve  tempo:  pero- 
che  dall’  implicarli  in  cofe  lunghe , & diffìcili  diffuadevj- 
no  gli  avifi  ancora  incerti  dell’ armata  Turchefca  , & la 
fperanza  della  congiuntone  delle  galee  del  Pontefice , & 
del  Rè  Cattolico , con  li  quali  aiuti  fi  haverebbono  po- 
tuto impiegare  quelle  forze  in  cofe  maggiori . Fù  di  que- 
lla imprefa  dato  il  garico  a Sforza  Pallavicino , il  quale 
tenendo  il  grado  di  Go.vernitore  Generale  della  militia 
Vinetiana,  haveva «particolar  cura  di  governare  l’ imprefe  , 
che  s’havefferoa  fare  in  terra.  Furono  a ciòdeftinate  qua- 
• * ran-  , 
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rantaotto  galee  comandate  d,al  Proveditor  Celli , con  cin- 
que mila  fanti,  & quattro  pezzi  d’artegliaria  grolla;  con 
le  quali  forze  eflendo  i noftri  partati  da  Corfìi  al  porto 
di  Nifla , che  gli  è pollo  a dirimpetto , & giunti  la  mat- 
tina nello  fpuntar  del  fole,  fece  il  Pallavicino  con  gran- 
difiima  celerità  sbarcar  i foldati , {limando  di  dovere  con 
grandiflimo  fuo  avantaggio  affalire  il  nemico  fproveduto , 
& perciò  di  potere  piò  facilmente , come  s' era  perfuafo  , 
nello  ftelfo  giorno  dare  principio , & fine  all’  imprefa  . Fe- 
ce dunque  fubito  inviare  una  banda  d’ archibugieri  verfo 
alcuni  luoghi  più  aperti  fra’ monti , per  occupare  quei  paS- 
fi , per  dove  fi  dubitava,  che  venir  potefle  il  foccorfo  a’ 
nemici  ; & del  rimanente  delle  fue  genti  fatti  due  Squa- 
droni , all’uno  impofe,  che  caminando  con  l’artegliaria 
fino  a piò  del  monte  , ivi  afpettar  dovefle  da  lui  nuovo 
ordine  ; l’altro  volfe  che  feco  rimanendo,  con  pa{fo  al- 
quanto più  tardo  lo  feguitaffe  , havendo  egli  deliberato  di 
partare  avanti  in  compagnia  del  Proveditor  Veniero  , per 
riconoscere  più  da  preflo  il  fito , & la  forma  del  cartello . 
La  villa  del  quale  tardando  molto  a farfi  vicina , comin- 
ciarono ad  accorgerli , effere  il  camino  affai  più  lungo,  & 
inlieme  pili  difficile , che  per  l’ informatione  di  coloro  , che 
dicevano  haver  di  quei  luoghi  peritia,’  era  loro  da  prin- 
cipio flato  rapprefentato  ; in  maniera  che  fi  vedeva , non 
fenza  difficoltà,  nè  in  breve  fpatio  di  tempo  poterfi  l’ar- 
tegliaria  condurre  ; & eflendo  il  cartello  porto  Sopra  un’ 
alto  monte,  & ben  fiancheggiato,  per  poco  tempo  sba- 
verebbe da  ogni  aflalto  potuto  difendere  : il  che  tanto  era 
.più  verifimile , che  arditamente  quelli , che  v’  erano  alla 
cuftodia , far  dovettero , quanto  che  potevano  Sperare , di 
dover  pretto  effer  dalla  cavalleria  de’  vicini  Sangiacchi  foc- 
corfi  . Il  Pallavicino  dunque  confidente  quelle  difficoltà , 
& parendogli  di  non  dovere  in  alcun  modo  in  coSa  di  po- 
co momento  mettere  a pericolo  quella  gente,  che  era  a 
Speranze  molto  maggiori  pettinata , fi  riSolfe  di  dover  Su- 
bito , non  tentata  alcuna  coSa , dipartirli , benché  il  con- 
trario Sentirte,  & cercaffe  di  perSuadere  il  Proveditor  Ve- 
H.  Paruta  . Par.  IL  E 3 nie- 
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1570  niero,  dimoftrando,  che*non  haverebbono  elfi,  prendendo 
cofi  f'ubito , & rifoluto  configlio  , potuto  fuggire  quella 
travio  dai  nota , che  loro  lopraftava,  & di  temerità,  & di  viltà, 
rwfT  d’ efferfi  vanamente  polli  ad  una  imprefa  importuna  , & 
troppo  difficile;  overo  non  effondo  ella  in  effetto  tale,  d' 
haverla  per  immoderato  timore  troppo  pretto  abbandona- 
ta . Però  proponeva  egli , che  almeno  la  feguente  notte 
fi  teneffero  le  genti  alla  campagna , afpettando  fe  forfè  i 
nemici  fpaventati  per  vedergli  fermi,  & intenti  all’efpu- 
gnatione  del  caftello  , haveffero  con  la  fuga  aperta  loro 
la  via  facile  alla  vittoria  ; il  che  non  fuccedendo , s ha- 
verebbe  almeno  dimoftrato,  che  la  ritirata  non  foffe  na- 
ta da  difordini , nè  da  timore  , ma  da  ragione , & da  ne- 
ceffità  ; alle  quali  giufte  ifcufe  pareva , che  tanta  celerità 
non  lafciaffe  alcun  luogo  . Le  qual  cole  il  Pallavicino  non 
admettendo , ma  intento  tutto  a ridurre  i foldati  in  luo- 
go ficuro  , cominciò  a far  marchiare  indietro  le  genti , 
eh’  erano  feco , havendo  nell’  ifteffo  tempo  mandato  ordi- 
ne a quelli , che  erano  rimarti  con  l' artegliaria , che  do- 
veffero  con  ogni  diligenza  attender  ad  imbarcarla;  rtando 
però  effi  a pie  del  monte  in  ordinanza  fin  tanto  che  egli 
fopragiungeffe  . Ma  apprettò  uniti  tutti  due  li  fquadroni 
fi  volfero  verfo  il  luogo,  ove  erano  la  mattina  sbarcati, 
effendo , quando  ivi  giunfero , già  buona  pezza  della  not- 
te pattata  . All’  hora  accorgendofi  mancare  gli  archibugie- 
ri , li  quali  fb  detto  eflere  flati  mandati  ad  occupare  i 
patti  , . convennero  tutti  trattenerfi  in  terra  fino  al  dì  fe- 
guente , nel  quale  fù  mandata  con  grande  celerità  lotto 
la  guida  del  Conte  Cefare  Bentivoglio  una  buona  bandi 
di  foldati , per  fare  feorta  a quelli , che  potettero  fiera- 
mente ritirarfi  ; il  che  non  poterò  fare  fenza  qualque 
contratto , & pericolo , effendo  già  comparfe  molte  fqua- 
dre  de  nemici  a piedi , & a cavallo  . Ma  quantunque  fen- 
za havere  patito  quaji  alcun  danno  giungeflero  i foldati 
falvi  alle  gale* , furono  p£rò  fon  poco  lieta , & grata  ac- 
coglienza ricevuti , parendo , che  quella  cofi  fubita  ritira- 
ta potette  feemare  molto  di  riputatione  a quelle  forze , 
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che  havevano  ad  ufare  contra’ nemici  , & venifle  a fare 
quafi  certo  cattivo  augurio  all’  imprefe  maggiori . 

Nondimeno  dopo  varie  confulte  fìi  deliberato  di  levar- 
fi  con  le  galee  da  Nifta  , & di  ritornarli  a Cordi  ad  unir- 
fi  co’l  rimanente  dell’  armata . Et  perche  ogni  minima  at- 
tione  era  a quello  tempo  dal  mondo  offervata , tutto  vol- 
to a vedere  i progredì  di  tanto  apparato  di  guerra,  il  Pal- 
lavicino, benché  fofle  in  grande  concetto  di  valore,  &d’ 
ifperienza  militare , con  fatica  predo  molti  potè  di  quello 
fatto  giuflificarfi.  . Ma  egli  collantemente  coi  tellimonio 
di  molti  affermava  d’ havere  mandati  alcuni  Greci  ad  avi- 
fare  la  ritirata  a’  foldati  polli  a guardia  de’  palli , li  quali 
eflendo  d’ alcuni  cavalli  de’  nemici  fopravenuti , havevano 
per  timore  piegato  il  camino  in  altra  parte,  & con  gran 
loro  viltà  data  occalioiie  a nuovo  errore  dopo  il  primo 
fatto  per  la  inefperienza  d’ alcuni  altri  della  loro  natio- 
ne , i quali,  facendo  i pratichi  di  quei  luoghi  , l’ have- 
vano, come  diceva,  perfuafo  a condurvifi  con  falfe  infor- 
mationi,  alle  quali  bilognava  , volendo  fare  quell’  impre- 
fa,  predare  fede;  peroche  il  mandare  poca  gente  a rico- 
nofeere  il  fi to , era  metterla  a troppo  manifello  pericolo , 
e con  mandarne  molta  s’ avifava  il  nemico,  & s’ accresce- 
vano le  difficultà  , & gl’impedimenti.  Ma  per  non  in- 
correre più  in  coli  fatto  dilordine,  effendo  dapoi  propo- 
do  di  tentare  l’ imprel'a  del  callello  della  Prevefa  , ò di 
Santa  Maura , volle  il  Pallavicino  andarvi  egli  ftelfo , & 
havere  Seco  Paolo  Orfino,  Hercole  de’ Pii,  & il,  Prove- 
ditor  Cebi  ; i quali  ritornati  all’  armata  riferirono  , che 
„ quelle  imprele  riufeirebbono  lunghe,  & difficili,  peroche 
i nemici  per  fofpetto  d’effer  afl'aliti  havevano  abbrugiati 
i borghi,  & davano  vigilantiffimi  : onde  per  sforzarli  fa- 
rebbe dato  bifogno  di  molte  forze,  & di  lungo  tempo: 
talché  non  parve,  che  per  all’hora  tentar  fi  dovelfero . 

Giunfe  a quello  tempo  Marco  jQuirini  Capitano  del 
golfo  con  le  galee  di  Carfdia,.il  quale  s'era  lungamente 
trattenuto  nel  porto  della  Canea  , s»  per  cagione  di  ven- 
ti maedrali  contrarii  alla  fua  navigatione  , come  ancora 
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per  afpettare , che  1*  armata  Turchefca , la  quale  inteade-' 
va  effer  per  volgerli  tutta  all  ifola  di  Cipro  , foffe  oltre 
quei  mari  pallata , conofcendo  d’  havere  poche  galee , & 
armate  nuovamente , & però  poco  atte  a règgere  al  con- 
trailo de  nemici , ò del  mare  : i quali  rifpetti  moderava- 
no la  feroce  natura  di  lui  , fiche  l’ordinario  fuo  ardore 
non  fenza  difficoltà  rimaneva  vinto  da  più  maturo  coni- 
glio: peroche  nel  Quirini  lodavano  tutti  l’ ifperienza  del- 
le cofe  maritime,  la  vigilanza,  la  prontezza  a tutte  le 
fatiche , & pericoli  ; alcuni  talhora  defideravano  nell’  ope- 
rationi  lue  maggiore  deftrezza  , & temperamento  . Egli 
dunque  partito  finalmente  di  Candia  con  defiderio  gran- 
de di  rifare  la  perdita  del  tempo  con  alcun  fatto  nota- 
bile, giunto  chefù  con  le  fue  galee  nel  porto  delle  Qua- 
glie , fi  pofe  in  animo  d’ efpugnare  la  fortezza  di  Brazzo 
di  Maina,  nuovamente,  come  fi  dice,  da’ Turchi  fabri- 
cata;  confiderando  potere  quel  porto  effe  re  di  molto  com- 
modo ricetto  a ’ navilii  de’  Chriftiani  , effendo  pollo  nell’ 
ultimo  angolo  della  Morea  dalla  parte  di  fuori  più  verfo 
il  mare , quafi  fatto  dalla  natura  per  ricevere  quelli , che 
di  Levante  in  Ponente  navigano  per  lo  mare  Ionico  ; la 
quale  opportunità  era  levata  da  quella  fortezza  , che  fo- 
praftava  a tutto  il  porto , & lo  batteva  quafi  d’ ogni  par- 
te. Fù  quello  luogo  da  gli  antichi  detto  Leutra , de  fat- 
to famofo  da  una  gran  rotta , che  ivi  hebbero  da’  Teba- 
ni  i Lacedemoni  , che  havevano  lungamente  tenuto  il 
principato  di  quella  regione  . Mirava  il  configlio  del  Qui- 
rini principalmente  ad  affalire  il  nemico  fproveduto , non 
volendo  per  niuna  occafione  interporre  lungo  indugio  al 
fuo  camino:  però  una  mattina,  che  fù  alli  ventinove  di 
giugno,  comparendo  all’alba  a Maina,  fece  fubito  {mon- 
tare in  terra  alcuni  archibugieri , da’  quali  fù  occupata  la 
collina  vicina  al,  callello  , & egli  vi  fi  apprefsò  fratanto 
con  le  galee;  onde  ad,  un  medefimo  tempo  effendo  il  ne- 
mico colto  all’.improvifo  * fù  Cominciato  da  terra,  & da 
mare  l’ affalto  , & lavate  predo  a’  nemici  con  l’ arteglierie 
delle  galee  da  quella  parte  le  difefe  . Ma  dall’altro  erano 
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gravemente  da  gli  archibugieri  danneggiati  : peroche  etti  1570 
da  luogo  alto  più  facilmente  coglievano  quelli,  che  era- 
no alla  difefa  della  muraglia.  Talché  i difenfori,  perdu- 
ta la  fperanza‘di  potere  più  lungamente  mantenerfi,  fi  ri- 
tirarono in  una  torre  di  dentro  per  falvarfi  ; & a foldati 
del  Quirini  rimale  apertala  via  facile,  & ficura d' entra- 
re dentro  la  fortezza  già  quafi  vacua  di  gente;  onde  con 
T iitefle  arteglierie  de’  nemici , de’  quali  ne  ritrovarono  ven- 
tiquattro pezzi,  cominciando  a battere  la  torre,  conltrin- 
fero  quelli , che  dentro  vi  s erano  falvati , a dovere  ar- 
renderli , e furono  con  falvare  la  loro  vita  ricevuti  : ma 
la  fortezza , perche  il  tenerla  era  ftimata  cofa  molto  dif- 
ficile , fù  in  poche  hore  con  le  mine  diftrutta . 

Quello  profpero  lucceffo  , & 1’  arrivo  di  quelle  galee , 
che  dodici  giorni  dapoi  giunfero  tutte  falve  a Corfù , fol- 
levò  alquanto  gli  animi  de’  capitani , grandemente  abbat- 
tuti per  le  prime  difficoltà , & tanto  maggiormente  anco- 
ra , perche  riferiva  il  Quirini , che  riducendofi  tutta  l’ ar- 
mata all’  ifola  di  Candia  , s haverebbe  opportunamente 
potuto  provedere  di  galeotti,  &di  foldati,  & di  ogn’  al- 
tra cofa  neceffaria;  la  quale  fperanza  accrefceva  in  tutti 
il  defiderio  di  palTare  innanzi  , & riordinare  le  cofe  per 
porfi  a tentare  la  fortuna  della  guerra.  Ma  prima d‘ ogn 
altra  cofa  parve  bene , che  il  Quirini  ufando  della  fua  pe- 
ritia,  & celerità  fcorreffe  con  venti  galee  l’ifole  dell’ Ar-  r 
cipelago  per  cominciare  a farli  fentire  a’ nemici  , & per  A‘ 
levarne  da  quelle  qualche  numero  d’  huomini  da , remo  . 

Il  quale  ordine  egli  prontamente  eflequendo  , fi  condueff 
.all’ ifola  d’ Andro,  una  delle  Cicladi  tanto  nominate  pref- 
fo  a gli  antichi  , ove  sbarcando  le  fue  genti  fece  preda 
di  più  di  trecento  huomini  , ma  non  li  potè  frenare  la 
infolenza  militare,  fi  che  ritrovandoli  i foldati  in  paefide’ 
nemici , benché  di  gente  Chrilliana , voleflero  attenerli  dall’ 
ufare  a quei  popoli  molte  altre  violenze  : il  che  fu  cagio-  $£!'* 
ne  di  fargli  accelerare  il  ritorno . 

Ma  era  fratanto  partito ’da  Òorfù»il  Generale  Zanne, 
havendo  dal  Senato  nuovi  ordini  d’ incarni narfi  con  quel- 
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le  forze,  che  egli  fi  ritrovava,  più  verfo  il  Levante,  & 
di  procurare  con  la  diverfione , aflklendo  alcun  luogo  de’ 
nemici , overo  co'l  portarli  fufficiente  prefidio , facendoli 
la  ftrada  per  mezzo  l’ armata  loro , & venendo  con  ella  a 
battaglia,  di  levare  1’ afledio  di  Cipro.  Onde  il  Quirini 
ritrovò  di  ritorno  fopra  Modone  1’  armata  Vinetiana , la 
quale  con  giungendo  leco  quefte  altre  fue  galee , giunfedue 
giorni  appreso  , che  fu  alli  quattro  d’  agofto , all’  ifola  di 
Candia , & fi  pofe  tutta  nel  golfo  Anfialeo , detto  hog- 
gidì  da’  marinari , porto  della  Suda , eh’  è un  gran  feno 
di  mare  fotto  il  promontorio  Drepano,  chiamato  Capo 
Meleca,  il  quale  fpingendofi  avanti  lo  rende  più  ampio, 
& più  capace . Quivi  il  Generale  Zanne  volendo  comin- 
ciare a provedere  con  molta  follecitudine  al  bifognodell’ 
armata , incontrò  in  molte  difficoltà , & principalmente 
nel  ritrovare  tanto  numero  di  genti , che  al  mancamento 
de’  morti  fupplir  poteflero  ; onde  ifpedite  un  altra  volta 
per  tale  effetto  alcune  galee  nell’  Arcipelago  , egli  con 
quaranta  delle  migliori  fi  trasferì  alla  città  di  Candia , 
capo  di  tutta  l’ ifola  , come  a luogo  più  opportuno  per 
accelerare  conia  fua  prefenzale  provifioni  necefTarie . Nel 
porto  della  Suda  riraafero  con  circa  ottanta  galee  li  due 
Proveditori,  & il  Pallavicino;  havendoil  Generale,  par- 
tendo, lafciata  loro  la  niedefima  auttorità;  con  la  quale 
s’adoperarono  con  ogni  induftria  a fornire  d' huomini  le 
galee  , fervendofi  anco  in  ciò  con  grandiffimo  profitto  del- 
l’ opera  di  Luca  Michele  Proveditore  della  Canea;  il  qua- 
le , & per  l’ auttorità , che  teneva  , & molto  più  per  la 
gratia , che  s haveva  acquiftata , di  quei  popoli , riufeì  ot- 
timo inftrumento  , per  provedere  a tanto  bifogno  . Ma  fu- 
perate  finalmente  1’ altre  difficoltà,  & fornita  l’armata -a 
iufficienza  di  galeotti  , «Se  di  foldati , fi  conveniva  tratte- 
nere ancora  ne’  porti  , & perdere  inutilmente  il  migliore 
tempo  della  fattione  #di  mare  , afpettapdofi  di  giorno  in 
giorno  le  galee  della  Chiefa,  *&  di  Spagna  , le  quali  ha- 
vevafi  per  nuovi  aviti  da  Vinetia  intefo , che  andati  di  ciò 
fermi  ordini  al  Doria  , «Se  al  Colonna,  dovevan  congiun- 
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gerfì  infieme  , & convenire ( quanto  prima  a trovargli  in 
Candia . Onde  volfe  il  Senato  per  tale  rifolutione , rino- 
vandoal  fuo  Generale  i primi  ordini,  aggiungervi  quello 
particolare , che  egli  haveffe  per  primo , & principalilfimo 
oggetto  il  ritrovare,  & combattere  l’armata  nemica. 

Giunterò  finalmente  nella  fine  del  mele  d'  agofto  Marc’ 
Antonio  Colonna  Generale  della  Chiefa , & Giovann  An- 
drea Doria  Generale  del  Rè  Cattolico  , la  venuta  de’ 
quali  apportò  una  maravigliofa  allegrezza  all’armata  Vi- 
netiana,  elfendo  in  tutti  ardentilfimo  defiderio  di  volger- 
li a qualche  honorata  imprefa . Haveva  il  Generale  Vi- 
netiano  ordine  dal  Senato  d’ ufare  ogni  forte  d' honore , 
& di  rifpetto  a quelli  capitani , & di  ceder  loro  i primi 
luoghi  per  la  grandezza  de  Prencipi  , che  elfi  rapprefen- 
tavano,  benché  nell'imprefe,  che  elfi  havefferoa  prende- 
re , non  fulfe  loro  altro  carico  , & auttorità  riferbata, 
che  di  configliare.  Il  Zanne  dunque,  intefa  la  venuta  di 
quelli,  ufcì  con  tutta  l’armata  fuori  del  porto  della  Su- 
da , per  ricevergli  con  ogni  maggiore  dimoftratione  d’  ho- 
nore , havendo  prima  per  tale  effetto  mandato  avanti  il 
capitano  del  golfo  con  una  banda  di  galee . Erafi  l’ arma- 
ta afpettandogli  divi  fa  in  due  parti , quafi  in  due  grandi 
ali , ricevendo  le  galee  de  gli  amici , & falcandogli , co- 
me fi  colluma , con  una  falva  d’archibugi,  & d’  artiglie- 
rie : riflrette  poi  tutte  infieme  entrarono  nel  porto,  ove 
per  breve  tempo  dimorando,  dopo  qualche  confulta,  di 
commune  confenfo  fi  riduffe  tutta  1’  armata  a Sithia , per 
dovere  ivi  fare  più  certa  deliberatione  della  loro  naviga- 
zione, & del  liberare  Cipro  dall’affedio. 

Mentre  a quello  tempo  l’ armate  Chrilliane  per  varii 
impedimenti  havevano  fpefo  gran  tempo  nell' apparecchiar- 
li, & adunarfi  infieme  : i Turchi,  havendo  con  piùrifo- 
luto  configlio  difpofte  tutte  le  loro  forze , erano  ufciti  po- 
tentilfirai  sii ’l  mare,  & lenza  contrailo  profeguivano  con 
profperità  la  difegnata  imprefa  riunendogli  anco  per  que- 
llo più  pretta  l’ ilpeditione  *,  perocha  Seiino  dopo  havere 
lungamente  affermato  di  volere  egli  ifteffo  trasferirli  con 
, * * . l’ ef- 
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l’ efferato  a’ liti  della  Caram^nia , haveva  fatta  nuova  de- 
liberartene di  non  partirfi  di  Coftantinopoli  , rimanendo 
quello  fuo  ardore  temperato  da' configli  di  Mebemeth  , & 
di  Muftafà  , all’  auttorità  , & parere  de  quali  lì  accolla* 
vano  tutti  gli  altri  Bafcià . Ma  quelli  , per  altro  molto 
diverfi , convenivano  in  ciò , benché  per  loro  varii  rifpet- 
ti , nella  medefima  fentenza  : peroche  a Mehemeth  non 
pareva  cofa  ficura , dovendo , come  era  confuetudine  , & 
come  richiedeva  la  riputatione  di  tanto  Prencipe,  trasfe- 
rirli per  feguirlo  tutte  le  genti  migliori  da  guerra  in  par- 
ti lontane,  lo  fpogliare  de’ foliti  prefidii  gli  Itati  d' Euro- 
pa : fiche  la  Bottina , 1’  Albania , & la  Grecia  haveffero 
a reftare  efpofte  a gli  affalti  de’  nemici . Riputava  appref- 
lo  la  natura,  & collumi  di  Seiino  effer  tali,  cheeffendo 
dall’  efferato  conofciuti , potettero  levarli  molto  di  riputa- 
tione , & partorire  qualche  difordine  . A quelli  erano  fi- 
milmente  i fuoi  particolari  interelfi  congiunti  , temendo 
egli  di  poter  per  qualche  finiltro  accidente  effere  imputa- 
to di  negligenza  , di  non  havere  in  tempo  proveduto  di 
quelle  cofe , che  per  tale  viaggio  , & per  tanto  efferato 
farebbono  fiate  neceffarie  . Ma  era  a Muflafà  per  altro 
rifpetto  moietta  la  prefenza , ò la  vicinanza  del  Signore , 
cioè  per  dubbio  , che  haveffe  a riufeire  men  chiara  la  fua 
gloria , & minore  il  merito  d' ogni  felice  fucceffo , facen- 
dofi  quell’  imprefa  fiotto  gli  aufpicii  dello  fteffo  Signore  . 
Però  Sei  ino  per  conforto  di  quelli  mutò  finalmente  pro- 
pofito  „ ma  non  lenza  grave  querela  de’  foldati  , che  erano 
già  per  la  maggior  parte  difpolli  a quello  viaggio , accu- 
lando acerbamente  l’ animo  imbelle  di  Seiino , & 1’  avari-, 
tia  di  Mehemeth , che  per  non  dare , come  dicevano , il 
donativo  , come  è loro  privilegio , quando  il  Signore  elee 
in  perfona  con  1’  efferato  , 1’  haveffe  perfuafo  a prendere 
quello  poco  generofo  configlio . 

Rimetta  la  fua  parfita  di  Coftantinopoli  , volle  Seiino 
dare  a Muftafà. Bafcià  tuttp  il /carico  , & 1’ honore  di  que- 
lla guerra,  facendolo  Capitano  Generale  delle  imprefe  , 
che  s’  haveffero  a fare  in  terra . Ma  pelle  fattioni  di  ma- 
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re  dovea  comandare  con  fu  prema  auttorità  Piali  fecondo  1570 
Bafcià , come  Capitano  Generale,  huomo  dinationeUn- 
ghero  , & di  poca  ifperienza  delle  cole  navali , ma  che  per 
lo  felice  fucceflò  del  Gerbi  havuto  alcuni  anni  avanti  cen- 
tra l’armata  di  Spagna,  havea  fra’fuoi  acquiftato  qualche 
nome  , & riputatone  . Rimafe  però  la  cura  particolare 
dell'  armata , cioè , delle  genti  marinarefche  , & di  ordi- 
nare il  viaggio  , ad  Alì  , il  quale  veniva  a farne  ufficio 
quafi  d' Ammiraglio  generale;  però  quantunque  fulfeagli 
altri  inferiore  di  dignità , portando  gli  altri  un  folo  fana- 
le, egli  fopra  la  fua  galea  ne  havea  tre  , quafi  in  fegno 
del  fuo  carico  particolare  . Era  quello  Alì,  diAgàdiGia-  _ 
nizzeri  ( così  è chiamato  il  loro  Capitano  ) llato  elfalta-  cJ/ì!,at 
to  al  grado  di  Capitano  di  mare  co  ’l  favore  principal- 
mente di  Mehemeth  , il  quale  dimoilrando  al  Signore  , ef- 
fer  cola  pericolofa , che  in  un  huomo  folo  fi  riponeffe  tan- 
ta grandezza  di  Bafcià  della  Porta,  & di  Capitano  del 
mare  , havea  1’  anno  innanzi  fatto  levare  Piali  nemico  fuo, 

& turbatore  della  pace . Nondimeno  Alì , venutagli  oc- 
cafione  il  primo  anno , che  ufcì  con  1’  armata , di  andare 
in  Cipro  , & perfuafo , come  fri  creduto,  da  facilità,  che 
gli  pareffe  d’  havere  ritrovata  in  quella  imprefa  , & però 
eccitato  a ciò  da  {limolo  di  gloria , al  fuo  ritorno  in  Co- 
ftantinopoli , lafciati  i penfieri  quieti , & feordatofi  i be- 
nefica ricevuti  da  Mehemeth , s accollò  alla  parte  di  Mu- 
Itafà,  & di  Piali  auttori  della  guerra,  & nemici  di  lui; 
però  che  a quello , come  hò  detto  , havea  procu/ato  di 
far  levare  la  vita , & a quello  1’  honore  . 

. Dopo  dunque  la  partita  di  Piali  pochi  giorni  apprelfo 
era  ufeito  Muftafà  con  altre  cinquantacinque  galee  , ef- 
lendogli  dal  Signore  per  fegno  d' ellraordinario  faverella- 
ta  conceda  la  galea  Imperiale , galea  grandiffima , & ric- 
camente fornita,  lolita  per  certa  grandezza,  & riputato- 
ne a condurfi  nell’ imprefe  di  mare,,  che  fi  fanno  da  gl’  Atm„a 
Imperatori  Ottomani , fenza  havere  alcun  Capo , quando  Turchie* 
non  vi  và  l’ifteffo  Signore’  ma  folo  .con  le  genti  necelfa- 
rie  a guidarla.  Quelli  dunque  uniti  infieme  andarono  a 
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fpalmare  in  Negroponte  , 6^  jìi  là  poi  fi  conduffero  a Ro* 
di,  ove  havendo  havuto  aviio  , che  l’armata  Vinetiana 
era  a Zara,  impotente  a levarli  da  quei  porti  per  le  gravi 
infermità , & altri  bifogni , & che  le  galee  di  Spagna  non  ' | 
comparivano  in  alcuna  parte;  parendo  loro,  che  nonfuf- 
fe  più  da  temere , che  1'  armate  s umifero  , nè  che  anco 
unite  haveflfero  ardire  di  venire  innanzi , prefero  configli  di 
dover  pattare  con  tutta  l’ armata  fopra  l’ ifola  di  Cipro . 

Ma  pattando  l’armata  da  Negroponte  a Rodi  , ha- 
vea  Piali  voluto  tentare  la  fortezza  di  Tine , cercando  d' 
acquillare  quell’ ifola  polla  nella  fine  dell'Arcipelago  trà 
Micone,  & Andro,  la  quale  a quello  tempo  era  pofledu- 
ta  dalla  Republica  ; perfuafo  a ciò  , overo  dall’  opportu- 
nità  del  luogo  , elTendo  quella  quafi  chiave  dell’  Arcipela- 
go , & per  dove  conviene  palfare  ogni  valfello,  che  navi- 
ga verfo  Collantinopoli , ò che  di  là  fi  diparte  ; o pure , 
come  fù  detto  , corrotto  da’  doni  , & dalle  promelfe  di 
Jofeffo  di  Nafi  Hebreo,  che  era  communemente  chiama- 
to Giovanni  Miches  , huomo  predò  a Seiino  di  qualche 
auttorità,  il  quale  fperava  d’ottenere  da  lui  quella  ifola 
in  dono,  come  poco  prima  havea  quelle  di  Pario,  & di 
Nixia  ottenute;  il  che  fece  tanto  più  credere  1’ettere  fia- 
te dal  Governatore , che  per  nome  del  Nafi  refideva  nell' 
altre  due  ifole  fopradette  , ritenute  alcune  provifioni  di 
loldati , & di  munitioni , eh’  erano  di  Candia  mandate  a 
Tine . 

Era  ^ quello  tempo  al  governo  dell’ ifola  Girolamo  Pa- 
ruta,  nobile  Vinetiano,  il  quale  per  l’ ufeire  dell’ armata 
nemica,  & per  particolàre  fofpetto  havuto  dalle  provifio- 
ni  ritenute , flava  a tutti  gli  accidenti  molto  preparato  , 
havendo  con  fomma  diligenza  attefo  a far  racconciare  le 
mura,  fpianare  le  cafe , eh’ erano  d’impedimento  alla  di- 
fefa , delcrivere  gli  huomini  del  paefe  alle  guardie  , pro- 
vedere a tutti  d’  arm$ , & difponere  opportunamente  cia- 
feuna  cofa,  quafi  indovinando/,  come  avvenne  , di  dover 
elfer’il  primo  a follenere  l’imprelfioni  dell’armata  Tur- 
chefca  . Gli  accrefceva  molto  di  confidenza  di  potere  man- 
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tenerli , la  divotione  grandiffima  di  quel  popolo  verfo  la 
Republica  , & la  qualità  del  fito  per  natura  fortiffimo  , 
ove  è polla  la  terra,  havendo  la  fortezza  una  fola  faccia 
da  difendere  verfo  levante  Crocco  , & quella  per  l’immi- 
nenza fua  affai  Gcura;  peroche  dall’altra  parte  riman  cin- 
ta, & coperta  dal  faffo  vivo  , & inacceffibile  . Partito 
dunque  Piali  da  Caftel  Roffo,  luogo  pollo  a capo  dell’ 
ifola  di  Negroponte , dopo  il  tramontar  del  fole , con  un 
traghetto  di  feffanta  miglia  , fi  conduffe  improvifamente 
la  mattina  per  tempo  iopra  l’ ifola  di  Tine , ove  sbarcati 
circa  otto  mila  fanti  , gli  fece  fubito  caminare  verfo  la 
terra,  eh’ era  cinque  miglia  dalla  marina  lontana  > fperan- 
do  di  prenderla  d’  affalto . Ma  il  Rettore  , che  flava  del 
continuo  vigilante,  feoperta  l’armata,  prima  ch’arrivaffe 
all’ifóla,  procurando  ad  un  tempo  Hello  la  falvezza  de  gli 
huomini  del  paefe  , & la  Gcurtà  della  fortezza , havea  lu- 
bito  con  i tiri  d’ artigliarie  dato  fegno  della  venuta  de’ 
nemici  a gli  ifolani  ; fi  che  s’ erano  per  tempo  potuti  ri- 
durre dentro  della  terra , & con  elfi  G potè  fare  più  ga- 
gliarda reGllenza  all’ affalto  , che  le  fu  con  grandilfimo 
impeto  dato  l’ illeffo  giorno  ; onde  ne  furono  i nemici  ri- 
buttati , & danneggiati  molto  con  l’artegliarie  nel  riti- 
rarli , in  modo  che  furono  collretti  ad  allontanare  , al- 
loggiando quella  notte  alla  fpiaggia  di  san  Nicolò  . Ma 
il  giorno  feguente  podi  in  terra  alcuni  pezzi  grolfi  d’  ar- 
tigliarie, penfarono  di  battere  con  effe  la  fortezza;  il  qual 
dilegno  conofciuto  poi  meglio  per  la  qualità  del  Gto  do- 
ver riufeir  vano,  vi  G accamparono  attorno,  con  fperan- 
za,  che  effendo  molte  genti  nella  terra  ridotte  , doveffe 
tolto  cadere  per  1’  affedio  ; nel  quale  dopo  haver  fpefo  die- 
ci giorni , & follecitato  in  vano  con  lettere  piene  parte 
di  minaccie , & feveriffimi  caftighi , parte  di  promeffe  di 
grandilfimi  premii , il  Rettore  ad  arrenderli , & ritrovan- 
do in  lui  fempre  maggiore  coltanza  in  difenderG,  G rifol- 
fero  di  partire , havendo  prima  con  grandilGma  rabbia  da- 
to il  guaito  a tutta  l' ifola , pollo  il  fuoco  ne’  cafali , de- 
ftrutte  le  chiefe , & ammazzati  gli  animali . Acquiltò  que- 
. ’ Ito 
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fio  fatto  fingolar  lode  al  Rettore,  che  niente  fpaventato 
da  tante  forze,  haveffe  valorofamente  fomentato  l’afTalto, 
& in  tanto  movimento  di  guerra  confervat»  alla  Republi- 
ca  quell’ ifola  polla  trà  le  fauci  de’ nemici  , facendo  riu- 
fcire  vano  quello  loro  primo  difegno . 

Lafciata  l’ ifola  di  Tine,  erano  i Turchi  paflati  a Ro- 
di ; nel  qual  luogo  eflendofi  per  breve  tempo  fermati , & 
fatta  ivi , come  dicemmo , la  deliberatione  del  camino  , 
& dell’ imprefa  , fi  ridulfero  alla  Finica  , ove  da  una  pun- 
ta di  terraferma , che  fi  fpinge  in  fuori , è fatto  certo  ri- 
cetto di  mare , vicino  al  gran  golfo  di  Satalia . Quivi  era- 
no tutte  le  genti  da  guerra  ridotte , che  havevano  a mon- 
tare fopra  l’ armata  , la  quale  unita  infieme  fi  ritrovò  ef- 
fer  di  più  di  ducento  legni  fottili  armati  , annoverandoli 
in  quello  numero  cento  & cinquanta  tra  galee , fulte , & 
galeotte  ; ma  nell’  armata  grolfa  erano  alquante  maone , le 
quali  fono  di  forma  limili  alle  galee  groffe  , ma  di  gran- 
dezza alquanto  minore  ; un  galeone , fei  naui , & un  gran 
numero  di  vaflelli  minori  da  carico , detei  da'  Turchi  ca~ 
ramufolini  : & per  lo  traghettare  de’  cavalli  erano  appa- 
recchiate intorno  cinquanta  palancane  ; fono  quelli  legnt 
fatti  a fimilitudine  di  galee  fottili  , ma  nella  puppa  al- 
quanto più  larghe , & di  banda  più  alte , & con  molte 
coperte  , in  modo , che  capifcono  fino  a cento  cavalli  l’ 
una;  con  le  quali  forze  levatifi  i Turchi  dalla  Finica  driz- 
zarono il  loro  camino  verfo  Cipro . Ma  perche  feguirono 
le  più  importanti  fattioni  di  quella  guerra  , fopra  quell’ 
ifola,  & il  polfeflfo  di  efla  fu  fimilmente  della  guerra  ca- 
gione , degna  cofa  mi  pare  , & non  dal  noltro  propofito 
lontana,  prima  che  ad  altra  narratione  delle  cofe  fuccef- 
fe  fi  dia  principio , rapprefentare  tutto  lo  fiato , & le  più 
notabili  qualità  di  quello  paefe. 

E l’ ifola  di  Cipro  polla  verfo  levante  nell’  ultima  par- 
te del  mediterraneo  ; il  quale  fecondo  le  diverfe  provin- 
cie  , bagnate  da  quello , prende  nomi  di  mari  diverfi  ; ma 
più , che  da  gli  altVi  pare , che  fia  ricevuta  dal  gran  feno 
tifico , hoggidì  chiamato  golfo  d’ Ajazzo  . Riguarda  da 
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oriente  la  Soria,  con  la  quale , fe  al  teftimonio  d’ antichi 
fi  deve  predar  fede  , ella  fù  da  principio  con  terraferma 
continuatamertfe  congiunti;  dall’occidente  ha  la  Panfilia, 
detta  hoggi  Sarmania  ; da  mezzo  giorno  l’ Egitto , & da 
fettentrione  la  Caramania , che  è 1’  antica  Cilicia  , dalla 
qual  parte , più  che  da  niun  altra  è quella  ifola  alla  ter- 
raferma vicina  . Cinge  nella  fua  circonferenza  lo  fpatio 
di  fettecento  miglia , ftendendofi  per  la  parte  di  greco  ver- 
fo  levante  , circa  miglia  ducento  per  la  lunghezza  : ma 
nella  fua  maggior  larghezza  non  eccede  miglia  lettanta . 
Gode  quello  paefe  d' una  molto  benigna  temperie  di  cie- 
lo , elfendo  pollo  ai  principio  del  quarto  clima  lotto  il 
nono  paralello  t onde  quafi  tutte  le  cofe  pertinenti  al  vi- 
vere humano  produce  in  grande  abbondanza  , & perfettio- 
ne  ; & ancora  che  di  tutti  li  terreni  la  quinta  parte  a pe- 
na coltivata  fia*  nondimeno  quella  ftefla  parte  , eh’ è ri- 
* dotta  a coltura , non  fempre  viene  con  perpetui  ricolti  fa- 
ticata , ma  la  metà  ciafcun’  anno  fcambievolmente  ripofan- 
do , rende  così  abbondante  frutto , che  non  pur  può  lup- 
plireal  bifognode  gli  habitatori , ma  fervirfene  ancoragli 
Itranieri  : producendo  oltra  le  biade  molti  zuccheri , got- 
toni , zafferani  , & altre  varie  cofe  , che  in  lontanilfime 
parti  vengono  efportate . E maravigliofa  cofa  veramente  è 
la  gran  Salina , della  quale , ancora  che  ella  fia  hora  ri- 
dotta ad  una  terza  parte  della  fua  prima  grandezza  , fi 
potrebbe  trarre  ciafcun’ anno  tanto  di  bellilfimo,  & bian- 
chilfimo  fale,  che  farebbe  il  carico  di  cento  gran ‘navi . 
E fimilmente  abbondante  di  animali  di  molte  fpecie , & 
di  eccellente  bontà , nè  manca  di  miniere  di  più  pretiofi 
rnetalli . Per  quella  fomma  abbondanza  di  tutte  le  cofe 
fù  anticamente  chiamata  Mac  area , quafi  beata  , il  che 
diede  fimilmente  occafione  a Poeti  di  favoleggiare  , che 
quivi  nata  fufle  la  Dea  Venere  , & quivi  come  in  fuo 
proprio  nido  fi  dilettale  d'albergare»;  onde  le  fù  da' Ci- 
priotti  drizzato  nella  città  di  Paro  quel  tantt)  famofo  tem- 
pio. Fù  celebrata  dall’antichità,  come  fede  di  nove  re- 
gni, annoverandofi  trenta  città;  Je  quali  cofe  ancora  che, 
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fecondo  il  coflume  di  quei  tempi  fiano  in  nome  maggio- 
ri, che  nell' effetto  ; nulladimeno  diverfe  degne  memorie 
predano  fede  della  priftina  fua  grandezza , r&  profper^tk  ; 
& hoggidì  ancora  veggonfi  le  vefligie  di  diverfe  città  f 
coli  maritime  , come  mediterranee  , che  fono  del  . tutto 
diflrutte.  Ma  a quello  tempo  le  terre  più  habitate  erano 
Nicolfia,  Famagofla , Baffo,  Cerines  , Limisò  , & di 
quelle,  due  fole  erano  ridotte  in  fortezza,  nonvieffendo 
altro  luogo  in  tutta  l’ ifola  confiderabile  per  poter  regger 
alla  potenza  de’  Turchi , benché  Cerines  contra  forze  mi- 
nori fulTe  altre  volte  lungamente  mantenuta.  Furono  gli 
habitatori  di  quella  ifola  cofi  llimati  per  virtù  di  guerra , 
& per  ifperienza  delle  cofe  del  mare  , che  Àleflan- 
dro  Magno  per  tale  rifpetto  s attenne  di  travagliarli  con 
1’  armi  ; & nelle  più  recenti  memorie  leggeli  , che  nell’ 
imprefe  di  Terra  fanta  , & dapoi  nella  colla  della  So- 
ria  contra  infideli  fecero  molte  memorabili  , & degne 
prove . 

Fù  quell’  ifola  tributaria  de’  maggiori  imperii  del  mon- 
do; peroche  feguendo  la  fortuna  de  gli  altri  popoli  dell’ 
Oriente,  ubbidì  a Rè  d’Egitto  , & a quelli  di  Perfia  , 
& finalmente  al  popolo  Romano  . Fù  poi  , declinando 
1'  Imperio  Romano , occupata  da'  Saraceni  ; di  che  fi  va- 
levano a quello  tempo  i Turchi  per  inoltrare  d’ ha  vere  fo- 
pra  quell’  ifola  qualche  giuda  pretendane , aderendo  di  ri- 
trovar nelle  loro  hillorie,  che  ’l  quinto  lor  Capitano  do- 
po l’ifteffo  Mehemeth  , della  religione  Mahometana,  1’ 
haveva  acquillata , & polfeduta , & che  ivi  erano  i fepol- 
cri  di  molti  Munfulmani , i quali  non  doveano  permette- 
re, che rimanelfero  in  potere  di  gente  d’altra  legge.  Ma 
fù  dalle  mani  de’ Saraceni  ricuperata  da’  Chriftiani , quan- 
do nell’  anno  M.  C.  XX II.  andarono  all’  imprefa  di 
Terra  fanta , & aggiunta  al  regno  di  Gierufalemme  ; & 
dapoi  per  altri  varii'accidenti  da  elfo  feparata  fi  relfe  per 
Ipatiodi  molti  anni  con-proprii  Signori  fotto  la  protettio- 
ne  de  gl’  Imperatori*  di  Collantinopoli , fin  tanto  che  Ric- 
ciardo Rè  d’ Inghilterra,  vendè  la  fignoria  d’ ella  al  li  Cava- 
lieri * 
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lieri  Templari! , da’quali  dopo  breve  corfo  di  tempo  fù  ri- 
venduta a Guidone  Lufignano  , che  cacciato  da  Sultan 
Saladino  del  regno  di  Gierufalemme , fi  ritirò  a vivere  in 
Cipro,  &fìiil  primo  Signor  Latino.  Il  figliuolo  del  qua- 
le fuccedendo  nel  medefimo  dominio  ottenne  , che  ella 
fufle  con  auttorità  Pontificia  inalzata  alla  dignità  del  re- 
havendo  i primi  Signori  Greci  ufato  il  titolo  di 


no 


f)uchi  . Continuò  fiotto  1*  imperio  di  dodici  Rè  il  quieto, 
& libero  poffeffo  di  tutto  quello  regno,  eccetto  che  del- 
la città  di  Famagoffa  , occupata  da’  Genovefi  . Dopo  il 
qual  tempo  effendo  venuto  il  regno  a Luigi  figliuolo  di 
Amadeo  VII.  Duca  di  Savoja  per  l’heredità  di  Carlot- 
ta, figliuola  del  Rè  Giovanni  Lufignano,  fù  occupato  con 
l’ajuto  dell’ armi  de  Mamaluchi  da  Giacopo  nato  dell’ 
ifteffo  Rè , benché  di  non  legitimo  matrimonio  , huomo 
di  gran  valore , & di  altiflimi  penfieri  ; il  quale  ricuperò 
ancora  la  città  di  Famagofta  dalle  mani  de'  Genovefi , Se 
per  meglio  confirmarfi  nel  regno,  procurò  l’amicitia,  & 
la  protettione  de’ Signori  Vinetiani  con  torre  per  moglie 
Caterina  Cornara  adottata  dalla  Republica  per  figliuola, 
in  cui  per  teftamento  del  marito  pervenne  1’  heredità  del 
regno,  da  lei  poficia  liberamente  ceduto  , & donato  alia 
fua  patria  nel  modo , che  di  fopra  fù  dimoftrato  . Dalle 
quali  cofe  fi  può  parimente  conofcere,  con  quanta  ragio- 
ne fi  moveffe  la  Republica  a volere  ogni  cofa  tentare , Se 
efiporfi  a molti  travagli , & pericoli  per  confervare  un  re- 
gno coli  ricco , coli  nobile , Se  da  lei  coli  Iegitimamente 
poffeduto . 

. Ma  ritornando  alla  tralafciata  narrazione,  dico,  che  1’ 
armata  Turchefca  fù  il  primo  giorno  di  luglio  feoperta 
al  capo  dell’  ifola  da  ponente  , intorno  a Baffo  ; la  qua- 
le volgendoli  poi  di  lòtto  verfo  mezzogiorno,  fcorfequel- 
la  riviera  , che  è da  Limisò  al  promontorio  Curio  , 
chiamato  da  molti  Capo  de’  Gatti  ^facendo  molti  prigio- 
ni , Se  làccheggiando , Se  abbruciando  diverti  calali  . Ma 
poco  quivi  fermatali,  feguendo  il  medefimo  camino , per- 
venne il  dì  feguente  a Saline  , luogo  pollo  nell’  ifteffa  ma- 
* F a • rrna , 
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rina  , ma  più  verfo  levante  „ ove  non  ritrovando  alcun 
contratto,  sbarcò  facilmente  l’ artigliarle , & lifoldati;  li 
quali  con  forti  ripari  fi  pofero  pretto  in  ficuro  alloggiaraen- 
to,  ondeufcivano  a fcorrere,  & depredare  il  paeTe  vicino, 
procurando  d'  havere  da’  prigioni  delle  cofe  dell’  ifola  noti- 
tia  ; & penetrati  fino  a Leucata , villa  nove  leghe  da  Sa- 
line lontana,  facilmente  riduffero  a loro  ubbidienza  quei 
contadini , a'  quali  Multala  Bafcià  fece  fare  di  molti  do- 
ni , & maggiori  promette  , per  invitarne  gli  altri  , & 
maflimamente  quelli  della  montagna , che  così  pretto  con 
la  forza  ftringer  non  fi  potevano  a dovere  volontariamen- 
te venire  alla  fua  devotione  . Ma  frà  tanto  furono  ifpe- 
dite  da’ Turchi  ottanta  galee,  & molti  vattelli  da  carico, 
parte  a Tripoli,  parte  alle  riviere  della  Caramania,  a le- 
vare altri  foldati , & cavalli;  onde  poco  appretto  ridotte 
infieme  tutte  le  forze,  fi  ritrovò  etter  nell’^iflercito  Tur- 
chefco  ( come  i più  affermano  ) cinquanta  mila  folda- 
ti a piedi  , oltre  tre  mila  guaftatori  , due  mila  cinque- 
cento cavalli  da  guerra,  fenza  altretanti,  & più  da  Toma, 
trenta  pezzi  d’ artigliarla , parte  da  cinquanta  , & parte  da 
cento,  & cinquanta  falconetti. 

Ma  nell’ ifola  di  Cipro  non  erano  prefidii  ballanti  di 
refiftere  a tante  forze  ; peroche  ne’ prefidii  ordinari!  non 
fi  ritrovavano  più  che  due  mila  fanti  Italiani  , nè  altri 
dapoi  ve  n’ erano  Itati  mandati  , oltre  mille  delle  cerni- 
de  di  Terraferma  , & li  due  mila  del  Martinengo  , li 
quali - per  li  molti  incommodi  della  navigatione  erano 
ridotti  a numero  molto  minore  ; talché  la  maggior 
fperanza  di  difender  le  città  veniva  ad  etter  ripofta  nel- 
li  nuovi  ordini  della  militia  defcritti  de  gli  fletti  ifola- 
ni,  de’ quali  molti  Capitani  , & Rettori  haveano  riferi- 
to poterfi  in  ogni  bilogno  prometterli  ottimo  fervitio  . 
Nè  vi  era  parimente  nel  regno  altra  cavalleria  da  fat- 
tone, che  cinquecepto  Stradioti  , trattenuti  con  perpe- 
tuo ftipendio*;  nè  forfè,  mopo  di  farne  così  facilmente 
provifione , peroche  quantunque  molti  di  quei  nobili , go- 
dendo diverti  beni  della  camera  reale,  parte  per  antichi, 
' ' par-  « 
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parte  per  nuovi  privilegi,  fyffero  per  cagione  di  tali  feu-  1570 
di  obligati  a mantenere  tre  , ò quattro  cavalli  per  uno 
, in  fervitio  del  Prencipe , & che  quelli  oblighi  fuffero  tan- 
ti,  che  a’ tempi  de’ Rè  afcendevano  al  numero  di  fette- 
cento  cavalli;  era  nondimeno  la  cofa  a quello  tempo  ri* 
dotta  a tale,  che  poco  più  di  cento  lì  ritrovavano  inef- 
fere , talché  poteffero  bene  prontamente  al  prefente  bifo- 
gno  fervire  . Anzi  , che  l’ efferfi  introdotto  per  maggiore 
commodità  il  cavalcare  le  mule  , le  quali  produce  quel 
paefe  molto  belle , & in  abbondanza , era  cagione  , che 
havendolì  tralafciata  ogni  cura  delle  razze  de  cavalli  , fi 
veniffe  a fentirne  per  tutta  l’ifola  mancamento.  Però  pa- 
revano le  cofe  conftituite  in  molte  difficultà,  & pericoli, 
mancando  forze  fulficienti  a poter  follenere  & ributtare  1’ 
affai to  di  sì  potente  nemico  ; poiché  nè  era  la  cavalleria  rvti'. 
ballante  a poter  opporfi  con  certo  profitto  a nemici  , & 
impedire  loro  lo  sbarcare  le  genti  fopra  l'ifola  , nel  che 
pareva  che  ripofta  fuffe  la  principale  ficurtà  di  quel  re- 
gno , & la  più  ferma  fperanza  di  difenderlo  ; nè  meno  la 
fanteria  era  così  numerofa , & potente , che  dopo  sbarca- 
te ficuramente  le  genti , & le  provifioni  della  guerra  , po- 
teffe  contra  il  nemico  già  fatto  patrone  della  campagna 
mantenere  lungamente  due  fortezze  ; l’ una  delle  quali , 
cioè  , Nicoflìa , benché  per  fe  ftefla  forte , per  effere  di 
grandilfimo  circuito,  havea  bifogno  alla  fua  difefa  di  nu- 
mero grandilfimo  di  foldati  : l’altra  , cioè  Famagofta  , 
più  piccola,  ma  debole,  & piena  d’ imperfettione , have- 
va  lìmi  1 mente  bifogno  di  molti , & valorofi  huomini  per 
iupplire  con  efli  al  difetto  della  fortezza. 

Ma  quelle  forze  per  fe  fteffe  poche  diventavano  minori  *fCftì' 
per  mancare  de’  capi  principali , d’  auttorità , & d’ ifperien- 
za;  peroche  non  era  all’ fiora  in  tutta  l’ifola  altro  Capi- 
tano di  grado , & di  grande  condi  tione , che  A fiore  Ba- 
glione,  Governator  Generale  di  quella  militia , effendoil 
Martinengo  morto  , come,  s è . detto  , in  nave  nel  ca- 
mino : nè  vi  era  alcun  Proveditorc  Generale  dell’  ifo- 
la , nè  magillrato  Vinetiano  folito  a tenerfi  ne’  tempi  di 
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1570  fofpetto;  peroche  alquanto  prima  era  morto  Lorenzo  Bettì* 
bo , che  teneva  quefto  grado  , in  luogo  del  quale  bencha 
fubito  dal  Senato  fuffe  dato  eletto  Sebaftian  Veniero  Pro- 
veditor  di  Corfù , non  havea  però  per  1*  anguilla  del  tem- 
po potuto  condurli  in  Cipro  ad  eflercitare  1’  ufficio  Tuo  * 
Però  i carichi  principali  della  guerra  furono  conferiti  3 
diverfi  gentil’ huomini  Cipriotti  , perfone  d’ honoratiflima 
qualità,  per  ricchezza,  per  nobiltà,  & per  affettione  ver* 
lo  la  Republica  , ma  di  niuna  , ò poca  ifperienza  delle 
cofe  della  militia  , & però  men  opportuni  a tanto  bifo- 
gno  . Fù  il  Conte  di  Rocas  fatto  Luogotenente  del 
Baglione  , il  quale  dopo  la  morte  del  Bembo  riteneva 
*n  tutte  co^e  della  militia  auttorità  fuprema  ; Giaco- 
tì<n  modi  Nores  Contedi  Tripoli,  maeltro  dell’  artigliaria  ; 
Giovanni  Singlitico,  Capitano  della  cavalleria  del  regno; 
Giovanni  Soiomino  , Capitano  de’ guaftatori  ; Scipione 
Caraffa,  & Pietro  Paolo  Singlitico  , capitani  de' conta- 
dini , che  haveano  a ridurli  in  liti  forti  fopra  le  mon- 
tagne , & così  ad  altri  di  loro  furono  altri  ufficii  , 
& altri  carichi  difpenfati  . Ma  perche  era  commu- 
ne  opinione  , che  i Turchi  doveffero  prima  affalire  la 
città  di  Famagofta  , volfe  il  Baglione  andarvi:  egli 
lleffo  alla  cultodia  , per  potere  adoperarli  dove  fi  Ri- 
mava , che  doveffe  edere  il  maggiore  Se  principale  bifo- 
gno . 

Difpolte  a quello  modo  le  cofe , fù  dopo  varie  conful- 
te  conchiufo , che  innanzi  ad  ogn’  altra  cofa  fi  doveffe  con 
ogni  sforzo  polfibile  impedire  lo  sbarcare  a’  nemici , ò al- 
meno trascorrendo  le  marine,  ove dimoftraffero d’ accollar-, 
fi , tenergli  infeftati , fi  che  fuffero  collretti  a Separarli , a 
mutar  luogo , & a mettere  indugio , non  potendo  lo  Ila- 
re lungamente  in  quelle  fpiaggie,  ove  non  era  alcun  ricet- 
t0  di  mare  ficuro  per  1’  armata , mancare  di  pericolo  . Se- 
lo  sbarco  do*  condo  il  quale  configgo , come  prima  s’ hebbe  avifo  dell’ 
mt  * approlfimarfi  dell’  armata  .nemica  , il  Conte  di  Rocas  par- 
titofi  da*  Nicolfia,  ton  trecento  cavalli,  che  fu  quel  mag- 
gior numero,  che  con  ogni  polfibile  diligenza  fi  potò  porre 
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infieme , & con  cento  archibugieri  Italiani  fopra  altretanti 
ronzini , comandati  da  Antonio  dal  Beretino , & Lazaro 
Cocopani  ftinjati  efperti , & valorofi  Capitani  ; fi  drizzò 
al  luogo  difegnato  al  fare  la  mafia  di  tutti  i cavalli , ch’era 
unfitoa  ciò  opportuno  non  molto  lungi  dalle  marine  del- 
le Saline,  ove  fi  faceva  communemente  giudicio,  che  per 
eflèr  là  i migliori  forzadori  , & per  la  vicinità  delle  due 
principali  città  Nicoflìa , & Famagofta , fuflè  per  accoftarfi 
l’armata  nemica  a metter  le  genti  in  terra . D’altra  parte 
fi  mofle  da  Famagofta  il  Baglione  con  trecento  archibu- 
gieri a cavallo  , & con  cento  & cinquanta  Stradioti , effen- 
dofi  nel  medefimo  tempo  co  ’l  rimanente  di  quella  caval- 
leria partito  da  Baffo  Pietro  Roncadi  Cavaliere,  ch’era 
Governatore  in  quel  regno  della  militia  Albanefe  ; li  qua- 
li tutti  infieme  uniti,  ò meglio  le  fue  forze  confiderando, 
ò pur  per  la  vicinità  del  pericolo  gravemente  commofli 
dalla  repentina  nuova , che  più  di  trecento  vele  ( così  era 
fiato  riferito  ) fi  fuffero  già  accodate  alle  marine , ò per- 
che giudicaflero  troppo  tarda , & infruttuofa  dover  riufci- 
re  l' eflecutione  delle  cofe  deliberate  , eflendofi  i nemici 
accodati , & havendo  già  dato  principio  allo  sbarcare  ; fi 
rifolfero  , che  non  fi  dovefle  paflare  più  innanzi , nò  tenta- 
re cofa  alcuna,  ma  ritornartene  ciafcuno  al  luogo,  don- 
de fi  era  poco  prima  dipartito  . Talché  a’ Turchi  rimafe 
ogni  cofa  libera  , ficura  , & ifpedita  , non  fenza  molta 
lor  maraviglia , in  modo  che  fofpettarono  da  principio  , 
che  quella  facilità  d’entrare  nel  paefe  nemico  nonproce- 
defle  da  debolezza,  ò da  negligenza,  & viltà  de’ difenfori, 
•ma  fufle  fatta  con  qualche  difegno , & artificio  militare , 
e perorargli  incautamente  nell’ infidie  . Cofi  da  principio 
fi  davano  i nemici  fofpefi , & procedevano  con  molto  ri- 
fpetto  r ma  poiché  fcorrendo  in  diverfe  parti , & facendo 
graviflìmi  danni,  non  ritrovavano  alcuno  impedimento,  ò 
contralto , prefo  da  ciò  maggior  ardire , non  pur  fi  fecero 
co'I  campo  innanzi,  ma  già  fenza  ordine,*  & fenza  infe- 

fna  fe  ne  givano  qua , & là  vagandd  , ovunque  più  tra- 
eva , ò il  defiderio  di  rubare , .ò  altro  appetito . 
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Ma  parendo  a Capitani  non  doverfi  più  perdere  infrut- 
tuofamente  il  tempo,  cominciarono  fubito  a fare  varii  di- 
fegni  d’ accollarli  ad  una  delle  due  principali  fortezze  del  — 
regno.  Configliava  Piali,  che  fi  dovette  prima  attendere 
all’ efpugnatione  di  Famagofta  , promettendofene  certo 
acquifto  nello  fpatio  di  pochi  giorni  ; & perduta  quella  ; 
diceva,  convenire  per  neceffità  molto  pretto  cadere  fimil- 
mente  in  loro  potetti  Nicoflìa , come  quella  , che  effen- 
do  piena  di  molte  genti  inutili  , & lontana  dalla  mari- 
na, & in  mezzo  d’una  campagna  occupata  da  tanta  gen- 
te nemica , non  Hhverebbe  potuto  ricevere  alcun  foccorfo, 
nè  fenza  nuova  provifione  lungamente  mantenerli  : Fama- 
gotta  e (Ter  piccola , & debole  fortezza , & con  tanti  difet- 
ti, ch’ella  non  potrebbe  reggere  alle  prime  batterie,  nè 
elfere  tanti , ò di  tanta  virtù  i difenfori  , che  havelfero 
havuto  ardire  di  afpettare  gli  affalti  di  tanta  artigliaria  , 

& di  elfercito  si  valorofo  ; al  quale  crefcendo  molto  di 
riputatone  la  vittoria  , fi  renderiano  facili  tutte  1’  altre 
cofe  , che  poteano  all’hora  forfè  parere  più  difficili  : 
anzi  quello  folo  eflempio  mettendo  in  tutti  grandilfimo 
terrore  , poter  effcr  ballante  di  dare  loro  in  breve  tem- 
po , & con  poca  fatica  il  poffeflb  intero  di  tutto  quel 
regno. 

Ma  in  contrario  afferiva  Muftafà  : l'opinione  di  tante 
forze  non  doverfi  fcemare  co’l  volgerfi  a quell’  imprefe  , che 
erano  riputate  più  deboli , & in  cotal  modo  accrescere  l’ ani- 
mo a nemici , & levarlo  a fuoi  : Famagofta  elfere  Hata  te- 
nuta per  lo  fpatio  di  novant’  anni  da'  Genovefi  , & pur  ha- 
vere  nel  medefimo  tempo  i Rè  Lufignani  dominata  quell’, 
ifola  ; onde  poterfi  comprendere  , non  elfere  di  molto  mo- 
mento all’  acquifto  di  tutto  il  regno  il  dominio  di  quella  fo- 
la città:  ma  in  Nicoffia  ettere  tuttala  nobiltà  ridotta,  & 
gran  parte  ancora  del  popolo  , delle  ricchezze , & delle  mu- 
nitioni  di  tutta  l’ ifola  « onde  con  una  fola  fatica  potrebbonfi 
terminare  tutta  l’ altre,  Seconda  prima  imprefa  dar  lineai 
loro  proponimento , Spegnendo  affatto  gli  nemici , & impa- 
tronendofi  d' ogni  cofa  loro  . Non  poterfi  i varii  accidenti 
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prevedere  , che  in  movimen»  sì  grandi  apportare  fpeffo  fuole 
un  breve  tempo;  & non  haverfi  alcuna  ficurtà,  ancorché 
l'acquifto  di.ramagofta  fuffe  pretto  , & facile,  di  poter 
feguire  il  corfo  di  quefta  vittoria , & non  piti  tofto  di  do- 
ver effer  coftrettiad  impiegare  quelle  forze  altrove,  fecon- 
do che  Tarmate  de’ Chriftiani alla  difefa  , ò dell’ armata, 
ò de  gli  Itati  del  gran  Signore  gli  haveffero  richiamati  : 
onde  dipartendoli  da  quell’  ifola , tale  imprefa  farebbe  lo- 
ro di  poco  frutto  riulcita  ; lafciando  ancora  i nemici  pa- 
troni ( potevatt  dire  ) di  tutto  il  regno  di  Cipro  . Aggiun- 
geva a quelle  ragioni,  l’aere  di Famafbfta , per  effer' ella 
polla  in  paefe  baffo  , & foggetto  all’  acque  , effer  peflì- 
mo,  & quafi  infopportabile  a chi  non  vi  fia  lungamente 
avezzo  ; & però  non  doverli  condurre  i foldati  in  luogo , 
ove  haveffero  ad  effer  miferamente  dall’infermità  confu- 
mati , ma  ove  potettero  far  prova  della  lor  virtù  ; il  mo- 
rire fenza  laude  , & fenza  merito  effer  molto  odiato  ; 
ma  i forami  pericoli  della  guerra  , & dell’ armi  de* 
nemici  accompagnati  da  fperanza  di  gloria  non  effer  te- 
muti da  alcun  buono , & valorofo . Ma  oltre  ciò  inten- 
devalì  da’  prigioni , anzi  pur  da’  fuoi  medefimi , che  con 
la  fcorta  d' alcuni  Cipriotti  rifuggiti  nel  loro  campo  ha- 
veano  mandato  nel  porto  di  Famagoftaa  fpiare  gli  anda- 
menti de’  nemici , efferli  in  quella  fortezza  ritirati  i capi- 
tani di  maggiore  auttorità,  & la  miglior  gente  da  guer- 
ra; quefta  effere  la  vera  difefa  della  città,  quando  negli 
affalti  fi  conviene  far  prova  del  valore  di  ciafcuno,  , non 
le  muraglie , & li  baluardi  ; effendo  molto  maggiore  la 
• peritia  & la  virtù  de’  fuoi  ioldati  nell’  efpugnare  le  fortez- 
ze , che  non  era  l’arte,  & Tinduttria  de’ Chriftiani  nel 
fabricarle,  ò nel  difenderle,  come  s havea  per  tante  ifpe- 
rienze  potuto  conofcere Tapparato  grande  delle  loro  ar- 
tigliane , il  numero  grandmano  di  guaftatori , T ifperien- 
za  che  haveano  di  tal’  opere , haverebbe  loro  fatta  la  via 
facile,  & piana  a poter  fqperarele  mura  di  Nicoflia,  & 
condurre  i foldati  iuoi  valorofittìmi  all’affalto,  nel  quale 
ritrovando  per  lo  poco  numero , & per  la  viltà  de’  difen- 
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fori  deboliflimo  contralto , non  era  dubbio , che  la  vittoria 
non  havefle  prefto  a cadere  loro  nelle  mani  con  la  ftelfa , 
& forfè  maggiore  facilità , che  nell’  impref4  di  Famago- 
fta  fi  fperava  di  ritrovare  , ma  con  premii  lenza  parago- 
ne più  certi  , & più  degni  delle  loro  fatiche  , & peri- 
coli. 

Per  quelle  ragioni , & per  1’  auttorità  di  Muftafà  fu  de- 
liberato di  tentare  prima  1’ efpugnatione  di  Nicoffia;  ver- 
fo  la  quale  fi  molle  tutto  il  campo  a’ventidue  di  luglio, 
havendo  mandato  prima  cinquecento  cavalli  verfo  Fama- 
gotta,  per  impedire  il  commercio  di  quelle  due  città  . Sta- 
vafi  fratanto  dentro  le  mura  di  Nicoffia  la  cavalleria  otio- 
fa,  lafciando  tutto  il  paefe  in  libera,  & ficura  preda  de 
nemici,  tuttoché  il  Cavaliere  Roncadi,  huomo  ardito, 
& valorofo,  & alcuni  gentil’ huomini  della  città,  & qual- 
che capitano  Italiano  , faceflero  più  volte  non  leggiere  in- 
ftanza  di  poter  ufeir  fuori  per  farfi  vedere  a’  nemici , fi  che 
effi  non  haveffero  a prendere  maggior  ardimento  da  que- 
lli fuoi  troppo  timidi , & forfè  vili  configli . Ma  quelli , 
a’ quali  era  quel  governo  commeflo  , non  parendo  loro, 
che  fulfea  propoli to  il  commettere  ad  alcun  pericolo  quel- 
la poca  gente,  eh’ era  allignata  alla  difefa  della  città , non 
fi  lafciavano  da  alcuna  ragione  perfuadere  a concedere  ta- 
li licenze.  Nondimeno,  movendogli  più  l’ ingiurie  de’ fuoi 
proprii , che  non  haveano  fatto  quelle  de’  nemici , intefa. 
la  ribellione  del  cafale  Lefcara  , il  quale  non  pur  s’era 
fubito  arrenduto  a Muftafà  , ma  facendo  altre  hoftili  Ope- 
rationi  a danno  , & pregiudicio  di  quelli  della  città,  ha-, 
vea  particolarmente  mandati  fuoi  huomini  a perfuadere  ad  • 
altri  contadini  , i quali  ritirati  tra  paffi  ftretti  de’  monti 
fi  llavano  ficuri  dall’ offefe  de' Turchi,  che  dovefiero , k~ 
guendo  il  fuo  eflempio  , difeendere  al  piano,  & volonta- 
riamente metterfi  in  potere  de’ Turchi  .*  fu  deliberato  di 
mandare  una  notte  cento  cavalli , & feicento  fanti  a met- 
tere a ferro , & fuoco  quel  calale , nel  quale  furono  am- 
mazzati quali  ruttigli  habitatori  al  numero  di  più  di  quat- 
trocento . Così  rimafe  fevepmente  la  loro  perfidia  caftiga- 
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ta,  & con  quefto  terrore  frenato  ne  gli  altri  il  defiderlo 
di  novità,  ch'era  in  molti  di  quegli  habitatori  grandiffi- 
ino  per  lo  tedio  della  fervitù,  nella  quale  per  le  ragioni 
diami  narrate  fi  ritrovavano;  talché  comprendevafi  chia- 
ramente , che  fperando  effi  co’l  mutar’  imperio  di  mutare 
fortuna , non  pur  non  erano  per  opporfi  a nemici , ma  piìi 
tofto  per  dover  loro  predare  ogni  commodità  ; la  quale 
difpofitione  de  gli  animi  cercava  con  ogni  induftria  Mu- 
flafà  d' accrefcere , facendo  molti  doni , & maggiori  pro- 
mefle  a quelli , che  veniflero  ad  arrendetegli . 

Ma  i Turchi,  feguendo  fenza  contado  il  loro  cami- 
no, s’appreffarono  alle  mura  di  Nicodìa:  & come  prima 
fù  da  quelli  di  dentro  fcoperto  l' effercito  nemico , gran- 
didimo  terrore  occupò  gli  animi  di  tutti,  perturbandogli 
non  altrimenti  queda  cola  , che  fe  fuffe  loro  improvila- 
mente  fopravenuta,  come  quelli,  che  non  havendo  fapu- 
to , nè  prevedere  con  prudenza , nè  con  diligenza  prove- 
dere al  pericolo  lontano  , immoderatamente  lo  temevano , 
poiché  sera  fatto  vicino;  elTendo  contale  odinatione  pro- 
ceduti nel  perfuaderli , che  l’armata  Turchefca  non  do- 
vette venire  a’  loro  danni , & con  tanta  negligenza  nel  pro- 
curare la  propria  falvezza,  benché  dal  Bailo  di  Codanti- 
nopoli , & dal  Senato  ancora  fuffero  dati  fin  da  principio 
di  quedi  moti  avifati  delle  preparationi , che  fi  facevano 
per  quell' imprefa , che  molti  non  curando  di  ridurfi  per 
tempo  nelle  fortezze,  furono  all’improvifo  colti  da’ Tur- 
chi ne  loro  cafali , & fatti  prigioni  . Era  all’  hora  nella 
città  di  Nicoflia  Nicolò  Dandolo  con  titolo  di  Luogo- 
. tenente,  & con  grande  auttorità  in  quel  regno  pofto  dal- 
la Republica  a quel  governo  , huomo  di  debole  confi- 
glio per  fodenereil  pelo  disi  grave  maneggio , ma  ch’era 
fiato  effaltato  a molte  dignità  per  certa  opinione  concet- 
ta di  lui  , che  quantunque  fufle  perfona  di  poco  pronto 
ingegno  , valeffe  però  nell’  operare  ) per  certa  ifperienza 
acquidata , come  fi  credeva.,  in»  divcrfi  carichi  di  mare, 
ch’egli  haveva  effercitati . Quedi  dunque,  ò perduto  per 
l’ inordinato  affetto  nel  pericolo  il  configlio  , ò pur  per 
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& effendo  un  giorno  AndreaiCortefe  , capitano  degli  Stra- 
dati , huomo  d’  animo  molto  ardito , & feroce  trafcorfo 
per  buono  fpatio  avanti  gli  fuoi  ^ circondato  da  numero 
grande  di  nemici  dopo  una  lunga  , & valorofa  difefa  fu 
morto.  Accampofli  l’ elfercito  Turchefco  da  santa  Mari- 
na fino  in  Aglangia , occupando  tutto  lo  fpatio  oppofto  a 
quattro  baloardi  ; & all’altra  parte  della  fortezza  , ove 
non  fi  ftendeva  il  campo , furono  da  ciafcuno  de'  Bafcià 
mandati  cento  cavalli , & altretanti  fanti  , accioche  non 
potette  la  città,  da  ogni  parte  alfediata,  nè  ricevere,  nè 
mandar  fuori  alcuno . 

E porta  la  città  di  Nicolfia  nel  mezzo  della  campagna 
dell’  ifola , quali  ugualmente  dittante  dalle  fue  marine  di 
tramontana  , & d’oftro,  & dalle  due  eftreme  parti  dell’ 
ifola  Batto , & Carpaflò  ; è abbondantiflima  d’ acqua  fre- 
fca,  & d’aere  affai  falubre,  fpirandovi  il  piacevoliflìmo , 
& fuaviffimo  zefiro , che  vivifica  , & ricrea  i corpi  fian- 
chi , & latti  per  l’ immoderato  caldo  di  quella  regione  : 
però  ella  era  piti  che  alcun’  altra  città  del  regno  habita- 
ta  . Onde  ne  nacque,  che  dovendoli  aflìcurare  l’ ifola  con 
una  fortezza,  i Cipriotti  poco ogn’ altro fito  {limando,  in 
quello  folo  con  ogni  prontezza  , & liberalità  erano  concorfi 
tutti  ; talché  s havea  ridotta  quella  città  in  fortezza  rea- 
le, per  opera,  & cura  principalmente  di  Francefco  Bar- 
baro Proveditore  dell’  ifola , & di  Giulio  Savorgnano  Go- 
vernatore, a quali  havea  il  Senato  quello  particolar  cari- 
co commetto.  Era  la  fortezza  di  forma  rotonda  cpn  un- 
dici baluardi , la  fronte  de’  quali  era  di  feffantacinque  paf- 
• fa,  & di  trenta  la  fpalla,  in  modo  che  poteva  ogn’ uno 
di  elfi  commodamente  capire  due  mila  fanti , & quattro 
pezzi  d’ artiglieria  : & con  tale  arte  erano  fabricati , che 
havendo  da  ciafcuno  de’  lati  le  fortite  , fi  predava  com- 
modità  a’foldati  di  potere  (coperti  d’ogni  parte)  ufcire 
alla  contrafcarpa  . Ma  li  terrapieni  larghilfimi  di  più  di 
trenta  patti , fopra  d’ ogn’  al\ra  cqfa  l’ accrefcevano  molto  di 
ficurtà  ; onde  da  gli  huomini  profeffori  della  difciplina 
militare  era  communemente  ftimata , per  quanto  fi  'pote- 
va 
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va  confeguire  con  l’arte,  una  delle  più  belle,  & miglio^ 
ri  fortezze  del  mondo . Ma  come  quelle  cofe  abbondava* 
no,  così  mancava  il  numero  , & la  virtù  de' difenfori  : 
peroche  partito  Attore  Baglione  da  Nicottia , era  rimafo 
nella  città  il  Colonnello  Roncone,  con  carico  delle  cer- 
oide dell'ifola,  & di  tutta  la  militia  Italiana;  & alcuni 
altri  capitani,  ne’ quali,  benché  fuffe  qualche  ifperienza 
di  guerra , & defiderio  grande  d’ honore  , nondimeno  ef- 
fendo  in  loro  poca  auttorità  , non  poteano  i loro  confi- 
gli molto  buon  frutto  partorire  : peroche , overo  dall’  im- 
prudenza di  quelli , che  haveano  in  mano  il  governo , era- 
no del  tutto  rifiutati  , overo  accettati  con  molti  contra- 
tti, & difficultà,  & però  lentamente  , & con  mali  mo- 
di effequiti . 

Onde  fù  deliberato  di  mandare  a Famagofta  a ricer- 
care il  Baglione,  che  voleffe  trasferirfi  egli  tteflo  in  Ni- 
coflia,  & condurre  feco  qualche  foccorfo  di  foldati;  ma 
parendo  a’magiftrati  di  quella  città  di  non  havere  tanta 
gente  , che  fuffe  badante  a difenderla , nè  effendo  ben  cer- 
ti, che  mutandofi  il  difegno  de’ nemici , non  potette  venir 
loro  improvifo  bifogno  d’  ufarla  , ricufarono  fempre  collan- 
temente di  volere,  nè  di  quella  gente,  nè  del  capitano 
privarli  : & con  la  loro  auttorità  s’ifcusò  medefimamente 
il  Baglione,  di  non  poter  all’hora  dipartirli,  aggiungen- 
do ancora , che  i foldati  del  Martinengo  rimarti  lenza  ca- 
po li  lafciavano  chiaramente  intendere  di  non  volere  ad  al- 
tri, cfoe  a lui,  preftare  ubbidienza  : onde  la  fua  partita  ha- 
verebbe  potuto  dare  occafione  ad  alcun’importante  difor- 
dine  in  quella  fortezza. 

Ritrovavanfi  all’hora  alla  difefa  di  Nicolfia  dieci 
mila  fanti  , & tra  quelli  mille  , & cinquecento  Italia- 
ni , & tutto  il  rimanente  dell'ifola  , cioè  , tre  mila 
delle  cernide  , due  mila  & cinquecento  della  città , due 
mila  di  nuovo  deferirti  alla  militia  , tolti  dalli  cafali , 
& pagati  parte  a fpefe  .dell»  camera  reale  , & parte 
da  diverfi  particolari  , & mille  gentil’  huomini  Ni- 
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efpcrta  , & non  molto  ben1  fornita  d' armi  ; onde  man- 
cando a molti  le  picche , & gli  archibugi , convenivano 
ufare  gli  fpuqtoni , & l’ alabarde  ; & , ciò  che  più  fi  po- 
teva in  alcune  perfone  nobili  del  regno,  & ne’ fanti  Ita- 
liani lodare  , cioè  il  defiderio  della  gloria , la  fede  verfo 
il  fuo  Prencipe , «Se  la  ebarità  verfo  la  patria , erano  co- 
le di  poco  giovamento  a tanto  bifogno . Ma  d’ artigliarla 
la  città  era  ottimamente  guarnita , nè  mancavano  alcuni 
huomini  valorofi , & pratichi  per  ben’  ufarla  : de’  guadato- 
ti fimilmente  era  grande  la  copia  per  poterfene  in  qualun- 
que opera  fervire  : peroche  oltre  quattro  mila  deferitti  in 
quell’  ordine  fotto  1’  ubbidienza  di  Giovanni  Sofomeno , 
s haveano  ricevuti  dentro  più  d’  altretanti  huomini  atti 
a quelle  fattioni . Nondimeno  in  tanta  abbondanza  di  gen- 
te , & di  terreno  non  accordandofi  li  capitani  nel  modo 
di  fare  le  ritirate , quell’  opera  cotanto  neceffaria  fù  lalcia- 
ta  imperfetta:  da’ quali  difordini  rimafero  più  indebolite 
quelle  forze , poche  certo  per  fe  ftefle  a refiftere  alli  gran- 
di apparati  dell’ efferato  nemico;  nel  quale  per  contrario 
era  una  fomma  ubbidienza , & riverenza  verfo  li  capita- 
ni , & tutte  le  fattioni  militari  con  feveri  comandamenti 
difpolte  , s’ elfequivano  con  maravigliofa  prontezza  . A Mu- 
ltafà,  perfona  molto  ardita,  & bellicofa,  oltre  il  grado, 
che  teneva  all’  hora , accrefceva  molto  d’ auttorità , & di 
riputatione  predò  a’  foldati  la  fama , eh’  egli  havea  acqui- 
llata  , militando  nell’ efferato  di  Seiino,  prima  ch’egli 
pervenide  all’  Imperio  , contra  Acomate  fuo  fratello  ; attri- 
buendofi  all’ardire,  & valore  di  lui  la  infperata  vittoria, 
-che  ne  fù  confeguita  . Però  i foldati  già  aduefatti  all’  opere 
della  militia,  alle  fatiche,  & a'difagi  , erano  fatti  mol- 
to più  gagliardi , & arditi  dall’  opinione  , che  haveano  del- 
la virtù  del  capitano,  & dalla  fperanza  de’ grandilfimi  pre- 
mii  , eh’ erano  ogn’  hora  a loro  propolli  dalla  vittoria. 
Nell’  efferato , come  fi  dille,  era  numero  grande  di  gen- 
te, del  quale  eran  fortiflima- fondamento  fet  mila  Gianiz- 
zeri  , Se  quattro  mila  Spachì  ( fono  quelli  foldati  , che 
hanno  perpetuo  ftipendio  per  fervire  a cavallo , ma  ne’  bi- 
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fogni  fogliono  militare  con  |»li  altri  fanti  a piedi  ) huo- 
mini  valorofi,  & educati  fu  le  guerre. 

Però  quanto  più  contra  tante  forze  mancavano  i proce- 
dimenti humani , con  tanto  maggiore  affetto , & follecitu- 
dine  fi  ricorreva  ad  impetrarne  il  favore  divino  ; facevan- 
fi  giorno , & notte  perpetue  orationi  nelle  cafe , & nelle 
chiefe,  & folenni  proceffioni  per  tutta  la  città;  le  quali 
cofe  fi  facevano  con  frequenza  , & divotione  maggiore, 
per  l’effempio,  & per  eflortatione  di  Monfignor  France- 
lco  Contarmi,  Velcovo  di  Baffo,  in  cui  la  dignità  epi- 
fcopale  era  fatta  più  illuftre , & più  reverenda  dall’  anti- 
ca nobiltà,  & ricchezze  della  fua  famiglia,  & dalla  pro- 
pria bontà , & virtù  di  lui . Quelli  eflendo  trà  le  perfo- 
ne  ecclefiaftiche  di  maggiore  auttorità  d'ogn’ altro  ( pe- 
roche  Monfignor  Filippo  Mocenico , Arcivefcovo  di  Ni- 
coffia  , ritrovavafi  a quefto  tempo  in  Vinetia)  non  man- 
cava a quel  popolo  di  alcuno  ufficio , che  dal  proprio  fuo 
pallore  afpettar  fi  poteffe . Convocati  un  giorno  i princi- 
pali della  città  nel  tempio  di  Santa  Sofia  , ove  concor- 
de molta  gente  d’ ogni  conditione,  in  cotal  guifa  comin- 
ciò a parlare. 

S e io  riguardo  alla  grandcs^a  de  preferiti  pericoli , non 
poffo  non  fommamente  temere  della  commune  fatate , & dub- 
biofo  del  fine  taf  bora  con  t animo  dimeffo  cedere  all'  av- 
verfa  fortuna . E fe  da  altro  canto  io  mi  volgo  a penfare 
quale  fia  la  vojlra  virtù , la  magnanimità  , la  fortezza , 
la  cofiarr^a , fento  deftarmifi  certo  ardore  nel  petto  , cbe  a 
meglio  operare  mi  invita  . Ma , fe  da  quefti  più  bumili  pen- 
fieri  m inalbo  alla  confideratione  della  divina  providen%a , 
& bontà  , non  pur  quel  primo  timore  fi  tempera  , ma  fi  tra- 
muta in  una  ferma  fperan^a  : conciofiacbe  il  vero  meglio 
difc emendo , conofco , che  a gli  buomini  valorofi  le  cofe  ar- 
due , & difficili  fi  fanno  piane , & agevoli  : ma  a fedeli 
Chrifiiani  T imponìbili  ancora  divengono  facili . Però,  fe 
a voi  non  mancherà  l antico  -,  & proprio  voftro  valore , 
& fe  ne  voftri  cuori  farà  ferma , & cofiante  la  voftr a fe- 
de , cbe  bavete  prefa  infipme  con  la  vojlra  propria  fa  Iute  a 
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difendere , affai  certo  io  fono  ) che  quefti  travagli  alla  fine 
trovarete  ordinati , non  alla  voftra  mina , ma  ad  una  vo- 
fira  fomma  laude,  & ad  una  gloria  Sempiterna.  TSLoi  Sap- 
piamo per  infiniti  effempi  d ogni  età , quanti  afe  dii  da  po- 
ca gente  contra  numerofijfimi  effendi  fiano  fiati  valoroSa- 
tnente  Sofienuti , & fatti  riuScir  vani , bafiando  bene  Spcffo 
1*na  coftante  virtù  , & un  generofo  proponimento  d‘  animo 
invitto  a Salvare  da'  più  gravi  pericoli . Ma  a quei  popo- 
li  , de'  quali  Dio  ba  voluto  dimoftrarfi  particolar  cuftode  , 
non  pur  non  bà  potuto  nuocere  alcuna  for%a  de  gli  buomi- 
ni , che  loro  antft  ba  ceduto  la  fieffa  natura  , & Serv,t0  il 
cielo , & gli  elementi  : così  l acque  , ftando  Mpefe  , apri- 
rono a gli  Hebrei  per  entro  al  Seno  del  mare  la  ftrada  fa- 
cile , ftcura  y la  terra  più  arida  Scaturì  fonti  di  cbia- 
rijfime , & abbondantifiìme  acque  per  rinfrescarli  y il  cie- 
lo provide  loro  dell ‘ inufitato  , & maraviglio  cibo  della, 
manna  per  nutrirgli . Quefti  certo , ò fìmiglianti  ajuti  dob- 
biamo noi  bora  Sperare  dalla  forte  mano  di  Dio  per  la 
nofira  Salute  y perocbe  non  è meri  empio  , ne  meri  acerbo 
perSecutore  del  popolo  eletto  Seiino  Ottomano , che  già  fi  fff- 
fe  queir  antico  Faraone  y nè  fi  amo  noi  , C bri ftiani  compera- 
ti co’l  Sangue  del  Suo  Figliuolo , men  cari  a Dio , & men 
diletti  da  lui , cbe  alcun  altro  popolo  fia  fiato  giamai  : del 
qual  futuro  miracolo  ne  bavete  chiaro , & frefco  eSsempio , 
che  a Sperare  vi  peffuade  . TSlon  Sapete  voi , in  qual  termi- 
ne fi  trovaSse , bora  Sono  cinque  anni , f fola  di  Malta , 
fretta  da  così  lungo , & cofi  grave  afsedio , oppugnata  da 
tanti  Soldati , da  sì  pochi  difeSa  , priva  quafi  bormai  d ogni 
Speranza  d’ ajuto , & colma  d' ogni  neceffità  ? TSLondimeno 
il  valore , & la  fede  de'  difenSori  non  Scemando  punto  per 
niun  caSo  avvedo , fece  riufcir  vana , & debole  la  poten- 
za de  barbari , Sterni  i loro  troppo  arditi  configli  y & 
acciocbe  meglio  apparir  poteSse  la  for^a  della  divina  pro- 
viden^a  , quella  foriera  già  ridottcf  all'  eStremo  , fu  pri- 
ma dall'  afisedio  de'  nemici  liberata , cbefoc  coffa  da  gli  ami- 
ci . QueSti  fortiffimi  , & valorofijfimi  buomini  bavete  ad 
imitar  voi  con  l efporvi  prontamente  a,  tutte  le  fatiche  , & 
H.  Tarata . Tar.  II.  , G , ' pe- 
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1570  pericoli  delle  fi 'anioni  militarti  an%i  pur  vi  fi  conviene  di 
Superargli  : perocbe  quelli  Cavalieri , perfone  foreftiere  di 
varie  nationi , combattevano  per  la  religione  r & per  la  glo- 
ria i voi , oltre  quefte  , difendete  infieme  la  patria , le  mo- 
gli y * figliali  » ‘e  facultà  ; fi  cbe  tutte  le  cofe  bumane , & 
divine  v invitano  a dimoftrare  valore  inoperabile , & ciò 
con  animo  tanto  più  franco  , & ardito , quanto  cbe  voi  ùer- 
fone  libere , & generofe  bavete  a combattere  contra  [chia- 
vi y gente  v,le  » ® disarmata , / olita  a vincere  in  campa- 
gna più  col  numero , cbe  con  la  virtù  de  fol dati . Del  qua- 
le avantaggio  mancheranno  ejft  al  prefente,  emendo  quefta 
città  circondata  da  fortijfime  mura  , & difefa  da  tanta 
artigliarla , cbe  quefta  j ola  potrebbe  baftare  a ributtare  i 
nemici , i quali , quando  tur  fiano  arditi  d accoftarfi  a da- 
re r adulto , Sete  ficuri , che  foftenendo  il  loro  primo  impeto  , 
è voftra  certo  la  vittoria . Teroche  non  potrà  tardar  mol- 
to a giungere  il  f occorfo , cbe  con  potentijjìma  armata  ba- 
vete infejo  appareccbiarfi  dalla  noftra  T(epublica , la  qua- 
le non  ricuferà  mai  di  mettere  prontamente  tutte  le  for^e 
fue , per  la  conjervatione  di  quefto  regno  , J limato  membro 
nobilijfimo  del  fuo  fiato , 6’  a tutti  carijjimo  . Li  quali  hu- 
mani  provedimenti , per  fé  jiefifi  poSfenti  per  Salvarci , ren- 
deranno del  tutto  invincibili , le  voftre  orationi , la  voftra 
fede  , il  vojtro  coftante  proponimento  di  lafciare  i peccati , 
li  quali  caftigati  più  con  la  paura  , cbe  con  la  pena  , ba- 
verete  tempo  , & occafione  di  laudare , bonorare , e glori- 
ficare ’l  altiffimo  Iddio , cbe  con  particolare  beneficio  , di- 
moftrandovi  folo  I afpetto  dell'  ira  fu  a , nel  furore  di  quefto 
barbaro  Ottomano , babbia  voluto  provedere  alla  falute  del- 
le voftre  anime , & al ! acquifto  delti  beni  celefti , <£?  infe- 
rme conservarvi  la  vita  , la  patria  , le  fi acuità  , perche  tut- 
te quefte  cofe  nell'  avvenire  babbiate  ad  ufare  a gloria  di 
lui , come  di  vero  , & liberale  Signore , & donatore  di 
tutte  le  gratie . . * 

Con  lo  ?«M-  Da  quefte  Carote  fi  vide  rimanere  grandemente  gli  ani- 
mici- mi  di  tutti  com motti  ; onde  ripieni  di  buona  fperanza  1’ 
m,n,e.  un  l’ altro  confortava,,  & con  forte  animo  alla  difefa  dif- 
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ponendoli  , con  follecitudihe  attendevano  a tutte  l’ ope- 
re, & fattioni  militari,  ad  afficurare  i parapetti,  ordina- 
re le  compagnie  ne’  luoghi  più  pericolo^  , guardare  con 
perpetue  vigilie  i baluardi . Crefceva  parimente  di  giorno 
in  giorno  il  pericolo  , fi  come  il  nemico  s andava  più  ap- 
prodi mando  : conciofiacofache  i Turchi  , non  mancando 
in  niuna  cola  d’induftria,  &di  diligenza,  s' erano  con  le 
loro  trincee  già  molto  avvicinati  alle  folle , in  modo  che 
cominciando  a tirare  frequenti  archibugiate , tenevano  del 
continuo  travagliati  quelli  eh’ erano  fopra  le  mura  , fi 
che  a pena  potevano  comparire  alli  parapetti . Oltre  ciò 
drizzati  alquanti  pezzi  grofli  d’ artigliala  verfo  la  città  dal- 
la parte  di  Santa  Marina  , faceano  di  molti  danni  nelle 
cafe  , non  fenza  grande  fpavento  del  popolo  . Ma  ciò , 
che  a'  capitani  più  che  altra  cofa  preftava  giufta  occafione 
di  temere , erano  le  opere  ftupende  di  terréno  fatte  da’ 
Turchi  con  tanta  arte,  & celerità,  che  in  pochi  dì  fi  vi- 
dero fondati  all’  incontro  delle  mura  diverfi  forti , & inal- 
zati tanto , che  fopra  elfi  {landò  potevano  i nemici  com- 
battere ficuri , & con  molto  avantaggio , & adoperare  con- 
tra  de-  noftii  non  pur  l’ artigliarla , ma  le  freccie , & fuo- 
chi artificiati , li  quali  tirati  fopra  le  mura , & appiccati- 
li ne’  fiacchi  di  gottoni , che  facevano  le  traverfe , diftrug- 
gevano  quelle  opere , privando  quelli  di  dentro  con  gran- 
didimo  loro  maleficio  di  tale  difela . Et  in  procedo  di  po- 
co tempo  dalle  trincee , & dalli  forti  fu  tanto  fpatio  di 
fuori  occupato , quanto  di  dentro  era  cinto  da  due  cor- 
tine , & da  tre  baluardi  : per  il  che  tanto  più  crelceva- 
• no  a’  difenfori  le  difficoltà  , quanto  che  efiendo  pochi , 
con  grande  incommodo  potevano  alle  fattioni  in  tante 
parti  fupplire  , onde  convenivano  del  tutto  allenerfi  dal 
mandare  fuori  gente , & da  travagliare  i nemici , per  non 
crefcere  le  proprie  difficultà . Rimaneva  la  loro  principa- 
le fperanza  nell’ artigliane , con  la» forza  delle  quali,  ef- 
fendo  elle  molto  ben  ufat*  , fi»  tenevano  dillurbate  l’ ope- 
re de’ nemici  -,  adopèiàndofi  in  ciò  * con  grandilfimo  be- 
neficio de’  fuoi  Antonio  dal  Bej-etino  , huomo  di  grande 
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1570  ingegno  , & di  particolare  ‘ifperienza  nel  maneggiare  P 
artigliane . 

Ma  di  quello,  & d’ altri  più  arditi  , & più  pratichi  in 
tale  effercitio  rimale  prello  la  città  priva  : peroche  colti 
dall’  archibugiate  de’  nemici , alle  quali  convenivano  Ilare  • f 
efpolli,  furono  perla  maggior  parte  morti;  talché  i Tur* 

0ni,,g;  chi  s’ andarono  tanto  con  le  loro  trincee  appreffando , che 
fìuegcno ai  giunfero  alla  contrafcarpa  , nella  quale  fatti  alcuni  fori , en- 
fcl’tlT  trarono  finalmente  nella  ioffa  ; & havendofi  per  elfa  fatti 
i ripari  co’l  terreno  da’  colpi  dell’  artigliarle , fi  pofero  con 
le  zappe  a cavare  al  piede  delli  baluardi , in  modo , che 
vennero  in  breve  tempo  a farvi  alcuni  quali  fcaglioni  , che 
rendevano  più  facile  fopraefli  baluardi  la  falita;  onde  per 
quelli  montando , cominciarono  a dare  alcuni  leggieri  af- 
falro  ad  al - falti  al  baluardo  Coftanzo , & al  Podacataro  ( erano  que- 
cos^  chiamati  dalle  famiglie  de' gentil' huomini , che  nel 
fabricare  la  fortezza  n’  haveano  havuto  particolar  cura  ) 
per  far  prova,  come  quelli  di  dentro  fi  diportaffero . Et 
avvenne,  che  effendo  d’ improvifo  colti  quelli  , eh’ erano 
alla  difefadel  Coftanzo,  fi  lanciarono  urtare  in  modo,  che 
molti  Turchi  , fpingendofi  molto  arditamente  innanzi , 
trafeorfero  oltra  i parapetti  ; ma  dapoi  fopragiungendo  lo- 
ro adoffocon  lefue  compagnie  Paolo  dal  Guaito,  & An- 
drea da  Spelle , furono  i nemici  con  grave  loro  danno  ri- 
buttati , ma  non  fenza  perdita  di  molti  de’  noftri , & tra 
quelli  del  Capitano  Andrea , il  quale  valorofamente  tra 
primi  combattendo  in  quella  fattione  rimafe  morto.  Que- 
r'JlVt'ipil-  improvifo  affai to  pofe  nell’  animo  de’difenfori  terrore  sì 
vento  a'  di-  grande , che  fù  opinione  di  molti , che  fe  con  forze  mag-  • 

, ^guendo  ]a  fortuna  de’  primi  affalitori  , fi  fuffero 
quel  giorno  i Turchi  accollati , la  città  fi  farebbe  perduta  . 

Nè  però  il  felice  efito  di  quello  pericolo  le  aprivala  ftrada 
a migliori  fperanze , non  trovandofi  modo  alcuno  di  poter 
difturbare  1' opere  de’ Turchi , i quali  continuamente  lavo- 
rando a fare  alcune  quafi  .ftradé  di  terreno , larghe  venti- 
cinque piedi , che  fi  ftfndevano  dalle  loro  trincee  fin’  all’  aper- 
ture fatte  ( come  fi  diffe  ) nella  contrafcarpa  , & coprendo 
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dall’  artigliarle  della  città  i1  Iati  di  quelle  vie , con  falci* 
ne , & fporte  piene  di  terreno , s andavano  preparando  a 
maggiori,  &,piti  ficuri  affai  ti , alli  quali  non  opponendo- 
li per  tempo , conofcevafi  manifeftamente  non  rimanere  pili 
luogo  alcuno  di  falute  . Onde  tutto  che  l’efporre  a sì 
grande  pericolo  i foldati  migliori,  eh’ erano  pochi,  paref- 
fe  molto  difficile  partito  , & dubbiofo , nondimeno , non 
apparendone  altro  migliore  , fù  prefo  per  neceffità  quel 
configlio  , eh’  era  pili  volte  per  l’ adietro  flato  rifiuta- 
to . 

Ufcì  dunque  della  città  Celare  Piovene  Vicentino,  il 
quale  era  Luogotenente  del  Conte  di  Rocas  , con  parte 
della  fanteria  Italiana,  & con  la  cavalleria,  con  propofi- 
to  di  combatter  le  trincee , & i forti  de’  nemici  ; di  pro- 
curare d’inchiodare  l’ artigliane  ; & di  ruinare,  ò almeno 
interrompere  il  più  che  fi  poteva , le  lor’  opere  : la  quale 
deliberatione  fù  molto  cara  a’ foldati,  che  gravemente  fop- 
portavano  di  vederli  di  giorno  in  giorno  andare  confuman- 
do , & già  avicinarfi  gli  eftremi  pericoli , fenza  poter  fa- 
re alcuna  prova  di  fe  fteffi , nè  vendetta  contra  i nemici . 
Ma  quello  fatto  generofo , forfè  come  troppo  tardamente 
tentato  , & poi  precipitofamente  effequito  , non  hebbe 
quel  buon  fine,  che  fi  fperava  , & che  ne  promife  il  fe- 
lice principio  ; nel  quale  il  Piovene , fpintofi  arditamente 
innanzi,  havea  con  facilità  acquiftati  due  forti  de’ nemici, 
con  morte  di  quafi  tutti  quelli  , che  v’ erano  dentro  ; i 
quali  effendo  , quando  da’ noftri  furono  affaltati  ,•  l’ hora 
apunto  del  mezzogiorno,  vinti  da  quello  diremo  ardore, 
• & liberi  da  tale  folpetto , depolle  l’ armi  s erano  dati  al 
fonno , & al  ripofo . Ma  i foldati  del  Piovene  fecondo  il 
corrotto  coftume  della  noftra  militia , lafciando  di  profe- 
guire  la  vittoria , fi  diedero  al  predare  le  robe  de’  nemici; 
il  qual  difordine  fi  fece  poi  per  ciò  maggiore , & più  gra- 
ve ; peroche  i Greci  , & gli  Albanefi  con  loro  cavalli 
troppo  per  tempo  trafeorfi- avanti  ad  affalire  le  trincee  de’ 
nemici , ò perche  concorrendo  con  "gl’  Italiani  nella  lau- 
de del  valor  militare,  volefferq  effer  veduti  tra’ primi  in 
H.  Parata . Par.  IL  G % 3 • quel- 
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quella  fattione  ; overo  , perche  mal  volentieri  {letìfero  all* 
ubbidienza  del  Capitano  Piovene;  vennero  con  quello  im- 
portuno movimento  a fare  fubito  accorti  quelli  del  cam- 
po della  loro  venuta  ; onde  cavalcando  molti  Turchi  con 
grande  celerità  a quella  parte  , pofero  facilmente,  in  fuga 
i noftri  foldati  divifi  , & occupati  nella  preda  . Ma  il 
Piovene  co  ’l  Conte  Alberto , & con  Giovan  Battifta  da 
Fano  , fermatili  con  alcuni  pochi  de’  Tuoi  alla  difefa  del 
forte  , che  haveano  prefo  , dopo  una  lunga  , & valorofa 
difefa , finalmente , crefcendo  il  numero  de’  nemici , furo- 
no tagliati  a pezzi  . Softeneva  l’ardire  di  quelli  huomini 
valorofi  la  fperanza  di  dovere  prello  ricever  ajuto  da  quel- 
li di  dentro , elfendofi  già  dato  il  fegno  trà  loro  ordina- 
to per  lo  foccorfo;  ma  perche  i Turchi  avifati  dell'ufci- 
re  de’noftri  erano  in  grandiflìmo  numero  concorfi , &per 
valerfi  di  quella  occafione  , fi  apparecchiavano  di  dare  , 
come  fecero  poco  apprdfo  , l’ alfalto  al  baluardo  Coftan- 
zo  , fù  collretto  il  Conte  di  Tripoli  , che  era  a quella 
guardia  propofto  , a ritenere  il  Capitano  Gregorio  Pan- 
teo , dettinato  all’  ufcire  co  ’l  foccorfo , per  fervirfi  di  lui , 
& delle  genti  fue  contra  l’improvifo  impeto  de’ nemici  , 
i quali  dopo  un  lungo  contrailo  , non  havendo  mai  po- 
tuto montare  i parapetti , convennero  ritirarli . Coli  conti- 
nuarono i Turchi  per  molti  giorni  ad  infettare  in  varii 
modi  quelli  di  dentro,  & a tentare  fpetìTo  , benché  con 
leggieri  affalti,  l’ efpugnatione  della  città;  dalla  qual  co  fa 
per  lo  poco  numero  de’  difenfori  venivano  grandemente  a 
debilitarli  le  forze  de’nollri  , i quali  non  poteano ben fup- 
plire  alle  tante  fattioni  , che  in  diverfe  parti  della  città  • 
di  giorno  , & di  notte  convenivano  farfi  . Erano  i parapet- 
ti de’ baluardi  dalli  continui  tiri  dell’ artigliarie  già  mol- 
to debilitati , & in  alcuni  luoghi  rovinati  affatto  ; onde 
con  fomma  diligenza  attendevafi  ad  ingroffare  etti  parapet- 
ti co  ’l  terreno , a finire  le  ritirate  là , ove  erano  rimalte 
imperfette  , & a fabricare  fopra  li  baluardi  alcuni  ca- 
valieri , per  maggiori:  ficurtà  . Ma  quelle  opere  procede- 
vano lentamente , perche  / guallatori  confumati  dalle  vi- 
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gilie , & da  altri  difagi , cèminciavano  a cedere  alle  fati- 
che : & perche  l’ artigliane  de*  nemici , che  erano  drizza- 
te il  giorno  a mira , nel  tempo  della  notte  ancora  tiran- 
do faceano  gfondifiimi  danni . Tuttavia  manteneafi  ne*  fal- 
dati, ìnaHìme  ne  gl’italiani,  & ne*  nobili  della  città,  la 
medefima  collanza  d’  animo , & una  ferma  rifolutione  di 
difenderfi  fin’  all’  eftremo  , foftenendogli  anco  in  qualche 
parte  la  fperanza , che  l’ armata  Vinetiana  , fpingendofi 
avanti,  haveffe  a liberargli  predo  dall’alTedio.  Però  niu- 
na  rifpofta  era  data  a diverie  lettere  mandate  da’  Turchi 
con  le  freccie  nella  città  : nelle  quali  Multafà  Bafcià  feri* 
vendo  , quando  a’  Rettori  , quando  a diverfi  nobili  de’ 
principali  della  città , & tal’  hora  a tutto  il  popolo , ef- 
fartava  loro  ad  arrenderà , con  promefla , quando  ciò  fa-, 
ceflero , d’ ufare  loro  grande  liberalità  , & humanità  ; & 
in  contrario,  fe  havelfero  ricufato  di  farlo  , minacciando 
feveriflimo  caftigo . 

Ma  i Turchi  veggendo , che  per  quella  via  non  potea- 
no  fottragger  niente  dell’intentione  del  popolo,  òde’ ca- 
pi della  città,  fatto  fegno  a quelli  del  baluardo  Coftan- 
*zo  di  voler  venire  a parlamento  , & effendo  loro  conce- 
duta ficura  libertà  di  poterlo  fare , efpofero  per  nome  di 
Muftafà  Bafcià  : Maravigliarfi  lui  grandemente  di  non  ba- 
vere mai  alle  fu  e lettere  ricevuta  rifpofta  , qua  fi  che  f af- 
ferò dif predate  le  fue  for^e , che  pur  erano  grandiffime  , 
& con  le  quali  haverebbe  egli  molto  prima  potuto  termi- 
nare la  guerra  , fe  non  bavejfe  bavuto  rispetto  alla  loro 
falute , la  quale  effi  medefimi  mofir avano  di  ftimar  poco  : 
.però  gli  bave  a voluto  ammonire  , che  confiderando  bene  lo 
flato  delle  cofe  loro  ridotte  borrnai  a fommo  pericolo  per  la 
morte  di  tanti  difenfori , & per  effer  levata  ogni  fperanza 
di  foccorfo , poiché  con  certijfimi  avi  fi  intende  afi , / armata 
Vinetiana  opprejfa  da  molti  mali , & difficultà  non  poterfi 
levare  deporti , nè  pajfare  più  innajix)  •'  poter  nafeere  pre- 
fto  occafione , che  le  bonefte ; confiitioni  d accordo  , bora  ri- 
fiutate , farebbono  da  loro  ricercate , •&  de  fiderate  in  va- 
no j conciofiacofacbe  non  poteva  egli  più  lungamente  mode^ 
' ' *G  4 . rare 
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1570  rare  T ardore  de' faldati , i quali  con  frequenti  infante  di- 
mandavano , cbe  in  premio  delle  loro  fatiche  , & pericoli 
fujfe  lor  data  in  preda  la  città  } onde  tardando  ejjt  adar- 
render  fi , fi  potrà  dire  , che  più  tofio  la  fiasca  oftinatione 
de'fuoi  cittadini , cbe  la  crudeltà  de'  nemici  b abbia  porta- 
ta  a quella  città  l ultima  rovina  . Alle  quali  parole , bre- 
vemente confultata  la  rifpofta  , peroche  non  era  la  tregua 
più  lunga  che  di  due  hore  , fù  deliberato  di  licentiare  i 
nemici  dal  parlamento , con  dire  loro  folamente , eh'  era 
de  cidati , & de'  cittadini  coftantijfima  rifilutione  di  vole- 
re con  tutte  le  for%e  loro  difendere  fin  all'  efiremo  quella 
città , & mantenere  la  fede  al  fuo  ’Prencipe  j accioche  in 
ogni  evento  non  fi  potejfe  in  loro  altro  de  fiderare  cbe  mi- 
gliore fortuna  j dalla  quale  però  fieravano  non  dover  effer 
abbandonati , non  abbandonando  ejfi  fi  me  de  fimi , & / bo- 
ttefià , & la  ragione , che  infieme  con  la  propria  falute  s' 
baveano  prefi  a difendere . Così  havendo  ripofta  ogni  Spe- 
ranza nell'  armi , parve  bene  alti  Rettori  di  nutrire  con 
qualch’  arte  ne  gli  animi  de  Soldati , & del  popolo  la  Spe- 
ranza del  SoccorSo  ; onde  principalmente  vedeafi  creScere 
in  loro  la  buona  difpoSitione  , & l'ardire  di  foftenere  1’ 
eSpugnatione . Però  con  occafione  di  certo  rinegato  Sug. 
gito  dal  campo  de’ nemici  nella  città,  fecefi  divulgare  una 
fama,  che  havefle  coftui  portato  lettere  da  Famagofla  , 
con  certo  avifo  del  giungere  dell’armata  Chrifliana.  La 
qual  coSa  accioche  più  fermamente  da  tutti  fi  tenefle  per 
vera , Sù  commetto  alli  Capitani  , che  erano  alle  monta- 
gne con  le  genti  dell’  iSola  , che  dovefTero  Sare  il  Segno 
delli  dieci  Suochi,  il  quale  Sapeva  ciafeuno  effere  flato  or- , 
dinato  per  dare  alla  città  notitia  dell’arrivo  dell’armata 
amica  : il  che  tanta  impreflione  potè  fare  ne  gli  animi  d.’ 
alcuni , che  rappreSentandofi  innanzi , come  vero , ciò  che 
grandemente  era  da  loro  defìderato , affirmavano  di  vede- 
re dalle  mura  levarli  ^artiglierie , & i padiglioni  del  cam- 
po TurcheSco.  Ma  i nemici  , 'che  da  tale  Sufpetto  erano 
all’  hora  quali  in  tutto  liberi  * continuavano  tuttavia  le 
batterici  nelle  quali  altra  coSa  per  alcuni  giorni  non  Suc- 
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ceffe  notabile  , Salvo  che  iA  un’affalto  , che  fi  diede  al 
baluardo  Coltanzo,  la  morte  di  Giacopodi  Nores,  Con- 
te di  Tripoli,  uno  de’ primi  baroni  del  regno  , il  quale 
haveafi  acquiftato  honoratiflimo  nome  di  perfona  vigilan- 
te , & valorofa , & in  luogo  di  lui  fu  alla  cuftodia  di  quel 
baluardo  pollo  Francefco  Maria  fuo  fratello. 

In  cotal  modo  attendevano  i Turchi  a confumare  le 
genti  di  dentro  a poco,  a poco,  con  ffequenti  battaglie; 
ma  però  non  ardivano  elfi  d’ entrare  nella  piazza  de’  ba- 
luardi, dubitando,  che  non  vi  fuffero  fotto  le  mine  ; il 
timore  delle  quali  gli  faceva  andare  piti  cauti , per  la  fre- 
fca  memoria  del  danno  da  effe  ricevuto  nell’ efpugnatio- 
ne  di  Zighet  . Oltre  ciò  , parendo  a Multafà  d’ ha  vere 
poca  gente  per  poter  fare  un  grandilfimo  sforzo , & maf- 
fimamente,  perche  i Gianizzeri  non  fi  mollravano  molto 
pronti  di  dover’  effer'  i primi  all’  affatto  , andava  interpo- 
nendo tempo  fin  tanto , che  havuta  nuova  più  frefca , & 
più  certa  dell’armata  nemica,  poteffe  ( come  poi  fece) 
Scuramente  accrefcere  l’ effercito  con  la  gente , eh’  era  ri- 
mafta  con  le  galee.  La  quale  come  prima,  ceffato  ogni 
fofpetto  dell’  armata , fu  giunta  nel  campo  , effendo  già 
fornite , & aificurate  le  ftrade  di  terreno , che  dalle  trin- 
cee conducevano  a quattro  baluardi , cioè , Podacataro  , 
Coftanzo,.  Davila,  & Tripoli,  cominciò  a difporre  tut- 
ti i Capitani , & i foldati  al  proprio  carico , & con  gran- 
de ordine , & con  tutte  le  forze  fece  ad  un  tempo  iftef- 
fo  dare  1’  affalto  a tutti  quattro  i baluardi  ; la  qual  cofa 
era  da  gli  affediati  interpretata  farfi  da’  nemici  quali  per 
l’ultima  prova,  con  animo  , ciò  loro  non  Succedendo  , 
di  dovere  Subito  dipartirli  ; tanta  impreflione  fatta  havea 
l’avifo  del  giungere  dell’armata  Vinetiana  : il  quale  te- 
nendofi  da  tutti  per  vero,  s’andavano  l’un  l’altro  inani- 
mando, con  affermare  con  molta  confidenza  , la  vittoria  di 
quella  guerra,  il  fine  di  tante  fatiche,  la  Sicurtà  di  tanti 
pericoli  effer  ripofta  nel  foftenere  fa  furia  di  quella  batta- 
glia . Però  con  grandilfima  virtù , quafi  Superando  Se  ftef- 
ii , & l’ opinione  concetta  delle  loro  forze  , ributtarono 
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quel  giorno  in  ogni  luogo  i Turchi  con  grandifliraa  loro 
uccifione . Di  che  effendofi  grandemente  maravigliato , & 
infieme  fdegnato  Muftafà,  & quafi  cominciando  a perde* 
re  della  fperanza  d’ efpugnare  la  città , come  s havea  per- 
italo di  poter  facilmente  fare  , impiegandovi^  tutte  le 
forze  , non  ceffava  di  follecitare  del  continuo  i foldati  , 
& d' accenderli  di  defiderio  d’ efler  un’  altra  volta  condot- 
ti all’alfalto  , quando  rimproverando  la  viltà  , quando 
promettendo  larghi  premii  alla  virtù.  E quale  occafione , 
diceva  egli , potrà  farvi  arditi , fe  bora  , che  per  numero  , 
per  disciplina  militare  vi  trovate  cotanto  Superiori  a'  ne- 
mici , rima  fi  boggimai  pochi , & tutti  buomini  nuovi , & 
inefperti  nell'  armi , non  potete  Softenere  pur  ì aSpetto  loro , 
che  con  tanta  ignominia  vi  bavete  laSciati  ributtare , com- 
movendovi awsft  un  vano  timore , che  alcun  vero  pericolo  ? 
Se  la  Speranza  della  preda,  ebe  vi  s apparecchia  di  così 
grande  , & ricca  città , /<?  il  defiderio  della  gloria  d' bave- 
re voi  co  7 voftro  valore  acquiflato  alì  Imperio  Ottomano 
un  così  nobil  regno , non  ba  for%a  d eccitare  ne'  petti  voftri 
quella  fonema  , generofità  , che  Sempre  fuole  accompa- 
gnare coloro  ebe  militano  Sotto  le  felici  inSegne  de  gì  Impe- 
ratori Ottomani  ; per  certo  non  vi  fi  conviene  mai  più  nelì 
avvenire  volger  ì animo  ad  alcuna  opera  militare  ; ebe  niu- 
no  capitano  ojerà  Sotto  la  Sua  Scorta  confidare  ì bonore  del 
grande  & SemPre  invitto  S ignore , la  cui  perpetua  felicità 
destinatagli  dal  cielo  , voi  moStrate  di  non  conoScere  , cre- 
dendo che  alì  armi  Sue  natione  alcuna  pofia  far  lungamen- 
te contr'aSto . S e voi  a voi  iStejfi  non  farete  refiSten^a  , fia- 
te certi , che  tofto  converranno  i nemici  cedere  alla  vojtra 
virtù,  <£f  alla  fortuna  del  voftro  Prencipe , il  quale giuSto 
iStimatore  delle  virtuose  fatiche  diSpenSa  largamente  gran- 
dijftmi  premii  a'  Suoi  Soldati  3-  fi  eoe  non  è alcun  grado  d 
bonore , al  quale  non  pofia  ci  afe  uno  di  voi  eSSer  portato  dal- 
la propria  fua  virtù , 4 cui  Solo  nelì  Imperio  Ottomano  /o- 
no  rfierbate  tutte  le  ricchezze , tutte  le  dignità  j le  qua- 
li cofe  ne  gli  altri  flati  fi  difpenSano  più  Secondo  certa  gra- 
tta , Senza  alcun  merito  SpeSfo  acqui  fiata  , ò Secondo  un  va- 
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nijjimo  nome  di  nobiltà , cbì  per  lo  vero , & proprio  vaio' 
re . Ma  trà  voi  non  è alcuno  , che  non  pojfa  fperare  i pri * 
mi  b onori  della  militi  a , a'  quali  vi  è fempre  aperta  la  vi  ai 
bora  majjtmamente  l’ occ  afone  vi  invita . Le  quali  pa* 
role  volendo  il  Bafcià  con  più  efpreffe  promeffe  confirma- 
re , fece  fubito  per  tutto  l’ effercito  andare  un  bando , che 
li  tre  primi , che  faliflero  le  mura  della  città  , doveflero 
efier  fatti  Sangiacchi  ; & venendo  1*  occafione  della  morte 
d’ alcun  Bafcià,  quello,  che  primieramente  entrato  fuffe 
nella  città  prefa,  dovelle  fuccedere  in  quel  luogo  di  di- 
gnità . 

Confirmati  in  cotal  modo  gli  animi  de’  foldati , fu  da- 
to ordine  all’ aflalto  per  la  mattina  feguente;  nella  quale 
avanti  l’apparir  del  fole  i Turchi  quietamente  s' appretta- 
rono a quegli  ideili  baluardi  , che  haveano  prima  ancora 
tentati , fperando , che  1*  affalire  i difenfori  , quanto  più 
potevano  iroprovifamente , dovefle  loro  facilitare  la  vitto- 
ria, come  avvenne  : peroche  ritrovando  i Turchi  quelli 
eh’  erano  alla  guardia  del  baluardo  Coftanzo  tutti  addor- 
mentati , fuperarono  fenza  contrailo  le  maggiori  difficul- 
tà , & montati  con  impeto  i parapetti  , non  diedero  lo- 
ro fpatio  da  difenderli  ; anzi  che  confali  dal  tonno  , & 
dal  timore  non  feppero  ridurfi  per  tempo  dentro  delle  ri- 
tirate . Havea  potuto  tanto  negli  animi  de’ noftri  l’opi- 
nione che  fuife  giunto  1’  afpettato  foccorfo  , che  ftimaro- 
no  lo  ilrepito  della  fera  precedente  , nato  dall’apparec- 
chio dell’  armi , eiTere  un  certo  indicio  del  levarti  del  cam- 
po nemico  : onde  & per  tale  rifpetto , & perche  fi  ritro- 

• vavano  hoggimai  quau  vinti  dalle  lunghe  vigilie  , Se  fa- 
tiche paifate  , haveano  con  maggior  ficurtà  , & con  più 
lungo  ripofo  depoile  l’armi  . In  tale  confufione  comin- 
ciando ad  entrare  infieme  con  i noftri  foldati  i Turchi 
mefcolatamente  dentro  de  gli  ultimi  ripari  , ne  nacque 
fubito  grandiflìmo  rumore  , Se  tewore  , talché  molti  fi 
mifero  in  aperta  fuga . Alloggiava  poco  dal  baluardo  dif- 
cofto  il  Conte  di  Rocas  , il  quale!1  avifato  del  fucceffo 
più  dallo  ftrepito  , & dal  tumulto  , che  da  certo  avifo, 

* . * • ve- 
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veftitofi  l’armi  , & confumando  in  ciò  qualche  tempo  > 
non  prima  pervenne  al  luogo  del  conflitto  , che  ritrovò 
in  tanto  diiordine  le  cofe,  che  quantunque .fermaffe  la  fu- 
ga de  fuoi  , non  potè  però  alle  cofe  già  quafi  difperate 
apportar  falute  : però  che  eflendo  egli  predo  caduto  com- 
battendo per  un  colpo  d’  una  archibugiata , dalla  quale  fti 
colto  nella  tefta , tutti  gli  altri , che  pur  con  la  iua  fpe- 
ranza , benché  con  grandilfima  difficultà  , & difavantaggio 
mantenevano  ancora  la  contefa , poftifi  fubito  in  abban- 
dono, lafciatala  difefa  delle  mura,  corfero  ciafcuno  alle 
proprie  cafe  con  fperanza  di  provedere  alla  falute  delle  lo- 
ro mogli . Onde , tutto  che  poco  appreffo  fopragiunfero 
Pietro  Pifani  Configliere,  & Bernardino  Polani  Capita- 
no di  Saline , indarno  s’  adoperarono  con  l’ auttorità  , & 
con  l’effempio  per  fermare  le  genti  già  difordinate  , & 
confufe;  trà  le  quali  havendofi  il  Polani  mefcolato  , & 
ritenendo  quafi  a forza  alcuni,  fu  con  loro  tagliato  a pez- 
zi . Ma  il  Pifani  fi  ritirò  con  gli  altri  alla  piazza , ove  d’ 
ogni  parte  ricorrevano  le  perfone  a falvarfi  ; nè  erano  per 
all’ hora  feguitate  da’ Turcni,  conciofiacofache  attendendo  4 

erti  folo  a farfi  patroni  di  tutte  le  mura,  fcacciati  i pri- 
mi del  baluardo  Coftanzo  , fi  drizzarono  fubito  a gli  al- 
tri baluardi , ne’  quali  tuttavia  combattendofi  , erano  con 
gran  valore  malfimamente  da’ fanti  Italiani  foflenuti  i ne- 
mici . Ma  finalmente  veggendo  già  perdute  le  ritirate , & 
per  lo  fopravenire  di  quelli  de’  nemici  , eh’  erano  entrati 
nella  città , ad  un  medefimo  tempo  effer  davanti  , & da 
dietro  combattuti,  noi)  potendo  più  fare  lunga  refiftenza, 
lafciando  le  mura , & facendofi  per  mezzo  de’  nemici  la  • 
via , fi  drizzarono  tutti  alla  difela  della  piazza , la  quale 
contra  l’impeto  de’ primi  aflalitori  mantennero  un  pezzo; 
fin  tanto  che’l  Bafcià  d’ Aleppo  vi  fopragiunfe  ; il  quale 
entrato  nella  città  per  lo  baluardo  Tripoli , trafeorfe  prima 
intorno  le  mura  uccidendo  molti , che  erano  rimarti  adie- 
tro , benché  gettando  erti  »1’  armi  procurafl’ero  in  vano  d’ 
impetrarli  perdono  ; '&  havendo  al  baluardo  Barbaro  rotte, 

& porte  in  fuga  alcune  cpmpagnie  d’armati  , che  havea 
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ìnfieme  raccolti  Giovanni  Faliero  nobile  Vinetiano  , il 
quale  ritrovandoli,  come  mercante  in  quella  città,  diede 
in  diverfe  ocqafioni  faggio  di  molto  valore  , nè  ritrovan- 
do in  altro  luogo  contrailo  , pervenne  alla  piazza  ; ove 
poiché  vide  ragunata  tanta  gente  con  armi  , che  faceva 
ancora  gagliarda  refillenza , fece  fubito  condurvi  tre  pez- 
zi d’ artigliarla  , tolti  dalle  mura  della  città,  & con  que- 
lli difordinate  , Se  danneggiate  gravemente  le  fquadre  di 
coloro,  che  difendevano  la  piazza,  gli  collrinfe  ad  abban- 
donarla , ritirandofi  moki  nella  corte  del  palazzo  , ove 
erano  poco  prima  ricorfi  il  Luogotenente  , il  Vefcovo 
Contarini,  Se  diverfe  altre  perfone  principali  della  città; 
& quelli , che  non  vi  poterò  entrare  , fparfi  per  le  con- 
trade , privi  d’ ogni  difefa  erano  fubito  , ò tagliati  a pez- 
zi , ò fatti  prigioni . Ma  poco  appreflo  il  Bafcià , fatto  a 
quelli  , che  erano  ferrati  nella  corte  fegno  d’ accordo  , 
mandò  dentro  a trattare  co ’1  Luogotenente  un  certo  Fra- 
te Cipriotto  , il  quale  poco  prima  arrendendofegli  era  fla- 
to da  lui  accettato  fotto  la  fua  fede  . Quelli  dunque  ha- 
vendo  per  nome  di  elfo  Bafcià  promelfo  di  falvare  a tut- 
ti la  vita,  fu  fubito  rimandato  a lui,  infleme  con  Tutio 
Coftanzo , che  in  nome  del  Luogotenente  fe  gli  arrendef- 
fe;  per  ordine  del  quale  havendo  ad  un  tempo  ideilo  de- 
pofte# fubito  l'armi,  avvenne  con  molto  miferabile  acci- 
dente, che  nell’ aprire  delle  porte,  i Turchi  che  d’ ogni 
intorno  vi  facevano  grandiflima  calca  , non  potendovifi  ciò 
yietare,  per  efler  quelli  di  dentro  difarmati , entrarono  nel- 
la. corte  con  grande  impeto , & incrudelendo  contra  quel- 
la gente  inerme,  gli  tagliarono  tutti  a pezzi,  havendo  in 
ciò  corfo  una  medefima  forte  i Rettori , il  Vefcovo  , & 
ciafcun'  altro  più  eminente  per  grado,  & per  nobiltà,  con 
li  privati  foldati  , Se  con  l' infima  plebe  . Dopo  il  qual 
fatto  rimanendo  a’ Turchi  ogni  cofa  libera.  Se  ficura , fi 
pofero  a trafeorrere  fenza  ordine  , *Sc  fenza  infegne  per 
tutte  le  parti  della  città  , ficcheggiando  le  cafe  , Ipoglian- 
do , & diftruggendo  i tempj  , fvergdgnando  le  matrone , 
sforzando  le  vergini , Se  menando  tutti  a filo  di  fpada  , 
* * * fen- 
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Tenia  alcuna  diftintione  di  feffo  , ò di  età  , ò di  condi- 
tione  : talché  morirono  in  quel  giorno  per  mano  de’  Tur- 
chi più  di  venti  mila  perfone;  & quelli,  a cui  da' crude- 
liflìmi  nemici  fù  lafciata  la  vita  , più  tofto  per  riferbar* 
gli  a maggior  pena,  che  per  alcuna  pietà,  legati  con  mi- 
ferabili  catene,  & tìrafcinati  fopra  li  corpi  morti  de’ Tuoi 
parenti , & amici , furono  condotti  via  prigioni . In  cotal 
modo  hebbe  a provare  in  un  fol  giorno  tutte  l’eftreme 
calamità  quella  città , che  per  molti  anni  era  vifluta  con 
grandilfima  pompa , & fplendore  , anzi  con  fommo  luflo 
di  tutte  le  cofe,  dando  di  sè  con  sì  horribile  fpettacolo 
un  nuovo  efempio  della  variatione  delle  cole  fiumane  . 
Seguì  quello  Tacco  a nove  di  fettembre , il  quartodecimo 
giorno,  dopo  che  vi  s’era  accampato  l’effercito  Turche- 
fco.  Grandilfime,  & ricchilfime  furono  le  prede  efporta- 
te  da’  nemici  , & mandate  a Coftantinopoli  a prelentare 
il  Signore , & li  Bafcià  j ma  non  ne  poterò  però  andare 
in  tutto  lieti  , & trionfanti  : peroche  una  nave  , nella 
quale  erano  caricate  molte  delle  cofe  più  pretioie  , & 
molti  prigioni  di  conditione,  effendo  poco  allargata  dall’ 
ifola,  appicatovifi  a calo  il  fuoco  nella  munitione  , perì 
affatto , con  tutto  ciò  che  portava  . 

Prefa , & Taccheggiata  la  città  di  Nicoflia  , Muftafà  , 
lafciati  alla  guardia  di  effa  quattro  mila  fanti  , inj/iò  ì" 
effercito  verlò  Famagofta  ; conciofiacofa  che  dopo  la  prefa 
di  Nicoffia  s’erano  i Turchi  facilmente  fenza  alcun  con- 
trailo rmpatroniti  di  tutto  il  rimanente  dell’  ifola  ; pero- 
che  feguendo  l’ altre  terre  come  quelle  , che  non  erano 
forti,  nè  haveano  genti  da  poterli  difendere  , la  fortuna1 
de’  vincitori  , fe  gli  arrefero  fubito  , & con  non  minore 
prontezza  , & facilità  Cerines  , che  l’ altre  , benché  il 
Callellan  Giovan  Maria  Mudazzo , & il  Capitano  Alfon- 
fo  Palazzo,  haveffero  pochi  dì  prima,  feguendo  il  conlì- 
glio,  & l’effortationi'di  quelli  di  Famagofta  , data  in- 
tentione  di  volere  per  quanto  -poteano  mantenerfi , Fece- 
ro T i Hello  quelli  defla  montagna  : effendo  venuti  fubito 
a ritrovare  Muftafà , & ad  arrendetegli  , & giurargli  fi-  # 
' . . deità 
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deità  Scipione  Caraffa  , Paolo  Singlitico,  & altri  nobi-  1570 
li  accompagnati  da  molti  preti  Greci , & da  gran  turba 
di  villani;  in, modo  che  di  tutto  quel  regno  altro  non  6 
teneva  più  alla  devotione  de'  Signori  Vinetiani  , che  la 
fola  città  di  Famagofta.  Onde  Muftafà  menato  a quella 
parte  l’dfercito,  pofe  il  campo  al  calale  Pomodamo , tre 
miglia  lontano  da  quella  città , facendo  ogni  giorno  tras- 
correre in  villa  di  quelli  di  dentro  molti  Turchi  a ca- 
vallo , che  portavano  fopra  le  lancie  le  tede  di  diverfe 
perfone  principali  morte  in  Nicoflia,  per  ifpaventare  i Sol- 
dati , & rimovergli  dal  proponimento  di  dovere  afpettare 
l’ affatto,  ò foftenere  l’affedio  . S’accollò  dapoi  alquanto  T,nnu~ 
più  alla  città  , facendofi  le  trincee  con  Sporte  piene  di  ’j 
labbia  , per  edere  quel  terreno  a tali  opere  importuno  . «■;. 

Ma  quelli  di  dentro  uScendo  arditamente  a Scaramucciare 
co’ nemici  , gli  tenevano  in  modo  travagliati  , che  due 
volte  gli  Scacciarono  dalle  trincee  , & con  l’ artiglia- 
ne della  fortezza  diftruffero  tre  forti , che  ne’  luoghi  a ciò 
opportuni , cioè  , a San  Giorgio  , a Prejipole  , & alla 
torre  dell’Ocha  erano  Itati  da’ Turohi  con  grande  celeri- 
tà inalzati  ; ilche  però  , per  le  coSe  che  Seguirono  poi  , 
fù  con  non  poco  maleficio  de  gli  affediati  , havendo  in 
pochi  giorni  diminuita  affai  la  munitione  , conSumate  in 
quellq  Solo  effetto  più  di  cinquanta  migliara  di  polvere . 

Ma  perche  già  foprallava  il  tempo  dell’  inverno  impor- 
tuno all’ efpugnatione , che  fi  vedea  dover  riufcire  lunga, 

& difficile;  & perche  parte  ancora  delle  genti  fi  •conve- 
niva d’implicare  nel  rinforzare  le  galee  per  l’aviSo  havu- 
•to  dell’unione  dell' armate  Chriftiane  ; Muftafà  defidero- 
fo  di  non  havere  più  a tentare  la  fortuna  , che  poteffe  vul/!,a 
fcemargli  la  gloria  acquiftata  nell’  imprefa  di  Nicoflia  , "*"•”** 
teneva  fpeffo,  & in  varii  modi  Sollecitati  quelli  di  dentro  c“pT.‘ 
a venire  a qualche  trattatione  d’  accordo  . Onde  lafciato 
entrare  Giovanni  Sofomeno , fatto  prigione  in  Nicoflia  , 

Sotto  apparenza  di  ritrovare*  dermi  per  lo  fuo  ri  Scatto  , 
fece  dapoi  molte  effortationi  ad  arren’derfi , dire  a’  Retto- 
ri, & a’  Capitani , che  non  volendp  da  Se  fare  alcuna  ri- 

• Solu-  . 
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folutione  di  cedere  a lui  quella  città,  doveflero,  fin  clic 
haveano  tempo  di  poterlo  fare,  feri  vere  a Vinetia  a’ Tuoi 
Signori  : moftrare  loro  lo  fiato  delle  cofe  ■,  la  difficultà 
del  mantenerli  contra  tanto  eflercito , & confortargli  a va- 
lerfi  dell’ occafione , con  cedere  ciò  che  confervare  in  niurt 
modo  poteano  , d’ accommodare  le  cofe  loro  co  ’l  gran  Si- 
gnore per  aflicurare  gli  loro  fiati . Di  quello  fteffo  tenore 
fece  Multala  fcrivere  alcune  lettere  , in  modo  che  paref- 
fero  fcritte  da'  Rettori  di  Famagofta  , & capitarle  alle 
mani  del  Bailo  di  Coftantinopoli . Ma  ne’  Capi  , & nel 
popolo  di  Famagofta  era  coftantilfima  volontà  di  difen- 
devi fin’ all’ diremo  : però  non  pur  non  preftarono  a tali 
ragionamenti  l’ orecchie , ma  in  luogo  d’  eflbrtare  il  Sena- 
to a cedere  quella  città  , fi  rifolfero  di  dimandare  con 
ogni  inftanza  foccorfo , procurando  di  mantenerla  ; onde 
perche  lo  fiato  delle  cole  , & il  loro  particolar  bifogno 
fuffe  meglio  intefo , fi  deliberò  di  mandare  a Vinetia  Ni- 
colò Donato,  il  quale  deputato  prima  a quell’ ilòla  , fi 
ritrovava  all’ hora  con  due  galee  nel  porto  di  Famagofta; 
co  ’l  quale  venne  anco  a Vinetia  Monfignor  Girolamo 
Ragazzoni  Vefcovo  di  quella  città  inftruttiflìmo  di  tutte 
le  cofe , & attifiimo  a quello  negotio . 

Ma  già  è tempo  che  ritorniamo  a raccontare  i progrelfi 
dell’  armata  Chriftiana , la  quale  levatafi  , come  fi  dille , 
tutta  infieme  dal  porto  della  Suda  , s era  ridotta  in  Si- 
thia  , ove  con  varii  pareri  fi  cominciò  a confultare  tra’ 
Capi  talli  , come  ufar  fi  doveflero  quelle  forze  con  mag- 
gior profitto.  Proponevano  alcuni,  che  affale ndofi alcuna 
terra  dell’Imperio  Ottomano  , & inferendofi  nelli  loro* 
confini  per  ogni  via  poflibile  quei  danni  , che  fi  poteffero 
maggiori  , fi  procuraffe  d’aftringere  i nemici  a dipartirfi 
con  l’armata,  & co ’l  maggior  nervo  delle  forze  loro  di 
Cipro,  per  preftare  foccorfo  alle  cofe  proprie  , quando 
vedeflero  fopraftare  lóto  gravi  pericoli  ; il  che  non  fucce- 
dendo  , non  era  però  dàl  primo  loro  propofito  lontano 
con  alcun  notabile  acquifto  contrapefare  la  perdita  , che 
poteffe  feguire  di  alcuna  -città  nel  regno  di  Cipro  , la . 
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ifuale  per  tal  via  fi  farebbe  per  avventura  più  facilmente 
fihavuta  , di  quello  che  hora  fi  potefle  difendere  . Onde 
aderivano  effer  quello  partito  più  ficuro , & di  più  certo 
frutto , che  l' andare  in  Cipro  : dalla  quale  deliberatione 
in  molti  cafi  poteano  anzi  feguirne  notabiliflìmi  danni  , 
che  fperarfene  alcuna  certa  utilità  : peroche  non  farebbe 
fiato  in  poter  loro  lo  sforzare  al  combattere  l'armata 
Turchefca,  la  quale  potendo  {lare  Torta  in  ordinanza,  & 
facendofi  quali  due  fianchi  de’  valfelli  grolfi  pieni  d’ arti- 
gliarla, fermarfi  intorno  alle  marine,  non  altrimenti  che 
in  porto  ficuro;  overo  non  farebbe  ufcita  a combattere  ; 
overo  ufcendo  , farebbe  ciò  certo  indicio  , che  i nemici 
conofceffero  di  poter  con  grandiflìmo  loro  vantaggio  arri- 
fchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia . Nè  erano  ne  gli  al- 
tri partiti,  che  dopo  giunti  in  Cipro  prender  fi  potefle- 
ro  maggiore  fperanza  , ò ficurtà  ; peroche  lo  sbarcare 
le  fue  genti  per  l'ajuto  di  Nicolfia  , non  era  cofa  , che 
prometteffe  frutto  uguale  al  pericolo  , eflendo  il  nemico 
così  potente  , & patrone  della  campagna  ; & il  ridurre 
quell’ elTercito  in  afledio  , eflendovi  in  quell’ ifola  tanta 
copia,  & commodità  di  vettovaglie  , era  cofa  quafi  che 
imponìbile;  & d’altro  canto  lo  Ilare  lungamente  fu  ’l  ma- 
re , maflìme  in  quella  ftagione  , & tra  riviere  di  paefe 
nemico , come  era  cofa  foggetta  a varii  accidenti  di  for- 
tuna , così  pareva , che  un  tale  configlio  non  potefle  man- 
care , fuccedendo  alcuna  cofa  avverfa  , di  qualche  nota 
di  temerità . 

. Ma  in  contrario  con  non  minore  ardore  altri  , & il 
General  Zane  principalmente , fi  sforzavano  di  pervade- 
re l’andare  in  Cipro,  ricordando  quell’armata  efler prin- 
cipalmente ordinata  alla  difefa  di  quel  regno  , il  quale 
non  permetteva  la  tardità  della  loro  partita , che  per  via 
d'  alcuna  diverfione  liberar  più  fi  potefle  dal  pericolo  : 1’ 
andare  innanzi  a ritrovare  , & combattere  l’ armata  nemi- 
ca, edere  a ciò  rilerbato  per  unico  rimedio,  macongran- 
diflima  fperanza  ; peroche  alla  fama  'della  lor  venuta  fa- 
rebbono  i Turchi  itati  coftretti  £ ritirarfi  all’armata  , & 
H.  Varuta . Var.  II.  H alla 
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& da  Cipro  poco  più  di  cento  & cinquanta  miglia  lon-' 
tano  . Sopravenendo  la  notte,  per  la  fortuna  di  mare, 
che  cominciava  a travagliargli  , furono  i poltri  coftretti 
di  ritirarfi  in  porto  Vathi , & Caiamiti , & quivi  la  fi> 
ra  fletta  giunfe  loro  l’ infelice  nuova  della  perdita*  di 
Nicoflia  , per  la  relatione  d’ alcuni  Chriftiani  fudditi 
Turchefchi  , ritrovati  fopra  una  fufta  , la  qual  partita 
di  Cipro  per  portar  lettere  a Rodi , era  fiata  prel'a  dal- 
le tre  galee  di  Luigi  Bembo  , Angelo  Suriano , & Vi-  — 
cenzo  Maria  Priuli  , fpediti  di  Candia  avanti  il  levar- 
fi  della  armata , a prendere  l’ informatione  delle  cofe  de* 
nemici . Rimafero  per  tale  avifo  gli  animi  di  tutti  gran- 
demente abbattuti  , & fofpefi  : onde  il  dì  feguente , ri- 
tornandofi  per  quello  accidente  a fare  nuova  confulta, 
volendofi  in  ciò  il  parere  di  tutti  coloro  , che  portava- 
no fanale  : quelli  , che  in  Sithia  s erano  da  principio 
inoltrati  dubbiofi  di  volgerfi  a tal’  imprefa  , & che  po- 
co laudavano  il  prefo  configlio  , con  più  efpreffe  paro- 
le, prefa  quella  occafione  , li  pofero  a deteftarlo . Tut- 
tavia promettevano  gli  altri  , le  con  tutte  le  forze  uni- 
tamente lì  fufle  feguito  il  primo  viaggio  , di  non  do- 
vere , ò co’l  voto  ò co*  1 configlio  , com'era  di  cia- 
fcuno  l’auttorità  , impedire  , che  non  fi  eflequiflero  le 
cofe  deliberate . f 

Ma  il.Doria  fi  lafciò  pretto  , & chiaramente  intende- 
re , di  volere  in  ogni  modo  ritornarfi  adietro , adducendo 
eh'eranfi  levati  di  Candia  con  propofitodi  foccorrere  Ni- 
coflia, la  quale  eflendo  già  perduta,  non  rimaneva  più  la 
medefima,  nè  altra  così  potente  cagione  di  dovere  efporfi’ 
al  pericolo  della  battaglia , fatto  per  tale  avifo  molto  mag- 
giore , & più  confiderabile  : perocbe  le  genti  de’  nemici  li- 
bere dalle  fattioni  da  terra , & divenute  più  ardite  , Se 
infoienti  per  la  vittoria  , farebbono  montate  tutte  fopra 
1’  armata , non  pur  pet  foftenere  l’ incontro , ma  per  farfi 
innanzi  ad  incontrare  i'noftri  , ch’andalfero  ad  affalir- 
gli  . Aggiungevafi  *a  quello  , il  rifpetto  della  Ragio- 
ne già  molto  al  verpo  .vicina  , la  lunghezza  del  viag- 1 
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gio,  che  fare  loro  conveniva  per  ricondurfi  ne’  Tuoi  porti 1570 
la  particolar  cura  che  haveva  egli  da  prenderli  della  lal- 
vezza  di  quelK  armata  commelfa  dal  Rè  Cattolico  alla  fua  N>  > ^ 
fede , & alla  fua  diligenza . Nelle  quali  co fe  fermandoli 
egli  con  rifoluto  propofito , non  poterò , nè  il  Generale 
Zane , nè  il  Proveditor  Veniero , il  quale  montato  fopra 
l’armata  per  condurfi  in  Cipro,  fi  dimollrava  in  ciò  ar- 
dentiflimo  , con  alcuna  ragione  rimovernelo  , & perfua- 
— — dergli  , che  effendofi  tanto  avanti  con  elfo  loro  condot- 
w.  to,  volefle  correre  feco  una  ftelfa  forte,  & far  prova  del- 
la fortuna  della  guerra  ; della  quale  non  fi  potrebbono 
dolere  per  difgravare  fe  ftefli  dalla  colpa  , che  loro  fa- 
rebbe data  dal  giudicio  de  gli  huomini  , d'  havere  tante 
forze , & tanto  tempo  indarno  confumate  , poiché  non  ha- 
veano  tentata  mai  alcuna  cofa  . Ma  ogni  perfuafione  era 
vana  , anzi  di  quella  volontà  di  lui  ne  predavano  non  f*n. 
minor’ indicio  i fatti,  che  le  parole;  peroche  erafi  offer- 
vato  , che  nel  camino  il  Doria  , ricufando  di  mefcola- 
re  le  fue  con  V altre  galee  , le  havea  ferapre  tenute  in- 
fieme  , ferbando  il  lato  del  mare , per  havere  ( come  fi 
fofpettava)  in  fua  poteftà  il  prendere  qualunque  confi- 
glio ; & la  notte , che  fi  (lette  a Callel  Ruzzo , pbltofi 
in  mare  fuori  degli  altri  , quando  il  tempo  d’  un  vento 
frefca  configliava  a ritirarfi  al  ficuro  , diede  parimente 
fofpetto  , ò vero,  ò falfo  che  fulfe,  ch'egli  havefle  in 
animo,  rinforzando  il  vento,  di  levarli  tacitamente,  & 
mollrare  d’effere  fiato  da  neceflità  fofpinto  a prendere 
fai  partito.  Onde  quegli  altri  ancora,  a’ quali  tion  pia- 
ceva quello  configlio  di  palfare  più  innanzi , prendendone 
dalle  parole , & da  gli  andamenti  del  Doria  occafione , 
favorivano  l’ opinione  del  ritorno , dimoltrando  , con  gran- 
de difavantaggio , & con  molti  infelici  aufpicii  per  li  fuc- 
cefli  di  Nicoflia , & per  l’ animo  di  tutti  così  dubbiofo, 

& fofpefo , & per  li  fofpetti  havuti*  di  perfona  sì  princi- 
pale , che  comandava  a buona 'parte  #dcll’ armata , pren- 
derfi  una  imprefa molto  dubbiofa,  & difficile;  nè  poterfi 
.negare  la  qualità  della  ftagione  della  loro  navigatione 
H.  Taruta . Tar.  II.  H i * per 
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per  lo  golfo  di  Settelia  in  ogni  tempo  foggetto  a gra- 
vidi me  tempefte  , non  edere  cofe  molto  contrarie  a’  loro 
difegni . Dalle  quali  cofe  apparendo , non  pur  la  certa  ri- 
folutione  del  Doria,  ma  la  dubbietà  d’altri  ancora,  fCk 
il  Generale  Zane  coftretto  a piegare  l’animo  al  ritorno, 
benché  con  gravidimo  fuo  dolore,  veggendo  di  non  po- 
ter ben  edequire  gli  ordini  del  Senato  , & di  convenire 
lalciare  al  nemico  libera  la  ftrada  di  poter  dopo  tante  ingiu- 
rie , & tante  prede  ritornarcene  a cafa  ficuro  , & trionfante . — * 
Ma  per  certo  quello  configlio,  fealle  cofe  che  feguiro- 
no  appredo  fi  riguardava , come  fù  accommodato  al  tem- 
po , così  non  pur  non  meritò  bialimo  , ma  fu  cagione 
di  fuggire  altri  infortunii  ; peroche  l’armata  nel  ritorno 
fu  fubito  affalita  da  gravi  fortune  di  mare  , dalle  quali 
più  volte  travagliata  non  potè  ridurfi  tutta  ficura  ne’  por- 
ti , che  alquante  galee  del  Pontefice  , & de  Vinetiani  por- 
tate  in  terra  dalla  furia  de  venti  andarono  in  pezzi  : & li 
Turchi  ( per  quello  che  poi  s’ intefe  ) effondo  per  relatio- 
ne  di  Cajacelebi  , mandato  fopra  Candia  per  fapere  gli 
andamenti  dell’  armate  Chrittiane  , certificati  eh’  elle  era- 
no unite , & in  punto  per  levarfi  , & venire  a combatter- 
gli , depofti  gl’  impedimenti , & le  genti  inutili , haveano 
rinforzate  tutte  le  galee  di  foldati  più  eletti , & frefehi , 

& afpettavano  in  ripofo  i noftri  già  ftanchi , & rotti  dal- 
le fatiche  del  viaggio , & da  molti  incommodi . Partita 
dunque  1’  armata  Chrifliana  da  Caltel  Ruzzo , venne  in- 
fieme  Unita  fino  a Scarpanto,  & entrò  in  porto  Trillano, 
ove  il  Doria  tolta  fubito  licenza,  s’inviò  con  le  fue  ga- 
lee verfo  Puglia , & quindi  poi  in  Sicilia , moftrando  di  ’ 
non  penfare  più  a niuna  altra  cofa  , falvoche  al  condur- 
fi  pretto  a cafa  ; onde  vano  riufeì  ogni  ufficio  del  Colon- 
na, & del  Zane,  defiderofi  di  tenere  quelle  forze  unite 
per  volgerfi  ad  alcun  altra  imprefa  : peroche  il  Doria  le 
cofe  piccole  rifiutava  * come  non  degne  , nelle  quali  ef- 
ponefìe  1’  armata  del.  Rè  àd  alcun  pericolo  , & le  gran- 
di come  troppo  lunghe  , & difficili , & importune  a quel- 
la flagione.  . • 

Così 
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Così  l’armata  Vinetiana,  & Pontificia  rimalta  debole 
fenza  gli  ajuti  di  Spagna  , & ha  vendo  prefentito  , che 
Piali  con  gr  ju  numero  di  galee  ben’  all’  ordine  s’ era  le- 
vato di  Cipro  per  feguitargli  , drizzarono  il  loro  cami- 
no verfo  l’ ifola  di  Candia  , non  fenza  qualche  pericolo 
.d’ edere  affatiti  dall’armata  Turchefca;  la  quale  avifata 
della  partita  della  noftra  , fi  fece  tanto  avanti  , che  ar- 
rivò fino  all’  ifola  di  Stampalia  : havendo  Piali  ( come 
fu  creduto)  penfiero  di  venire  fopra  l’ ifola  di  Candia, 
con  fperanza  di  ritrovare  qualche  ficura  preda  di  galee 
sbandate , che  navigaffero  libere  da  quello  timore  ; il  che 
non  potè  effequire  per  li  venti  grandi  , che  fi  levarono 
da  tramontana  , a’ quali  l’ ifola  di  Candia  dalla  parte  apun- 
to , che  rifguarda  1’  Arcipelago , ove  ha  i Tuoi  porti  mi- 
gliori , è tutta  efpoila  : & fù  tale  quello  fufpetto  , che 
il  Quirini,  il  quale  con  alcune  galee  fi  ritrovava  alla  cit- 
tà di  Candia,  fubito  fi  ritirò  al  porto  della  Suda  ad  unir- 
li co'  1 rimanente  dell’  armata  ; la  quale  poco  apprelfo  tut- 
ta infieme  levatati  per  1^  ilelTa  cagione  dal  porto  della 
Suda,  n’andò  alla  Canea  , per  porli  in  luogo  più  ficu- 
ro  . Ma  Piali  non  havendo  forfè  a ciò  penlato  , overo 
.per  cagione  de’  tempi  convenendo  variare  il  fuo  difegno , 
ritornando  adietro , penetrò  più  nell’  Arcipelago  , con  ani- 
mo ^ come  dimoltrava  , di  volere  fvernare  nel  porto  Ca- 
logiero;  il  quale  fece  per  tal’ effetto  nettare  d’ alcune  fec- 
che , benché  poi  da  nuovo  mutato  penfiero , lafciate  fuo- 
ri le  guardie,  fi  riduffe  con  tutta  l’armata  a Coftantino- 
;poli  . Quelli  difegni  de’ nemici  procurando  il  Generale 
Vinetiano  d’intendere,  havea  mandato  verfo  l’Arcipela- 
go due  galee  , le  quali  improvifamente  incontrateti  in  cin- 
que galeotte  Turchelche  fopra  l’ ifola  di  Pario,  prefo,  ò 
per  neceflltà,  ò per  elettione  diverti)  partito,  corfero  di- 
verfa  forte  : peroche  una  di  effe  comandata  da  Vicenzo 
Maria  de’ Priuli  venuta  alla  zuffa  ,»effendo  il  Sopracomito 
con  tutti  li  fuoi  dopo  una.  lunga , & valorofa  difefa  flato 
tagliato  a pezzi , rimafe  in  potere  de’  nemici  ; l’ altra  d’ 
Angelo  Suriano  prefo  l’ avantaggio  del  tempo  , & riforzaiv 
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do  gagliardamente  la  voga,  fi  ritraile  dal  pericolo,  & fi 
ridufle  in  falvo  . Avvenne  anco  quali  negl'  iftefli  giorni , 
che  navigando  verfo  Candia  cinque  galee  di.  San  Giovan- 
ni, commandate  da  Fra  Pietro  Giurtiniano  Priore  di  Mef- 
fina  , nobile  Vinetiano  , il  quale  nell’  affedio  di  Malta  po- 
chi anni  adietro  havea  dato  faggio  di  molto  valore  , Se 
per  ciò  teneva  all’hora  il  grado  di  Generale  della  Reli- 
gione nelle  cofe  del  mare,  aflalite  da  una  graffa  banda  di 
galee  Turchefche,  furono  tutte  male  acconcie , & due  di 
effe  reftarono  del  tutto  preda  de  nemici , l’ altre  due  con 
la  capitana  del  Giuftiniano  con  fatica  rifuggendo  nel  por- 
to della  Suda  fi  fai  varo  no . 

In  cotal  modo  tante  forze  de’  Vinetiani  polle  fu’l  mare 
con  grandilfima  fpefa,  & con  ineftimabile  celerità  appa- 
recchiate ( come  fono  fempre  l' operationi  humane  , de 
quelle  della  guerra  principalmente  a varii  accidenti  fog- 
gette  ) non  poterò  alcuno , benché  leggeriffimo  beneficio 
partorire  alle  cofe  loro  ; anzi  in  tanto  fi  può  dire , che 
apportaffero  più  tolto  danno , quanto  che  le  fperanze  di 
potere  con  l’armate  fare  notabililfimi  effetti  contra' nemi- 
ci, tennero  in  modo  occupati  gli  animi,  & le  forze  lo- 
ro nell’  imprefe  del  Levante  , che  all’  altre  cofe  minori  f 
benché  prometteffero  non  poco  utile , & non  incerta  riu- 
feita , nè  fi  volfe  molto  il  penfiero  , nè  fi  applicarono  le 
forze  fufficienti  al  condurle  al  buon  fine . 

Eranfi  gli  huomini  dell’  Albania  fudditi  Turchefchi, 
in  diverfe  parti  follevati , & defiderofi  di  feoterfi  dal  col- 
lo il  giogo  dell’  acerba  fervitù  , nella  quale  vivono  fiotto 
l’ imperio  Ottomano  , richiedevano  a’  magiftrati  delle  ter- 
re de’  Vinetiani  in  quei  confini  poffedute , che  loro  man- 
daffero  ajuto  di  gente,  & d’arme;  perche,  come  prima 
haveffero  veduto  uno  ftendardo  Vinetiano  , farebbono  pron- 
tamente venuti  alla  divotione  della  Republica , offerendo 
infieme  i figliuoli  per -ortaggi,  & per  legno  della  loro  fe- 
de . Alle  quali  richiede  benché  non  fi  poteffe , fecondo  il  bi- 
fogno  , & defiderio  lcfro  , fodisfare  , vennero  tuttavia  in  gran- 
dilfimo  numero  huomini  ^abitanti  nel  monte  Negro , Se 
, ’ intor- 
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intorno  alla  Bojana  , chiamafi  hoggidì  quello  co’l  nome 
antico  del  fiume , il  paefe  di  Drino  , & d’  altri  luoghi  de’ 
Marcovicchi  , a porli  fiotto  all’imperio  de’Vinetiani  ; fi 
che  dalli  Rettori  d’ Antivari , Dolcigno , & Budua,  fu- 
ron  ricevute  all’  ubbidienza  della  Republica  più  di  cento 
ville.  Per  le  quali  follevationi , & per  lo  poco  prefidio, 
che  all’  hora  nelle  terre  vicine  de’ Turchi  fi  ritrovava  , 
fiimavafi , che  non  molto  difficili  farebbono  dulcite  l’im- 
prefe,  che  contra  quelle  s’ haveffero  tentate , quando  fuffero 
„ fiate  in  pronto  forze  ballanti  ad  affiatarle  . Non  reftava- 
no  però  fra  tanto  i magiftrati  Vinetiani  di  quella  provin- 
cia d’adoperarfi  in  quanto  era  loro  permeilo  per  nodrire, 
& accrefcere  la  buona  difpofitione  de’  popoli  verfo  la  Re- 
publica , & aprirli  la  via  a qualche  maggiore  fucceffo  : 
tra  i quali  Aleffandro  Donato  Podellà  d'  Antivari  , in- 
tromettendofene  co’l  mezzo  di  certi  fuoi  amici  l'Arcive- 
fcovo  della  cittì,  tenne  fecreta  pratica  con  Mullafà,  eh’ 
era  al  governo  di  Scutari  , di  dovere  , ricevuta  promefia 
di  grandiffimi  premii , dare  quella  terra  in  mano  de’  no- 
ftri  ; per  la  qual  impreia , mentre  fi  và  raccogliendo  fan- 
ti de'  prefidii  de’  luoghi  vicini  , & s’  afpettano  alcuni  ca- 
valli Ferraruoli , & due  bregantini  , che  da  Zara  fi  do- 
veano  mandare  per  tal’  effetto  ; fparì  l’ occafione  : peroche, 
ò pe\;  effer  fopragiunti  nella  fortezza  di  Scutari  molti  fal- 
dati dalla  Vallona,  che  fuffero  d’impedimento  al  fuodi- 
fegno,  come  Mullafà  affermava,  ò pur  perche  fotto  pre- 
tefto  di  quella  praticha  egli  machinaffe  a’  noftri  qualche 
inganno,  il  quale  poi  da  nuovi  accidenti  s’ accorgeffe  non 
• dovergli  riufeire  ; non  potè  il  trattato  havere  effetto  ; uè 
-erano  tante  le  forze  , eh’ in  effe  fperar  fi  doveffe  di  sfor- 
zare la  terra  già  di  nuove  genti  prefidiata . Pari  fucceffo , 
& per  l’ ifteffe  cagioni  hebbe  1’  imprefa  d’  Aleffio  poco  da- 
poi  tentata  da  quelli  di  Dolcigno;  peroche  effendofi  con 
quelle  poche  genti  che  s’ haveano  potuto  mettere  infieme 
prefi  i borghi  della  terra  , & pollo  in  fuga  il  Sangiacco 
di  Ducagini , che  con  qualche  numdro  di  cavalli  era  ve- 
^ nuto  a foccorrerla  ; non  fi  pot£  fermarli  lungamente  all’ 
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efpugnatione  del  cartello  , nè  fornire  con  poche  forre 
prefto  l’ imprefa  ; che  dal  Belgerbeì  della  Grecia  non  po- 
tette efler’  impedita  . f 

Ma  ne’ confini  di  Zara  fi  faceva  da’noftri  la  guerra 
più  prefto  cercando  d’ impedire  a'  nemici  l’ ingiurie  , & d* 
aflicurare  quel  paefe  gravemente  da’ Turchi  infettato,  che 
con  alcuna  fperanza  d’acquifto  , eflendo  in  quella  parte 
la  cavalleria  de’ nemici  molto  ingroflata,  in  modo  che  i 
noftri  cavalli  leggieri  ftando  per  lo  più  deutro  nella  cit- 
tà di  Zara  , ufeivano  fecondo  il  bifggno  ad  impedire  le 
prede , & i molti  danni , eh’  erano  fatti  da’  nemici  ; ado- 
perandofi  in  ciò  tra  gli  altri  con  molta  laude  Brandoli- 
no Brandolini  Conte  di  Val  di  Marino  , & Girolamo 
dal  Nero  Vicentino  con  le  loro  compagnie  de’ cavalli  Fer* 
raruoli , con  le  quali  comparendo  fpetto  in  campagna , & 
valorofamente  aflalendo  i nemici,  che  venivano  a far  mol- 
ti danni , non  gli  lafciavano  partire  fenza  farne  contra  di 
loro  vendetta.  Ma  non  feguì  in  quelli  paelì  fattione  al- 
cuna notabile  di  guerra,  la  quale  fu  quello  primo  anno 
fatta,  più  torto  depredando,  che  combattendo. 

Nel  medefimo  tempo,  che  quelle  cofe fegu irono , men- 
tre l’armate  s erano  ite  tuttavia  apparecchiando  alle  fat- 
tioni  di  guerra , con  non  minore  follecitudine  s havea  at- 
tefo  alle  pratiche  della  lega , la  quale  trattava!] , come  ù 
è detto,  di  commun  conlenfo  in  Roma  : ove  fubitoche 
giunte  furono  fufficienti  commilfioni  del  Rè  Cattolico  , 
& della  Signoria  di  Venetia  a’  loro  miniftri  per  poterla 
conchiudere;  il  Pontefice  fattigli  venire  alla  fua  preferir 
za  , con  molte  gravi  , & affettuofe  parole  parlò  loro  in- 
tale  fentenza.  Come  prima  s'intefe  la  nuova  della  guerra 
deliberata  da  Seiino  Ottomano  contra  i Signori  Vinetia- 
ni , dubitando  quefto  dover  efler  principio  di  grave  flagello 
alla  Cbrfltianitd , ebe  con  mille  enormi  peccati  s' bavea  pro- 
vocata contra  T ira  divina , ci  volgemmo  fubito  alle  oratio- 
ni , le  qualt , fe  non  potettero  impetrarci  perdono , ci  bavef- 
fero  almeno  a mitigare  la  pena  : nel  eoe  non  babbiamo 
mai , nè  co  ’l  proprio  ajfetfo  interno , riè  coni  ammonitioni, 
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è con  r esempio  infermerà  cofa , che  all  ufficio  noflro  s ap- 
partenere, come  di  vero  P a flore , & c uff  ode  del  gregge  a 
noi  da  Dio  commetto  . Et  bora  comincio  a consolarmi  , 
parendoci  che  i noftri  burnii*  preghi  non  fiano  flati  variti 
poiché  non  altrimenti  , che  dal  divino  fpirito  mojfi  il  T(e 
Cattolico , così  prefto , & così  facilmente  s ba  difpofto  di 
dover  concorrere  a quefla  f 'anta  lega  , & ad  eleggere  a ciò 
buomini  di  pia  mente , di  molta  prudenza  , perche  un 
tanto  negotio  agevolmente  fi  conduca  a fine . Et  quefla  ftef- 
. fa  buona  difpofitione  fi  vede  parimente  effere  nel  Senato 
f^inetiano , nel  quale  con  tutti  i voti  fino  fiate  prefi  le  de- 
liber at ioni  della  guerra , effondo  gli  animi  di  quei  Senato- 
ri fermi , & coftanti  di  non  ricusare  alcuna  fpefa , ò tra- 
vaglio per  la  propria  fa  Iute , & per  lo  ben  commune  del- 
la Chriftianità  , a cui  per  certo  gravi  pericoli  fipr affanno 
dalla  potenza  T arche  fi  a . La  qual  cofa  come  voi  buomini 
favi  ottimamente  conofcete , cofi  con  ogni  voftro  ftudio , & 
induftria  dovete  attender  a quefla  unione  , nella  quale  fi 
tratta  d acquiftare  una  perpetua  quiete  , & ficurtà  a gli 
flati  de'  voftri  Prencipi , & à loro  nomi  una  gloria  immor- 
tale. La  lontananza  de  pae fi  non  affìcura  la  ruina  degli 
altri  imperii , ma  la  ritarda  a maggiore  precipitio  . Le  cit- 
tà di  Coftantinopoli , del  Cairo , di  Gierufalemme , quan- 
to fino  lontane  dalle  porte  Cafpie , onde  da  principio  ufii- 
rono  quefti  barbari  ? & pur  quefte  , eh’  erano  fedi  di  nobi- 
lijfimi  imperii , fono  fiate  ridotte  in  ferviti*  da  gente  ftra - 
niera  , non  conofciuta  , non  che  temuta  dinanzi  da  loYo . Et 
boggidì  che  quefti  diftendendo  d ogni  parte  i termini  del  lo- 
• ro  dominio , fi  fono  fatti  qua  fi  vicini  a tutti  gli  altri  po- 
tentati , & bora  die  con  f armate  loro  feorrendo  il  mare , 
& bavendo  tanti  porti  in  fua  poteftà  , s' hanno  aperto  il 
camino  più  facile  nelle  più  lontane  regioni  j fi  dirà , ebe  la 
Spagna , ne  alcuna  altra  provincia  fia  ben  ficura  dalla 
potenza  d un  tanto  imperio  , il  qui  le  tutto  ordinato  alla 
militia , «o»  è per  ritrovare  mai  alcuna  meta , ma  d una 
guerra  facendone  nafeere  un  altra , afpira  alla  monarchia 
dell  univerfi?  Ma  quando  ancona  la  c ciuf  a di  quefla  guer- 
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1570  ra , rispetto  al  danno  , & al  pericolo , fuffe  propria  de  P7- 
netiani , certo  ella  viene  ad  effere  commune  a tutti  i Pren- 
dpi  Cbrifiiani y facendofi da  infideli contra  fideli-,  amfi pur 
bus  lontra  quella  T^epublica  , che  è nata  , & cresciuta  nella  ve - 
uda.  rp“'  ra  religione  Cbriftiana , & che  tante  volte  ba  difefa , & 
foftentata  la  dignità  di  quefta  [anta  Sede  , capo  della 
Cbriftianità  j & ciò  che  non  meno  importa , combattendo/i 
per  la  dife[a  del  regno  di  Cipro , la  confervatione  del  qua- 
le deve  fumare  , & ajutare  ogni  Prencipe  Cbriftiano  , 
perche  non  cada  in  potere  de  gl  infideli  quell  ifola  opportu-  ^ „ 
niffìma  all‘  impre[e  ai  terra  S anta  ,■  alle  quali , effenaofi  bo-  ^ 
ra  perduto  l'  imperio  di  Coftantinopoli , farebbe  cbiufo  quel 
paffio , che  altre  volte  felicemente  vi  fi  conduffero  i Cbriftia- 
ni . TSLè  vogliamo  noi  difperare , che  li  noftri  accefi  de  fide- 
rii non  fiano  per  riufcir  fempre  vani  , fi  che  non  fi  debba 
ancora  vedere  una  crociata , nella  quale  con  tanto  ardore 
concordino  i Prencipi  , & i popoli  di  tutta  la  Cbriftiani- 
tà , che  fi  poffa  fondare  un  nuovo  regno  in  Gierufalemme , 
riporvi  il  trofeo  della  Croce  j onde  la  terra  benedetta 
calcata  da  quelle  fante  veftigie  non  babbia  ad  effer  più  ri- 
cetto d buomini  federati , & empii . "Pietro  Heremita , nel 
tempo  d U rbano  Pontefice , potè  muovere  tanti  Prencipi  , 

& unire  infieme  grandijfimi  efferciti , quafi  d ogni  natione  , 
per  tale  imprefa  gloriofa  , & religiofa  : Chi  sà  , che  fi  noi 
ancora  non  voglia  il  Cielo  concedere  quefta  grati  a , & che 
già  ne  fia  venuto  il  tempo  ? ne  babbiamo  dt  ciò  alcuna  ar- 
ra , vedendo  che  Iddio  babbia  prefervato  per  tanto  tempo 
da  tanti  pericoli  una  così  chiara  , & potente  T{epublica  j 
& che  per  tante  vie  babbia  voluto  accrefcere  la  potenza , • 

Cif  la  dignità  della  cafa  d Auftria , nella  quale  ci  ba  da- 
to boggidì  un  Pf  cofi  grande , & di  cofi  pia  mente  , per- 
che poffa  abbattere  f orgoglio  de  nemici  della  f anta  fede  , 

C5*  agguagliare  la  virtù  , & la  gloria  di  Carlo  Magno  , 
il  cui  nome  boggidi  rende  chiaro  , & illuftre  la  memoria 
delle  tante  imprefe  da  lui  fatte  per  ampliarne  la  religione 
Cbriftiana . Quefta  sì  grande  opera , & sì  bonorata  , & 
la  fperan^a  dT  tanti  fuccejfi  è raccomandata  alla  voftra 
- ' . di- 
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diligenza , & alla  vostra  fede  y onde  non  pur  dovete  effer 
pronti , & finceri  nell  effequire  i voleri  de  voftri  Trencipi , 
ma  faticarvi  fon  ogni  modo  pofjìbile  di  confirmargli  net  lo- 
ro buon  proponimento  y antft  pur  fai  le  citargli , & accender- 
gli , procurando , che  come  non  può  /'  intereffe  loro  fepararfi 
per  rispetto , ò di  religione , ò di  fiato  , cofi  nè  le  forate  , 
nè  gli  animi  fieno  mai  divifi , ma  uniti  infìeme  con  quefii 
fermi  vincoli  di  cbarità , & d una  ficurtà  commune  , pof- 
fano  e fere  di  {pavento  a quei  nemici  , da'  quali  più  le  no- 
■ fire  difior  die  , che  la  lor  propria  virtù  ci  ba  fatto  fiimar 
Ipoco  y & fuperati  noi  mede  fimi  , & li  nofiri  affetti  , ne 
farà  facile  vincere  gli  altri . Le  for^e  di  quefii  tre  poten- 
tati ben  legati  infieme , faranno  tante  , & tali  , che  pro- 
mettercene poffiamo  nobili  & certe  vittorie  . Ma  oltre  ciò 
non  dubitiamo  punto , che  7 nofiro  effempio  non  inviti  a vo- 
lerfi  far  partecipi  , non  dirò  più  delle  fatiche  , & delle 
fpefe , che  della  gloria , & de  gli  acqui fti , l'Imperatore  , & 
tutti  gli  altri  Trencipi  Cbri (li ani  y con  li  quali  adoperare- 
mo  la  nofira  auttorità , pregando , ammonendo  , follecitando 
loro  ad  entrare  in  quefta  f anta  lega,  & non  mancare  alla 
falute  commune , & all'  bonore , & debito  loro  y perche  in 
ogni  cafo  ci  refti  almeno  quefta  confolatione  nella  noftra  pro- 
pria confcien%a , di  non  bavere  mancato  in  alcuna  cofa  gia- 
mai  a,  quell  ufficio , al  quale  Iddio  ci  ba  chiamati  . Et 
quando  ancora  pareffe , che  la  nofira  perfona  potejfe  ejfer  d 
alcun  giovamento  a tale  imprefa  per  muovere  gli  altri  con  f 
auttorità , & con  t ejjempio , certo  che  i difetti  della  vec- 
chietta non  furiano  baftanti  ad  impedirci  , cbe  volentieri 
non  efponeffimo  la  vita  ad  ogni  fatica  , & pericolo , non  po- 
tendo fuccederci  cofa  più  cara , cbe  7 morire  per  la  gloria  di 
Cbrifio , & per  lo  beneficio  della  Cbriftianità  . 

Da  quefto  ufficio  dimoftrando  gli  Àtnbafciatori  con  li 
due  Cardinali  d’ efferfi  grandemente  commolli'  , ne  refero 
molte  grafie  al  Pontefice,  & promifJro  appreffo  di  preda- 
re con  affetto  di  charità,  con  fincerità , &.  con  diligenza 
l’opera  loro  in  cofa  tanto  importante  , & tanto  pia  , & 
janto  deliderata  da’ loro  Prencipi  , ,&  per  beneficio  loro 
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15 70  particolare,  & per  gl’interelfi  communi  di  tutta  la  Chri- 
ftianità.  Le  quali  parole , effendo  fpeffo  dall’ una  parte,  & 
dall'altra  magnificate,  non  producevano  però  effetti  molto 
conformi  ; anzi  mirando  ciafcuno  a’  fuoi  proprii  fini , come 
quelli  erano  diverfi , cosi  ne  qafceva  diverfità  di  pareri , & 
una  molto  importuna  lunghezza  alla  conchiufione  di  que- 
llo negotio , nel  quale  s erano  molti  mefi  confumati  in  va- 
cjfAWj  no»  «ducendoli  la  pratica  a varie  difpute,  & contraili  . 
Ì7jw  Havea  il  Pontefice  deputati  cinque  Cardinali  de’ più  llima- 
fi'a  ti  della  corte,  che  intravenilfero  alla  trattatione  della  le- ***^' 
tratti.  ga  per  nome  (ieiia  5ede  Apollolica , cioè  Aleffandro  nepo-  V5 
te  del  Pontefice , Morone,  Celis,  Graffi,  & Aldobrandi- 
no; tra’ quali , & li  due  Cardinali  Spagnuoli  , & li  due 
Difficoltà  , Ambafciatori  Spagnuolo,  &Vinetiano,  havendofi  comin- 
‘traZ»o‘  ciato  a trattare  il  negotio,  s'incontrò  fubito in  varie  diffi- 
cultà;  peroche  havendo  ciafcuno  la  mira,  che  lalegafuffe 
accommodata  a’  fuoi  particolari  rifpetti,  & commodi , pro- 
ponevano cofe  diverfe,  come  per  lo  più  in  cofi  fatti  nego  - 
tii  avvenir  fuole  . La  Signoria  di  Vinetia , perche  ha  tutto 
aiu”*"*  ^°®ato^uo  da  mare  eEpofto  a’  primi  impeti  de'  Turchi , & 
tata.  perche  la  lega  non  fcemava  la  fpefa  de’ prefidii  di*  tante 
città , & luoghi  maritimi , nè  aflicurava  le  cofe  fue  , anzi 
perl’obligo  d’ accrefcere  l’armate,  & di  ^continuare  nella 
lega,  & aiutare  gli  Spagnuoli,  fi  póneva  in  fpefe,.&  pe- 
ricoli molto  maggiori  ; defiderando  di  cogliere  alcun  frutto, 
che  a quelli  tanti  incommodi  corri fpondeffe  , proponeva 
cofe  ,’ che  mi  raderò  ad  abbaffare  la  potenza  de’ Turchi , &. 
a fpogliarli  dell’armata,  overo  d’ alcuna  parte  dello  flato, 
per  aflicurarfi  nel  tempo  avvenire  delle  loro  forze  ; le  quali 
cole  ancora  che  fuffero  per  apportare  Umilmente  al  Rè  Cat- 
Da'teii.  tolico  beneficio  , pur  nè  cofi  certo  era  l’ edito,  ne  cofi  evi- 
dente , & prolfima  l’ utilità  . Però  eftimando  i regii , che 
gli  flati  dei  fuo  Rè  fuffero , fe  non  ficuri  , almeno  più 
lontani  dal  pericolo  \ s’ haveano  propollo  , temporeggian- 
do , di  dover  più  tolto  appettare  il  beneficio  del  tempo  , 
fenza  efporre  alcuna  cofa  alla  fortuna  : onde  procuravano  , 
che  fi  facelfe  una  lega  perpetua,  & con  tali  conditioni  , 
r ’ - - che 
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che  più  miraffero  alla  propria  difefa,  che  all'  offefa  de’  ne-  1570 
mici  ; dalla  qual  lega  veniva  il  Rè  Cattolico  a traggerne 
grandiffimi  cqpimodi  : peroche  tenendo  Tempre  , come  fa- 
ceva , la  guerra  aperta  contra' Turchi,  Tenia  farli  nuovo  ne- 
mico , fi  valeva  dell;-,  riputazione  , & delle  forze  de  gli 
amici,  & accreTcendofi  molto  di  potenza  fui  mare  , & 
portando  la  guerra  in  luoghi  più  lontani , liberava  gli  Tuoi 
fiati  dalla  gravezza  de'  prefidii , & dalle  moleftie  dell’  armate 
Turchefche.  Le  quali  cofe  non  pur  gli  apportavano  Tpefa 
.maggiore , ma  ciò  che  rade  volte  occorre , la  guerra  gli  par- 
toriva ficurtà  , & utilità  ; peroche  oltre  lo  fcemare  la  Tpefa 

. ' quali  ordinaria  de’ Toldati  in  tanti  luoghi  di  marina,  coli 
grandi  erano  gli  utili , che  fi  traggevano  dalle  grafie  concef- 
fiegli  perciò  dal  Pontefice , fatte  a quello  tempo  maggiori 
per  la  nuova  conceffione  della  Crociata  ne’  paefi  dell’  In- 
die , che  largamente  fupplivano  quelli  al  bifogno  dell’  arma- 
ta ; conciofiache  durante  la  lega , veniva  a crefcerfi  l’ en- 
trata della  corona  di  Spagna  intorno  a due  milioni  d’  oro . 

Quelli  erano  i penfieri  del  Rè  nutriti , & fomentati  da  ^ r<rf_ 
diverti  Tuoi  miniftri , & principalmente  da  alcuno  di  quelli,  »*««// 
a cui  era  commelfa  la  trattatione  della  legà  in  Roma  : ifti-  ,u”'' 
mandoiT'communemente , che  i configli  di  quelli  corrom- 
pendo la  buona  mente  del  Rè , fulTero  cagione  di  privare 
la  Re^ublica  Chrilliana  di  tanto  bene , quanto  pareva  a gli 
huomini , che  rimolfi  quelli  falfi  rifpetti , afpettar  Te  ne  po- 
telfe  in  tale  occafione . Et  nondimeno  quegli  ideili , eh’  era- 
no auttori  di  tutte  le  difficoltà,  tal’  hora quafi  da  Te*mede- 
fimi  dilcordanti , ò per  dilìimulare  la  loro  più  vera  inten- 
tione  , ò pur  ( s’ è verifimile  ) non  conoTcendo  bene  la  natu- 
ra del  negotio , proponevano  cofe  contrarie  , & volendo  ve- 
ramente fervirfi  più  della  apparenza , & di  certa  riputato- 
ne, che  delle  forze  , fi  faticavano  di  inoltrare  d'havereal- 
tiffimi  , & nobili  fini , per  la  grandezza , & ficurtà  della 
Chriftianità.  Onde  quafi  ftimalTero  J>oco  T abbalfare  la  po-  Vci,n^far 
tenza  de’ Turchi,  & afficurarG  da’  prefenti  pericoli , fi  voi- 
gevano  a proponer’  altre  cofe  , onde  s’iiaveffe  a diftruggere 
affatto  la  fetta,  & tutti  gl’ imperii  I^Iahometani  ; collante- 
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1570  mente  affamando,  che  bifognava  dichiarirfi  quella  tegi) 
non  contra  i Turchi  foli,  ma  generalmente  contra  tutti 
gl’  infideli  ; convenendofi  d' attendere  infiemp  ad  eftirpare  i 
Mori , & debellato  l’ imperio  Ottomano , procedere  più  ol- 
tre contra  il  Rè  di  Perfia,  accioche  per  Tempre  s’aflìcuraffero 
da  quelli  barbari  infideli  gl’  imperii  de’  Chriftiani . La  vani- 
tà delle  quali  propofte , troppo  chiara  apparendo,  reftrinfe- 
ro  dapoi  quello  articolo  dentro  a'  più  (Iretti  termini , volen- 
do che  fuffero  nominati  per  nemici  della  lega  il  Serifo , & i 
Mori,  & altri  dipendenti  da’ Turchi.  Ma  tuttavia,  quali 
che  l’ampiezza  delle  parole  baftaffe  ad  abbracciare  le  grandi 
imprefe,  quando  fi  proponeva  di  paflare  a' fatti,  dimoftra^  ^ 
vanfi  gl’  iftelfi  molto  fcarfi , & renitenti  : non  volevano  affen- 
tire  a ciò  che  defideravano  i Vinetiani,  cioè,  che  almeno 
per  due,  ò tre  anni  s intendeffero  elfer  le  forze  della  lega  de- 
terminate , & fuffero  tanto  potenti , che  poteffero  impiegar- 
li nelle  imprefe  maggiori  del  Levante  a commune  beneficio 
de’ Collegati . Contra  la  quale  propolla  veniva  afferito , non 
poterfi  da’ Prencipi  fare  alcuna  certa  rifolutione  delle  cofe, 
che  haveano  a dipender  dalla  varietà  di  molti  accidenti . Pe- 
rò convenirfi  di  vedere  gli  apparecchi , & i dilegni  de’  Tur- 
chi , & fecondo  quelli  ciafcun’  anno  terminare  nella  città  di 
Roma  le  forze , & l’ imprefe  della  lega  : il  che  fodisfacendo 
folamente  in  certa  apparenza,  comprendevafi  in  effetto, , do- 
vere grandemente  impedire  , ò ritardare  ogni  buon  fucceffo  , 
havendofi  a confumare  li  migliori  tempi  delle  fattioni  di  guer- 
ra in  nuove  difpute , & contraili.  Quella  intentione  de’ regii 
drizzata  con  troppo  affetto,  & con  danno  delle  cole  commu- 
ni al  loro  proprio  commodo  , più  manifeftamente  ancora  in 
altre  cofe  appariva , & maffune  per  una  collante  opinione, 
che  nelli  capitoli  della  lega  particolarmente  nominate  fuffero 
l’ imprefe  di  Barberia  , allegando  che  fenza  quella  fperanza 
non  poteva  il  Rè  cofi  facilmente  traggere  della  Spagna  quella 
p >nt, fic.e  oro,  che  erà  alla  fpefa  della  lega  neceffaria  . 

affatica  ptr  Ma  il  Pontefice  , }\  quale  rettillìmamente  , & con  grandif- 

•ctnimrii . fjma  flncerità  in  ciafcuna  cofa  procedeva , havendo  lolo  per 
mira  de’  fuoi  penfieri  itbeneficio  univerfale  della  Chriftiani- 
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tà,  quando  cercava  con  la  ragione  di  temperare  quelli  immo- 
derati affetti  de  gli  Spagnuoli , quando  mollrandofene  alte- 
rato protettavi  di  voler  levare  al  Rè  , fe  non  fi  veniva  ad 
una  pretta  conchiufione  , tutte  le  gratie  conceffegli  di  tragge- 
re  denari  a quello  effetto  . Nè  parimente  mancava  di  fare  co 
i Vinetiani  molti  ufficii  ; gli  effortava  ad  accommodarfi  a’ 
partiti  anco  poco  vantaggiofi  ; gli  confortava  a Iperar  bene , 

f immetteva  non  dovere  in  alcun  tempo  abbandonare  la  caufa 
oro,  nè  mancargli  d’ ogni  ajuto , & favore  poflìbile . Mai 
. Cardinali  deputati  a quello  negotio  variamente  accollandoli, 
per  congiungerle  più  facilmente , quando  all’  una , quando 
dii'  altra  parte,  faticavanfi  con  molto  ftudio  per  dar  linea 
quella  trattatione  : tra  quali  Morone,  huomo  di  molta  ifpe- 
rienza  negl’  importanti  maneggi , & di  grave  eloquenza , ad- 
herendofi  fpelfo  alle  propofte  dell’  Ambafciatore  Vinetiano , 
come  a quelle,  che  più  miraffero  al  ben  comraune , procura- 
va di  fciogliere  i regii  da  gl' interefli  proprii , ò più  tofto  di 
fargli  della  verità  meglio  capaci. 

Non  è ( diceva  egli  ) veriffima  cofa , che  battendo  fi  le  for- 
%e  del  T ureo  nel  Levante , ove  egli  è più  potente , ne  verrà  il 
Cattolico , non  fo/o  ad  afficurare  le  riviere  della  Spagna  , il 
qual  beneficio  a fatica  dall'  imprese  d Africa  fi  può  [per are  di 
confeguire , ma  a procacciarne  infieme  a gli  altri  tuoi  / tati 
una  fi urta  di  molti  anni , & forfè  perpetua  ? Ver  oche  [paglia- 
to che  fia  il  nemico  dell'  armata  , & indebolito  nel  cuore  del 
fuo  regno , con  la  perdita  de  luoghi  vicini  a Coftantinopoli  ^ 
fede  del  tuo  imperio  , chi  può.  metter  in  alcun  dubbio  , che  Al- 
geri , T uni  fi , Tripoli , & altre  terre  più  lontane  non  fiano 
per  cader  tofto [en%a  alcuna  fatica  , ò pericolo  in  potere  del 
f{è  ? Si  come  in  contrario  non  è cofa  manco  certa  , che  rima- 
nendo i Turchi  potenti,  & con  le for%e  loro  intiere , I acqui- 
ftare  quei  luoghi  farebbe  molto  difficile , & il  mantenerli  quafi 
imponibile  : di  che  s ba  pur  havuta  certa , & ancora  recen- 
te ifperìen^a  , non  e fendo  mai  per  tale  fifpetto  fucceffo  all'  Im- 
peratore Carlo  V.  di  poter  ottenere  la  città  d Alfieri , cofa  da 
lui  fommamente  defiderata  ; peroebe  nel  tempo  dell  eftate  a ta- 
le fattione  più  opportuna  giudicavano  temerario  configlio , ri- 
' • H.  Varata . Var.  IL  , I tro- 
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J570  trovandofi  l' armata  Turcbefca  potenti ffima  , il  por  fi  a tenta- 
re quell  impreca  , la  quale  tentata  poi  nell  autunno , & per 
la  brevità  del  tempo  da  fermare  le  genti  alla  campagna  , 
per  le  fortune  del  mare , alle  quali  rimaneva  efrofta  l arma- 
ta , gli  apportò  molti  travagli , & maggiori  pericoli , ferrea 
alcun  frutto . Ma  quando  anco  tali  imprefe  fuffero  più  riufcibi- 
li , certo  non  fi  convenirebbe  perciò  in  tanta  occ  afone  lanciare 
le  maggiori  vittorie  , & corrompere  le  grandi ffime  Sperante  j 
ma  fi  deve  appettare  , che  ’l  tempo , & l oc  cafone  le  conduca 
a maturità,  & fra  tanto  s attendi  a conservare  a Cbriftia-. 
ni  H regno  di  Cipro  , perlaquale  mafftmamente  viene  queftd^a 
unione  bora  propofta  : onde  tifare  al  predente  nella  flipulatif 
ne  della  lega  una  particolare  mentione  de  luoghi  di  Africa  , 
altro  non  farebbe , cbe  torcerla  dal fuo  più  vero  fine  , & va- 
namente generare  fofpetti  nel T animo  de'  collegati . E nondi- 
meno qual  cofa  di  gratin  s aggiunge  , ò d obligo  , ò di  caut io- 
ne per  quefte  efpreffe  parole  ? non  è troppo  chiaro  , cbe  effendo 
la  lega  fatta  contra  i Turchi , & contra  tutti  gli  fuoi  fiati , 
s intende  cbe  quelli  ancora  cb'  egli  tiene  in  Barberta  vi fìano 
comprefi , contra  i quali  s ufaranno  le  forge  della  lega , quan- 
to prima  lo  configlierà  la  ragione  , & lo  fiato  delle  cofe  j & 
come  il  farlo  in  altro  tempo  farebbe  cofa  dannofa  , così  non  è 
da  chiedere  da  cbi  ba  la  mira  ad  un  vero  bene  ? AJ<?  fi  può  dire , 
cbe  da  tale  obligo , ò penfiero  fiano  per  rimaner  i collegati  li- 
beri , ò lontani , per  differir  fi  l imprefa  ; angi  fi  deve  credere , 
che  più  prontamente  fia  per  concorrervi  ciafcuno  : i V inetiani 
per  rendere  il  cambio  del  ricevuto  beneficio , & ilVontefice  per 
vedere  gtà  afficurati  i pericoli  maggiori  della  Cbriftianità  . ■ 
Italie  quali,  & d'altre  limili  ragioni , come  fi  vedeana 
Ma  i regii  i regii  convinti,  ricorrevano  a nuove  feufe  di  volere  fcrive- 
nnll/td  re  in  Spagna  , & afpettare  più  particolare  informatione  del- 
/'•  la  mente  del  Rè  . Aggiungevano  a quefte  diverfe  altre  diffi- 
coltà; peroche  procuravano  gli  Spagnuoli , che  con  grave, 

& particolar  nota  devVinetiani , rendendoli  perciò  la  loro 
fede  folpetta,  s obligaffert)  i collegati  fotto  le  pene  delle 
cenfure  Ecclefiaftic&e  all'  offervanza  delle  cofe  nella  lega  fta- 
Hftchk.  bilite;  conolcendo  ogp’  uno  chiaro  , ove  miralfe  tale  condi- 
, ' , . tione, 
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tione , & quanto  fufle  per  molti  rifpetti  difuguale , & prin- 
cipalmente, perche  il  Rè  Cattolico  da  tale  pericolo  era 
dalla  propria  & a grandezza  afficurato  . Difputavafi  ancora 
fpeffo  del  capitano,  che  havefle  a comandare  all’  armate , 
volendo  gli  Spagnuoli  riferbarlì  la  prerogativa,  non  folo 
di  mettere  il  capitano  Generale , a che  facilmente  s affen- 
tiva , ma  di  potere  in  abfenza  di  quello  che  fuffe  eletto , 
fuftituire  qualunque  perfona  con  la  medefima  auttorità; 
onde  crefcendo  per  quelle  co fe  la  diffidenza,  cominciò  a 
.raffreddarli  molto  il  negotio  della  lega  con  grandilfimo  ar- 
dore incominciato  . La  qual  cola  effendo  tanto  più  moietta 
al  Senato  Vinetiano  , quanto  ch’era  molto  diverfa  dalle 
prime  speranze,  deliberarono  di  mandare  un'altro  Amba- 
fciatorea  Roma,  deputato  particolarmente  a quella  trat- 
tatone , per  dimoftrare  al  Pontefice  il  defiderio  che  have- 
vano  di  quella  conchiufione , & la  collante  Tua  volontà  di 
continuare  nella  guerra  , & infieme  perche  lì  poteffe  da 
due  rapprefentanti  della  Republica  trattare  la  cola  con  mag- 
giore riputatane , & dignità  ; il  che  era  ttimato  tanto  più 
convenirli,  quanto  che  TAmbafciatore  Suriano  proceden- 
do con  grandiffima  deftrezza  per  non  rompere  il  negotio , 
havea  data  occafione  di  dire,  ch’egli  haveffe  affentito  ad 
alcuna  di  quelle  cofe , che  pur  erano  tuttavia  dubbiofe , an- 
zi ch’.erano  Hate  Tempre  rifiutate  dal  Senato.  Fù  a quella 
nuova  ambafciaria  eletto  Giovanni  Soranzo , il  quale  ben- 
ché con  molta  prudenza  fi  poneffe  infieme  co'l  Suriaqoa 
trattare  le  cole  propofte  per  la  conchiufione  della  legà  , in- 
contrando nelle  medelime  difficoltà,  non  poteva  con  T ope- 
ra Tua  partorire  alcun  miglior  frutto,  in  modo  che  con  ma- 
raviglia , & dolore  univerfale  s’ andava  confumando  inutil- 
mente il  tempo  più  opportuno  hoggimai  alTeffecutione  del- 
le cofe  deliberate  , che  alla  deliberatione  di  effe  . 

Nel  medefimo  tempo  haveafi  continuatala  pratica  del- 
la lega  alla  corte  Cefarea,  ma  non  *con  miglior  fucceffo: 
peroche  l’ Imperatore  dopo  havef  fotto,  varii  pretefti  inter- 
poni molti  meli  a quella  rifolutione  , delìderando  di  porta* 
re  il  tempo  innanzi , quanto  più  poteya , alla  dichiaratone 

li,  * di 
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dife  Hello,  finalmente  diffe,  che  havendocon  Seiino  Ita* 
bilitele  tregue  per  otto  anni,  de’ quali  tre  foli  n’  erano  paf" 
fati,  iftimava  convenirfi  alla  dignità  della  pecfona,  ch'egli 
fofteneva  , d’ oflervare  Tempre  quanto  havefle  una  volta  pro- 
meffo:  ma  che  quando  haveife  a farne  diverfa  rifolutione, 
lenza  il  parere , & la  determinatione  de’  Prencipi , ordini  ,* 

& fiati  dell’  Imperio , non  poteva  ; nè  parimente  fenza  il 
configlio  de  gli  fiati  Tuoi  particolari  voleva  farlo  : onde  gli 
conveniva  di  prender  tempo,  & afpettare  la  più  ferma  ri- 
folutione de  gli  altri , che  forfè  per  l’ accidente  di  Nicoffia. 
potrebbe  efler  variata,  per  non  muoverfi  a deliberar  cofa  df  . 
tanta  importanza  , fe  non  con  grandiffima  maturità;  & 
tanto  più,  che  nonelfendo  egli  principale  in  quella  lega, 

& elfendogli  però  riferbato  il  luogo  , nè  s’ impediva  per  luo 
rifpetto  la  conchiufione  de  gli  altri , nè  co’  1 tardare  egli 
ne  rimaneva  efclufo.  Dalle  quali  cofe  chiaramente  com- 
prendevafi  , Cefare  havere  l’ animo  del  tutto  alieno  dall’ 
implicarfi  in  quella  guerra . Et  la  medefima  intentione  ap- 
pariva negli  altri  Prencipi , & città  di  Alemagna  : però 
ch’eflendo  per  ordine  di  Cefare  propofto  nella  dieta  di  Spi- 
ra di  dover  convocare  un’altro  convento  per  trattare  parti- 
colarmente delle  cofe  pertinenti  alla  lega , haveano  rifpo- 
fio  , che  quando  fuffe  Tua  Maellà  molellata  dall’  armi  de* 
Turchi,  non  haverebbono  mancato  di  preftarle  ogqi  loro 
ajuto;  ma  che  fenza  alcuna  necelfità  non  intendevano  d’en- 
trare in  una  guerra  cofi  difficile . Però  conofcendolì , che 
il  tenére  1’  Ambafciatore  Soranzo  più  lungamente  a quella, 
corte,  era  con  poca  dignità,  &conniuna  fperanza di  pro- 
fitto , fù  dal  Senato  richiamato  a Vinetia  ; anzi  havendo- 
fi  per  la  medefima  cagione  deftinato  Ambafciatore  al  Rè  di 
Polonia  Antonio  Tiepolo,  il  quale  s era  già  pollo  in  ca- 
mino ; come  quella  rifpofia  di  Cefare  s intefe , fu  fubito 
richiamato  , tenendofi  per  fermo  , che  quella  natione , 
benché  molto  bellicófa,  & nemica  de’ Turchi,  havendofi 
per  l’ adietro  oppoflo  con  fnolto  valore , ma  con  poco  prolpe- 
ra  fortuna  alla  loro  potenza  , non  fi  rifolverebbe  per  fe 
ftelfa , fenza  l’ armi  della  Germania  , di  rompere  da  quel- 
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!a  parte  la  guerra  , la  quale  havefle  poi  fola  a {ottenere 
contra  cofi  potente  nemico . 

i Ma  le  cagioni , che  tenevano  l’ animo  di  Cefare  lontano 

■ dal  dichiarirfi  a favore  della  lega  , erano  molte  ; percioche 

, havendo  egli  poco  prima  fatta  prova  cofi  infelice  dell' armi 
, * lue  contra  Turchi , & con  la  perdita  di  Zighet  accrefciuto 
il  danno  , & la  vergogna  , che  havea  pochi  anni  adietro  la 
i Germania  ricevuta  da  quella  natione  a Buda  , & ad  Efecchio 

. lotto  gl’  infortunati  aufpicii  di  Ferdinando  fuo  padre , s’  ha- 
t . vea  propofto  di  non  dovere , fe  non  fpronato , ò più  tofto 
i sforzato  da  eftrema  neceflità , porfi  da  nuovo  a tentare  la  for- 

tuna della  guerra  . Et  però  fatta  tregua  con  Sultan  Seiino  , 
procurava  con  ogni  ftudio  di  confervarla . Conofceva  appref- 
! lo  1’  auttorità , & le  forze  dell’  Imperio  efler  grandi  fidamen- 

te di  nome , & d’ apparenza , ma  in  effetto  quefte  riufcire  de- 
boli , & quella  di  poca  ttima  ; nè  poterfi  gl’  Imperatori  prò' 
metter’ alcuna  cofacon  fondamento  de  gli  ajuti  della  Ger- 
mania , sì  per  tante  difcordie , che  in  lei  caufavano  la  diver- 
fità  del  governo , & della  religione , come  ancora  per  elferle 
moietta  la  grandezza  loro  , poiché  la  dignità  dell’Imperio 
era  fatta  quafi  hereditaria  nella  cafa  d’  Auftria  . Et  le  parole, 
& 1’  effortationi  del  Rè  Cattolico  non  erano  forfè  tali , che 
fopra  effe  potette  fondare  le  fue  fperanze  : peroche  conofcen- 
do  quel  Rè , che  quando  l’ Imperatore  per  fe  fletto  impoten- 
te a reggere  alle  forze  de’  Turchi  , futte  da  loro  negli  fuoi  fla- 
ti travagliato , converrebbe  egli,  &per  la  ftretta  congiun- 
tione  del  fangue  , & per  haverlo  confortato  alla  guerra , fov- 
venirlo  di  denari , & cofi  aggravare  fe  fletto  a tempo , che 
• era  altrove  occupato  di  fpefa  maggiore  , & molto  importuna . 
Aggiungevafi  a tali  rifpetti  il  dubbio  , che  nafceva  nell’ 
animo  di  Cefare  , che  l’ entrare  al  prefente  in  una  guerra  co- 
fi  lunga  , & cofi  difficile , potette  efler  cagione  di  deviarlo  da 
quello  , a che  principalmente  dovea  havere  la  mira  , cioè , 
di  farne  eleggere  Ridolfo,  fuo  primogenito,  Rè  de’  Romani , 
& ftabilire  nella  fua  prole  , alla  quale  rimanevano  pochi  altri 
flati , la  dignità  dell’  Imperio  . Però  non  {limava  utile  confi- 
glio quello  , che  a cofa  tanto  importante  potette  con  la  dila- 
H.  Parata  . Par.  II.  f 3 • tione 


1570 


Viri’  capi* 

Hi,  chi  lé 

trattexivé* 

no. 


Digitized  by  Google 


1570 


Conclufioi u 
di  quefio 
difcprfe . 


Succtfft 
de!/'  arma- 
ta Vintiti 
ma. 


'Dtlibfra 

foccarrere 

Famagojla. 


i34*  'DELL*  HI-STORIA.V 

tione  recare  impedimento  , ò pericolo  , al  quale  pareva  , che' 
non  corri fpondefle  una  molto  incerta  lperanza  di  racquiftare 
con  forze  poco  ferme  , & dipendenti  d’ altrui  le  pittà , & pae- 
fe  dell’Ungheria  occupato  da  coli  potente  nemico,  a cui 
non  era  per  mancare  modo  di  difenderlo , & di  mantenere . 
infieme  una  grande  armata , havendo  tanta  gente  da  guerra 
del  continuo  pagata , & pronta  ad  ogni  fuo  comandamento . 
Et  nondimeno , coprendo  quanto  più  poteva  quelli  fuoi  pen- 
fieri  , non  voleva  difperare  in  tutto  i Vinetiani  di  poterlo  ha- 
vere  per  confederato  in  quella  guerra , accioche  elfi  tanto  più 
prontamente  lì  rifolveffero  ad  abbracciarla,  & troncaflèro. 
tutte  le  pratiche  d’  accordo  : dalla  qual  cofa  veniva  egli  a ri-, 
cevere  molta  ficurtà  a gli  fuoi  flati , & commodo  d’ attende- 
re a tali  fuoi  lini  particolari , mentre  quello  tanto  formidabile 
nemico,  occupato  in  altre  imprefe,  lo  lafciava  vivere  in 
quiete.  Tali  furono  le  trattatkmi  della  lega  contra  Sei  ino , 
pallate  quell’  anno  nel  principio  con  grandilGmo  ardore , ma 
nel  fine  con  niun  frutto , come  li  vede  . Hora  all’  arma- 
te ritorniamo . 

Il  Generale  Vinetiaao  ridottoli  ( come  s è intefo  ) nel 
porto  della  Canea,  parte  per  ha  vere  i nemici  vicini , &gli 
amici  lontani , parte  per  la  qualità  della  llagione  contraria 
alle  fattioni  di  mare  , riputava  vana , & temeraria  cofa  il  ten- 
tare di  foccorrere  Famagofta,  nella  quale  fìi  deliberato  di 
mandare  con  tre  navi  mille  & fcicento  fanti , alficurando 
quello  prefidio  con  dodici  galee , per  l’ avifo , che  s’ havea , 
che  otto  galee  Turchefche  fulfero  rimafte  alle  marine  di  Fa- 
magofta  per  impedirlo.  Mail  Proveditore  Veniero faceva 
ogni  inftanza , che  con  altretanto  numero  di  navi , & di  fol-. 
dati  fi  prefidiaffe  a maggior  ficurtà  , & a più  lungo  tempo 
quella  città,  nella  difelà  della  quale  era  ripolla  ogni  l'peran- 
za  della  confervatione , ò più  follo  della  ricuperatione  di  quel 
regno  ; la  qual  cofa  non  havendofi  per  varii  impedimenti  po- 
tuta eflèquire , il  Vefiiero  per  tale  rifpetto , & molto  piU 
per  certa  indifpo  lì  tione  della  pedona,  che  gli  fopraggiun- 
fe , fi  rimafe  in  Candia . Era  deftinato  per  capitano  di  que- 
lla gente  del  foccorfo  riMarchefe  Rangonc  Pallavicino;  ma 
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egli  manifeflamente  rifiutando  d’ andarvi , allegava , che  ef-  1570 
fendo  fiato  condotto  per  dover  andare  in  Famagofta  , fe  non 
vi  fuflfe  il  Baglione , & eflendovi , in  Nicoffia  ; veniva  ad  ef-  »« 
fere  fuori  dell’  obligo  fuo  , poiché  quefta  era  perduta , & in 
quella  fapevafi  certo  eflervi  altro  capitano  . La  qual  ragione  • 

parendo , che  più  fottilmente  interpretata  fufle , che  ad  huo- 
mo  di  guerra , & a tale  tempo  non  era  conveniente , veniva 
il  nomedi  lui  tra’  foldati  notato  di  qualche  infamia;  onde 
egli  abbattuto,  come  li  crede,  da  quello  dolore,  pocoap- 
■ preffo  fi  morì , elfendo  in  luogo  fuo  fiato  eletto  per  capitano 
delle  genti  del  foccorfo  Luigi  Martinengo,  condottiere  di 
genti  d’ arme , & all’  hora  Governatore  alla  Canea  , il  quale  JL erigi  M*t- 
con  grandilfima  generofità  di  animo  fi  era  offerto  a quello  fer- 
vitio  . Dati  quelli  ordini  in  Candia  , parve  al  Generale  di 
dovere  quanto  prima  , dipartendoli  da  quella  ifola , fgravar- 
ladall’incommodo , chele  apportava  il  dover  nutrire  tanta 
gente , & levare  infieme  a Piali  la  necellità  , ò l’ occafione 
di  dovere  fvernare  nell’  Arcipelago , per  aflìcurare  quell’  ifo- 
la da  tanta  potenza  nemica  vicina  . Onde  lafciando  il  Quiri- 
ni  in  Candia  con  le  galee  di  quel  regno , & eoo  alquante  del- 
le sforzate , & tre  galee  grolle  , egli  co’l  re  Ilo  a eli’  armata  fi  rt  rjnrir 
conduffe  a Corfìi , havendo  nel  viaggio  feorfo  una  grave  for- 
tunadimare,  dalla  quale  a gran  fatica  potè  falvarfi  nel  por-  aCcr/u' 
tó  Vatica . Ivi  afpettava  il  Generale  ordini  dal  Senato  di  do- 
vere, òfermarfi,  overo  ( come  egli  configliava  ) di  pafifare 
più  innanzi  in  Dalmatia,  per  maggiore  commodità  d’ ac- 
conciare le  galee  , & fornire  l’ armata  , che  già*  d’ ogni 
•cola  era  bifognofa . • 

Ma  il  Colonna , & il  Pallavicino  poftifi  fubito  ad  ordine 
per  partire,  & per  ciò  ridottifi  al  capo  dell’ ifola,  coqti-  fi*1  f 
nuando  i tempi  molto  contrarii  alla  loro  navigatione , con-  pX»iw- 
vennero  per  fpatio  d’ un  mefe  trattenerfi  dentro  del  porto  di  m 
Cafopo;  dalla  qual  dimora  vinti  finalmente,  & poftifi  in 
camino , incorfero  per  varii  accidenti  in  graviffime  fortune  , „ 

& pericoli , & particolarmente  il  Colonna , nella  galea 
capitana  del  quale  peicofla  da  un  folgore , effendofi  apprefo 
, il  fuoco  , che  tutta  fubito  l’ arfe , .&  efiendo  egli  montatq 
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ZA  perdita  di  TSLicoffia  mette  il  Svenato  in  tra • 
vaglio , & in  qualche  penfiero  d accordo , e co- 
me ciò  fi  trattale . Del  che  b avendo  qualche  dub- 
bio i Prencipi  , Sollecitano  la  conclufione  della^ 
lega . “Parole  del  Colonna  in  S enato  . V arie  opinioni  de 
Senatori  circa  il  proferire  ò il  trattato  della  pace , ò la 
guerra . Or at ione  di  Paolo  T iepolo , con  la  quale  gli  esor- 
ta alla  lega . Oratione  di  Andrea  Badoaro  in  contrario  . • 
Conclufione  della  lega , e conditioni  di  quella  . Provifioni 
fatte  per  profeguire  la  guerra . S occorfo  mandato  a Fama- 
gofta  . S ollevationi  nell' Albania  non  fortifcono  f effetto Spe- 
rato. In  Dalmatia  travagliano  e i Vinetiani  , e i Tur- 
chi . Oratione  del  Doge  Mocenigo  per  invitare  i cittadini 
a Soccorrere  la  patria.  Provifioni  de’ Turchi.  Unione  dell 
armata  Turcbefca  , e danni  da  effa  fatti  in  Candia.  Ef- 
fercito  Turcbefco,  e Suoi  progrejji.  Trattato  d accordo  non 
SortiSce.  Stato  dell  armata  Vinetiana , S pagnuola  , e Pon- 
tificia . Publicatione  della  lega  in  Vinetia . Armata  Tur- 
cbefca  , e ] fuoi  progrejji , e Sollevati oni  nell'Albania.  PreSa 
di  Dulcigno . D‘  Antivari . Cartola  come  fi  falvafte ..  S ol- 
lecitudine  de  Vi  nettuni , vedendo  I armata  Turcbefca  in  gol 
fo , e pre fidii  fatti  sù  i liti . Corfù  come  fi  difendere  da 
Turchi,  rlegotii  della  lega  fi  vanno  differendo  . Unione 
dell  armate  della  lega  a Mejfina  . Defcrittione  , e t>refa 
di  Famagofta , e co fé  in  ejfa  avvenute  . Progrejji  dell  ar- 
mata delia  lega,  conflitto  fatto , e vittoria  de  Cbriftiani  : 
Ttuove  provifioni  fatte  per  la  continuatione  della  guerra . ' 
Difunione  dell  armate . Vinetiani  prendono  Malgariti  y e 
lo  dijlruggono.  Tentano  Santa  Maura  , ma  invano  . Il 
Colonna  è ricevuto  in  Poma , come  trionfante . 
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Et  Procuratore  di  San  Marco. 

Parte  Seconda.  Libro  Secondo. 


'INFELICE  perdita  della  città  di  Ni-  1571 
codia,  & gli  altri  {uccelli , quali  in  tut-  d‘ 
te  le  cofe  contrarii  alle  prime  concepu-  ?*••«"*"- 
te  fperanze  , baveano  grandemente  tra-  7,‘ 
vagliati  gli  animi  de’ Vinetiani,  in  mo- 
do che  per  varii , & importanti  rispetti 
fi  ritrovavano  molto  dubbiofi  , &iofpe- 
fi . Peroche  dall’  una  parte  il  defiderio  grande  di  ricupe- 
rare la  riputatione  delle  forze  loro,  & di  vendicare  l’ in- 
giurie ricevute,  gli  dimoiava  a dovete  con  maggiore  sfor- 
zo rinovare  la  guerra , & fare  puova  prova  della  loro  for- 

. tuna , 

. . ’ • 
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tuna,  & virtU  ; ma  dall’altra  parte  confiderando  la  p<> 
tenza  del  nemico  , & l’incertezza  de  gli  ajuti  de  gli  al- 
tri Prencipi,  volti  tutti,  come  fi  vedea  , alloro  prefenti 
& particolari  intereflì  , erano  fofpinti  ad  altri  penfieri  , 
& rivolti  tal’hora  con  l'animo  ad  alcuna  honefta  condi- 
tione  d’ accordo  , dal  quale  fapeafi  per  gli  avifi  del  loro 
Bailo,  non  eflerne  l’animo  de’ Turchi  alieno  . Il  poflef- 
fo,  che  confervavano  ancora  della  città  di  Famagofta  , 
la  fama  che  s’ era  fparfa  della  lega  , «Se  delle  forze  gran- 
di de’  collegati , & il  fine  ancora  incerto  di  tutta  la  guer-  . 
ra,  davano  fperanza  di  poter  ottenere  più  facilmente  la 
pace,  & ritornare  le  cole  loro  alla  tranquillità  del  primo 
{lato.  Et  dall’altro  canto  Ifc  tante  difficultà,  ch’impedi- 
vano la  conclufione  della  lega  „ il  .cattivo  augurio  prefo 
dadcofi  infelice  principio  d’armi  , & da  certa  quafi  ma- 
ligna influenza  di  tante  avverfità , toglieva  a gli  animi  , 
quantunque  generofi  , il  potere  fperar  bene  de’ Tucceffi  del- 
la guerra.  Da’ quali  dubbii  tanto  più  rimanevano  i Sena- 
tori travagliati , & confufi  , fenza  piegaci  cqn  terminati 
penfieri  in  alcuna  parte , quanto  che  opportimilfima  occa- 
fione  s offerfe  di  potere  con  lor  dignità  , & con  qualche 
fperanza  di  bene  negotiare  la  pace . 

Peroche  Mehemet  Bafcìà  continuava  tuttavia  nel  pri- 
mo fuo  defiderio  di  ridurre  le  cofe  a qualche  concordia, 
èlTendogli  poco  grato  qualunque  fucceflò  , eh’  apportar  po- 
teflfe  la  fortuna  della  guerra  ; la  quale  facendoli  avveda , 
non  mancavano  per  la  potenza  de’  Prencipi  collegati  con- 
tra  quello  imperio  di  molti  travagli,  & pericoli  ; & con-, 
tinuando  profpera,  s’accrefceva  troppo  d’auttorità,  & di  > 
riputatione  a Muftafà,  emulo,  & nemico  fuo.  Da’ quali 
penfieri  moflo  Mehemet  havea  tenuta  fempre  viva  co  ’l 
Bailo  con  varii  ragionamenti  la  pratica  della  pace  , con 
grandiflima  diligenza  procurando  di  fottraggere  , scegli 
commiflfione  havefle  dr  trattare  di  ciò  alcuna  cofa1:  & fi- 
nalmente quello , a che  nen  era  invitato , da  fe  fteflo  ha- 
veva  cominciato  a pfomovere  . Prefa  dunque  1’  occafione 
dalle  molte  querele,  eh’ erano  ogni  giorno  fatte  alla  Por- 


Digitized  by  Googl 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.IT.  iv*t 

ta  da  quelli,  a chi  erano  Rati , ò i parenti  imprigionati,  1571 
ò le  facoltà  loro  intercette  nella  città  di  Vinetia  dopo 
il  rompere  della  guerra,  cominciò  a trattare  co'l  Bailo, 
che  operafle  co  i fuoi  Signori , perche  fuflero  gli  huomi- 
ni  fudditi  dell’  imperio  Ottomano  rimedi  in  libertà , & i lo- 
ro baveri  reftituiti,  eflendo  contro  alla  giuftitia , & contro 
alla  grandezza,  & dignità  di  quella  natione  , che  mentre 
i mercanti  Vinetiani  erano  liberi , & godevano  le  cole  lo- 
ro in  tutti  i luoghi  del  dominio  Turchefco  , quelli  , 

. che  vivevano  lotto  1’  ombra , & protettione  di  tanto  Pren- 
cipe,  fpogliati  delti  loro  beni  fuflero  miferamente  tenuti 
prigioni . Quella  cofa  moltrando  il  Bafcià  , che  grande- 
mente  premefle  al  Signore,  non  pur  diede  licenza  al  Bai- 
lo  di  fcrivere  a Vinetia,  ma  moilrò  grandemente  defide- 
rare , eh’  egli  ne  mandafle  huomo  a polla  per  trattarla  più  jtY.  " 
vivamente,  & con  più  prella  rifolutione . Ma  nel  mede- 
lìmo  tempo  faceva  co  '1  mezzo  di  Hibraino  nafeere  tali 
ragionamenti,  che  manifellaraente  (coprivano  la  mente  di 
lui  eflere  , d’ invitare  i Signori  Vinetiani  a mandare  pedo- 
na a Collantinopoli  ; per  la  venuta  della  quale  infieme 
con  quello  negotio  de’  mercanti  potefle  proporre  al  Signo- 
re qualche  trattamento  d'accordo  . Però  quando  faceva 
confiderai  al  Bailo  , il  regno  di  Cipri  eflere  per  la  guer- 
ra defolato  in  modo  , che  per  lungo  tempo  non  fi  pote- 
va lperare  di  dover  traggerne  alcuna  utilità  ; quando  ef- 
faltava  i commodi  ricevuti  dalla  pace,  & i danni  gravi, 
che  apportaria  la  guerra  , fe  in  effa  volefle  la  Republica 
.continuare  contro  la  cafa  Ottomana;  magnificando  in  un 
• medelimo  tempo  le  forze  del  Signore , & i nuovi  difegni 
di  affalire  per  terra,  & per  mare  con  armate,  & con  ef- 
lercito  potentiflìmo  il  dominio  de’ Vinetiani  ; & offeren- 
dofi  pronto  ad  interporre  la  fua  auttorità  , perche  fi  ri- 
novafle  l’antica  amicitia , nella  quale  affermava,  che  co- 
nofeeriano  alla  fine  i fuoi  Signori  di  poter  più  laidamen- 
te fermare  }e  loro  fperahze  di  confervare  l’imperio,  che 
ne  gl’  incerti  ajuti  de’  Prencipi  Chriftiani  poco  amici , co- 
me per  più  ifperienze  s’ era  veduto , della  lor  grandezza . 

Fu 
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Fu  dunque  dal  Bailo  con  licenza  , anzi  pur  con  par- 
ticolar  ordine  del  Bafcià  ifpedito  da  Coftantinopoli  il  fuo 
maeftro  di  cafa , & uno  de’  Dragomani  eoa  lettere  , le 
quali  dall’  ifteffo  Bafcià  erano  Hate  dettate  al  Bailo  intor- 
no al  negotio  de’  mercanti , dando  appreflò  per  quelle  par- 
ticolar  conto  di  tutte  le  cofe  pallate , & dell'  animo  , & 
penfieri  del  Bafcià . Partì  ancora  nel  medelimo  tempo  da 
Coftantinopoli  Grafcinan  gentil’ huomo  Francefe  , che  a 
quella  Porta  negotiava  per  nome  del  Rè  Chriftianilfimo , 

& giunto  quelli  in  Vinetia  riferì  eflergli  da  Mehemet  . 
Bafcià  Itati  promoflì  molti  ragionamenti  intorno  al  nego- 
tio della  pace  ; anzi  portare  lettere  del  Signore  , & del 
Bafcià  al  fuo  Rè , per  le  quali  fi  feopriva  non  dovere  lo- 
ro efler  difearo,  che ’l  Rè  Chriftianiflìmo , come  commu- 
ne  amico  , s’ interponefle  a trattare  quello  accordo  . Le  qua- 
li propofte , benché  fuflero  a’  Senatori  fofpette  , dubitan- 
doli ch’elle  fatte  fuflero  più  tollo  per  raffreddire  gli  ani- 
mi loro  dalle  provilìoni  della  guerra , & da  collegarli  con 
altri  Prencipi , che  a line  di  deporre  l’armi  ò di  con- 
venire in  una  buona  pace  : tuttavia  grande  forza  haveano 
a pervadergli  di  dover’ a tali  pratiche  prellare  orecchie  i 
varii  accidenti  di  quello  tempo . Peroche  nella  conclufio- 
ne  della  lega  , oltre  l’ altre  cofe  , era  nata  nuovamente 
difficoltà  fopra  il  tempo , in  che  ella  dovefle  haver  prin- 
cipio , volendo  gli  Spagnuoli  , che  lafciata  paflàre  quella 
prima  Ragione  aeH’eftate,  fenza  efler  tenuti  a glioblighi 
nelle  oapitulationi  contenuti , folamente  nell’  anno  ventu- 
ro fuflero  in  eflere  tutte  le  forze  della  lega  : onde  teme- 
vano i Vinetiani  di  non  bavere  forze  fufficienti  a folte-- 
nere  l’ impreflioni  d’ una  potentiflima  armata , la  quale  s in- 
tedeva  efler  da’ Turchi  apparecchiata,  & quali  in  pronta 
per  ufeire . Per  la  qual  cofa  havevano  molto  caldamente 
ìcritto  al  Pontefice,  perche  con  la  fua  auttorità  fi  fupe- 
raflero  quelle  difficoltà . Dimollravano  , che  per  non  di- 
partire da’  configli  di  lui  ,•  havevano  abbracciata  la  guer- 
ra , fcacciato  da  fe  *il  Chiaus  , con  chi  potevano  metter 
le  fue  cofe  in  negotio & deprezzate  altre  pratiche  d’ ac- r 
- . cor- 
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cordo , al  loro  Bailo  più  volte  propofte  ; havevano  pari- 
mente per  Tuo  configlio  afpettate  tanto  tempo  le  galee  di 
Spagna;  che  poi  il  loro  ajuto  era  riufcito  più  di  nome  , 
che  di  effetto;  & in  tutte  le  cofe  cercando  anco  di  fu- 
perare  le  proprie  forze,  dimoftrata  grandiffima  prontezza 
per  fermare  una  lega  tale  , quale  fi  vedea  effere  la  men- 
te fua,  & il  bifogno  della  Chriftianità . Ma  quelli  ufficii 
non  partorivano  però  quel  frutto , che  il  tempo  richiede- 
va ; peroche  il  Pontefice  già  per  fe  fteffo  difpofto , & vol- 
. to  tutto*  al  bene  univerfale,  conofcendo  che  a quello  era- 
no i penfieri  de’Vinetiani  conformi,  confeffava  effere  giu- 
lle,  & honefte  l'inllanze  loro;  gli  effortava  a non  rimet- 
tere niente  , per  quelli  primi  avverfi  fuccelfi  , del  loro  gene- 
rofo  proponimento  ; portare  fempre  certa  varietà  d'acci- 
denti la  guerra,  ma  alla  fine  prevalere  la  virtù,  &laco- 
ftanza  dell'  animo , & 1’  honellà , & giullitia  della  caufa  : 
nè  doverli  de  gli  ajuti  altrui , ò delle  proprie  forze  difpe- 
rare , poiché  nè  il  tempo  era  tanto  innanzi  , nè  tali  le 
difficoltà , che  non  fi  poteffe  fuperarle  , & porre  infieme 
un’armata  non  pur  da"  potere  Ilare  a fronte  della  nemica, 
ma  di  abbatterla  ancora . Tuttavia  , come  era  il  Ponte- 
fice di  facile  impreflìone  , effendo  da  quelli  , che  immo- 
deratamente  per  loro  particolari  interelfi  favorivano  la  cau- 
fa de,  gli  Spagnuoli , diverfamente  perfuafo , ò adheriva  , 
ò non  fi  opponeva  gagliardamente  con  la  fua  auttorità  a 
quelle  cofe,  che  tuttavia  fi  vedevano  potere,  ò indeboli- 
re la  lega,  ò ritardarne  la  conclufione. 

. Ma  ciò  che  grandemente  premeva  gli  animi  de’  Vine- 
tiani , era  il  vedere  il  Pontefice  in  altre  cure  implicato  , 
& oppreffo  da  altri  travagli  . Peroche  havendo  gli  Amba- 
fciatori  di  Cefare  proteftato , che  quando  egli  non  annul- 
lali la  conceffione  de’  nuovi  titoli  fatta  al  Duca  di  Fio- 
renza, farebbe  coftretto  per  ogni  modo  polfibile  di  fofte- 
nere  la  dignità  fua , & dell’  Imperiò  ; il  Pontefice  pieno 
di  fofpetto , & di  timore , ma  non  volendo  però  ritrat- 
tare ciò  che  flimava  havere  auttorità  eli  fare  , & haver  fat- 
to con  ragione , s andava  difponendp  a difendere  etiandio 

con 


1571 


Ma  la*  po' 

a» front . 


Per  iiit~ 

lt\\a  tiri 
Pcmtfit. 


Epe'  e, fere 
implicato  io 
oltre  cure . 


Digitized  by  Google 


1 571 


"Dalle  quali 
procura  il 
Serrata  di 
divertirlo. 


Mafenyt 
effetto  . 


E peri  vo- 
li mitri  fi 
rivelar  alle 
trattationi 

del P accor- 
do. 


144  DELL'  HISTORI  A 

con  Tarmi  temporali  la  riputatione  fua  , & della  Sedò 
Apoftolica  *.  però  con  diligenza  faceva  deferivere  nuove 
genti  nelle  fue  ordinanze , attendeva  alla  provifione  d’  ar- 
mi , di  denari , & d’  ogni  cofa  opportuna  : havendo  pu* 
blicato  un  bando  generale,  ma  con  particolar  incommo- 
do  de'Vinetiani  , che  a niuno  fufle  lecito  di  levare  fol- 
dati  dello  flato  Ecclefiaftico , con  tanta  (everità,  che  fu- 
rono fatti  incarcerare  Pompeo  da  Cartello  , & Giovanni 
Aldobrandini  condotti  da’  Vinetiani  , per  haver  a nome 
loro  fatti  fanti  nelle  terre  della  Chiefa  . Cofi  in  tutte  P. 
altre  cofe  procedeva  egli  molto  fcarfamente  , & con  ter- 
mini generali  nel  promettere  ajuti  per  la  guerra  Turche- 
fca  : onde  crefceva  ogni  giorno  il  fofpetto  , che  fi  fufle 
per  fentire  alcun  movimento  d’armi  in  Italia  : della  qual 
cofa  niuna  altra  poteva  a tal  tempo  efiere  più  pernitiofa . 
Però  deliberò  il  Senato  di  mandare  a Roma  con  celeri- 
tà il  Secretarlo  Formenti , per  acquetare  quefto  moto  : ma 
poco  dapoi  fofpefa , per  non  dare  maggior  fomento  a tal’ 
opinione , la  partita  del  Secretano  , fu  a gli  Ambafciato- 
ri  commeflo  di  fare  co’l  Pontefice  Tifteflb  ufficio,  eflor- 
tandolo  a confiderar  bene  la  qualità  de'  tempi  prefenti  , 
la  grandezza  de’ pericoli  imminenti  alla  Chrirtianità  , & 
il  rimedio  ( fe  alcun  ne  reftava  a tanti  mali  ) che  folo 
era  riporto  nelle  mani  fue  : però  che  da  tale  confjdera- 
tione  farebbe  indotto  a dovere  (limar  poco , ò forfè  nul- 
la qualunque  altro  anco  importantiflimo  rifpetto  , che  tur- 
bar ptftefle  le  fperanze  d'  afficurare  dalla  potenza  di  sìtre- 
mendo nemico  gT  imperii  de'  Chriftiani  ; alla  qual  cofa 
havea  già  egli  aperta  la  ftrada , dichiarandofi  con  pio,  & 
ardente  affetto  vero  capo,  & primo  auttore  dell’unione 
de’Prencipi  Chriftiani  . I quali  ufficii  benché  benigna- 
mente il  Pontefice  afcoltaffe  , tuttavia  ifeufando  con  la 
neceffità  il  fuo  configlio , portava  il  tempo  innanzi  , con 
lafciare  molto  dubbiofi  , & fofpefi  gli  animi  de’fucceffi 
della  guerra . , 

Quelli  rifpetti  dunque  fecero  , che  a’  Vinetiani  più  gra- 
ta fufle  la  venuta  de  .gli  'huomini  da  Coftantinopoli  , & 

che 
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che  fi  ftimafle  di  dovere  in  tanta  opportunità  penfare  al  ne-  1571 
gotio  della  pace , veggendo  farli  ogni  giorno  più  deboli , & 
incerte  le  lorq  fperanze , & eflendo  ceflato  quel  rifpetto , 
per  lo  quale  fe  n erano  li  meli  pattati  attenuti , cioè  per  non 
dar’ alcuna  ombra,  ò fofpetto  d’havere  l’animo  volto  all’ 
accordo  . Peroche  dall'  ifperienza  s accorgevano , che  l’ ef- 
fere  entrati  nella  guerra  con  sì  fermo  , & collante  propo- 
fito,  haveva  partorito  effetto  di verfo  dalla  fperanza,  raffred- 
dandofi,  non  rifcaldandofi  nella  fua  difefa  quelli , che  vo- 
lentieri per  loro  rispetti  vedevano  la  Republica  implicata  in 
quella  guerra , & che  forfè  più  pronti  fi  farebbono  dimoflra- 
ti  a follentarla , fe  haveflero  conofciuto  in  loro  men  fermo 
proponimento  di  prendere,  ò di  non  deporre  l’armi  pre- 
le  contra’ Turchi . Però  giudicando  i Senatori  , che  l’in- 
traprendere il  trattamento  della  pace,  quando  anco  non  li 
fuffe  condotto  a buon  fine , & che  fi  fofpettaffero  , ò fcoprif- 
fero  quelli  loro  penfieri , potette  più  tolto  giovare , che  nuo- 
cere allo  ftabilire  la  lega  ; deliberarono  di  volgerfi  al  nego- 
tio  della  pace  ; & tanto  più  , quanto  che  eflendo  quello  da  Ptrt!nìtrm 
gli  fletti  Turchi  in  cotal  modo  richieduto  , & propofto  y minte  ejftn~ 
pareva , che  fuffe  infieme  in  gran  parte  levato  un'  altro  ri- 
{petto,  c’ haveva  prima  tenuto  da  ciò  gli  animi  loro  alieni:  ‘W*- 
cioè , che  facendofi  elfi  cofi  pretto  primi  auttori  della  pa- 
ce , veniflero  a di  inoltrare  troppa  debolezza  di  forze  , & 
di  cotìfiglio,  & per  ciò  faceffero  in  quello  tempo  le  con- 
ditioni  loro  peggiori , & invitalfero  i Turchi  a dovere  nell' 
avvenire  con  maggiore  infolenza  violare  la  pace.  Fp  dun- 
que  dato  il  carico  a Giacopo  Ragazzoni , come  a quello, 
che  per  molti  fuoi  traffichi  havea  in  tale  negotio  impor-  pt6. 
tante  interefle , & come  perfona  di  molta  ifperienia  era  tti- 
mato attiflimo  a tutto  quello  maneggio,  di  trasferirfi  a Co- 
I flantinopoli , per  trattare  la  reftitutione  delle  perfone , & 
delle  robe  de’ mercanti , eh’ erano  da  ogni  parte  fiate  inter- 
cette  . Oltra  le  quali  trattationi  furono  a lui  dal  Confi- 
glio di  dieci  date  fecrete  commiflìoni  da  portare  al  Bai-  E tmmSf- 
lo,  eh’ erano  in  fomma  : che  elfendogli  nell’ avvenire  prò- 
motti  ragionamenti  di  pace,  non  dovette  dimoftrarfene  alie- 
H.  P avuta . Far.  IL  K , no; 
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no;  entrando  anco  più  innanzi  in  quella  pratica,  quando 
conofceffe  poteri!  por  mano  al  negotio  con  conditioni  hone- 
fte , & non  lontane  dalla  dignità  della  Repqblica;  cioè,  ò 
rihavendo,  con  pagarne  per  eifo  a’ Turchi  un  groffo  tribu- 
to , il  regno  di  Cipro  ; ò ritenendoli  la  Republica  la  città 
di  Famagofta  ; overo  cedendo  quello  , con  rihaverne  in  al- 
tra parte  con  altro  flato  il  contracambio , & ritornandoli 
nel  rimanente  alli  territorii  d’Albania,  & di  Dalmatia  li 
confini  ne’  Tuoi  primi  termini , come  avanti  la  guerra  effer 
folevano  . Delle  qual  cole  tutte  fù  fimil mente  data  allo, 
fteflo  Ragazzoni  potellà  di  ragionare , & indrizzare  per  la 
medefima  via  quefto  negotio,  quando  per  avventura  i Tur- 
chi , che  havevano  moiirato  defiderare  a ciò  perfona  efpref- 
fa , ò per  effer  il  Bailo  prigione , ò per  altro  loro  rifpetto, 
non  haveffero  voluto  trattarlo  con  lui  . Della  partita  del 
Ragazzoni  per  Coftantinopoli  ne  fu  alle  corti  de’  Prencipi 
dato  fubito  aviio , aflerendo , come  era  in  effetto , d' haver- 
lo  mandato  a negotiare  le  cofe  de’  particolari  mercanti  , 
fenza  paffare  più  oltre  de  gli  ordini  a lui  commeffi  . 

Ma , benché  altro  non  fi  communicaffe , cadè  però  fu- 
bito grande  fofpetto  in  tutti  , che  portaffe  il  Ragazzoni 
alcuna  più  fecreta  commiflìone  di  negotiare  la  pace  . Il  che 
tanto  più  facilmente  fi  lafciava  ciafcun  perfuadere,  quanto 
che  per  le  cagioni  narrate  pareva  , che  a’  Vinetiani  fuf- 
fe  data  grande  occafione  di  penfare  d’  aflicurare  con  que- 
fto mezzo  le  cofe  loro , havendo  con  l’ infelice  principio, 
& cop  fperanze , che  s*  andavano  hormai  fcoprendo  vane , 
prefe  l’armi  contra  un  potentiffimo  nemico  . Però  ij 
Pontefice  commoffo  da  quefto  fofpetto  , & incominciam 
do  in  lui  per  altri  nuovi  accidenti  a temperarli  il  timore 
concetto  dell’ armi  di  Celare  , riprefo  con  maggiore  fpi- 
rito  il  negotio  della  lega  , al  quale  era  parimenti  da  gli 
Spagnuoli  follecitato , deliberò  di  mandar  a Vinetia  Marc’ 
Antonio  Colonna,  perche  con  la  viva  voce  , come  per- 
fona d’ accortiffimo  ingegno , & di  matura  prudenza  , & 
a Vinetiani  gratiffimo,  con  le  ragioni,  & con  la  grafia, 
& con  cedere  alcuna  di  quelle  cole  eh’  erano  prima  nega- 
te, ' 
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te  , ò rivocate  in  dubbio , potefle  interrompere  le  pratiche 
della  pace,  & indurgli  ad  affentire  ad  una  preda  conclu- 
fione  della  lega. 

Venuto  dunque  il  Colonna  a Vinetia , & adtneffo  più 
volte  nel  Collegio  alla  prefenza  del  Prencipe , con  caldif- 
fimi , & efficacidimi  ufficii  cercava  di  pervadere  ad  abbrac- 
ciare la  lega,  faticandoli  di  dimoltrare , che’l  conofcere  di 
perfuadere  cofa  , che  alla  Republica  era  per  tornare  utilif- 
fima;  &però  di  fervire  ad  un  tempo  delibai  Pontefice  fuo 
Prencipe  naturale , al  Rè  Cattolico , con  cui  era  per  un 
continuato  fervitio  legato,  & infieme  ad  elfi  Signori  , a’ 
quali  per  la  confidenza  dimodrata  in  lui  fi  Tenti  va  non  me- 
no , che  a qual  fi  fia  altro  obligato , lo  rendeva  in  quedo 
negotio  più  ardente  , non  potendo  temperare  quedo  fuo  af- 
fetto, nè  volendo  tacer  quelle  cole,  che  gli  erano  dettate 
dalla  ragione  . TSLon  fon  venuto , diceva  egli , Signori  per 
difponervi  ad  abbracciare  la  guerra  , ò per  accendervi  a 
feguitarla  ,*  conciofiacbe  quefto  generofo  proponimento  in  mol- 
te operazioni  voftre  Ji  è fatto  troppo  pa/efe , nello  fcacciare 
da  voi  il  Cbiaus , mandato  per  porre  in  campo  negotio  d’ 
accordo  , nel  mettere  infieme  tante  forge  , con  tanta  folleci - 
t udine , nel  dare  cofii  efprejfa  commijjione  al  voftro  Genera- 
le di  prefidiar  Cipro , d efporfì  ad  ogni  pericolo  , di  sfor - 
garfi  >per  ogni  modo  poffibile  di  non  lafciare  ritornare  a ca- 
fa  fulva  l armata  nemica  : delle  qual  cofe  pofs  io  a gli  al- 
tri ejferne  teftimonio . Ma  quell  ufficio , che  io  bo  a fare , non 
è altro  , cbe  dimoftrarvi  quanto  fiano  buoni  , & firmi  i 
fondamenti  , fopra  i quali  pojfiate  ripofar  le  fperange  , & 
quanto  opportuni  i meggi , cbe  fil.  S.  Dio  vi  pone  hmaugi, 
per  potervi  condurre  al  fine , cbe  voi  fieffi  vi  fete  propofti , 
di  foftener e arditamente  la  guerra  contra  quefto  barbaro  in- 
fidele  : angi  pur  foftenendoìa  vi  avverrà  infieme  di  riportar- 
ne di  òffa  gloriole  vittorie  . Tale  per  certo  è la  mente  del 
Pontefice , & del  "Rè  Cattolico  : cbe  pofs'  io  farvi  certa , 
indubitata  fede  , cbe  di  niuna  cofa  , cfye  voi  per  quefto  fan- 
to , & commune  fervitio  vi  prometterete  delle  forge , & ope- 
ra loro „ non  fiate  per  ritrovarvi  in  alcun  tempo  ingannati . 
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Ma  [e  forfè  fi  dubita  di  preftar  fede  alle  mie  parole  , fi  coro 
viene  pur  credere  alT  ifperien^a , & alla  ragione  . Il  Pon- 
tefice con  gli  ajuti  coli  prontamente  conce  fi , còn  f armare  ga- 
lee de'  fuoi  proprii  [additi , con  dimoflrarfi  protettore  di  que- 
fia  lega  , con  favorirla  con  tanto  ardore , che  quelle  grafie , • 

che  ha  fempre  al  Rè  Cattolico  negate  , per  poter  traggere 
dinari  a difefa  della  Spagna  contra  le  follevationi  de' 

Mori , & della  Fiandra  contra  i ribelli  d Iddio  & del 
fuo  Prencipe , bora  fi  è moffo  a promettere  di  dover  conce- 
dere con  ogni  largherà  , fempre  che  fi  veda  quefta  J, anta • 
unione  fi  abilita  . Ma  il  Pj  Cattolico  con  quanto  piacere 
ha  [entità  la  propofta  di  quefta  lega , con  quanta  pronte z- 
%a  fi  è moffo  a commettere  a’  fuoi  libertà  di  concluderla  , 
con  quanta  affezione  fenza  niun  obligo  ba  conceduto  le 
fue  galee  per  difefa  de' fiati  voftri , con  quanta  confidenza 
leba  commeffe  ne  voftri  porti  alla  voftrafede  ? & borafia- 
mo  con  certi  avifi  informati , che  fi  fanno  in  Ifpagna  gran- 
diffimi  apparecchi  di  navi , di  foldati , per  ifpedire  quanto  pri- 
ma Don  Giovanni  in  Italia  . Cofe  che  giuftamente  confiderà- 
te  a pena  lafciano  alcun  luogo  da  poter  dubitare  dell ‘ animo 
di  quefto  pio , grande  & veramente  Cattolico  T{è  . Però  fe  pur 
pareffe  , che  rn  alcuna  cofa  fi  fuffero  refi  quefti  Prencipi 
difficili  nel  convenire  , fi  deve  credere  certo , che  fia  ciò  av- 
venuto , parte  per  defiderio  di  ftabilire  più  fermamente  quefta 
unione  , & di  levare  da  principio  ogni  impedimento , che  rom- 
pere , ò difturbare  la  potejfe  j parte  perche  la  natura  fteffa 
delle  cVfe  propofte  babbia  portata  qualche  grande  difficultà  , 
ò forfè  impojjìbilità  , come  quella  dell  armare  quefto  anno  Ir 
cento  galee , non  bavendone  bora  il  pè  in  effer  più  che  ot: 
tanta.  Tuttavia  cercano  il  Pontefice,  & il  Pè  di  fuperare 
anco  quefta  difficoltà  j già  fono  andati  efficaci  ordini  al  Vi- 
ce Pè  di  TSLapoli , perche  s armino  in  quel  regno  venti  galee 
di  libertà , & fi  procura  d' haver  quelle  di  Savoja  , di  Fio- 
renza , & di  Malta  / anzi  pur  n ha  bavuto  UPonteficepro- 
meffa  : fi  che  reftarp  il  numero  delle  cento  adempite  , & fi 
haver  anno  queft'  anno  forze  non  pur  da  opporfi  alti  progreffi 
dell’  armata  Tutrbefca.,  ma  , come  io  [pero , di  combatterla  y 
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éf  di  Superarla  . Ma  di  gratta  qual  [ofatto , qual  pencolo 
può  nascere  dalla  lega , che  molto  maggiore , & più  certo  non 
fia  nella  pace quando  ella  al  predente , ftando  le  for^e  del  ne- 
mico intiere , an%i  più  che  mai  potenti , fi 'procurale  ? Siete 
fttolto  prudenti  Signori , & i voftri  configli  [ogliono  efter  di  nor- 
ma , di  esempio  a gli  altri  per  lo  buongoverno  de  loro  fla- 
ti . Voi  potete  molto  ben  conoftere , che  niuna  vittoria  pomo 
i Turchi  riportare  maggiore , niuna  cofa  può  d Cbriftiani 
efter  più  dannosa  , & mortale  : peroche  [parendo  vanamente 
.occafione  cofi grande  dell'  unione  de  Trencipi  Cbriftiani , do- 
po tanti  trattamenti , an%i  dopo  una  coftante  opinione  di  tut- 
ti , che  fia  già  la  lega  concluda , (zf  fi  abilita , vengono  i Tur- 
chi a far  fi  certi , & ficur't , che  non  fiano  in  niun  tempo  i 
Trencipi  Cbriftiani  per  unire  le  for^e  loro  al  danni  dell  im- 
perio Ottomano  : onde  ne  nafta  in  quelli  maggiore  difpre- 
giodel  nome  Cbriftiano,  & maggior’ ardire  per  afta  Urli  d 
ogni  parte  , poiché  da  tante  ingiurie  provocati  i Trencipi 
Cbriftiani  trafturano  la  caufa  propria , & la  commune  $ & 
che  come  niuno  è per  [e  [o/o  baftante  a contraporfi  alla  loro 
potenza  , cofi  dall ‘ unirfi  infieme  gli  ajficura  la  loro  diftor- 
zfia , & la  dftgratia  de  noftri  tempi , ò la  colpa  gravijfima 
de  noftri  peccati . Ma  non  voglio,  nè  debbo  temere , che  h ab- 
bia ad  eftere  quefto  male  perpetuo  j an%i  [pero  che  quefti  ri- 
fatti da  voi  maturamente  confederati  vi  faranno  rijolvere  di 
abbracciare  con  pronta  volontà  la  lega  , che  vi  è offerta  , & 
che  a me  toccherà  quefto  bonore  , & quefta  confolatione  cf  efte- 
re flato  inftromento  di  ftipularla  : & forft  , fe  cofi  piacerà  a 
fioftro  S ignor  Dio  , di  farla  portorire  alcun  buon  effetto  . 

> Haveva  grandiflìma  forza  il  Colonna  con  1*  auttorità , & 
con  1’ eloquenza  fua  di  fare  inclinare  l’ animo  dimoiti  alla 
confederatione  ; ma  la  fomma  importanza  della  cofa , l’ifpe- 
rienza  de  {uccelli  dell’  anno  palfato  ,la  qualità  delle  propofte 
generali  ancora , & incerte , la  fperanza , che  qualche  buon’ 
effetto  potefle  il  negotio  della  pace  partorire , tenevano  tut- 
tavia i penfieri  de’ Senatori  in  varie  parti  diftratti , & dubbio- 
fi  : onde  erano  per  deliberatione  del  Senato  date  al  Colonna 
generali  rifpofte,  raccontando  quelle  fue  operationi , che 
. H.  Tarata  . Tar.  IL  K 3 pote- 
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potevano  predar  fede  della  difpofitione  loro  verfo  la  lega  , & 
opponendo  alle  cofe  che  erano  propofte , ma  però  nè  reftrin- 
gendo,  nè  allargando  la  pratica,  in  modo  qhe  fermandoli 
Fopra  un  certo  appuntamento  fi  venilfe  totalmente  a conclu- 
dere , overo  ad  eScludere  quello  negotio . Ma  Itringendo  fi- 
nalmente il  tempo  di  più  certa  rifolutione , & havendo  il 
Colonna  havuti  da  Roma  nuovi  ordini , per  li  quali  d’ intor- 
no alle  forze , & al  tempo  dell’  ufarle , & parimente  del  ri- 
facimento pretefo  da’  Vinetiani  per  il  maggior  numero  delle 
galee  di  quello  primo  anno , era  loro  data  maggiore  certei- , 
za , & lodisfattione , promettendo  particolarmente  il  Pon- 
tefice di  concedere  per  fpatio  di  cinque  anni  tre  decime  per 
ciafcun  anno  fopra  i beni  del  Clero  dello  fiato  della  Republi- 
ca  : fù  la  co  fa  tutta  portata  al  Senato , perche  conoscendo  elfo 
dall’un  canto  le  pratiche  tenute  in  Coftantinopoli , & gli  or- 
dini dati  ( come  fi  difie  ) al  Bailo , &al  Ragazzoni  del  trat- 
tare l’ accordo , & dall’  altro  le  conditioni  dal  Pontefice  , & 
dal  Rè  Cattolico  per  la  conclufione  della  lega  propofte , po- 
tette con  maturo  giudicio , havendo  in  mano  il  negotio  della 
guerra , & della  pace , terminare  le  cofe  con  varie  vie , per 
la  varietà  degli  accidenti  incaminate , & proSeguire  quel  par- 
tito , che  fulfe  fiato  conofciuto  poter’  alla  Republica  appor- 
tare maggior  beneficio,  & ficurtà  . Nel  che  erano  tuttavia 
tra’ principali  Senatori  diverte  opinioni  di  continuare  ì òl’ 
uno,  ò l’altro  negotio.  Talché  verfandofi  tuttavia  nelle 
medefime  ambiguità,  non  fi  veniva  ad  alcuua  ferma  rifolu- 
tione ; anzi  da  quelli  eh’  erano  all’  hora  propofti  al  governo,  fi 
formavano , & proponevano  al  negotio  del  Colonna  tali  ri-^ 
fpofte  , che  variando  più  torto  le  parole , che  il  fentimento 
ftavafi  tempre  fopra  alcune  cofe  più  generali , fenza  dichiara- 
re efpreffamente  qualefufte  la  loro  volontà,  &il  rifoluto  con- 
figlio di  concludere , ò di  efcludere  quella  trattatone  . Onde 
elTendo  un  giorno  fatte  al  Senato  fimili  propofte , Paolo  Tie- 
polo, Senatore  di  matura  prudenza,  & verfato  lungamente  nel 
governo  della  Republica,  benché  all’ hora  non  fufle  nell'  ordi- 
ne de'Savii , de’quali'fuole  quello effere  proprio,  & particolar 
carico, Salito  neH’aringo,conjinciò  a parlare  in  quella  Sentenza . 
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Se  nella  materia , che  bora  viene  a atte  fio  S enato  prò - 
pofta  , fi  trattale  piamente  di  perdere  quel  glorioso  nome , che 
fi  ba  la  noftra  *T(epublica  a equi  fiato  nell"  opinione  di  tutti  gli 
buomini , con  la  magnanima , & generosa  rifolutione  fatta 
f anno  paffuto  di  accettare  la  guerra  intimataci  da'  Turchi , 
& di  difendere  con  T armi  lo  flato  noftro  contra  /’  infolenga 
loro  : forfè  ebe  io  mi  farei  fiato  queto , afpettando  ancora 
qual  fine  fufjero  finalmente  per  ritrovare  quefti  noftri  irrefo- 
luti  configli  i benché  certo  non  fia  nè  poca , nè  leggiera  la 
perdita,  ebefàun  Prencipe , quando  re  fia  diminuitala  fua 
riputatane , con  la  quale  non  meno , che  con  le  forge  fi  reg- 
ganogli fiati . Ma  perche  io  conofco , che  quefta  noftra  im- 
portuna tardità  ne  va  conducendo  a fiato,  onde  babbiamo 
per  neceffità  a precipitare,  mentre  vanamente  appoggiando 
le  noftre  fperange  a fontani , & fallaci  trattamenti  cft pace , 
vogliamo  fpogliarci  d ogni  ajuto  delle  forge  altrui , & ri- 
manere foli  a foftenere  /’  empito  di  potentiffìmi  & infolentif- 
fimi  nemici  j convengo  oppormi  alle  cofe  propofte , & aprire 
il  mio  fentimento  da  quelle  molto  diverfo  , ifiimando  io , che 
perniciofiffima  deliberatone  fia , il  non  deliberare  nulla  , & 
continuare  a fpendere  il  tempo  in  parole  ; peroebe  quello  final- 
mente ci  priverà  del  tutto  di  poter  bavere  quegli  ajuti , 
quando  ben  anco  non  mane  affé  a’  collegati  fa  volontà  di 
concedergli  , per  li  quali  tante  volte  con  tanta  infanga  li 
me  fi  p afta  ti  è fiata  da  noi  follecitata  la  conclufione  di  quefta 
lega.  Io  per  me  ( Signori  llluf tri  filmi  ) vedo  in  quefta  de- 
liberatone mutati , cingi  gli  animi  voftri , che  lo  fiato  del- 
le cofe  . Quando  da  principio  con  tanto  ardore , con  tanto 
'confenfo  ditutti  , fu  prefa  quefta  guerra , rifiutando  ogni 
negotio  d accordo  , al  quale  la  venuta  del  Cbiaus  apriva  la 
firada  , & accettando  prontamente  le  propofte  della  confede- 
ratone , fatteci  dal  Pontefice , non  fapevamo  noi  forfè  di  ba- 
ve r a fare  con  un  nemico  potente  ? non  conofcevamo  f incerteg- 
gadegli  eventi  della  guerra , & f ordinarie  dijficultà  delle 
collegationi  de  Prencipi  ? Nondimeno , perche  fi  vedeva  , ebe 
da  quefti  barbari  infideli  niuna  fede  era' b affante  d afficurar- 
%ci , crefcendo  ogni  di  più  la  potenga , l ambitone  de  Pren- 
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1571  dpi  Ottomani , il  differire  la  guerra  non  ne  liberava  da'  pe- 
ricoli , ma  gli  faceva  più  gravi , perche  [peravamo  che  P ho- 
neftà , & la  giuftitia  della  caufa  noftra , dopo  variì , & 
buoni , & cattivi  avvenimenti , potejfe  alla  fine  prevalere  , 
& farci  in  tutta  la  guerra  vittoriofi : perche  ci  bavevamo 
propofio , con  la  deftre^a  , <£>*  con  la  patien%a , et  acqui - 
filarci  gli  animi  de'  Prencipi , & fatti  ejfi  ben  capaci , che 
con  li  noftri  intere {fi  fuffero  li  loro  congiunti , difponergli  ad 
una  fine  era  , & ferma  confederatone , per  trattare  con  le 
for%e , & configli  uniti  la  caufa  commune  . Però  con  tali  r a-, 
gioni , non  a cafo  fi  mojfe  quefto  prudentiffimo  Senato  , a 
dover  prendere  l' armi  , & fottoporfi  a pericoli  , & alle 
fpefe  della  guerra , a trattare  con  fermo  propofito  di  prefta 
conclufione  il  negotio  della  lega . Et  bora  fi  vorrà  permet- 
tere , ebe  li  primi  poco  profpèri  fuccejfi  di  guerra , le  prime 
difficultà , nate  con  li  confederati , quafi  e flint  a ogni  gene- 
rosità , éf  coftan%a  de'  noftri  animi , babbino  for^a  , non 
pur  di  raffreddare  quel  tanto  ardore , & di  farci  diverti- 
re dal  prefo  proponimento , ma  di  levarci  talmente  il  con- 
figlio , ebe  involti  in  ambiguità  non  fappiamo  in  qual  par- 
tito rifolverci , & mentre  non  ci  rifolviamo  , non  habbiamo , 
nè  pace , nè  lega  • ogni  flato  ne  fia  incerte , ogni  cofa  fo- 
fpetta  , ogni  nogotio , ogni  provi fione  refli  indebolita  ? Et 
nondimeno , fe  noi  vogliamo  ben  aprire  gli  occhi , con- 
federare le  cofe  in  fe  f teff  e , non  involte  ne'  noftri  vani  af- 
fetti , conofc eremo , che  troppo  è chiaro , & palefe , qual 
partito  h abbia  ad  eleggerfi  ; peroebe  nel  profeguire  , amfi 
nello  ftipulare  ifpeditamente  la  confederatione  , concorrono 
tutt‘  * rt- fPett*  > (^e  tnuover  pomo  a fare  un  fondatìffimo- 
m,fàét<iu  giudicio  : lo  configlia  / utilità , lo  perfuade  Pboneftà  : la  fi- 
curtà  è grande , (5?  grandiffima  la  gloria  , che  fperarne  in- 
fieme  poffiamo  . E fe  mai  tempo  fù  di  penfare  a quefta 
unione , non  pttr  per  la  neceffità  di  farci  incontra  alla  for- 
midabile gronderà  de  Turchi,  ma  per  l'opportunità,  ebe 
r bora  ci  è offerta  di  poterlo  fare  : certo  quefta  è /’  occa fione  j 
PfdffS  poiché  habbiamo  Prencipi  per  volontà  Jifpoftiffimi  a quefta  im- 
">'•  prefit , per  for%e  potentiffimi . TSLel  Pontefice  chi  non  fcuo- 
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pre  uri  ardentijfimo  %elo  dell'  eff a fiat  ione  della  Chriftiani- 
tà  ? Le  operationi  tutte  del  7{è  di  Spagna  non  dimoftrano 
chiaro  , quanto  egli  fia  amator  della  pace , contento- del  fuo , 
dejìderofo  foto  di  abbacare  la  potenza  de  Turchi  , perche 
non  posano  travagliare  gli  fuoi  flati  , & turbare  la  fua 
quiete  ? TSLell'  Imperatore  , per  la  recente  memoria  del T armi 
prefe  da  lui  contra  Solimano , non  fi  può  negare , che  non 
fia  grandijfimo  de  fiderio  dt  gloria , & di  ricuperare  il  re- 
gno d Ungheria  , che  per  la  maggior  parte  gli  viene  da  que- 

• fti  communi  nemici  occupato  j ma  [e  quefti  non  concorrono 
sì  prontamente  a fidisfare  alle  noftre  dimande  , bifogna 
tenere  per  fermo , che  an%i  da  certa  necejfità , che  da  po- 
co buona  volontà  ne  naf chino  gl’  impedimenti  . Il  Pontefi- 
ce ba  trovato  l erario  effaufto  , ha  convenuto  , per  trar- 
re denari  per  quefta  guerra  , imporre  gravezze  a beni  Le- 
de fia  flici  , anco  nello  flato  noflro  con  la  contributione  de' 
Monaci  ,•  però  conviene  andare  più  riferbato  in  concedere 
grafie  di  decime  , & altri  ajuti  . Il  l{è  di  Spagna , 
qua  fi  oppreffo  dalla  gran  mole  del  governo  di  tanti  flati , 
conviene  trattare  le  cofe  fue  per  varii  ministri  , & con 
molti  configli  i onde  la  maturità  diventa  tal'  bora  tardi- 
tà , & la  buona  mente  di  que  fio  Prencipe  non  può  cofi 
ben  far  fi  palefl  , nè  partorire  cofi  prefio  effetti  conformi . 
Ma ,!  Imperatore  filo  non  ha  forze  , & di  quelle  della 
Germania  non  può  fin%a  il  confinfi  de  Prencipi , & delle 
città  franche  aifporre  ; però  tarda  egli  a fare  quella  ri- 
filutione  , alla  quale  tuttavia  , & le  fue  parole & la 

t ragione  dimostrano  , eh'  egli  fia  difpoftifjtmo . Ma  per  cer- 

• to  , opportunamente  a quefio  tempo  è accaduta  la  morte  del 
Trànfilvano  , perla  quale  farà  la  Germania  cofiretta  , non 
volendo  lafciar  cadere  quella  provincia  fitto  alla  obbedienza 
de  Turchi,  & accrefcerfi  i fuoi  pericoli , di  prender  f armi 
& di  valer  fi  dt  que  fi  a occafione  . Quegli  impedimenti  dun- 
que , che  nafeono  da  certe  ordinarie  difficoltà , infep arabili  da 
tali  negotii , anzi  di  tutte  le  cofe  grandi  f non  devono  partorir- 
ci diffidenza  , nè  fofpetto  , nè  alienarci  /’  animo  dall  amicitia 
di  quei  Prencipi , ne  quali  non  fi  \ede  per  altro  mala  di- 
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fpo fittone  ver  fi  di  noi  , atrfj  molti  fegni  d i [cimar e la  fai-  J 
ve^xa  della  noftra  fé  pub  Ite  a y della  qual  cofa  , quando  an- 
co altre  ragioni , ò argomenti  non  potejfero  ciò  pervaderci , 
certo  che  a me  pare , cb'  errar  non  fi  pojfa  , misurando  gli 
animi  di  quefii  Prencipi  con  li  loro  propri i interejjì , li  quali 
quanto  nella  prefinte  guerra  , & nella  caufa  noftra  fi  ve- 
dono ejfir  maggiori , tanto  più  fi  deve  tenere  per  fermo , che 
non  fiano  ejjt  per  abbandonarci  , per  abbandonare  infieme 
la  difefa  di  fi  me  de  fimi . TZon  vede  il  Papa , che  la  r ul- 
na di  quefta  Pjepublica  fi  condurrebbe  fina Imevte  dietro  la- . 
ruma  di  tutta  la  Cbriftianità , & cb'  egli  con  la  fua  corte 
non  fi  farebbe  in  Poma  finirò ? TSion  conofie  il  Pè  Cat- 
tolico, cbe  perdendofi  Candta  , & Corfù , & f altre  ifole 
nofire , la  Sicilia , & la  Calabria  converriano  rimaner  fron- 
tiere contro  Turchi  ? cbe  ere  fendo  il  nemico, con  la  ruma  al- 
trui fi  augumentariano  t fuor  pericoli  ? & quanto  più  s inde- 
boli fono  le  for%e  di  quefta  pepublica , tanto  refta  a lui  pefi 
più  grave,  per  fifenere  l armate  T urebefebe  ? L‘  Impera- 
tore non  può  egli  ejfir  certo  di  non  dover  ejfir  mai  ne  fuoi  fia- 
ti ficuro  , fin  cbe  ba  un  vicino  cofi  potente  : & cbe  quanto 
gli  ajuti  de  gli  altri  Prencipi  faranno  prefiati  a noi  più. tar- 
di , & più  deboli , tanto  più  prefio , <£?  più  facilmente  ne 
faranno  rifilvere  d accettare  qualche  accordo  / & ciò  non 
farà  altro , cbe  dar  tempo , & commodo  a quefta  commune  ne- 
mico di  volger  contra  /’  Ungheria  , & contra  l Imperio  il 
furore  dell  armi  fue . Perche  dunque  vogliamo  noi  bora  dar 
luogo  tre  nofiri  animi  a'  dubbii  fen%x  ragione  r & lafcìare 
quelle  cofi  , cbe  babbi  amo  in  noftra  mano , per  porc  i a dìfere-, 
itone  di  ciò,  cbe  feguir  poffa  dal  voler  altrui , di  quegli • 
maffimamente  cbe  per  l ordinarie  loro  arti , & per  la  recente 
memoria  degl'  inganni , ne  devono  ejfere  molto fof petti  ? Cer- 
ta è la  concìufione  della  lega  , incertijfimo  f evento  del  nego- 
ito  della  pace  : ma  può  ben  avvenire  r cbe  7 prolungare  tan- 
to a determinarci  fia  cagione , cbe  anco  fa  lega  fi  faccia  dub - 
biofa , ni  però  ci  crefibi  la  certosa  della  pace , dalla  quale 
come  io  fimo,  che  pòco  beneficio  fi  poffa  ricevere , non  b aven- 
do, come  fi  vede , altro  ^ cbe  il  nome , non  la  quiete , nè  la  t 
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ficurtà , che  la  vera  pace  apportar  fuole  y coft  niente  fpero 
che  nè  anco  questa  tale  quale  fi  poffa  a quefto  tempo  confi- 
guire  y an%i  iq  giudico , come  è più  verifimile , che  fiano  que- 
fte co  fi  da  Mebemet  propofte  a fine  d ingannarci , non  di  fa- 
vorirci y accioche  noi  da  quefto  fuono  foave  di  pace , quafi 
da  canto  di  firena  addormentati , manco  follecitamente  at- 
tendiamo alle  provifioni  della  guerra  y & che  refti  per  quefte 
noftre  vane  fperan%e  difiiolta  quella  confederatione  de'  Pren- 
dpi  Cbriftiani , della  quale  i Turchi  molto  fofpettano , & 

, non  poco  temono  y fi  come  d altro  canto  fin^a  quefta  fi  pro- 
mettono certo , che  convengono  cadere  i noftri  flati  in  loro  fi- 
cura  preda.  Sonoi  Turchi  per  natura  alteri , & per  gli  prò- 
fperi  fuccejfi  di  Cipro  fatti  bora  più  infoienti  : fino  fimpre  per- 
fidi , fino  nemici  noftri  : qual  ragione  ci  deve  far  credere , che 
bora  voglino  accordo , & che  con  buon  animo  lo  propongano  ? 
E fi  il  primo  Bafiiàper  abbacare  la  grandetta  dì  Mufta- 
fà  de  fiderà  forfè  la  pace , certa  cofa  è , che  per  non  rumare 
fi  ftejfo , nonofirà  proporla  al  Signore , fi  non  con  acerbijfi- 
me  , & iniquiffime  conditioni  per  noi . Ma  fiano  quefte  coft 
per  avventar  a diverfi  da  quello , che  a me  detta  non  un  va- 
no timore , ma  una  vera  ragione  : deve  bora  quefto  Sena- 
to dipar  tir  fi  dal  fuo  anticbijfimo , lodatijfimo  coftume  di 
ftimare  la  fede , dì  procedere  fimpre  con  fincerità , di  non 
fare  cofa  , che  nel  cofpetto  del  mondo  pojfa  parer  meri  ho- 
nefta , mengiufta  , & men  ragionevole  ? TSLonèa  tutti  pa- 
le fi  y & fi  ad  altri  fujfe  nafcofto  , non  ne  fiamo  noi  con- 
fiti a noi  ftejfi  , a qual  fegno  fia  fiata  la  pratica  di  que- 
fia  confederatione  condotta  ? Hora  che  ne  fono  quelle  coft 
concedute  , che  noi  ricercate  habbìamo  y non  viene  a reftare 
obligata  la  noftra  fede  ? La  conditane  delle  coft  è la  ftef 
fa  , non  dobbiamo  noi  effer  mutati . Qual  cagione  ci  può  ef- 
fere  più  d ambiguità  , quale  fiufa  di  quefta  tardatila  , quale 
occ a fione  d abbandonare  le  cofe  già  convenute  ? Per  certo  in 
ciò  principalmente  mi  preme  il  confederare , che  fi  come  la 
fama  della  co  fianca , <($  fincera  fede  di  quefto  Senato  ba 
bavuto  gran  for^a  per  allettare  gli  anirhi  ai  quefti  Prencipi 
a dovere  più  prontamente  confederarli  con  noi  y co  fi  nell'  av- 
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venire  quefta  inconftanza  , & quefto  dubbioso , <&  fofpetfà 
negotio  fia  per  alienarci  dall'  amicitia  di  tutti  , in  modo , 
che,  ò per  (degno,  òper  diffidenza  conceputa  di  noi , J, corda - 
tifti  loro  più  lontani  rif petti , ci  lajcino  precipitare  . Se  dun- 
que è in  lìdi  of a la  pace , la  lega  è J incera j-  quejla  di  certiffi- 
ma  riuscita , quella  d incertiffimo  evento  : (e  può  l una  ap- 
portarci lunga , & vera  ficurtà  : /’  altra  in  apparenza  folo 
& per  breve  tempo  ci  leva  da'  pericoli  : rifolvafi  bormai 
quefto  S e nato  di  non  vergare  più  in  tali  dubbii  , & di  non 
accettare  alcuna  cofa , cbe  fia  propofta , fe  non  quella  , che , 
totalmente  termini , concbiuda , ponga  f ultimo  , & utiliffi- 
mo , & afpettatiffimo  fine  a quefto  negotio  . 

Fù  con  grandiffima  attentione  , dando  molti  fegni  df 
aderire  all’opinione  di  lui,  udito  quefto  ufficio  del  Tie- 
polo  ; ma  il  contrario  fi  faticò  di  perfuadcre  Andrea  Ba- 
doaro , huomo  di  molta  auttorità  nel  Senato  per  chiara 
laude  di  eloquenza  , & che  all’  hora  era  nel  ordine  de’ 
Savii  maggiori , da’  quali  unitamente  veniva  la  parte  pro- 
pofta , & favorita  la  dilatione . 

Quella  prudenza  (diffe  egli)  per  la  quale  la  fama  di 
quefto  S enato  è paffuta  con  lode  fmgolare  in  ogni  parte  del 
mondo  , è bora  in  tanta  afpettatione  di  tutte  le  genti , che 
quando  ancora  tanti  altri , (£?  cofi  importanti  rifpetti  non 
concorreffero  infieme , un  giufto  deftderio  di  confervarci  quefta 
riputatione  , & quefto  nome  d bonore  , potrebbe  fàre  la 
prefente  deliber  attorie  grave  , difficile  , & dubbiofa  . E po- 
fta  ad,  un  mede  fimo  tempo  tn  negotio  , per  un  iftejjo  fine  , ma 
con  mezv  molto  diverfi , anzi  in  tutto  contrarii , la  lega , 
& la  pace  con  potentiffimi  Vrencipi  : /'  una  , & ì altra  peil, 
molte  ragioni  può  darne  (peranza  di  prefta  concbiufione  j ma 
nè  f una,  nè  l'  altra , in  modo,  cbe  n apporti  tale  riputa- 
tione , & tale  ficurtà  , cbe  liberamente  ri  inviti  ad  accettar- 
la , & ne  levi  d ogni  travaglio  j onde  quando  un  folo  di  qUe- 
fti  partiti  trattar  fi  deveffe  , non  farebbe  per  certo  facile  la 
rifolutione  : tutte  due  infieme  hanno  quafi  inefplic abili  difficul- 
tà  . Vero  non  deve  e fervi  Signori  d' alcuna  maraviglia  , fe  in 
cofa  di  tanta  importanza  » & di  tanta  dubbietà , non  fiano 
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propofti partiti  cofi  chiari , risoluti;  & fe  fi  cerca  di  rice- 
vere dal  tempo , & dal  negotio  qualche  maggior  lume  , che 
ne  fcorga  in  filUra  parte  , fuori  di  tante  difficoltà  j & tanto 
più , non  dovendofi  da  noi  temere , che  per  tale  noflro  indugio 
fiano  gli  Spagnuoli  per  rallentare  le  provi  filoni  loro:  ansile 
affrettar  anno  con  diligenza  maggiore , per  accenderci  a ripor- 
re  maggiore  fperan^a  nelle  for%e  della  lega  j & perche  quan- 
do anco  fofpettaffero  certo  , che  noi  fu/fìmo  per  deporre  1 ar- 
mi , converrebbono  ftar  ejfi  armati , dovendo  / opra  di  loro  di- 
' vertirfi  le  for%e  Turcbefcbe , che  contro  di  noi  fuffero  fiate  ap- 
parecchiate . E certo  io  non  veggio  , per  qual  cagione , ba- 
vendo  incominciato  un  negotio  d accordo , fi  voglia  , fen%a  a- 
fpettarne  pur  la  prima  rijpofia , obligarfi  in  modo  con  altri  j 
poiché  per  caufa  loro , non  per  nofira  colpa  , ma  forfè  per 
maggior  nofira  ventura  ci  troviamo  ancora  fc  tolti,  che  nonne 
fi  a più  lecito  di  prendere  quelli  partiti , che  tale  occafione  ne 
mettejfe  innanzi  di  ajficurare  le  cofe  noftre . Quale  cenema 
habbiamo  noi  dell'  evento  di  quefta  guerra  ? quali  fperange? 
quali  augurii  ? che  dobbiamo  con  j-/  [abito , per  non  dire  pre- 
cipitofo  configlio , determinarci  di  dovere  lungamente  continuare 
in  effa  , non  altrimenti , che  fe  ci  fuffe  apparecchiata  certif- 
fima  gloria  , & glorio fiffimi  trionfi  . Per  certo  quali  frutti  a- 
fpettare  fi  poteffero  dalla  guerra  , che  prendevamo  contro;  T ar- 
chi ,■>  doveva  forfè  l ifperien%a  delle  cofe  paffute  bafiare  a 
darne  ammaefiramento , havendo  fempre  infelicemente  que- 
fta pepublica  prefe  l armi  contro  quella  natione  , & non 
fen%a  qualche  perdita  di  j tato  , convenuto  cedere  alla  for - 
,%a  maggiore,  & a certo  felice  genio  di  quell’  imperio  . Ma 
fe  quelle  cofe  più  lontane  n erano  cadute  dalla  memoria  , co- 
me fi  può  fare  di  non  raccordarci  i fuccejft  dell  anno  paffuto , 
che  ne  fono  tuttavia  davanti  gli  occhi  : & confederando  , 
quanto  breve  tempo  fia  fiato  baftante  a farci  confumare  tan- 
te genti , & tanti  danari , non  pur  fen^a  alcuno  acquifto , 
ma  con  perdita  d' una  nobiliffima  atta  anft  pure , fi  pud 
dire  , di  tutto  un  fior  itiffimo  regno}  come>  fi  può  riputar  buono 
quel  con  figlio , che  ci  ponga  in  necejfità  di  dover  continuare 
, lungamente  in  quefta  guerra  , dilla*  quale  gravi , & certi 
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fono  i danni , le  Speranze  del  ristorarli  deboli  , & incerte  ? 
Peroche  in  qualunque  fortuna  la  guerra  ha  fempre  , come 
compagne  perpetue , molte  miferie  : ma  più  ìbe  1 altre  , è 
quefta  grave  alla  noftra  città , per  tenerle  qua  fi  chiù  fa  quel- 
la porta  del  mare , onde  entra  a lei  la  riceveva  , éf  l ab- 
bondanza di  tutte  le  cofe , & per  privarla  di  quelli  com- 
merci , che  ci  fanno  fiorire  le  arti , uno  defuoi  principali 
ornamenti.  I quali  mali  fi  potrebbono  forfè  Sopportare  più  fa- 
cilmente , quando  fi  vedeffe  il  rimedio  vicino , ò che  la  Spe- 
ranza del  premio  corrifpondelfe  alla  grandezze*  del  pericolo . ' 
Ma  io  per  me  non  so  ben  formarmi  nell  animo  quei  concet- 
ti cofi  grandi  , da'  quali  fi  lafciano  alcuni , come  io  vedo , 
portare  tanto  alto , che  non  ponno  conofcere , ò ben  mifurare 
lo  fiato  delle  cofe  prefenti , la  potenza  y & la  fortuna  del 
nemico  , la  debolezza , & la  dif avventura  noftra , la  fermez- 
za delle  forze , che  da  un  folo  dipendano , l ine on fi anza  del- 
le leghe , delle  qualt  niuna  fù  mai , che  faceffe  molto  nota- 
bili imprefe , ò certo , che  troppo  lungamente  continuar  potè  fi 
fe  per  li  diverfe , anzi  contrarii  difegni  de  Prencipi , per  la 
gelofia  de  gli  fiati , per  lo  fofpetto  che  fempre  ba  l uno  del- 
la fede  dell'  altro . Chi  di  quefta  lega  fi  promette  fine  da 
quello  diverfo , c hebbe  l altra  fatta  in  quefii  ultimi  tempi 
contra  Solimano  j chi  non  crede , che  / h abbino  arino- 
vare  tofto  con  nuovo  danno , & ignominia  noftra  i fuccejfi 
della  Preve  fa , (£f  le  difficultàdi  C aftelnuovo  , crede  che'l 
mondo  habbia  a mutarfi  per  noi , & ba  quafì  diletto  d in- 
gannare fe  ftejfo  con  vane  Speranze . Ma  forfè  faranno  alcu- 
ni perfuafi  ad  accoftarfi  alla  lega  y non  moffi  da  quefte  fpe-<t 
ranze , ma  tirati  da  certo  rifatto,  di  bavere  già  molto  in- 
nanzi quefto  trattamento  condotto , fi  che  bora  il  ritirarfe- 
ne  poffa  parere  inconftanz*  , & quafi  certo  mancamento  y 
onde  fempre  ne  refti  cbiufa  nell  avvenire  la  ftrada  a glt  al- 
tri ajuti  de'  Prencipi  Chriftiani  . TSLel  quale  propofito  vorrei 
volentieri  potermi  (cordare  y quali  fiano  fiati  i portamenti  degli 
altri  Prencipi  verfo  di  noi , & quanto  poca  confiderationefìa 
fiata  havuta  alla  fede , & alla  coftanza  noftra  . Ma  come 
può  ufeirne  dalla  memoria  la  confederatione  rotta  da  Ludovi-< 
* - co 
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co  duodecimo  7(è  di  Francia  nel  tempo  me  de  fimo  , cb'  egli 
con  parole  coftanti fiime  , & con  folenni  giuramenti  affiena- 
va y non  volerfi  partire  dall'  amicitia  noftra  ? della  quale  ef- 
findofi  un  tempo  fervito  a fuo  proprio  commodo  , non  pur 
volfe  abbandonar  noi , che  per  non  abbandonare  lui  bave- 
vamo  voluto  prendere  la  guerra  contra  Mafitmiliano  Im- 
peratore , continuare  in  gravifiìme  fpefe  , & efporci  a fom - 
mi  pericoli  : ma  etianaio  congiurofii  gravemente  contra  di 
noi  y acciocbe  ’l  premio  della  noftra  fede  fufiìe  la  noftra 
ruina . Taccio  le  cofe  che  feguirono  appreffo  ; gli  apparenti 
a’juti  y & la  vera  opprefitone  macbinata  da  Ferdinando 
di  Spagna  a quefta  Tfepublica  , i configli  cofi  varii 
de  Vontefici , di  Giulio  fecondo , & di  Leone  decimo , quan- 
do volti  alla  noftra  follevatione , quando  alla  ruina  : onde 
ne  convenne  in  poco  fpatio  di  tempo  mutare  fpefio , & ami- 
ci , & nemici  , perche  ogni  confederatane  n era  incerta  , 
fofpetta , fraudolente  : & finalmente  per  baver  i noftri  mag- 
giori faputo  accommodarfi  alla  conaitione  de'  tempi  , più 
con  la  prudenza  , cbe  con  le  for%e  , per  la  lunga  guerra 
indebolite , & confumate , trufferò  la  ffepublica  fulva  fuo- 
ri di  tante  calamità  , amd  la  ritornarono  alla  fua  preti- 
na grandezza  - I quali  efiempi  non  furiano  forfè  da  loda- 
re , quando  non  fufie  fatto  cofi  ordinario  coftume  tra  Vren- 
dpi  y il  procedere  con  quefte  ambiguità , anft  fpefio  contra- 
rietà di  configli  y cbe  è impojta  necefiìtà  di  caminare  per  le 
medefime  vie  a tutti  coloro  , che  vogliono  confervare  i lo- 
ro fiati  y fi  cbe , per  non  bavere  ficurtà , che  a fi  non  deb- 
ba efiere  bavuto  rifpetto , fi  conviene  baverne  poco  altrui  . 
lE  certa  cofa  è , cbe  in  quefte  deliber adoni , nelle  quali  fi 
tratta  del  ben  commune , della  confirvatione  della  Tfepubli- 
ca  y & dello  fiato , non  hanno  a venire  in  confider adone  quei 
medefimi  rispetti , con  li  quali  fi  mifurano  le  private  opera- 
doni  . Onde  tanto  folamente , & non  più  , fi  deve  da  noi  ba- 
vere rifguardo  al  trattamento  della  lega , quanto  giudichia- 
mo , che  poffa  tornarci  bene  ti  profeguirlo  , tenendo  per  coftan- 
te  , & vera  opinione  , cbe  altretanto  fiàno  per  fare  verfo  di 
noi  quelli  y con  chi  bora  cerchiamo  ,di  collegarci  j de'  quali  fi 
• * • noi 
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noi  riguardare  vogliamo  , quali  fiano  flato  gli  andamenti , 
«o»  vede  remo  noi  chiaro  , /o/o  il  proprio  loro  intereffe  rego- 
la i loro  disegni , & le  loro  operazioni  ? & Dio  volere  , che 
quefto  fteffo  fuffe  bene  intefi  j peroche  conofceriano  , che  alla 
noftrafafute  è la  loro  quafi  triepar  abilmente  congiunta  . Terò 
qual  fi  fia  bora  il  proceder  noflro , & al  prefinte , & ne  lì 
avvenire , tanto  potremo  dell'  altrui  ajuto  prometterci , quanto 
a quelli , che  haveranno  a preftarlo , lo  configlierà  la  propria 
utilità , mifurata  con  le  loro  , ò vere  , ò falfi  regole  , & con 
gli  accidenti , che  apporterà  il  tempo  . Ma  quando  anco  tale , 
rispetto  ftimar  tanto  fi  debba  , habbiamo  noi  forfi  , di  gra- 
tta, obligata  la  noftra  fede  , ftipulate  le  conventi oni , man- 
cato ad  alcun  obligo , negotiato  con  avvantaggi , & con  in * 
gannì?  Tutta  quefta  pratica  è verfata  fimpre  in  molti  con- 
tro fti , difficultà  : nè  sì  tofto , cedendo  noi  a molte  cofi, 
fi  è troncato  un  capo  , che  non  ne  fiano  altri  rifinì  più  impor- 
tanti , & più  difficili  : la  qual  maniera  di  negotio  è tale , 
che  più  tofto  dover  ebbe  f arci  abbandonare  una  tale  confedera- 
tione , quando  fuffe  già  ftipulata  , che  poffa  invitarci  a rice- 
verla bora , che  fiamo  liberi , che  gli  accidenti  prefinti  ne 
configliano  a portare  il  tempo  innanzi  Jen^a  porci  in  obligbi 
maggiori . Ma  non  fi  vede  egli  troppo  chiaro , che  noi  non  po- 
tremo d altro  in  quefta  lega  valerci,  che  di  certa  apparenza, 
& di  un  vaniffimo  nome  di  grandi  apparecchi  di  guerra ■ , ma 
non  mai  delle  fteffefor^e?  Le  cento  galee , che  armare  fi  de- 
vono da  gli  Spagnuoli  per  I obligo  già  convenuto  , fi  vorreb- 
bono  bora  ridurre  al  numero  di  ottanta  , & del  tempo  dell' 
unirle  con  le  noftre  fi  parla  incertamente  : quando  fi  prende  il 
mefi  tutto  di  maggio , quando  fi  fà  del  tutto  interminato  j 
Benché  la  tardità  di  quefti  djuti  ponno  più  dimoftrarne 
gli  effetti  , che  le  parole  : gli  ordini  dell'  amo  paffuto 
dal  Doria  prima  mal  intefi  , & poi  peggio  effequiti  : & 
gli  affiti  prefinti , che  habbiamo  del  viaggio  deftinato  al- 
le galee  di  paffare  a ' Barcelona  , a levare  i rrencipi  di 
Boemia  figliuoli  delfi  Imperatore  . E noi  vorremo  [per are 
di  poterle  trovare  a Ottranto  , come  ne  è promeffo  , in  tem- 
po al  noftro  bifogno  opportuno  ? Maggior  dubbio  mi  nafie 
• an- 
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ancora  dì  ciò , revocando  alla  memoria  la  grandiffima  iftan- 
%a  tante  volte  fatta  da  gli  agenti  regii , di  fpecificare  nel- 
la confederatane  T irnpreja  a Algieri , & con  quelle  preden- 
ti difficultà  incontrandola  : per  oche  convengo  dubitare  con 
ragione  , che  quefto  primo  anno  fi  volgano  le  for^e  di 
S pagna  alle  riviere  a Africa  , & al  lor  fervigio  particola- 
re , prendendo  per  ifcufa  il  non  bavere  la  lega  for%e  ba fan- 
ti a spingere  /'  armata  in  Levante  contra  i nemici , va- 
lendoci deir  occafìone  di  attendere  a taf  imprefa  , mentre  7 
•effere  i Turchi  involti  ancora  nelle  fi anioni  di  Cipro , & il 
contrapefo  delle  noftre  for^e  potenti  fu  7 mare  può  afificurar- 
gli  dall  armate  Turcbefcbe.  Quefti  dunque  faranno  gli  afu- 
ti , quefie  le  for%e  , quefte  le  fperawge , con  le  quali  noi  bar- 
biamo a continuare  nella  guerra  , foftentare  Famagofta  , 
difendere  Candia  , ributtare  ì nemici  da’ confini  di  Dal- 
matia , & di  Friuli  , contra  i quali  intendiamo  apparec- 
chiarfi  numero  grandififtmo  di  genti . Ma  ci  ajficurano  forfè 
le  for%e  de'  vicini  ? il  paefe  forte  oppofto  per  noftra  di- 
fefa  ? Li  Arciduca  Carlo  , eoe  nel  principio  fi  dimoftrava 
ardente  in  voler  difendere  quei  pajji , non  rifponde  egli  bora 
alle  no  fife  infante  , che  non  può  fen%a  il  configlio  dell'Im- 
peratore fuo  fratello  alcuna  cofa  rifolvere  ? Et  7 Imperato- 
re mofirando  di  non  dar  fede  a quefte  voci  , delle  quali  pur 
i fuoi  me  de  fimi  mìmftri  ne  fono  flati  primi  auttori , cofitraf- 
cura  bora,  la  rifpofta  , come  venendo  il  bifogno , temo , eh' 
egli  fia  per  trascurare  le  provifioni . Ma  fe  fi  dice , che  n 
apporterà  la  pace  una  breve , apparente  ficurtà  * <?j fen- 
do i Turchi  per  violarla  tanto  più  facilmente , quando  ver- 
rà loro  commodo , ò appetito  di  farlo  , quanto  vedranno  d' 
bavere  fempre  in  mano  l accordo  , & l'ingiuria  effer  ficura 
dalla  vendetta  $ per  certo  io  ciò  non  nego  : ma  ben  dico  , 
tale  effere  la  conditione  di  quefte  cofe , che  vaniffimo  penfie- 
ro  è , pervaderci  di  poter  fermare  con  alcun  configlio  la  loro 
ordinaria  , & qua  fi  naturale  inft  abilità  . "Però , ciò  che  fi  di- 
ce della  pace , che  bora  con  Turchi  trattiamo , può  bavere  luogo 
generalmente  in  qualunque  conventione , che  con  altri  Prencipi 
Ji  faccia  , la  quale  facilmente  per  varii  accidenti  viene  alte- 
H.  Paruta  .Tom.  IL  . , L ra- 


1 57  f 


Dal  riat- 
tare le  ra- 
gioni con- 
trarie . 


Digitized  by  Google 


157» 


Va  i hai  , 
eh  opporrà 
la  pati  • 


Stnato  rt» 
fio  annra 
ptrpltjjà . 


162  DELL'  HfSTORI  A^"'  _ 

rata  , & interrotta  : nè  mancano  occafioni , & pretefli  all 
ingiurie , come  l animo  è difpofto  a farle , & la  difpofitione 
è introdotta  facilmente  dalla  fperan^a  della  propria  gran- 
de%xa  , & del  proprio  commodo  : onde  tra  rrencipt  poco 
tempo  fi  vede  durar  1 amicitia  , & tanto  meno , quanto  fi- 
no più  potenti , ò più  vicini . Ma  per  tutto  ciò  non  fi  de- 
ve reftare  di  ufare  più  fpeffo  il  negotio , che  /’  arme , nè  ri- 
fiutare il  breve  r ipofi , per  non  poter  godere  una  perpetua 
tranquillità . 7SLella  pace  vi  è almeno  quefto  di  bene , che 
ci  ajficura  da' prefinti  travagli , & pericoli , & nella  le- 
ga quefto  di  male , ebe  con  incerte  fperan^e  ci  efpone  a cer- 
tiftìme  fpefe , & a gravijfimi  pericoli  : onde  quei  ftejfi  ma- 
li , che  cerchiamo  di  fuggire , gli  andiamo  con  queft't  me%x* 
accelerando . Terò  è flato  già  molti  anni  coftantijfimo  prò - 
pofito  di  quefto  S enato  , ai  fare  ogni  cola  per  conservare 
f amicitia  co  i Turchi  ; & pur  non  era  alcuno  che  diffidale  , 
quando  fi  rompere  la  guerra  , di  poter  fare  una  tale  con- 
federatione  , quale  n è bora  propofta  ; ma  confeffavano 
tutti , poco  frutto  poterfi  da  quella  appettare , & però  ancora 
che  fi  conofieffe , che  7 lafciare  tanto  ere  fiere  la  potenza  de  T ar- 
chi non  fi offe  fin^a  noftro  pericolo  $ fi  filmava  quefto  rimedio 
di  leghe  a si  grave  male  poco  opportuno  , & da  non  ufarfi , 
fi  non  per  fimma  necejjìtà , come  a quefto  tempo  s' ba  fatto , 
quando  fi  difperava  di  potere  nel  colmo  dell'  ira  fia  temperare 
il  furore  di  S elino  . Hora  , che  pare  , che  fi  vadi  alquanto 
mutando  lo  flato  delle  cofi , che  altro  far  fi  deve , che  andar 
temporeggiando  con  quel  nemico , che  non  fi  può  opprimere , far- 
lo gelofi  con  lalpratica  della  lega , raddolcirlo  co  l trattamento 
della  pace , tenere  ìnfieme  aperte  più  ftrade , per  dovere  poi  fi- 
guir  quella  , che  ’l  tempo , & il  negotio  ci  moftrarà  poterci  con- 
durre a maggior  ficurtà , & che  ci  farà  da  TSLojlro  Signor. 
Dio  infpirata  per  conferva tione  della  T^epubìica  nofira  ? 

Fecero  le  parole  di  quelli  varie  imprelfioni  nell’  ani- 
mo del  Senato;  ondé  tuttavia  fi  continuava  nella  mede- 
fima  irrcfolutione . ,Ma  veggendofi,  che  i più  inclinava- 
no alla  conchiufione  della  lega  : effendo  di  grandiflìma 
fona  a tenere  gli  huomkii  in  tale  opinione  , il  timore, 
' * . di 
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di  alcuna  nota  , che  apportar  poteffe  a quell’ordine  , 1* 
havere  con  poca  cofianza  , quali  abbattuti  da’ primi  in- 
felici avvenimenti  della  guerra,  mutato  coli  tofto  propo- 
sto : fu  propofto , & con  larghezza  de’  fuffragii  approba- 
to  il  partito  di  commettere  a gli  Ambafciatori  della  Re- 
publica  , che  erano  in  Roma,  che  ftipular  dovettero  la 
lega  , & nello  Aedo  fentimento  fu  al  Colonna  fatta  la 
rilpofta  ; il  quale  dapoi  fubito  fe  ne  ritornò  a Roma, 
ove  il  Pontefice  havuto  di  quefia  rifolutione  avifo , fece 
nel  publico  ConciAoro  introdurre  l’ Ambafciatore  del  Rè 
Cattolico , & quelli  de'  Vinetiani  ; & fatte  leggere  dal 
Datario  le  capitulationi  , nelle  quali  fi  era  convenuto , 
giurò  egli  prima,  ponendofi  le  mani  al  petto,  l’offervan- 
za  di  effe,  & giurò  Slmilmente  il  Cardinale  Paceco,  per 
nome  del  Rè  Cattolico,  effendo  Gravella  partito  per  Na- 
poli : & dapoi  l’ ambafciatore  del  Rè  , & quelli  della 
Republica  nell’anima  de' loro  Prencipi  Sopra  un  meflàle 
fecero  il  medefimo  giuramento  : & il  dì  Seguente , benché 
in  contrario  s' affati caffero  gli  Ambafciatori  Vinetiani, 
afferendo  per  Segno  d’  honore  doverli  tale  publicatione  dif- 
ferire, fin  che  datane  a CeSare  notitia  , s’intendeffe  più 
efpreffamente  la  volontà  di  lui  ; volSe  il  Pontefice  , che 
cantata  Solennemente  la  Meffa,  & fattala  procelfione  nel- 
la chiefa  di  San  Pietro  , fuffe  la  lega  publicata  ; della 
quale  furono  quelle  le  particolari  conventioni . Fra  Via 
V.  fommo  V onte f ce , che  prometteva  per  la  S e de  y^po  fta- 
lica , & fuoi  fucc  efori , éf  cofi  volendo  , & af/entendo  il 
Collegio  de  Cardinali , Filippa  T^è  Cattolica , & il  Doge  , 
& Jenato  Vinetiana , fujfe  lega , & confederatone  perpe- 
tua , per  abbattere  la  potenza  de  T itrcbi , i quali  nuova- 
mente con  grande  apparato  di  guerra  bavevana  affaldo  il  re- 


conveniente d artigliarle  7 & di  munitioni  : le  quali  cofe 
,/  baveffero  ad  ufare  co/i  a difefa  de  gli  fiati  de  Vrencipr 
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Collegati,  come  ad  off ef a de'  nemici,  & particolarmente  nell 
imprefe  d'Algteri,  Tunifi,  & Tripoli.  Dovefiero  quefiefor- 
%e  nel  mefe  cu  maggio , ò nel  principio  d aprile  unir  fi  ad  O- 
tranto  per  pafiare  nel  Levante  , & volger  fi  contrd  nemici  , 
nel  modo  che  il  tempo  configli  afe , & cbe  da’  Capitani  fu (fe 
giudicato  più  opportuno  . Potè  fiero  nondimeno  quefie  cole  alte- 
rar fi  , accrefcendofi , & diminuendoli  le  provifioni  della  guer- 
ra , Secondo  il  bi fogno  , & la  aualità  dell'  impre  fe , alle  quali 
fi  difegnafie  di  attendere  j il  cbe  haveffe  ciafcun  anno  nel 
tempo  dell'  autunno  a conSultarfi  , & determinarli  nella  cita- 
ta di  Poma  . Ma  quando  fufie  rifolto  di  non  imprendere 
quell ’ anno  alcuna  impreSa  commune  , fufie  ad  bora  lecito  a 
ciafcuno  de'  Collegati  di  fare  le  loro  particolari , & majfi- 
tnamente  il  F)  Cattolico  quelle  d Algieri , Tunifi,  & T ri- 
poli : nel  qual  cala  non  ritrovandoli  fuori  potente  armata 
T ur chef c a , fufiero  i Veneti  ani  obligati  di  concedere  per  taf  ef- 
fetto all{è  cinquanta  galee  y & nello  fiefio  obligo  fufie  il  Pè 
co  i Vinetiani , quando  ejft  tentar  vole fiero  nel  loro  golfo  alcu- 
na cofa  contra  i communi  nemici , dovendo  però  quegli  cbe  vor- 
rà ottenere  tale  ajuto , bavere  prima  in  efjere  for^e  maggiori . 
Fufie  a tutti  i Confederati  reciproco  T obligo  di  difendere  gli 
fiati  di  ciaScuno  di  loro  , che  fufiero  da'  T urebi  afialiti , & 
particolarmente  tutte  le  città , & luoghi  Soggetti  aHa  Chie- 
fa  , dovendoli  anco  per  tal  effetto  tralafciare  ! imprefe  „ cbe 
ad  offefa  del  nemico  fufiero  principiate . Di  tutta  la  fpefa  della 
guerra  bavefie  il  T{è  a contribuire  la  giufta  metà  , & dell"  al- 
tra mèta  in  tre  parti  divifa  , a due  fufiero  tenuti  di  Satisfa- 
re i Vinetiani , & la  ter^a  rimanefie  al  Pontefice , il  quale 
perche  nonjarebbe  fiato  a tale  contrtbutione  per  fe  fiejfo  baftarf 
te , baveffero  gli  altri  Collegati  carico  di  fupplire  a quanto 
mane  affé,  con  tale  proportione , che  delle  tre  parti  di  quefta  fpe- 
fa , due  fufiero  delire  , & una  de  Vinetiani  : i quali  oltre  a 
quefto  baveffero  p articolar  obligo  di  dar  al  Pontefice  dodici  cor- 
pi di  galee , fornite  d'  armici , & d artigliaste  , le  quali  ba- 
vefie  egli  ad  armare  per  fervitio  della  lega  . Ma  generalmente 
poi  fofie  ciafcuno  de  collegati  tenuto  di  contribuire  per  li  communi 
b fogni  quelle  cofe,cbe  a lui  abbondafierofò  delle  quali  mancaf  -, 
’ . . fero 
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fero  gli  altri , agguagliandofi  poi  ne  conti  con  la  regola , & 
proportene , come  fi  è detto . I^eftaffero  a commune  benefi- 
cio le  tratte  de'  grani  fempre  aperte  in  ogni  luogo , & con 
limitata  graverà  per  T eftrattione  di  ejfi\&  s'baveffero  ad 
efiraggere  da  quella  parte  , che  fecondo  l’ occafionefujfe  più  op- 
portuna j fodisfatto  prima  il  bìfogno  particolare  di  coi  caverà 
da  concedergli . Nelle  confulte , & deliberationi  dell  impre- 
fe  bavejfero  ad  intr avenire  i Capi  de'  tre  Vrencipi  confede- 
rati , éf  rimanefse  fermo , & concbiufo  ciò  cbe  da'  più  f of- 
fe terminato  : ma  l ef se  catione  delle  cofe  deliberate  rimaner 
dovefse  prefso  a colui  , cbe  fufse  Capitano  Generale  della 
lega  : & fu  dicbiarito  quefio  efsere  Don  Giovanni  d Auftria , 
in  ab  ferrea  di  lui  Marc  Antonio  Colonna , con  la  mede- 
fima  auttorità  , ancorché  nel  tempo  ftefso  ritenefse  il  nome , 
& grado  di  Generale  della  Cbiefa  . Rimanefse  a Majfimi- 
liano  d Auftria  eletto  Imperatore  , al  7{è  Cbriftianijfimo , & 
all^è  di  V ortogallo  facoltà  d entrare  in  quefta  confedera- 
tione , & bavefsero  tutti  i Collegati  a fare  con  quefti , & 
con  gli  altri  Vrencipi  Cbriftiani  caldi  ujficii  per  difponerli  a 
tale  rifolutione  j & aggiungendoli  nuovi  confederati,  s’inten- 
defse  la  portione  della  Jpefa  , che  a quefii  toccafse  , dover  an- 
dare in  augumento  delle  for%e  della  lega  . Della  divifione  de' 
luoghi , cbe  s acquiftafsero , non  fù  fatta  particolare  menato- 
ne , ma  rimefso  ciò  a quanto  nelle  capitulationi  della  lega  del 
XXXVII.  era  efprefso , & dicbiarito  . Se  tra'  Collegati  al- 
cuna differenza  nafcefse , ne  fufse  d efsa  il  Vontefice  arbi- 
tro  , & giudice  : fi  cbe  per  quefta  non  bavefse  ad  efsere 
rotta  la  confederatone , nè  pofto  impedimento  all'  efsecutio- 
vi  delle  cofe  per  efsa  ftabilite  . 

Li  quali  capitoli  giurati , come  fi  è detto  , & appref- 
fo  fottofcritti  da  gli  Ambafciatori , con  apponervi  li  loro 
figlili , furono  poi  dentro  al  termine  delti  quattro  meli , 
che  a ciò  era  fiato  conftituito  , da  gli  ftefii  Prencipi  rati- 
ficati. Ma  perche  all’ offervanza  di  Quelle  cofe  non  erano 
i confederati  tenuti  prima  che  per  l’anno  venturo,  fu  a 

{•arte  ftipulata  un’altra  fcrittura,  nella  quale  erano  partico- 
larmente quelle  cofe  contenute  , shejwevano  a farfi  quell’ 
H.  Varata . Tom.  IL  . L , 3 • an- 
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anno , cioè , che  per  tutto  il  mele  di  maggio , haveflero  ad 
effere  ottanta  galee , & venti  navi  ad  Otranto , per  unirli 
con  l’ armata  Vinetiana  , non  comprefe  in  quelle  quelle  del 
Pontefice  , nè  di  Savoja , nè  di  Malta  . Et  perche  veniva  in 
difficoltà  il  rifacimento  della  fpefa , della  quale  i Vinetiani , 
per  haver  maggior  numero  di  galee  dell'  obligo  loro , .preten- 
devano d’ effere  rifatti , fu  per  la  ftefla  fcrittura  dichiarito, 
dovere  di  ciò  elfere  giudice  il  Pontefice,  havendo  però  par- 
ticolarmente a terminare , che  conofciuto  il  loro  credito  j 
doveflero  i Vinetiani  effer  rifatti  con  quello  , che  al  Rè. 
Cattolico  andalfero  debitori  per  conto  di  grani , ò havuti 
peri’ adietro,  ò che  s’ haveflero  nell’ avvenire , il  pretio  de‘ 
quali  havefle  ad  effere  flatuito  dal  Pontefice;  il  quale  tol- 
fe  parimente  fopra  di  fe  il  carico  , benché  non  fufle  ciò 
per  la  fcrittura  efpreflò  , di  terminare  la  pretenfione , che 
havevano  i Vinetiani,  d’eflere  rifatti  della  fpefa  de’ fanti  , 
che  in  grandiflxrao  numero  tenevano  nelle  fue  fortezze  da 
mare  anco  oltre  il  bifogno  del  prefidio  di  quei  luoghi  , 
per  poterfene  valere , ò nell’  armata  , ò altrimenti  contra’ 
nemici , come  s offerifle  l’ opportunità  . 

Nel  medefimo  tempo,  che  quelli  negotii  di  pace,  &di 
lega  s'  erano  in  Vinetia  trattati  con  varietà  di  conGgli , s' 
haveva  però  con  uniforme  volere  , & con  grandiflima  folleci- 
tudine attefo  alle provifioni  della  guerra.  Fù  deliberato d’ 
armare  venticinque  galee , dandofi  a quelle  per  Governatori 
gentil’  huomini  non  pur  della  nobiltà  Vinetiana  , ma  molti 
ancor*  con  nuova  confuetudine  di  quelli  delle  città  della 
terraferma , accioche  nella  caufa  commune  fuflèro  tutti  de 
gli  honori , & parimente  delle  fatiche , & de’  pericoli  par- 
tecipi . Et  perche  il  principale  mancamento  era  d’  huomi- 
ni per  rifpetto  della  grandiflima  mortalità , & del  timore 
per  ciò  generato  in  tutti , fu  concedo  falvocondotto  alli  ban- 
diti dello  flato  della  Repubblica,  di  venire  a fervire  in 
qual  fi  fia  modo  fopfa  l’armata,  per  galeotti,  ò per  ma- 
rinari , ò per  foldafi  : & tutti  gli  huomini  di  contado  , 
che  volontariamente  veniflero  a quello  fervido,  furono  per 
quattro  anni  fatti  d’ogni»  gravezza  della  pedona  efenti  ;r 
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furono  parimente  nelle  città  di  terraferma  , benché  que- 
lla gravezza  per  l’ adietro  fuffe  folita  ad  effer  polla  fola- 
mente  al  contado , 'comandati  due  mila  galeotti . Si  con- 
duffero  parimente  de’  Rati  alieni  faldati  da  più  parti  per 
rinovare,  & accrefcere  i prefidii  delle  città  di  mare  , & 
per  il  bifagno  dell'  armata  . Et  perche  in  niuna  cofa  fi 
mancaffe  a dovere  non  pur  con  maggiori  forze  , ma  con 
migliori  aufpicii  ancora  tentare  da  nuovo  la  fortuna  della 
guerra,  efiendofi  già,  come  fi  è detto,  creato  un  nuovo 
.‘Generale,  fi  volfe  parimente  mutare  i due  Proveditori  : 
coli  in  luogo  del  Celfi , fù  eletto  il  Quirini , eh’  era  Ca- 
pitano del  golfo  : & in  luogo  del  Canale,  il  Trono  Ca- 
pitano delle  navi  . Ma  eflendo  nell’ifteffo  tempo  fuccef- 
fa  la  morte  di  quello,  rimafe  il  Canale  nel  fuo governo, 
■&.  al  Quirini,  che  prefe  il  carico  di  Proveditore,  fù  fat- 
to fuccelfore  Santo  Trono,  eh’ all’hora  fi  ritrovava  nell’ 
armata.  Furono  apprelfo  creati  commilfarii  nell’armata, 
Girolamo  Vendramino,  & Giovanni  Contarmi , de’ qua- 
li falle  particolar  cura  del  denaro  publico,  & di  tutte  le 
robe  , che  s’ haveano  a difpenfare  nell’  armata . Fra  tanto 
il  Proveditore  Barbarigo  con  fomma  diligenza  fpeditofi 
da  Vinctia,  s era  condotto  a Corfù , ove,  come  s’è  di- 
moilrato , ritrovava!!  all’  hora  l’ armata , della  quale  fecon- 
do l’ ordine  del  Senato  gli  fù  dal  Generale  Zane  confe- 
gnafo  il  governo  ; ma  lo  tenne  per  pochi  giorni , peroche 
il  Veniero  , intefa  in  Candia  la  fua  elettione  , lafciati 
quegli  ordini , che  gli  parevano  fufficienti  per  l’.armarfi 
delle  galee  di  quell’  ifola , s era  fubito  pollo  in  camino  : 
• fi  che  nel  principio  del  mefe  d’ aprile  giunto  a Corfù 
prefe  folennemente  il  carico  , & la  dignità  del  generala- 
to . Ma  ritornato,  che  fù  il  Generale  Zane  a Vinetia, 
era  di  molte  colpe  accufato  ; & come  in  tali  cali  lpelfo 
avvenir  faole , la  cagione  de’  cattivi  fuccefli , nati  per  lo  più 
dalla  conditione  de’ tempi  , & da  molti  quali  infeparabili 
accidenti,  veniva  alla  negligenza , &alla  imperitia  del  Ca- 
pitano attribuita;  in  modo  che,  come  altre  volte all’ope- 
rationi  di  lui  haveva  apportata  molta  laude , & quafi  me- 
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raviglia  certo  Tuo  felice  genio , per  il  quale  pareva  , che  le 
cofe  publiche  ancora  alla  cura  di  lui  raccomandate  fortif- 
fero  buon  fine,  fi  come  nella  privata  fua  vita,  per  gli  ho- 
nori,  per  le  ricchezze,  per  gli  figliuoli  era  filmato fortu- 
natiflimo  ; & quello  Hello  grado  del  generalato  due  volte 
prima  haveva  ottenuto  con  tanta  felicità,  che  quafi  con 
la  fua  elettione  erano  ceffati  i travagli  , & i pericoli  : 
coli  a quello  tempo  dalla  publica  alla  fua  privata  difa* 
ventura  fi  trasferiva  la  cagione  di  tante  adverutà  : talché 
di  quelle  colpe  accufato  mori  due  anni  appreffo  , prima  che . 
giuftificar  potefle  la  caufa  fua , facendo  riufeir  vera  quella 
lentenza,  CHE  L’HUOMO  NON  DEVE  CHIA- 
MARSI FELICE  AVANTI  L'ULTIMO  GIOR- 
NO DI  SUA  VITA . 

Non  era  in  quello  tempo  tralafciata  la  cura  delle  co- 
fe di  Cipro,  & della  confervatione  di  Famagofta,  dalla 
quale  dipendevano  le  fperanze  d’ altri  buoni  fucceffi  : pe- 
rò, come  prima  gli  fìi  per  la  ftagione  permeilo  , Marc' 
Antonio  Quirini  eletto  dal  reggimento  di  Candia  a que- 
llo carico  in  luogo  di  Pietro  Trono  , che  pochi  giorni 
avanti  era  paffato  ad  altra  vita , fi  partì  con  quattro  navi 
per  portare  in  Famagofta  il  foccorfo  già  prima,  come  li 
dille , ordinato  : il  quale , accioche  più  ficuramente  giun- 
ger potefle,  havendofi  intefo,  che  alcune  galee  Turchefche 
ftavano  alla  guardia  intorno  all’  ifola  per  impedirlo , fu  al- 
le navi  data  la  feorta  di  dodici  galee  , & con  effe  andò 
Marco. Quirini  con  la  fua  capitana;  il  quale,  oltre  la  fi- 
curtà  del  foccorfo  , hebbe  occafione  di  far  un’  honorata 
fattione  : conciofiacofache  havendo  nell’  accoftarfi  a Fama-  • 
gofta  fatte  apprefentare  alquanto  prima  le  navi  in  villa 
de  nemici  , che  erano  nella  Coftanza  , & ilandofi  egli 
fratanto  con  le  fue  galee  ritirato  , & nafeofto  più  preffo 
al  terreno  : poiché,  come  egli  imaginato s era,  videufei- 
te  fette  galee  de’  nemici  per  affalire  le  noftre  navi , fe  gli 
fpinfe  dietro  con  molta  preftezza  per  levar  loro  la  via  di  po- 
tere fopra  i liti  falvarfi  : ma  i Turchi,  feoperte  per  tempo 
le  noftre  galee , rivolgendp  lo  Audio , co  '1  quale  s appa-  _ 
. * ree- 
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recchiavano  di  fare  pericolo  altrui,  a liberare  fé  ftefli  dal  1571 
pericolo , fi  riduflfero  con  gran  velocità  al  lito , donde  era- 
no dipartiti  :»fi  che  hebbero  gli  huomini  commodità,  in 
ajuto  de’  quali  erano  già  molti  dal  campo  venuti , di  fal- 
varfi  in  terra  , abbandonate  le  galee  ; tre  delle  quali , 
quali  del  tutto  vacue  furono  con  le  artigliane  dalle  no- 
me battute  a fondo;  l’ altre,  che  alquanto  più  s erano  al- 
lontanate , rimafero  falve  : peroche  cominciando  ad  appa- 
rire alcuni  fegni  di  fortuna,  parve  al  Quirini  d’attende- 
• re  follecitamente  a far  rimburchiare  le  navi  nel  porto  ; le 
quali  condotte  dentro , poterò  felicemente  con  ficurtà  sbar- 
care il  foccorfo  , che  fu  di  mille  & feicento  fanti , & di 
molte  munitioni , & vettovaglie  ; & non  minore  ficurtà 
apportò  alla  fortezza  perla  confirmatione  degli  animi  de’ 
difenfori  , che  per  l’ accrefcimento  delle  forze , eflendofi 
defiata  in  ciafcuno  raaravigliofa  allegrezza,  & ardire:  on- 
de con  chiari  nomi  d’  honore  era  celebrata  da’  foldati , 

& dal  popolo  di  Famagofta  la  virtù  di  Marco  Quirini, 
accrefcendofegli  molto  di  laude , & di  riputatone  per  al-  nT*1. 
tri  profperi  avvenimenti . Peroche  mentre  egli  fi  dimorò 
in  quel  porto , hebbe  occafione  di  prendere  una  nave , & 
alcuni  altri  vaffelli  minori  de’ nemici , carichi  di  munitio- 
ni , & vettovaglie  , che  andavano  all’  eflercito  ; le  quali  co- 
fe  molto  opportunamente  fi  convertirono  in  ufo  de  gli  af- 
fediati  ; & poco  appretto  andato  con  le  fue  galee  a gli  fco- 
gli  della  Gambella,  ove  s’ intendeva  havere  i Turchi  fat- 
ti alcuni  forti  , affaldigli  improvifamente , gli  dklrufle . 

Le  quali  fattioni  ifpedite  , parendogli , che  la  fua  più  lun- 
ga dimora  tutte  fenza alcuno  frutto,  fe  ne  ritornò  con  le 
lue  galee  all’  ifola  di  Candia . 

Ma  in  Vinetia  non  erano  i Senatori  fiati  meno  folleci- 
ti  nel  provedere  di  nuovo  foccorfo  a Famagofia:  alla  qua- 
le  hayevano  inviate  due  navi , con  ottocento  fanti , & con  """  ' 
diverte  munitioni,  delle  quali  perla  relatione  del  Vefco- 
vo  Ragazzoni  fi  era  intefo  havere  gli  attediati  particolar 
bifogqo  : fù  dato  a’  foldati  per  capitano  Onorio  Scoto  ; 

& il  carico  di  condurre  le  aa.\i  fu  commetto  a Nicolò 
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Donato  , il  quale  giunto  poco  prima  di  Cipro  a Vinetia 
per  l’ occafione  che  fi  è intefa , s era  offerto  di  ritornarvi 
a portare  il  foccorfo  , facendoli  da  ciafcuno  «per  quello  fuo 
nobile  ardimento  grande  concetto  della  virtù  di  lui.  Et 
per  confirmare , non  pur  le  forze , ma  gli  animi  ancora 
ai  quelli , che  havevano  a follenere  sì  grave  affedio , par- 
ve al  Senato  di  fcrivere  alla  communità  di  Famagolta 
lettere  piene  di  molte  laudi , & di  molto  affetto  : Gra- 
ti[(imo  e fere  flato  al  Senato , ciò  che  della  co  flamba  fe- 

deltà di  quei  cittadini  b aveva  per  lettere  de  Juoi  rapprefen 
tanti  intero  : di  quefte  loro  lodevoli  operationi  dovere  negli 
animi  di  tutti  reflare  perpetua  la  memoria , per  rimeritar- 
gli ne  tempi  migliori , con  larghi  fimi  premii  riflorare  le 
loro  fatiche , i danni , & i pericoli  . Vero  attende  fero  a fa- 
re il  debito  loro  nella  difesa  di  fe  medefimi  , <&  delle 
proprie  cafe  , riponendo  ciaf  un  in  fe  fteffo  , éf  nell  a)u- 
to  del  fuo  Vrencipe  , non  nella  fede  de’  barbari  infide- 
li  , la  [veranda  della  loro  falute  j che  al  Senato  nin- 
na cola  farebbe  piu  a cura  , cbe  il  provedere  , & fom - 
miniflrare  loro  tutte  quelle  cofe  , cbe  per  la  confervatione 
di  quefla  fua  carifftma  , & fidelijftma  città  , baveffero 
conofciuto  ricercare  il  prefente  bifogno  : tante  armate  , tan- 
ti fidati  y tante  fpefe , tanti  apparecchi  di  guerra  effere 
tutti  principalmente  indr issati  a liberargli  dall  afffdio . 
Furono  parimente  date  lettere  da  portare  al  Baglione , 
quali  nella  medefima  fentenza  , effaltando  molto  la  vir- 
tù di  *Iui  , come  degna  della  nobile  fua  profapia  , & 
dell'affettione , che  , & egli  , & altri  de’ fuoi  maggio- 
ri havevano  fempre  dimoftrara  verfo  la  Republica;  prò-* 
mettendogli  inGeme  premii  alla  grandezza  de'  meriti 
convenienti  , & ajuti  proportionati  alle  forze  del  ne- 
mico . 

Continuavano  a quello  tempo  le  follevationi  de  gli  Al- 
banefi  , venendo  ognirgiorno  molti  huonoini  del  paefe  di 
Ducagini , Pedana  » Ematia  , Sadrima  a gli  rapprefentan- 
ti  della  Republica  a fare  diverte  offerte  . Onde  per  tale 
effetto  fu  comandato  3I  Proveditore  Celli , che  con  dieci, 
' , . galee 
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galee  doveffe  trasferirti  a Cattaro  , ove  poco  innanzi  era 
andato  Zaccaria  Salamone  con  grado  di  Proveditore  Ge- 
nerale, per  la  difefa  della  città,  & per  configliare  quelle 
cofe , che  s haveffero  a tentare  in  quelle  parti . Ma  effen- 
dofi  il  Celli  rimafto  nel  viaggio  indifpofto  , fù  delibera- 
to , che  Nicolò  Suriano'  , il  qual  era  rimafto  Viceca- 

{ titano  in  golfo  , effercitando  il  Trono  ne’  mari  più 
ontani  l’ ifteffo  carico  , con  quattro  galee  entraffe  nel 
fiume  della  Bojana  per  fomentare  le  follevationi  di 
. quei  popoli  , & prendere  fu’  1 fatto  più  particolare  , & 
più  vera  informatione  , fe  con  qualche  fondamento  , & 
Speranza  di  buon  fucceffo  fi  poteffe  imprendere  alcuna  del- 
le imprefe  di  Qurazzo  , Scutari , ò Aleffio , eh’  erano  pro- 
pofte,  & follecitate  da’ capi  degli  Albanefi  follevati . Ma 
il  Suriano  fermatoti  a quei  luoghi  per  fpatio  di  alquanti 
giorni,  conobbe  chiaramente,  non  corrifpondere  alle  pa- 
role gli  effetti , nè  poterli  fopra  tali  moti , non  havendo 
forze  proprie  a ciò  badanti , fare  alcun  difegno  contra  le 
terre  de’ nemici,  fe  non  con  molto  incerta,  & vana  riu- 
scita. Tuttavia  per  non  mancare  a niuna  occafione,  che 
offerir  fi  poteffe , haveva  il  Senato  eletto  Governatore  Ge- 
nerale in  Albania  Giacopo  Malatefta , il  quale  andato  a 
Cattaro,  cominciò  fubito  con  grandilfimo  ardore  a pro- 
porre varie  cofe  , & fù  finalmente  rifolto  di  fare  l’ impre- 
ca efi  Aleffio , {limandoli  quella  più  che  altra  riufeibile , 
per  la  qualità  del  fito  , ove  fono  molti  pafli  forti , che 
co  ’l  favore  de’  paefani  potevano  facilmente  impedite  a’  ne- 
mici il  foccorfo . Ma  fra  tanto  mentre  fi  andavano  le  co- 
• fe  a ciò  neceffarie  preparando  , & difponendo , il  Malate- 
fta impatiente  di  ftarfi  lungamente  otiofo,  ufcì  un  gior- 
no fuori  di  Cattaro  a depredare  alcune  ville  di  Rifano , 
non  molto  lontane  ; & fuperate  le  dilficultà  del  fito , ha- 
vendo già  abbrugiate  le  ville  , & fatte  molte  prede  , fe  ne 
ritornava  falvo  con  tutti  i fuoi  : quando  eflendofi  pollo  in- 
cautamente in  una  valle , fu  da’  nemici  fopravenuto  ; nè 
potendo  per  lo  difavantaggio  del  luogo  far  difefa , veniva 
_ gravemente  danneggiato , non  pur  con  gli  archibugi , ma 

con 
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con  i falli  ancora.  Onde  eflendofi  già  podi  in  fuga  qua* 
fi  tutti  i fuoi  foldati  , & foftenendo  egli  con  alcuni  po- 
chi la  furia  de'  nemici , che  già  calavano  dal  monte  , per- 
coffo  gravemente  da  un  fallo,  che  gli  ruppe  una  gamba,' 
rimafe  in  potere  de’  nemici , & fu  da  loro  condotto  pri- 
gione a Rifano. 

Migliore  (uccellò  hebbero  le  cofe  tentate  in  Dalmatia 
daAlmorò  Tiepolo  capitano  delle  fufte,  & da  Attore  Vi  f- 
conte  Governatore  di  Sebenico  : peroche  ha  vendo  quelli 
alfalita  la  terra  di  Scardona  , coltrinfero  i nemici  a pen- . 
fare  con  una  fecreta  fuga  alla  loro  falute;  onde  fu  a’no- 
ftri  aperta  l’ occafione , non  pur  d’ acquiftare  la  terra  , ma 
di  fare  infieme  di  molte  prede  nel  paefe  yicino.  Non  re- 
navano fra  tanto  i Turchi  di  machinare  con  forze,  &con 
inganni  quanto  potevano  contralo  fiato  della  Republica. 
Havevano  quelli  di  Caftel nuovo  tenuto  fecreto  trattato 
con  Trojano  Ciciliano  capitano  di  fanti  in  Cattaro , per- 
che accoftandofi  elfi  iraprovifamente  alla  città , co  ’1  mez- 
zo, & favore  di  coftui,  potelfero  alla  porta  della  fiuma- 
ra , ove  è la  fortezza  più  debole  , fuperare  la  muraglia  t 
& introdurfi  nella  città  . Ma  non  havendo  il  Ciciliano 
potuto  ottenere , benché  per  altro  rifpetto , non  eflendofi 
ancora  l' inganno  (coperto , che  a lui  fufle  quella  guardia 
commetta  , era  a Turchi  riufeito  vano  quello  loro  dife- 
gno , & poco  appretto  venuto  il  trattato  in  luce , rie  fu 
il  traditore  caftigato  con  l’ultimo  fupplicio  . Si  volfero 
dapoi  i nemici  a tentare  per  altre  vie  di  opprimere  quel- 
la città,  facendo  alcuni  forti  allo  ftretto  di  quel  golfo, 
da' quali  potendofi  facilmente  impedire  ad  ogni  vaffello  . 
l'entrarvi,  veniva  Cattaro  ad  effere  quafi  attediato;  & pe- 
rò rimaneva  efpofto  a grave  pericolo  di  dover  cadere  in 
poter  loro  ; per  la  qual  cofa  fi  convenne  mandare  là  al- 
cune galee  per  difturbare  quelle  opere  , & tenere  aperta 
quella  navigatione  . Quelle  cofe  coftringevano  i Vinetia- 
ni  a Ilare  vigilantiflimi  , & tenere  capi  d’ auttorità  , & 
grotti  prefidii  di  foldati  in  tutte  le  fortezze  di  mare . Co- 
fi  non  potendo  il  Savorgtjano  fervire  più  lungamente  a 
, " Zara 
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tZara , fù  in  luogo  di  lui  mandato  il  Marchefe  Baldaflare 
Rangone , & creato  Giacopo  Fofcarini  fucceffore  al  Leg- 
ge , Proveditore  Generale  nella  Dalmatia  . Andò  Luigi 
Giorgio  a Corfù  , & in  Candia  Marino  de*  Cavalli , que- 
gli in  luogo  del  Veniero  eletto  Generale  dell’ armata , & 
quelli  del  Mula , che  caduto  in  grave  indifpolitione  non 
poteva  più  attendere  al  fuo  carico. 

Per  quelle  tante  fpefe  , che  arrivavano  alla  fumma  di 
trecento  mila  ducati  al  mefe , conveniva!!  con  ogni  via  pof- 
•fibile  attendere  a ragunare  danari  : onde  fu  di  nuovo  il 
numero  de’  Procuratori  accrefciuto  , venduti  altri  beni  pu- 
blici , & aperti  nella  Zecca  con  diverli  partiti , & utilità 
varii  deponti . Nelle  quali  cofe  , perche  fi  dimoltravano 
più  pronti  , & facili  i cittadini  , non  mancava  il  Doge 
Mocenigo  di  niun  ufficio,  che  maggiormente  rifcaldar  gli 
potefle , invigilando  egli  del  continuo  con  tanto  maggior 
cura,  & diligenza  a tutte  le  provifioni  neceflarie,  quanto 
eh’  era  l’ animo  fuo  accefo  di  grandilfimo  defiderio  di  glo- 
ria; onde  con  molta  afflittione  fopportava  , che  dalla  per- 
dita d' un  regno  cofi  nobile  doveife  prendere  il  fuo  pren- 
cipato  infelice  principio , il  quale  egli,  per  lafciare  a’ po- 
fieri  del  nome  fuo  degna , & gloriofa  memoria  , grande- 
mente defiderava , che  fulfe  fatto  illuftre , & chiaro  per  al- 
cun grande , & profpero  fucceflò  della  Republica  . Però 
un  giorno  elfendo  ragunatoil  maggiore  Configfio,  nel  qua- 
le convengono  tutti  quelli,  che  fono  nell’ ordine  de' nobi- 
li , per  la  creatione  de’  magiftrati , il  Prencipe , levatoli  in 
piedi  della  fua  fede,  parlò  in  tal  maniera. 

S e mai  per  alcun  tempo  s apprefentò  occafione  illuftre  a 
cittadini  d‘  alcuna  republica  di  dimoftrare  la  g enerofità 
de  gli  animi  loro , il  defiderio  della  gloria  , & del  ben  com- 
munne , bora  majjimamente  è defiderata  da  quefta  nobili f- 
fima  patria  la  voftra  virtù , per  conservarle  quello  Splen- 
dore , & quella  dignità  , che  l inctuftria  , éf  le  fatiche 
perpetue  eie ’ noftri  maggiori  le  hanno,  con  immortai  laude 
acquiftata  . No/  per  merito  loro  , come  degno  premio 
-cf  una  Somma  prudenza  , & d' un  Sommo  valore , godia- 
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mo  bora  tale  Republica  , che  per  l eccellenza  delfico  governo 
avan%a  tutte  le  lodi  dell'  antiche , & moderne  Republicbe , 
& per  grandetta  di  forze , & d imperio  non  è a molte  altre 
delle  più  famofe  inferiore  ; & poiché  non  comporta  la  condi- 
tione  de'  tempi , & della  città , che  nè  a gli  ordini  civili  in 
ogni  parte  eccellenti  fi  poffa  aggiungere  perfettione  maggiore  y 
nè  forfè  con  l opere  militari  accrefcere  l antica  gloria  , allar- 
gando i confini  del  noftro  dominio  da  ogni  parte  circondato  da 
potenti  fimi  vii  ini , dobbiamo  però  con  pari  fiudio  , & vigi- 
lanza attendere  alla  confervatione  di  opera  cofi  maraviglio* 
fa  , raccomandata  alla  cura  noftra  , acciocbe  pojfiamo  a' 
pofteri  confegnarla  tale , quale  da  noftri  anteceffori  1 bab- 
bi amo  ricevuta  . 'biella  qual  cofa  non  farà  poca  quella  lau- 
de , che  potrà  feguirne , bavendo  noi  bora  a reggere  in  una 
gravijfima  guerra  contra  la  furia  di  cofi  potente  nemico , 
le  cui  for%e  confeffo  , che  fiano  da  temere  $ ma  con  pru- 
denza y non  con  viltà , fi  che  il  timore  venga  a deftare  in 
noi  maggiore  diligenza , maggior  unione  , più  ferma  cofian- 
Za  in  qualunque  fatica  , & pericolo  , non  ad  intepidi- 
re quell  ardore , co  7 quale  è fiata  prefa  la  guerra , nè  a 
levarci  dal  noftro  nobile  , & generofo  proponimento  di  vo- 
lere difendere  lo  fiato  noftro  contra  l armi  ingiuftiffime  y che 
cercano  d opprimerlo . Riduciamoci  a memoria  y con  quanta 
lor  laude  , & quanta  maraviglia  dell  altre  nationi  ,i  pa- 
dri y & xfi  avt  noftri  foftennero  l impeto  quafi  di  tutti  i 
'Prencipi  di  Cbriftianità  congiunti  infieme  alla  dtfiruttione 
dell  imperio  noftro  : fi  che  finalmente  dalla  loro  uirtù  ri- 
mafe  vinta  la  fortuna  del  nemico  vincitore  , & dalle 
avverfità  ne  nacque  maggior  gloria , & riputatane  a que- 
fia  Republica . E fé  la  perdita  di  tutto  lo  fiato  di  Terra- 
ferma , l bavere  tanti  nemici , tanto  potenti , tanto  vicini , 
non  potè  piegare  quegli  animi  generofi  de  noftri  maggiori , 
per  certo , fi  noi  imitare  vogliamo  quefii  effempi  di  dome- 
stica virtù , ninna  forza  baveranno  contra  di  noi  i primi 
colpi  di  awerfa  fortuna , non  pur  per  abbattere  i noftri  ani- 
mi , ma  nè  anco  per  rimettere  alcuna  cofa  delle  nofire  prime 
fperanze . Grave  per  cerco  è fiata  la  perdita  della  città  di. 
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filicojfia  , ma  non  già  in  modo,  che  non  fi  poffa  anco  ristorar- 
la. La  fortuna  della  guerra  è da  principio  incerta  molto , & 
variabile , ma  finalmente  s accompagna  con  la  vera  virtù  t 
gf  i più  valorofi  reftano  all'  ultimo  i più  gloriofi . Le  noftre  fior- 
do fono  ancora  (,  la  Iddio  mercè  ) falve , intiere  , & cofi 

fraudi , che  fé  a quelle  non  fuffe  mancata  la  diligenza,  i 
noni  configli  de'  capitani , ò forfè  fortuna  migliore , nonpo- 
trebbono  rallegrarfi  i nemici  dì  alcun  profpero  fucceffo  . “Potè 
in  un  medeftmo  tempo  la  noftra  Tfepublica  fare  la  guerra  in 
faefi  diverfi  con  grandijfimo  sformo  j nè  per  veder  fi  affalda 
da  Baja^ete  Vrencipe  de' Turchi  volfe  deborre  l armi  pre- 
fe  cantra  Ludovico  Sforma  Duca  di  Milano  : combatten- 
do dall'  una  parte  per  la  difefa  di  fe  ftejfi , & per  la  pro- 
pria ficurtà  j dall'  altra  per  la  riputatane  del  nome  Vi- 
netiano , & per  defiderio  di  nuovi  acquifti  ; & pure  fono 
quefte  cofe  dalla  noftra  memoria  cofi  poco  lontane , che  pof- 
fiamo  dire  di  baverle  anft  vedute , che  udite . Quefte , & 
maggiori  prove  pojfiamo  confidare  di  dovere  far  noin  fe  in 
noi  Jarà  la  medefima  virtù  , la  medefima  concordia  , la 
medefima  prontezza  nel  foftenere , & difendere  la  publica 
falute  , & dignità  : onde  quantunque  pojfiamo  effer  certi , 
che  gli  altri  Vrencipi  Chriftiani  per  lì  loro  intereffi  fi  ano 
per  favorire , & ajutare  la  caufa  noftra  contra  la  poten- 
za dfi  commune  nemico  , fatta  a tutti  formidabile  j pur  la 
maggiore , & la  più  vera  difefa  bifogna  che  riponiamo  in 
noi  medefimi  con  una  coftante  opinione  , che  ’l  bene  parti- 
colare di  ciafcuno  fi  ftia  infep arabilmente  con  la  cofiferva- 
tione  della  libertà  , & della  grandezza  di  quefta  patria 
congiunto : la  quale  offendo  fa  Iva  , & potente  , tutte  /'  altre 
carijfime  cofe , le  mogli , i figliuoli , gli  amici  , le  facoltà 
godiamo  più  Sicuramente  dall'  altrui  ingiurie , & ampl/Jfimi 
premii  di  molti  bonori , & di  molti  commodi  fono  riferbati 
alla  noftra  virtù . Vero  come  tutti  gli  amori , che  alle  cofe 
più  pregiate  portiamo , abbraccia  una  fola  charità  verfo  la 
patria  , cofi  chi  da  quefta  è veramente,  accefo , non  conofce 
pericolo  , non  f ugge  incommodo , non  ftimafpefa , ma  volen- 
tieri off'erifce  fe  fteffo , & ogni  cofa  fua , quafi  in  Sacrificio  a 
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quefta  vera  madre  , & nutrice  , da  cui  ogni  cola  conosce 
baver  ricevuta.  Voi  dunque  Signori,  emendo  nel  rimanen- 
te fempre  uniti  , ■&  concordi  , in  quefto  polo  con  una  vir- 
tuosa emulatane  dovete  contendere  infieme  , cioè  , di  do- 
nare , ò cofe  maggiori  , ò più  prontamente  al  Servigio  di 
quefta  cariffima  , & nobiliffima  patria  , nel  bifogno  tì 
grande  di  quefta  guerra . (Quelli , che  per  l' età , o per  al- 
cuna ifperienva  della  militia  , & delle  coSe  del  mare  Sono 
atti  a poter  Servire  con  la  per  fon  a , ò con  carico  , ò pri- 
vati , procurino  di  ritrovarfi  Sopra  /'  armata  : ma  cbi  più- 
fi  Sente  valere  di  configlio , éf  di  prudenza , non  cejfi  mai 
d adoperarfi , pelando  , ricordando , provedendo  tutte  quel- 
le cofe,  ebe  ponno  afficurare  i prefenti  pericoli  , & aprir- 
ci la  ftrada  a migliori  fuc ceffi  • Queflo  Solo  penfiero  deve 
occupare  la  mente  , & ejjere  unico , & vero  feopo , al  qua- 
le ne  tempi  cofi  difficili  mirino  tutti  i diScorfi  , & tutte  1‘ 
operationì  di  tutti  i cittadini  di  quefta  patria  . Ma  So- 
pra ogni  altra  cofa  fi  fatichi  ogn  uno  , per  quanto  com- 
porta la  Sua  facoltà , di  fcmmtniftrare  prontamente  alla 
’Republica  il  denaro , vero  alimento  della  guerra  , 'tenendo 
per  fermo , che  niun  guadagno  poffa  fare  maggior  di  que- 
fto : peroebe  quel  poco  che  Spende , gli  co^erva  tutto  ciò  , 
che  gli  refta  , & non  pur  le  facoltà  , ma  , l bonore  , i 
figliuoli , & la  vita , ninna  delle  quali  cofe  farebbe  ficura 
dall'  ingiurie  dell'  infoiente  nemico  vittoriofo  , niuna  potreb- 
be effere  molto  cara  , ò molto  dilettevole  fen^a  la  profpe- 
rità , "&  priftina  gronderà  di  quefta  città . ’N.oi  babbia- 
mo  veduto  , che  con  notabile  , & veramente  maraviglio- 
fa  prontezza , non  pur  quelli  , che  vivono  fotto  /’  ombra  ; 

& protettione  di  quefto  dominio , a quali  il  de  fi  derio  di  con- 
fervarfi  in  queflo  flato  di  tranquillità , & d un  moderatif- 
fimo  imperio  può  perfuadere  la  confervatione  di  quefta  T{e- 
publica  ; ma  molti  ancora  di  bonoratiffime  qualità  , qua- 
fi  dì  ogni  parte  d Italia  , & d'altre  più  lontane  , & 
ftraniere  provincie , fono  concorfi  a fervire  a queft  a guerra  , 
a voler  fare  la  caufa  noftra  commune , a fott entrare  infieme 
con  noi  alle  fpefe,  éf  a’ pericoli , perche  fi  confervi  quefto  (plent 
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dorè  all  Italia  , & quefto  propugnatalo  alla  C briflianità , 
come  per  commune  giudicio  viene  la  noftra  Tfepublica  ripa - 
tata  : la  qualt  cofa , come  deve  a noi  ejfere  carijjima , 
da  noi  con  fomme  lodi  celebrata  j cofi  non  dobbiamo  a niun 
modo  permettere  d ejfere  fuperati  da  gli  altri  nella  difefa 
di  noi  ftejfi , della  noftra  T^epublica  , del  noftro  imperio  : 
ma  ben  con  evidentijftmi  fegni  dimoftrare  al  mondo  , che 
quefta  città  eommanda  all'  altre , non  più  per  beneficio  di 
fortuna  , che  per  virtù  de’fuoi  cittadini . In  fomma  dobbia- 
mo, Signori,  bavere  fempre  davanti  gli  occhi  la  conditio- 
ne  di  quefti  tempi , & di  quefta  guerra , la  quale  è tale , 
che  pur  un  poco  cedendo  al  nemico  , ò rallentando  delle  prò- 
vifioni  necejfarie  , non  pur  fi  lafciarebbe  a lui  in  libera  pre- 
da il  regno  di  Cipro , ma  tutto  lo  flato  noftro  di  mare  re- 
ftarebbe  efpofto  a gravitimi  pericoli  j la  grandegga  di  que- 
fta fypublica  , le  forge , & il  principato  del  mare  , ac- 
qui flato  in  molte  età  con  tante  fatiche  da’  noftri  maggiori , 
rimarrebbe  a difcretione  d acerbijfimi , & infieme  potentif- 
fimi  nemici . A la  in  contrario  con  la  diligenza , con  la  co- 
fianca  , con  la  virtù  noftra  poffìamo  follevarci  a grandi ffi- 
me  fperange  ; perocbe  joftenendo  valorofamente  , ribut- 
tando l empito  di  quefto  fiero  nemico  , non  fi  farà  poco  ac- 
crefcimento  di  riputatione  , & di  gloria  , rimanendo  per  la 
noftra  coftanga  , fianca  , & vinta  la  potenza  de  Turchi 
nel  Colmo  delle  maggiori  loro  grandegge , profperità  . E 
chi  sà , che  non  Jia  quella  guerra  nata  per  efaltatione  di 
quefta  Tfepublica  , della  Cbriftianità , & per  confusone 
dell  'Imperio  Ottomano  ? TSLon  difpero  , che  non  fi  pojfa  fare 
.una  lega  generale  fra  tutti  i Trencipi  Cbrtftiani , & già 
con  alcuni  è ridotta  la  pratica  molto  vicina  alla  concbiu- 
fione  : fe  con  quefte  forge , 6*  co  l favore  della  divina  gra- 
tta riportajfero  le  noftre  armate  una  volta  vittoria  centra 
quefti  nemici  , fatti  potenti  , più  per  le  difcordie  noftre  , 
che  per  proprio  loro  valore  , non  fi  .farebbe  già  aperta  la 
via  alla  loro  ruina  ? qual  cofa  non  ci  potremmo  noi  promet- 
tere prof  per  a , <fiS  felice ? Dunque  ogni  noftro  affetto  diti- 
more , & di  fperanga  & parimente  ogni  buono , & cat- 
ti. Tarata  .Tom. II.  * M . stivo 
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tivo  fuccejfo  in  gran  parte  ha  da  nafcere  da  noi  medefimi 
li  quali  con  le  diverfità  dell  operationi  noftre  pojjiamo  fa- 
ticarci diverga  fortuna  : chi  quefte  cofe  giallamente  non 
ifiima , chi  non  teme  quefti  pericoli , chi  non  V accende  per 
quefte  fperan%e , non  merita  effer  chiamato  cittadino  d'tque- 
fta.illuftre  patria , an%i  pur  non  è,  nè  buomo , nè  vivo , 
poiché  non  fi  rifente  per  tante  offefe  , nè  fi  rifveglia  alla 
propria  f alate , nè  volgi  gli  occhi  al  fuo  bene  . 

Quefte  parole  del  Prencipe  con  fomma  attentione  udì* 
te  da  tutti  fecero  grande  impresone  ne  gli  animi  nobili , 
& gli  accefero  vivifllmi  fpiriti  per  dover  continuare  ardi* 
tamente  nella  guerra,  & proveder  fol lecitamente  a tutte 
le  cofe  ad  ella  neceflarie.  Inanimavanfi  l’un  l'altro,  mi-; 
nuendo  i danni , & gl’  infortunii  paflati , & continuando- 
li con  la  fperanza  de’fucccfli  migliori;  quale  inoltrava  la 
neceffità  del  difenderti  per  mantenere  lo  (tato,  & la  pu- 
blica  dignità  ; quale  altro  pieno  di  maggior  concetti  afpi- 
rava  a cofe  maggiori,  a vendicarli  con  dóppio  danno  de* 
nemici  delle  oftefe  ricevute , & ad  occupare  de  loro  pae- 
fi.  Tutte  le  cofe  pertinenti,  ò all’ apparato  navale,  balle 
vettovaglie,  balla  provinone  del  denaro,  erano  con  lom- 
ma  diligenza  trattate;  non  ti  perdonava  a fatica,  ad  in- 
duftria,  a fpefa  alcuna,  perche  foffero  le  fortezze,  quan- 
to più  fi  poteva,  ben  munite,  l'armata  redintegrata,  & 
accrefciuta , .per  haver  forze  convenienti  da  foftenere  , & da 
aftalireil  nemico.  Tutte  le  fperanze,  i penfieri , i difegni 
erano  gjà  ripofti  nell’  armi  ; cedevano  i configli , & ragio- 
namenti di  pace. 

Ma  nel  medefimo  tempo  , mentre  quefte  cofe  fi  face- 
vano da’  Vinetiani , i Turchi  con  altretanta  follecitudine 
attendevano  alle  provifioni  della  guerra , per  feguire  il  cor- 
ti) della  profpera  fortuna . Haveva  fentito  Seiino  una  fom- 
ma allegrezza  dalla  nuova  della  prefa  di  Nicoftia  porta- 
tagli infieme  con  molti,  doni  in  fegno  della  vittoria  da  un 
figliuolo  di  Mutiate  : la  cui  virtù  come  Seiino  molto  ce- 
lebrava, coli  dimoftravafi  prontiffimoa  provedergli  di  nuo- 
ve genti , & d’ogni  cofa  neceflaria,  per  dare  perfettione. 
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all’imprefa.  Nelli  quali  apparecchi  tanto  più  s’accende- 
va lo  Audio,  &la  diligenza  de’ Turchi,  quanto  che  mol- 
te cofe  portala  loro  la  fama  delle  forze  dell' armate  de’ 
Prencipi  Chriftiani  ; il  che  però  nell’  animo  altero  del  Pren- 
cipe  barbaro  non  partoriva  alcun  timore , anzi  più  torto 
certo  fdegno  maggiore  , per  lo  quale  non  contento  deli’ 
acquifto  del  regno  di  Cipro , minacciava  di  voler  abbat- 
tere l’ armate  Chriftiane , & ridurre  in  fua  poteftà  1*  altre 
ifole,  & luoghi  dello  flato  Vinetiano , opportuniffimo  (co- 
me diceva)  ad  impatronirfi  della cittàdi  Roma,  capodel- 
l’ Imperio  Romano , & a fe , come  a fupremo  Imperato- 
re , appartenente  , la  quale  da’  loro  Profeti  era  pronofticata 
dover  cader  fotto  alla  Signoria  de  gli  Ottomani . Quelli 
vaftiflimi  penGeri  rivolgendo  Seiino  per  l’ animo  , G propolè 
che  la  fua  armata,  poiché  havefle  portato  in  Cipro  (uffi- 
ciente foccorfo , dovelfe  combattere  la  noftra  , & impren- 
dere altre  imprefe,  come  fe  gli  apprefentafle  Toccanone. 
Cofi  da’  profperi  fucceffi  di  Cipro  formandoG  maggiori  con- 
cetti della  fua  potenza , s’ era  gravemente  contra  Piali  fde- 
gnato , perche  egli  non  fuflè  l’ anno  precedente  venuto  in 
golfo  a ritrovare  l’armata  Vinetiana,  & combatterla;  & 
facendoG  la  colpa  di  lui  più  grave  per  gli  ufficii  di  Me- 
heraet,  che  dirooftrava  ciò  effer  nato  da  timore,  & have- 
re  (cemato  molto  della  riputatione  delle  forze  di  quell’ 
Imperio,  & non  fenza  qualche  pericolo,  harfendo  lafciati 
in  abbandono , & quafi  in  preda  de’  Chriftiani  tutti  i luo- 
ghi maritimi,  ne  fh  Piali  difmeflo  del  grado  di -Bafcià, 
& in  luogo  di  lui  fù  fatto  Pertab,  il  quale  havefle  a ri- 
tenere nell’ armata  la  medeGma  auttorità  . 

Ufcirono  dunque  da  Coftantinopoli  fecondo  quelli  di- 
fegni  venti  galee  molto  per  tempo  fotto  Cajacelebl  , il 
quale  incontrato  in  viaggio  Siloco  con  le  galee  delle  guar- 
die di  Scio,  & di  Rodi,  s’inviarono  inGeme  verfo  Ci- 
pro per  impedire  i foccorG , che  jfndafTero  a Famagofta , 
come  venne  a punto  lor  fatto . Peroche  Nicolò  Donato 
partito  con  le  navi  del  foccorfo  di  Candia,  alla  quale  ifo- 
la  s’ haveva  accollato  per  havet  qqalche  nuova  de’ nemici, 
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era  fiato  da  una  graviflìma  fortuna  di  mare  , dalla  quale 
erano  fiati  male  acconcii  que’  vaflelli  , coftretto  a volgere 
adietro  il  fuo  camino  , & ridurfi  di  nuovo  fopra  quell’  ifo- 
Ia  per  provedere  al  bifogno  di  molte  cofe . Quivi  hebbe 
all’ bora  nuova  , che  alquante  galee  Turchefche  s’ erano 
polle  in  guardia  intorno  all’  ifola  di  Cipro  per  impedire 
i foccorfi;  onde  iftimando  convenirli  per  tale  avifo  pren- 
der nuovo  configlio  d’ intorno  al  fuo  viaggio  , volle  haver- 
neil  parere  del  Cavalli  Pro  veditore  dell’ ifola , & del  Pro- 
veditore Quirini;  & ritrovandogli  in  ciò  conformi,  fi  ri- - 
mafe  in  Candia,  ove  sbarcò  i foldati  delle  navi  , & dif- 
tribuigli  nelle  fortezze  per  ingroffare  quei  prefidii , effen- 
dofi  ifiimato  , che  le  navi  fenza  la  feorta  delle  galee  lì  man- 
darebbono  ad  una  certa  perdita  , nè  con  poche  galee  fi 
poteva  aflicurare  tal  pericolo , effendo  quelle  de’  nemici  in 
buon  numero,  uè  quelle  di  Candia  tutte  atte  a far  que- 
llo viaggio  : ma  quando  anco  fuffero  fiate  tali , non  pa- 
reva buon  configlio  il  privare  affatto  anco  di  quello  pre- 
fidio  delle  galee  quell’ ifola  , ritrovandovi  pochi  foldati 
a tempo , che  già  era  fparfa  fama , i nemici  effer  molto  vi- 
cini, & con  animo  d’ affaltarla . 

Era  dapoi  la  partita  di  quelle  prime  galee  ufeito  di  Co- 
ftantinopoli  Alì  con  altre  trenta , & andato  con  effe  alla 
Finica  a levare  genti , & di  là  era  paffato  in  Cipro  ove 
fermatofi  egli  con  la  iua  perfonaper  fpatio  di  molti  gior- 
ni, mandò  fratanto  le  fue  galee  a Tripoli,  a levare  altri 
foldati , & munitioni  ; & fornito  che  fù  d’ ogni  cofa  op- 
portuna l’ efferato,  Ali,  lafciato  Aramat  con  venti  ga- 
lee , dieci  maone , cinque  navi , & molti  altri  vaflelli  al-  • 
la  guardia  dell’ ifola,  fi  dipartì  con  cinquantaquattro  ga- 
lee , & andò  a ritrovare  Pertaù  Bafcià , il  quale,  partito 
prima  da  Coftantinopoli , & havendofi  aggiunte  nel  viag- 
gio le  galee  delle  guardie  di  Napoli,  & di  Metelino,  era 
con  circa  cento  galee  giunto  a Cartel  Ruzzo , ove  s havea 
a fare  la  mafia  di  tutta  l’armata.  Venne  anco  poco  dapoi 
a ritrovarlo  nel  medefìmo  luogo  Uluzzalì  partito  d’ Algie- 
ri  con  venti  Tuoi  vaflelli  ,,  & con  molti  altri  di  partico- 
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lari  corfali  ; & ultimamente  vi  giunfe  Caftan , già  figliuo- 
lo di  Barbaroffa , con  venti  galee , i corpi  delle  quali  già 
per  vecchiezza  lafciati  come  inutili , erano  fiati  con  forn- 
irla induftria,  & fatica  riftorati.  Effendo  dunque  l’arma- 
ta Turchefcagià  tutta  unita,  nella  quale  fi  ritrovavano  in- 
torno a ducento  & cinquanta  vele,  fi  drizzò  infieme  all’ 
ifola  di  Candia;  ove  giunta,  entrò  nel  porto  della  Suda, 
& poco  dapoi  trasferitali  verfo  la  Canea , non  molto  lon- 
tano dalla  città  , sbarcò  in  terra  molte  genti , che  abbru- 
ciarono diverfe  ville , & fecero  molte  prede  d’  animali , & 
d’ altre  robe  ; peroche  gli  huomini  rifuggendo , ò nella  cit- 
tà , ò alli  monti , s’  erano  già  falvati . Per  reprimere  l’ in- 
folenza  di  quelli , & vietare  maggior  danni , il  Provedito- 
re della  Canea  mandò  fuori  una  buona  banda  di  genti  del 
prefidio  della  fortezza , & infieme  con  effa  molti  foldati  del- 
le galee  del  Quirini , eh’  erano  all’hora  in  quel  porto , i qua- 
li fecero  ritirare  i nemici  ; & poco  dapoi  rifrefeati  i noftri 
foldati  con  trecento  fanti  Corfi  , che  con  una  nave  Genove- 
fe  erano  poco  innanzi  opportunamente  giunti  fotto  la  con- 
dotta del  Colonnello  Giuftiniano  , li  pofero  a feguire  i Tur- 
chi, i quali  moflo  il  camino  verfo  le  galee  cercavano  di  fal- 
varfi  , & ne  furono  ammazzati  molti  ; nè  ofarono  di  acco- 
fiarfi  altrimenti  alla  fortezza  , conofcendo  eh’  era  ben  forni- 
ta degenti;  ma  ben  havevano  in  animo  di  corfeggiare  tut- 
ta V noia , &di  depredare  le  marine,  le  ciò  tfon  fuffe  fia- 
to loro  dalli  tempi  contrarii  divietato . 

Non  fi  rimafe  però  Uluzzalì  d’andare  con  quaranta  ga- 
lee a Rethimo , nella  quale  città  , elfendo  fuggiti  tutti  gli 
■altri  alla  fama  della  venuta  dell’  armata  Turchefca  , per  non 
havere  prefidio  di  foldati  fufficienti  a difenderti , era  rima- 
fio  folo  Girolamo  Giuftiniano  , uno  de'  Configlieri , infie- 
me co  ’l  Capitano  Gherardo  Alfieri  con  cento  fanti  : da’  qua- 
li, come  s appreffarono  alla  città  i nemici,  fi  cominciò  a 
tirare  molti  colpi  d’ artigliarle  contfa  le  galee , & non  fen- 
za  qualche  lor  danno:  onde  i (limando  efli,  che  nella  terra 
vi  fuffe  gente  atta  a difenderla , non  tentata  per  all’hora  altra 
,cofa,  fi  dipartirono  . Ma  dapoi  poftet  genti  in  terra  nelle  ma- 
H.  "Partita . Par.  IL  M % 3 • ri  ne 
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1571  rine  vicine,  & fatti  alcuni  prigioni , da  lóro  intefero , che 
era  la  città  vacua  di  difenfori  : onde  deliberò  Uluzzalì  di 
ritornarvi,  cornea  certiflìma,  & ficUriflìraa .preda . Perlo 
ritorno  de  nemici , veggendoli  sbarcati  con  rifoluto  animo 
d’ affalire  la  città , fh  il  Giuftiniano  coftretto  d' abbando- 
Evit„lr 4,  narla,  & ritirarfi  ne  monti  vicini,  per  fai  vare  quei  pochi 
foldati , & con  elfi  , & altre  genti  ragunate  del  paefe , por- 
imtmti * fi  alla  guardia  de’ palli  forti,  accioche  non  potettero!  nemi- 
Danni  /at-  ^ peQ€trare  più  adentro  a fare  maggiori  ruine  . Mai  Tur- 
chi entrati  nella  città  già  del  tutto  vacua  d' habitatori , è. 
cofa  horribile  a dire  , con  quanta  ferità  incrudèliffero  con- 
tra  quella  mifera  terra  : faccheggiarono  le  cafe , fpogliaro- 
no  le  chiefe  , & mettendo  il  fuoco  ne’publici  & privati 
edificii  , ne  la  privarono  de’  fuoi  piò  nobili  ornamenti , 
non  perdonando  nè  anco  alla  quiete  de’  morti  , l’ offa 
de’  quali  tratte  da  gli  fepolcri  , andavano  in  ogni  parte 
Ipargendo  , molli  , ò da  fperanza  di  ritrovare  denari  là 
dentro  nafcofi,  ò dalla  loro  naturale  immanità,  ufando- 
contra  ‘ morti , poiché  non  era  loro  conceduto  d’ ufar- 
ptrìnps-  la  contra  i vivi  . Delle  quali  fcelerità  non  ne  fuggirò-, 
no  del  tutto  la  pena;  peroche  alcune  delle  loro  galee  per? 
coffe  da  una  gran  furia  di  vento  furono  portate  nella 
Spiaggia  , & vi  Tettarono  con  morte  di  molti  fracaffate . 
Et  molti  altri  ancora  , che  fparfi  per  l’ ilola  erano  flati 
tirati  più  lontani  dàl  defiderio  di  fare  maggior  prede , 
furono  tagliati  a pezzi  da' foldati  ufciti  della  Canea, 
& da’ padani  difcefi  da’ monti  : in  modo  che  facendo 
nel  levarfi  nuova  raffegna  delle  loro  genti  , ritrovarono 
e fustini-  maacare  de’  fuoi , oltre  a due  mila  huomini . Levatali  l’  • 
armata  nemica  di  Candia  andò  a Cerigo,  ove  fece  gra- 
viflimi  danni , & quindi  poi  pafsò  tutta  al  Giunco  , & 
impalmate  ivi  le  galee , trafeorfe  all’  ifole  del  Zante , & 
della  Cefalonia  , delle  quali  effendofi  gli  habitatori  ritira- 
ti nelle  fortezze,  rimefero  i borghi  arfi , & deftrutti.  Se 
tutto  il  paefe  guado,  & difolato. 
m tZZ  Ma  fratanto,  benché  haveflèro  i Torchi  follecitamente 
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le  di  terra  , havendo  meffo  infierae  uno  affai  numerofo  effer- 
cito , & prepofto  a quello  per  capitano  Acmat  Bafcià  , il 
quale  partito  $on  le  genti  da  Coilantinopoli , & trattenen- 
dofi  alquanti  giorni  in  Scopia , teneva  gli  animi  dubbiofi  , s’ 
egli  fuffe  per  volgerfi  nella  Dalmatia , ò pur  nella  Tranfilva- 
nia , effendo  gli  accidenti  de’  tempi  tali , che  l’ una , & l’ al- 
tra cofa  li  poteva  con  qualche  ragione  fofpettare . Ma  poco 
appreffo  Acmat  poftofi  in  camino  tenne  il  viaggio  di  Ducagi- 
ni , havendo  feco  oltre  a quindici  mila  cavalli  ; & nel  mede- 
,fimo  tempo  s’ intendeva  il  Belgerbel  della  Grecia  raccogliere 
molta  cavalleria , per  unirli  con  l' altro  efferato . Onde  s’ 
incominciò  a tenere  per  fermo , che  fuffero  quelle  genti  con- 
tragli  dati  de  Vinetiani  indrizzate,  & maflime  veggendo 
venire  tanto  innanzi  l’ armata , la  quale  ajutando , & effen- 
do ajutata  dalle  forze  di  terra , fi  credeva , che  i Turchi  fuf- 
fero per  tentare  unitamente  alcuna  imprefa  nel  golfo  . 

Quelle  cofe  già  prima  difegnate  da’  Turchi , con  tanto 
maggiore  ardore  s’ andavano  effequendo , quanto  eh’  era  già 
difperato  ogni  accordo , & rotto  ogni  trattamento  di  pace . 
Conciolìache  giunto  che  fù  il  Ragazzoni  a Coilantinopoli , 
fi  conobbe  havere  a quello  negotio  apportato  grandifllmo  no- 
cimento  ciò  che  lì  fperava , che  quando  haveffero  i Vinetiani 
voluto  profeguire  quella  pratica  , poteflè  condurla  a buon  fi- 
ne, eflendoi  Turchi  entrati  in  fperanza  di  dovere  con  l’ ac- 
cordò conlèguire quelle  cofe,  che  non  lènza  dilficultà,  & 
dubbiofi  eventi  potevano  confeguire  con  l' armi . Peroche 
prima  del  Ragazzoni  a Coilantinopoli  era  giunto  up  meifo 
fpedito  in  diligentia  dal  Sangiacco  del  Cherfego  , figliuolo 
• di  Mehemet , che  dava  avifo  della  venuta  di  lui , con  certa 
nuova , eh’  egli  portaffe  ordini  di  trattare  la  pace  ; il  che  co- 
me apportò  molta  allegrezza , coli  riempì  gli  animi  d’ immo- 
derate fperanze  : tal  che  il  Bafcià  entrato  a trattare  di  quello 
negotio , eflolleva  con  magnifiche , & fuperbe  parole  le  for- 
ze dell’  Imperio  Ottomano  ^ dimofirava  in  Seiino  effere 
grandilfimo  Io  fdegno  , altilfimi  i concetti  fatti  da  lui  contra 
lo  fiato  della  Republica , il  quale  s’ apparecchiava  d’ affalire 
con  potentilfime  forze  da  rifare , & da  terra  : & da  quelli  ra- 
to *4  , gio 
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gionamenti  faceva  egli  nafcere  occafione  di  dover  proporre 
inique  conditioni  per  la  pace . Ma  però  con  molta  arte  in  ciò 
procedendo , cercava  con  fuoi  particolari  ufljcii  pieni  d’ Im- 
manità, & d’amorevole  affetto  di  temperare  la  feverità  del- 
le cofe , che  erano  da  lui  per  nome  del  Signore  riferite  ; ef- 
fortando  in  fomma  il  Bailo  a configliare  i fuoi  Signori , che 
liberamente  ceder  doveffero  il  poffeffo  di  Cipro , come  di  Ha- 
ta , che  giuftamente  appartenevafi  all’  Imperio  Ottomano  , 
eh’  era  a gli  altri  flati  di  quello  piò  commodo , & più  oppor- 
tuno , & che  effendo  fatto  paefe  diferto  , apportela  grave, 
fpefa  , lenza  niuna  utilità  a’  poffeffori  di  effo . Dalle  quali 
cofe  parendo  al  Bailo , eh’  affai  chiaro  comprender  lì  poteffe, 
non  poterfi  continuare  il  negotio  della  pace  con  dignità  pu- 
blica , & con  vera  fperanza  di  ridurlo  a partito  accettabile  , 
iftimò  che  fuffe  bene , che  il  Ragazzoni  fi  dipartiffe  da  Co- 
ftantinopoli , come  fece , effendo  anco  rimafta  imperfetta  la 
prattica  tenuta  dianzi  da  lui  con  grande  fperanza  , anzi  ri- 
dotta già  alla  conchiufione , della  reffitutione  de’  mercanti , 
& delli  loro  haveri  ; peroche  quando  fi  mandarono  a pigliare 
i commandamenti  ordinati , & hormai  eftefi  per  ifpedirli  in 
Soria , & in  Aleffandria , fi  ritrovò  per  cattivi  ufficii , eh’ 
erano  dipoi  flati  fatti  co'  1 Signore , elfere  mutata  la  volontà 
di  lui , il  quale  in  quello  negotio  fempre  s’ havea  dimoftrato 
prontiffimo  , confirmando  fpeffo  , ciò  effere  atto  di  giuftitia . 
Et  però  rivacate  in  dubbio  le  cofe  prima  conchiufe , & ftabi* 
lite,  furono  altri  partiti  propofti , cioè  di  fare,  che  di  qua, 
& di  1^  fi  conduceffero  gli  huomini , & le  mercantie  a Ra- 
gugi , ò altneno  a Zara , per  fare  in  quelli  luoghi  il  cam- 
bio ; accioche  haver  fi  poteffe  maggior  certezza  della  deli-  • 
beratione  de’ fudditi  dell’ Imperio  Turchefco  : ma  portando 
feco  quella  cofa  molta  lunghezza , & difficultà,  & effendo 
importunamente  a quello  tempo  fucceduta  la  morte  di  Hi- 
braino  Dragomano  , che  haveva  maneggiato  quello  ne- 
gotio , riuTcì  l’andata  del  Ragazzoni  del  tutto  infrut- 
tuofa . 

Nel  qual  tempo  il  Generale  Veniero  per  non  ftarfi  del  tut- 
to otiofo , levatoli  con  quelle  galee , che  fi  ritrovavano  all- 
. ' bora 
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hora  a Corfù  , pafsò  alla  marina  di  Albania  per  {"occorrere  il 
caftellodi  Sopotò,  luogo  (come  fi  è detto)  ad  altri  acqui- 
eti opportuno,.  Entrata  dunque  1’  armata  nel  porto  di  Pal- 
lormo  , potè  commodamente  sbarcare  il  prefidio  : ilche 
fatto,  levatali  tutta  infieme,  pafsò  nel  golfo  della  Vallo- 
na  ; onde  elfendo  al  Generale  riferito , la  fortezza  di  Du- 
razzo  edere  debole  di  muraglia , & male  guarnita  di  gen- 
te , entrato  perciò  in  fperanza  di  poterla  facilmente  otte- 
nere, fi  condufle  in  quella  parte.  Fù  tutta  l’ armata  nell’ 
, apprefentarfi  alla  fortezza  in  tre  fquadre  divifa  , fotto  1’ 
ubbidienza  di  tre  Capi , cioè  del  Veniero  , del  Provedi- 
tore Generale , & delli  due  Proveditori  Quirino , & Ca- 
nale : onde  ad  un  medefimo  tempo  da  tre  parti  fù  la  bat- 
teria cominciata  per  tanto  fpatio  di  muro,  che  abbraccia- 
va tutta  una  cortina  , con  due  torrioni  ; contra  i quali 
accorgendofi  non  farli  alcun  effetto  , ancora  che  con  fre- 
quentilfimi  tiri  da  tutte  le  galee  fulfero  battuti  con  l’ ar- 
tigliarci groifa , & trovandoli  già  fenza  munitione , &con 
poco  numero  di  fanti  per  poter  dare  l’alTalto  , caderono 
i noftri  d’ ogni  fperanza  di  poter  condurre  a fine  queir 
imprefa , nella  quale  non  fu  migliore  la  fortuna  , che  fi 
fufle  fiato  il  configlio  ; peroche  ritrovarono  la  terra  più 
forte , & il  numero  de’  difenfori  maggiore , che  non  s’ erar 
no  perfuafì  ; & non  havendo  particolare  cognitione  del  fi- 
lo,’lafciati  a’ nemici  liberi  alcuni  palli  , a quali  sbave- 
rebbe facilmente  potuto  impedirlo  , havevano  permeffo  , 
che  dapoi  vi  entraffe  nuovo  prefidio;  onde  fenza  fare  al- 
cun’ effetto , convennero  i noftri  dipartirfi  . Ritornata  1’ 
armata  a Corfù , fi  attefe  a rifiorare  la  Parga , & ne  Ih 
dato  il  carico  a Paolo  Orlino  , ancora  che  egli  non  mol- 
to lodafle  quello  configlio , confiderando  che  male  fi  po- 
teva allicurare  quella  terra,  che  poteva  edere  da  terra , & 
da  mare  battuta , & che  importunamente  a quello  tem- 
po fi  venivano  ad  indebolire  i prqfidii  di  Corfù . Tutta- 
via il  defiderio  di  rimettere  in  cafa  quegli  huomini  mol- 
to affettionati  al  nome  Vinetiano  , •&  ottimo  ftromento 
a follevare  gli  Albanefi  loro  vicini , prevalfe  all’  hora  all’ 
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altre  ragioni  : ma  non  partorì  alcun  buon  frutto  ; con* 
ciofiache  quella  terra  a pena  rifatta  , fù  poco  appreffo  , 
venendo  l’armata  de  Turchi  avanti  , da  lqro  prefa  , & 
un  altra  volta  diflrutta . 

A quello  tempo  l' armate  de'  Collegati , le  quali  li  di- 
fegnava , che  per  tutto  il  mefe  di  maggio  lì  ritrovalfero 
unite  ad  Otranto  ( come  fono  fempre  nelle  cofe  grandi 
rdTecutioni  più  tarde,  & più  difficili  dell’opinione  ) ef- 
fendo  già  il  mefe  di  giugno  fornito  , non  erano  ancora , 
nè  congiunte  infieme  , nè  in  punto  per  venire  a pretta, 
congiuntione . Mentre  era  ancora  la  conclufione  della  le- 
ga incerta  , dubitando  di  non  havere  per  fe  ftefli  forze 
ballanti  a foilenere,  & combattere  l’armata  nemica  , la 
quale  s intendeva , che  farebbe  Hata  più  numerofa , & più 
potente  di  quella  dell'anno  pattato,  havevano  i Viaetia- 
ni  deliberato  di  tenere  un  corpo  di  fettanta  galee  delle 
migliori  dell' armata  net  regno  di  Candia,  per  potere  con 
effe  valerfi  di  portare  foccorfo  in  Cipro , ò ad  altro  luo- 
go, fecondo  il  bifogno  ; impedire  a’ nemici  la  lìcura  na- 
vigatione  di  quei  mari  ; dare  alla  coda  di  qualche  nume- 
ro di  galee  Turchefche,  che  reftaffero  adietro  , & dall* 
altre  divife,  come  fempre  in  un’armata  numerofa  avve- 
nir fuole , ove  non  ponno  tutte  le  galee  effere  d'  uguale 
bontà  ; & in  fomma , per  valerli  di  quelle  occafioni , che 
portaffe  il  tempo.  Et  per  tal’ effetto  era  il  Provedftore 
Canate  andato  con  quindici  delle  migliori  galee  in  Can- 
dia , cioè  , per  lafciare  quelle  con  altretante  fcielte  dal 
numero  di  quelle  , che  s’ erano  armate  nell’ittefla  ifola 
fotto  la  fcorta  del  Proveditore  Quirini  , dal  quale  rice-  • 
vendo  l’ altre  men  buone,  dovette  egli  dapoi  ritornarfene 
con  effe  a Corfù  , a ritrovare  Tarmata  : ma  era  quello 
fuo  ritorno  rimallo  impedito  da  principio  per  la  nuova 
havuta  dell’armata  Turchefca  , che  molto  lì  era  a quei 
mari  avicinata  , & dapoi  per  li  nuovi  ordini  havuti  dal 
Generale , il  quale  con  diligenza  haveva  ifpedìte  alcune 
lettere  in  Candia , facendo  inftanza , che  non  pur’  il  Ca- 
nale, ma  il  Quirini  intteme  con  cinquanta  galee,  che  fi. 
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trovavano  havere , con  ogni  poflibile  celerità  fi  riducefle- 
ro  a Corfù,  per  potere  , congiunte  che  fuflèro  tutte  lq 
forze  de  Collegati , come  fi  era  convenuto  di  fare  , pro- 
cedere unitamente  contra  i nemici  : il  qual  ordine  non  fi 
era  coli  fubito  potuto  effequire  , peroche  il  Proveditor 
Quirini , pattata  che  fù  oltre  l' armata  nemica  , era  con 
dieci  galee  andato  a Cerigo  per  prendere  piti  certa  infar-, 
matione  del  viaggio,  & de’ configli  de’ nemici,'  a fine  di 
porfi  in  camino  con  maggiore  cautione  , & ficurtà  , per 
.portare  il  prefidio  in  Famagofta  , il  quale  fratanto  s ap- 
parecchiava fopra  due  navi  a ciò  desinate . Ma  il  Prove' 
ditore  Generale , il  quale  era  venuto  in  golfo  per  racco- 
gliere diverfe  navi,  che  ivi  fi  ritrovavano,  & condurle  a 
Còrfù  , havefido  in  Otranto  intefo  , dover  molto  tarda- 
re il  giungere  dell’armata  di  Spagna  , non  fi  curava  di 
procedere  con  molta  celerità  , per  non  levare  immatura- 
mente le  galee  da  diverfi  uffici!  , alli  quali  erano  deftj- 
nate  , tal  che  veniva  il  Generale  a rimanere  folo  de’  Capi 
principali  a Corfù , & con  non  molte  galee . 

Quello  era  lo  fiato  nel  quale  all’hora  ritrovavafi  l’ar- 
mata Vinetiana;  nè  era  quella  di  Spagna  in  termine , che 
delle  fperanza  di  prefta  congiuntione  ; peroche  s’ intende- 
va non  edere  ancora  i Prencipi  di  Boemia  giunti  a Bar- 
cellona, per  imbarcarli  fopra  efla  ; & elTendo  per  certo 
accidente  impedito  il  poterfi  valere  di  quelle- genti  , che 
prima  erano  fiate  apparecchiate  per  l’armata  , era  conve- 
nuto a Don  Alvaro  di  Bazzano  transferirfi  con  parte  del- 
le galee  in  Almeria  per  levare  altri  fanti  , che  in  luogo 
• di  quei  primi  erano  fiati  al  medefimo  fervitio  defiinati  . 
.Nè  per  molte  inftanze  fatte  dal  Pontefice  , & da’  Vine- 
tiani  havevafi  potuto  ottenere  , che  le  galee  di  Napoli  , 
& di  Sicilia , che  già  erano  in  edere , & fi  (lavano  otio- 
fe , venifiero  innanzi  ad  Otranto  , effendo  gli  Spagnuoli 
rifoluti , che  quelle  ancora  afpettar.  dovettero  la  venuta  di 
Don  Giovanni . Ma  il  Colonna  occupato , & trattenuto 
nell’ unire  con  le  fue  galee  quelle  di  Fiorenza  , & di 
, Malta,  era  coftretto  di  porre  Indugio  aeJl’ andare  a con- 
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*57*  giungerli  con  l’armata  Vinetiana,  benché  fé  ne  dimoftral- 
fe  molto  follecito , & ardente . 

Di  quella  difunione  dell' armate  Chriftiane  avilati  i Tur- 
chi , partiti  dall’  ifola  di  Candia , procedevano  arditamen- 
te innanzi , havendo  ( come  fi  dille  ) havuto  ordine  dal 
Signore,  di  venire  a ritrovare  , & combattere  l’armate 
Chriftiane,  minando,  & diftruggendo  fratanto  tutti  i luo- 
ghi del  dominio  Vinetiano , per  dove  haveflero  a paffa- 
thtljHì-  *e.  Però  il  Generale  Veniero  avifato  del  viaggio  , & 
/«4  dell’  intentione  de*  nemici , & conofcendo  , che  niun  rifpet-  • 
to  era  per  trattenergli , che  non  paffaffero  innanzi  , fece 
deliberatione , la  quale  fu  poi  approbata  dal  Senato  , di 
dovere  trasferirli  con  l’armata  a Mefltna;  temendo  , che 

Suando  l’ armata  nemica  fulfe  ( come  fi  credeva , che  far 
oveffe  ) venuta  vicina  a loro , & s haveffe  polla  allo  fco- 
glio,  eh’ è dirimpetto  a Corfh  , poteffero  le  noftre  galee 
rimanere  efpolle  a molti  danni , & pericoli  ; & che  pari- 
mente venendo  i nemici  tra  il  Fano , & le  Merlere , im- 
pedir poteffero  1’  unirli  dell’  armata  de’  Collegati . Per  ta- 
le rifpetto  rifiutato  il  configlio  d’ alcuni,  che  ricordavano 
l'andare  a Brandizzi,  come  quello,  che  haveffe  quali  la 
medefima  oppofitione  , era  Hata  eletta  la  città  di  Meffi- 
na , nella  quale  s’ haveffe  a fare  la  malfa  di  tutta  l’arma- 
ta . Et  tanto  più  prontamente  fi  venne  in  tale  rifolutio- 
ne  , quanto  che  prevaleva  quello  rifpetto  dell’  unione  dell’ 
armate , fondamento  d’  ogni  altra  fperanza , alla  ragione, 
ch’era  in  contrario  addotta  del  non  doverli  abbandonare 
il  golfo;  perluadendofi  ancora,  che  come  haveflero  i Tur- 
chi nuova  certa  della  lega , & della  congiuntione , che  s * 
apparecchiava  di  tante  forze  , non  fuffero  per  penetrare 
nel  golfo , lalciandofi  adietro  un’  armata  nemica  coli  po- 
tente . 

Mentre  quelle  cole  fi  facevano  fuori  , fh  in  Vinetia  il 
vhmu.  giorno  fecondo  di  luglio  publicata  la  lega  con  grandiflì- 
ma  folennità  , & concorlo  del  popolo  , effendofi  prima 
cantata  nella  chiela  *di  San  Marco  la  meffa , la  quale  ce- 
lebrò Don  Guzman  de  Sylva  Ambalciatore  del  Rè  Cat-  . 
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tolico  , con  l’ intervento  del  Doge , del  Senato , & de  gli 
Ambafciatori  de’  Prèncipi , & di  molti  Prelati  , i quali 
ufciti  dapoi  in*  proceffione  con  tutte  \eCbierefie  della  cit- 
tà nella  piazza,  ch’era  di  tapezzarie,  & altri  nobili  , & 
ricchi  ornamenti  fornita;  poiché  fu  il  Prencipe  giunto  al 
luogo  dal  quale  fogliono  gli  editti  publicarfi  al  popolo  , 
fu  da  un  banditore , dettandogli  uno  de’  Secretarli  le  pa- 
role , publicato , efferfi  lotto  li  venti  di  maggio  , nella  cit- 
tà di  Roma,  per  gratia  di  Dio  , & della  Beata  Vergi- 
ne , & per  opera  di  Pio  V.  Sommo  Pontefice , fatta  per- 
petua confederatione , & lega  contra  i- Turchi  , commu- 
ni nemici,  tra  la  Sede  Apoftolica,  & il  Rè  Cattolico  , 
& il  Dominio  Vinetiano , lafciando  in  effa  luogo  all’  Im- 
peratore r & al  Rè  Chriftianiflìmo , con  li  patti , & mo- 
di nella  fcrittura  ftipulata  particolarmente  dichiariti;  che 
però  doveva  ogn’  uno  pregare  fua  Divina  Maefià  a conce- 
dere alla  unione  di  quelli  Prèncipi  profperi  fucceffi  , per 
l’elfaltatione  della  Republica  , & per  lo  bene  univerlale 
della  Chriftianità  . Le  quali  parole  furono  con  filentio 
udite , & dapoi  con  molto  applaufo  del  popolo  confirma- 
te, feguendoleun  grandiffimo  fuono  d’ artigliane  , di  cam- 
pane , di  tamburi , & di  trombe  con  fomina  , & univer- 
iale  letitia . 

Pubblicata  in  cotal  modo  la  lega  , s’attefe  con  più  ar- 
denti lpiriti  a profeguire  le  cofe  incominciate*,  ma  prin- 
cipalmente a follecitarne  altri  Prèncipi  , per  poter  fare 
unitamente , & con  isforzo  maggiore  la  guerra  a’  commu- 
ni nemici'.  Deliberò  per  tal’ effetto  il  Pontefice  di  man- 
dare il  Cardinale  Aleflàndrino  fuo  Nipote  in  Portogal- 
lo, riputandofi  le  forze,  & gli  fiati  di  quello  Rè  oppor- 
tuni a dar’ajuto,  & riputatone  alla  lega  , tenendo  egli 
molti  vaflelli  armati,  & confinando  ne'fuoi  paefi  d’india 
con  l’Imperio  Turchefco  . Per  la  qual  cola  parve  fimil- 
mente  a’.Vinetiani  di  commettere  ad  Antonio  Tiepolo 
loro  Ambafciatore , ch’era  già  inviato^alla  corte  di  Spa- 
gna , di  dovere  ( fornito  con  quel  Rè  il  fuo  ufficio  ) pal- 
mare in  Portogallo  per  interporr*  n^l  negotio  , che  per  no- 
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,me  del  Pontefice  s haveva  a trattare  , 1*  auttorità  della 
Republica , per  antica  ainicitia , & per  gli  continui  traffi- 
chi in  molta  (lima  preffo  quei  Rè  , & quella  natione. 
La  conchiufione  della  lega , & la  fperanza  che  fodero  per 
confirmarfi , & accrefcerli  le  fue  forze  con  gli  ajuti  de  gli 
altri  Prencipi , haveva  talmente  infiammati  alla  guerra  gli 
animi  de’  Vinetiani , che  non  pur’ havevano  del  tutto  ab- 
bandonato il  negotio  della  pace,  ma  con  fermiffimo  pro- 
ponimento dando  nella  rifolutione  fatta  , non  fi  voleva 
predare  orecchie  ad  alcun  ragionamento  di  concordia . Pe- 
rò havendo  il  Rè  Chriftianiffimo  deliberato  di  mandare 
il  Vefcovo  di  Aox  a Coftantinopoli , principalmente  per 
occafione  d’ interporli  in  quello  negotio  dell’  accordo  ; &c 
edendo  quelli  giunto  in  Vinetia  , benché  con  affettuofif- 
fimi  officii  dimodrade,  edere  il  fuo  Rè  zelante  del  bene 
della  Republica  , & perciò  oderide  ogni  fua  opera  , & 
auttorità  per  riporla  nel  fuo  primo  tranquillo  dato  di  pa- 
ce ; non  furono  però  udite  tali  propolle  : anzi  volendo 
pur  l’ Ambafciatore  Francefe  , adducendo  altri  rifpetti  , 
continuare  il  fuo  viaggio , volfe  il  Senato  , che  di  quan- 
to era  con  lui  padato  ne  fudero  fatti  i Collegati  parteci- 
pi , per  levare  ogni  gelofia  da’  loro  animi , & accendergli 
alle  provifioni  della  guerra , fi  come  elfi  follecitamente  in 
tutte  le  cofe  vi  attendevano  , foldando  fanti  in  tfiverfe 
parti  , ingrodando  i prefidii  delle  fortezze  , & avifando 
fpedo  i Tuoi  Capi  da  mare,  ch’ogni  cofa  tener  dovedero 
pronta,  & difpofta,  perche  quanto  prima  leguide  l'unio- 
ne dell’ armate,  fi  potede  andare  ad  incontrare,  & com- 
battere l’armata  nemica,  come  era  il  principale  intento , 
& desiderio  loro. 

Ma  fratanto  il  Generale  Veniero , havuta  certa  notitix 
dalle  galee  di  Giovanni  Loredano , & di  Collane  Drafio 
da  Cherfo , mandati  verfo  la  Cefalonia  per  tale  edetto  , 
che  Y armata  Turchdfca  , depredate  l’ ifole  del  Zante , Se 
della  Cefalonia , veniva  innanzi,  Ievolfi  daCorfù,  come 
già  s' era  deliberato , & fi  conduflé  a Reggio , & poco  ap- 
preso a Melfina  , ha,vendo  all’  hora  feco  cinquanta  galee 
- . fot- 
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fottili,  fei  grolle  , & tre  navi  . Ma  rimanendo  dapoi  la 
ilella  galea  Cherfana  infieme  con  quella  di  Francefco  Tro- 
no, per  havere  altri  più  particolari  avifi  del  viaggio  de’ 
nemici , avvenne  che  nell'  ufcire  del  porto  d’ Itaca  , in- 
contrateli improvifamente  in  dieci  galee  di  Caragialì , eh* 
era  ftato  a dare  il  guaito  alla  Cefalonia  piccola  , quella 
del  Dralìo  con  gran  fatica  drizzata  verfo  terra  pote(Te  nel 
canale  di  Corfù  ridurfi  falva  , & quella  del  Trono  con 
più  infelice  coniglio  prefo  il  camino  del  mare  rimanelfc 
in  potere  de’  nemici  ; i quali  havendo  da’  prigioni  della 
gàlea  intefo , che  il  noftro  Generale  con  non  molte  for- 
ze, fi  ritrovava  all’ ifola  di  Corfù  , allettati  da  fperanza 
di  maggiori  Succedi,  s affrettarono  di  condurfi  in  quella 
parte,  non  havendo  per  tale  rifpetto,  & perche  da  Pao- 
lo Contarini  Proveditore  dell’  ifola  erano  fhti  nel  princi- 
pio gagliardamente  ributtati  , voluto  fermarfi  a tentare 
con  più  aflalti  il  caftello  del  Zante  . Venne  adunque  1’ 
armata  Turchcfca  nel  porto  Figaro  , & poco  dapoi  paf- 
sò  tutta  a Butintrò;  ove  fermatafi  un  giorno,  fpeculan- 
dofi  con  diligenza  da’  nemici  il  fito  dell’  ifola  di  Corfh , 
ma  non  inferendovi  elfi  per  all’  hora  alcun  danno , fi  tras- 
ferì alla  fpiaggia  di  Sopotò , eftendovi  già  molte  genti  da 
terra  concorfe,  in  modo,  che  Lazzaro  Scioni , eh' era  al- 
la guardia  del  caftello , entrato  per  l’ approdi  mar  fi  de’  ne- 
mici ia  grave  timore,  l’abbandonò  , fi  che  Senza  contrae 
fto  pervenne  in  poter  loro . 

Prefo,  & prefidiato  Sopotò,  fi  fpinfe l’armata Turche- 
fca  Subito  innanzi  nel  golfo  di  Vinetia , movendofi  a ciò 
il  Bafcià , overo  da  defiderio  di  far  nuove  prede  , ò da 
cèrto  fallo,  & barbara  jattantia  d' havere  corfo  vittoriofo 
tanto  mare,  & Senza  che  ardiffe  alcuno  d’ opporfegli , el- 
ferfi  apprettato  alla  fletta  città  di  Vinetia , facendo  da  per 
tutto  Sentire  il  terrore  delle  armi  Sue  ; overo  , come  fù 
poi  creduto,  & come  confirmarono  j (uccèlli , per  appor- 
tare con  quelle  forze  ficurtà , & riputatione  alle  cole  lo- 
ro, nella  provincia  dell’Albania  , ove  come  fù  dimoftra- 
to  t s’ erano  in  diverfe  parti  Sollevati  quegli  habitanti  , 
» * ' huo- 
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1571  huomini  feroci,  & che  gravemente  fopportavano  il  giogo 
della  fervitù  de  Turchi  ; co ’l  favore  delle  quali  folleva- 
tioni  entrati  i noftri  in  fperanza  di  poter  con  poche  for- 
ze fare  l’ imprefe  d’  Aleflio , ò di  Scutari , accelerarono  la 
perdita  d Antivari , & di  Dolcigno;  alli  quali  luoghi  era- 
no già  molte  genti  di  terra  apprelfate  , elfendofi  infieme 
congiunti  i Sangiacchi  di  Scopia , di  Durazzo  , & di  Du- 
cagini , fi  che  afcendeva  il  loro  elfercito  al  numero  di  più 
di  cinque  mila  huomini , conducendo  feco  dieci  pezzi  d’ 
rrfé,  a artigliaria  grolla,  & molti  altri  di  minuta  . Havevano  i 
f“,l,elsZ’  Marcovicchi , ribellatili  a’  Turchi  , prelì  alcuni  palli  for- 
tuuh.  tiflimi  , per  li  quali  era  all’ elfercito  nemico  impedito  il 
palfare  ad  Antivari;  & d’altra  parte  i foldati  del  prefidio 
di  Dolcigno  ajutati  da’ paefani , havevano  occupati  i luo- 
ghi del  Corno , & di  San  Giorgio  fopra  la  Bojana  , i 
quali  per  elfere  ftrettiflimi  , & in  fito  molto  avantaggio- 
fo,  potevano  pochi  tenere  a molti  chiufoil  camino.  Era 
parimente  a quello  tempo  molto  opportunamente  giunto 
Nicolò  Suriano  , il  quale  havuto  avifo  del  pericolo  im- 
minente alla  terra  di  Dolcigno  , vi  haveva  portato  buon 
foccorfo  di  fanti  levati  da  Cattaro  , con  i quali  s erano 
ingrolTate  le  guardie,  & meglio  afiicurati  que’ palli  ; & po- 
co appreffo  fatte  entrare  nel  fiume  della  Bojana  due  ga- 
lee, con  frequenti  tiri  d’ artigliarie  fi  tenevano  molto  dif- 
turbati  , & danneggiati  i nemici  , intorno  a quelle  rive 
accampati;  talché  fi  fletterò  un  pezzo  i Turchi  fofpeli  , 
& lontani , fenza  che  alcuna  cofa  contra  le  terre  tentar 
potelfero . Ma  eflendo  riferito  , che  l’armata  Turchefca 
veniva  innanzi , le  due  galee  comandate  , 1’  una  da  Mi- 
chele Barbarigo  , l’altra  da  dietro  Bartolazzi  Zaratino, 
fi  levarono  da  quella  marina , per  andare , fecondo  gli  or- 
dini havuti  prima  dal  Generale  , a ritrovare  l’armata  a 
Corfù , benché  infelice  fucceflo  ne  fortiflero  poi  da  tale 
diligenza  ; peroche  ^incontratili  in  una  banda  di  galee 
Turchefche,  furono  da  quelle  fatti  prigioni. 

La  nuova  dell’ avicinarfi  l’armata  nemica  , fece  fimil- 
mente  richiamare  in  Dolcigno  quei  fanti , eh’  erano  ( co- 
- * - me  r 
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me  fi  dille  ) (lati  pofti  a guardia  de’ palli  , dubitando-  1 57 1 
fi , che  l’ indebolire  il  prefidio  di  quella  terra  debole  di 
muraglia  , maflimamente  dalla  parte  del  mare  , donde 
poteva  elfer  battuta  dall’  armata , havefle  più  tolto  a fare 
i pericoli  maggiori , che  a tenergli  lontani  ; per  la  qual 
cofa  i padani  , eh’  erano  follevati  , podi  in  molto  fpa- 
vento,  nè  havendo  armi  a baftanza,  nè  Capi  d’ auttorità , 
abbandonarono  ùmilmente  i palli  , lafciando  libero  l’in- 
grclfo  all’ efferato  nemico;  per  l’ avvicinarfi  del  quale,  & 
per  la  confirmatione  dell’  avifo  , che  fulfe  già  poco  lonta- 
na l’armata  Turchefca,  effendo  molto  i difenfori  di  Dol- 
cigno  impauriti,  & diffidando  per  lo  poco  numero , &per 
non  elfere  la  terra , nè  per  arte , nè  per  natura  molto  for- 
te , di  poterfi  mantenere  contra  tanta  potenza , comincia- 
rono fubito  a penfire  alla  loro  falvezza  , proponendo  gli 
ultimi , & difperati  partiti  di  levare  l' artigliarle  della  terra, 
imbarcare  l’opra  alcuni  navigli  le  perfone  , & quel  più  che 
potevano  delle  robe  loro , & condurfi  falvi  a Cattaro , ab- 
brugiando,  & diftruggendo  da  lor  medefimi  la  terra , per- 
che non  pervenilfe  in  potere  de’  nemici , nè  preftar  loro  po- 
telfe  alcun’  ufo  , ò commodità  . Nelle  quali  trepidationi , 
mentre  che  con  quali  ri  fo  ljuto  configlio  attendeva!!  più  al- 
la fuga,  che  alla  difefa y ritornarono  con  nuovo  foccorfo 
Nicolò  Suriano,  & Sciarra  Martinengo  , i quali  entrati 
dentro  della  terra  acquietarono  il  tumulto,  & ‘follevati  al- 
quanto gli  animi  confufidal  timore  a migliore  fperanza, 
fecero  difponere  tutte  le  cofe  alla  difefa . 

Apprendili  fratanto  il  campo  nemico  , & cominciando 
con  fei  cannoni  a battere  con  frequentiflimi  tiri  le  mura  , pri- 
varono in  breve  tempo  i noftri  quafi  di  tutte  le  difefe , in 
modo  che  già  s’apparecchiava  una  buona  banda  di  Gianiz- 
zeri,  per  andare  all’alTalto.  Per  la  qual  cofa , comincian- 
do anco  il  Martinengo  a perdere  molto  della  fperanza  di 
potere  lungamente  mantenerfi , fe  cdn  grandiffima  celerità 
non  gli-  era  portato  grolfo  prelidio  , fi  ^deliberò  , che  il  Su- 
riano ritornando  con  le  fue  galee  a Cattaro,  procurale  di 
condurgli  fubito  una  buona  banda  di  fanti  Francefi,  che 
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1571  Lotto  lafcorta  di  effo  Martinengo  erano  poco  prima  andati 
in  quella  città;  il  che  fu  con  molta  celerità  effequito  , ef- 
fendofi  prima  che  le  galee  partifiero , levato  quel  più  che 
fi  potè  delle  Tue  genti , & con  effe  accrefciuto  il  prefidio 
della  terra.  Quelli  ajuti  trattennero  un  pezzo  i difenfori 
in  buona  fperanza  di  poterli  mantenere  ; ma  venendo  tut- 
tavia  l’ armata  nemica  innanzi , &c  convenendo  per  ciò  il 
Suriano  levarli  da  quelle  marine,  ellremo  timore  occupò 
gli  animi  di  tutti;  & tanto  maggiore,  quanto  che  effen- 
do  in  quei  dì  il  Martinengo  indifpollo  , peroche  dando- 
fi  Lotto  alle  mura,  gli  era  caduto  adoffo  un  merlo  , per 
il  qual  colpo  fmarritiglifi  i lenii  , era  fiato  un  pezzo  te* 
nuto  per  morto,  non  poteva  ancora  con  molto  profitto  , 
come  ricercava  tanto  biiogno  , adoperarli . Onde  mancata 
ogni  fperanza  di  poter  conlervare  quella  fortezza  battuta 
da  terra , & da  mare , nella  quale  non  fi  trovava  mate- 
ria per  fare  ripari  , nè  munitioni  fufficienti  al  bifogno  , 
dopo  havere  dodici  giorni  foftenuta  la  batteria  , conven- 
nero d’arrenderfi  ,*  con  cedere  al  Bafcià  il  poffeffo  della 
terra,  ricevuta  da  lui  con  promeffa  di  dovere  falvare  a 
tutti  la  vita,  & la  roba  , & di  concedere  loro  quattro 
navigli , per  condurre  falvi  a Ragugi  quelli , che  haveffe- 
ro  voluto  dipartirli  ; &a  gli  altji  , che  haveffero  voluto 
rimanere , di  far  loro  buoni  trattamenti  ; ma  con  jaarti- 
colare  licenza  affaldati  di  poterfene  ufcire  con  l’armi  , 
& con  T inlegne  loro . Le  quali  conditioni  furono  poi  ma- 
le oflirvate;  peroche  nato  l’opra  ciò  certo  difparere  tra 
Pertaù , & Acmat  Bafcià  , dalla  loro  , ò vera  , ò finta 
contefa  , prefero  occafione  di  mal  trattare  quei  miferi  ; 
che  s erano  fopra  la  fua  fede  podi  in  poter  loro , facen- 
do i foldati , & i terrazzani  ancora  per  la  maggior  parte 
prigioni,  & mandando  a filo  di  fpada  molti  valorofi  fal- 
dati Albanefi , che  erano  entrati  dentro  alla  difefa  della 
terra  : foto  al  Rettole , al  Martinengo , & ad  alcune  al- 
tre poche  principali  perfone  fu  la  fede  ferbata , conducen- 
dogli falvi  a Ragugi . 

Dapoi  la  prefa  di  Polcigno,  inviolfi  fubito  l’ efferato 
- ver- 
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Verfo  Antivari,  ove  erano  già  tutti , per  lo  iucceffo  de' vi-  1571 
cini , pieni  di  /pavento  ; benché  da’ pericoli  dell’armata  1’  ,hr,(‘ ? 
edere  quella  terra  circa  quattro  miglia  dalla  marina  lon-  i*  . md». 
tana,  larendefle  ficura;  in  modo  che  il  Rettore,  non  a-  m>' 
fpettato  , che  il  campo  più  s avvicinale  , mandò  per  alcu- 
ni principali  della  terra  le  chiavi  di  elfa  al  Bafcià  : per 
• la  qual  cofa  ne  fu  egli  dal  Senato  condannato  a perpe- 
tuo edìlio.  Ma  i Buduani  abbandonata  la  patria  , eflen- 
done  già  partito  Agoftino  Pafqualigo  loro  Rettore  , & 
procurando  edi  con  la  fuga  di  falvard  in  Cattaro , & al- 
tri luoghi  vicini,  fparfi  per  lo  paefe,  furono  per  la  mag- 
gior parte  fatti  prigioni , & fù  la  terra  faccheggiata  , & 
poi  co  ’l  fuoco  didrutta . Era  già  tutto  cofi  pieno  di  ter- 
rore , di  fuga , di  morte  , & di  rapine  , che  niuna  cofa 
più  fi  faceva  con  configlio  , ma  con  difperatione  , da 
• quei  miferi  habitatori  ; onde  fi  rendeva  a’ nemici  più  fi-  CHT.„/if 
cura  , & più  facile  la  mina  de’  loro  paefi  . Cofi  elfendo  me/ifalvaf- 
Uluzzalì  con  quindici  galee  padato  fopra  Curzola  , do-  Jf' 
po  fatte  molte  prede  nell’ ifola , s’accodò  alla  terra;  dalla 
quale  , benché  fude  quafi  in  tutto  vacua  d’ habitatori  , 
edendo  da  principio  con  l’ artigliane  ributtato,  s attenne 
dal  più  tentarla  ; in  modo  che  con  notabile  eflempio  , 
foli  quaranta  huomini , che  vi  erano  rimali , havendo  fat- 
ti venire  alle  donne  gli  habiti  militari  , & moftrarfi  fe- 
eo  alle  mura , per  fare  apparenza  di  maggior  numero  di 
difenfori,  furono  badanti  a falvare  quella  terra  dall’ ulti- 
me mine , & tenerne  i nemici  lontani  . Dipartito  Uluz- 
zalì  da  Curzola,  & unite  feco alcune  galee  di  Caracofa, 
andò  a faccheggiare  l’ ifola  di  Liefena,  ch’era  fimilmen- 
te  rimada  già  vacua  d’ habitatori . 

Ma  a quedo  tempo  , poiché  in  Vinetia  s' intefe , l’ar- 
mata  Turchefca  con  tanta  potenza  entrare  nel  golfo  , & vaglio  per 
che  fi  vide  ella  tuttavia  penetrare  cotanto  innanzi  , la  mata  T ter - 
fciando  in  ogni  luogo  miierabili  vedigie  del  fuo  carni-  '* 
no,  gravilfimo  dolore  occupò  gli  animi  di  tutti  i citta- 
dini , veggendo  da  tanti  legni  armati  de’  nemici  navigarli 
con  sì  grande  oltraggio  quei  mari , ,de’  quali  tenevano  elfi 
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per  nobili  privilegi  antichilfimo  poffeffo  , & ove  foleva  a 
tutti  gli  altri  dalle  loro  galee  effere  alficurata  la  naviga- 
tione . Strano  veramente  & nuovo  fpettacok)  parevano  a 
gli  occhi  di  tutti  le  provifioni  , che  fi  facevano  per  la 
guardia , & ficurtà  di  quella  città  , la  quale  con  unico 
effe m pio  , deprezzando  ogni  potenza  nemica  , fi  haveva 
per  tanti  fecoli  confervata  libera  dall'  ingiurie  de'  barbari . 
Riputavafi , che  non  pur  il  medefimo  fuo  fito  ( miracolo 
di  natura  ) ma  le  tante  forze  ancora,  che  haveva  all’ ho- 
ra  fu’l  mare  , fuffero  ballanti  ad  afftcurarla  affai  da’pre- 
fenti  pericoli  : non  potendo  l’armata  fermarli  nella  fpiag- 
gia  de’ liti,  efpolti  in  ogni  parte  alla  furia  de’ venti  , nè 
effendo  verifimile , che  i Turchi  lafciandofi  adietro  tante 
forze  nemiche,  quante  erano  quelle  de’ Vinetiani , & de’ 
Collegati , fuffero  per  paffare  più  innanzi  , nè  implicarfi 
in  alcuna , nè  anco  leggiera  imprefa , che  poteffe  più  lun- 
gamente trattenergli.  Tuttavia,  perche  il  non  temere  i pe- 
ricoli grandi  , benché  lontani  , non  fi  ftimaffe  temerario 
configlio,  parve  a’ Senatori , per  non  lafciare  alcuna cofa  in 
potere  della  fortuna,  di  munire  con  ogni  diligenza  i liti , 
che  fono  quali  le  mura  della  città  , perche  tanto  più  l’ in- 
foiente nemico  conofceffe  la  vanità  del  fuo  ardimento . Fù 
dunque  a tal’  effetto  creato  Generale  fopra  i liti  Vicenzo 
Morefini , uno  de’  principali  Senatori  ; & a lui  furono  da- 
ti fei  altri 'nobili  dell’ordine  del  Senato,  che  feco  in  tut- 
te l’ occorrenze  afiiller  doveffero  , & furono  quelli  : Daniele 
Veniero,  Marco  Giu  (limano,  Girolamo  Contarini , Fran- 
cefco  Michele,  Lorenzo  Soranzo  , & Andrea  Bernardo. 

La  laguna , nella  quale  è polla  la  città  di  Vinetia  nel  mez^ 
zo  dell’ acque  falfe  , è fondata,  & tutta  cinta  da  un  lito  quafi 
perpetuo  , il  quale  per  fpatio  di  trenta  miglia  dalla  foce  dell* 
Adice , fin’  a quella  della  Piave  llendendofi  , rende  dall’  im- 
peto del  mare  ficuro  tutto  quel  feno  , che  dentro  fi  chiude, 
che  nella  fua  maggióre  larghezza  non  eccede  hora  cin- 
que miglia  , benchp  anticamente  per  fpatio  di  più  di  tren- 
ta fino  alle  radici  de' monti  Euganei  s’  allargale  . Viene 
quello  lito  quafi  interfocato  con  brevi  intervalli  in  di- 
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Terfi  luoghi,  per  i quali  refta  in  ciafcuna  parte  della  la-  1 57 1 
guna  l’ adito  libero  all’  acque  del  mare , & parimente  aper- 
ta a’  navigii  1^  navigatione  . Quello  che  alla  città  è più 
Ticino  , & per  lo  quale , come  più  commodo  , & opportu- 
no entrano  a quella , & efcono  i più  de’  vaflelli , è detto 
porto  di  San  Nicolò.  Dirimpetto  a quello  è fondato  un 
cartello  d’opera  egregia  , & di  molta  arte  , nel  quale  fi 
può  con  bell’artificio  difporre  numero  grande  d’artiglia- 
ria , che  con  perpetui  tiri  tenendo  berfagliati  i vaflelli , che 
jcercalfero  con  violenza  entrare,  divietano  a loro  facilmen- 
te il  palio  . Alla  cuftodia  dunque  di  quello  fù  deputato 
Luigi  Grimani  con  buon  numero  di  fanti,  & di  bombar- 
dieri ; & da  quello  cartello  fin’  all’  oppofita  parte  del  lito 
fù  tirata  una  groffa  catena , che  veniva  a chiudere  tutto  il 
canale;  dietro  alla  quale  lì  pofero  tre  galee  grolle,  & al- 
cuni corpi  di  galee  fottili  , con  gran  numero  d’ artiglia- 
rle; ma  gli  altri  porti  per  la  poca  fua  profondità , & per 
la  tortuofità  , & incertezza  de’ canali,  che  conducono  alla 
città , con  poca  fatica  , & opera  poterono  facilmente  alfi- 
curarfi . Furono  oltra  ciò  fopra  erti  liti  in  diverfi  luoghi 
. principali,  & più  opportuni  polli  diverfi  corpi  di  guardie, 

& ad  un  numero  grande  di  fanti  aggiunti  ducento  huo- 
mini  d’  arme  , eficndofi  tutti  gli  altri  condottieri  ancora 
ridotti  a Mellre  vicini  alla  città  . Ne’  liti  fù  tirata  un’ 
ampià  , & continuata  ftrada , par  la  quale  in  ogni  parte  d’  ’ , 
elfi  commodaménte  trafcorrere  fi  potefle;  havendo  Giulio 
Savorgnano , a cui  fù  dato  il  carico  fupremo  di  atjimini^ 

Arare  lopra  i liti  le  cofe  della  militia , fatto  difegno  di  fer- 
•marvifi  con  quattro  mila  fanti  nel  mezzo , per  eflere  pron- 
to a tutte  le  parti . Ma  perche  in  ogni  calo  haveflero  i 
loldati  fopra  al  lito  un  commodo  , & ficuro  ricetto  , & 
perche  la  confervatione  del  porto  di  San  Nicolò  alficura- 
va  finalmente  il  tutto  , fù  deliberato  di  farvi  un  forte  , 
tirando  una  traverfa , la  quale  guardava  verfo  Malamoc- 
co  , & cominciando  dalla  laguna  , terminava  fopra  la 
marina;  & rimanendo  la  parte  di  dentro  aperta  ad  ufo  , 

& commodo  de’difenfori  quella  di  fuori  era  fiancheg- 
H.  Varuta . Tar.  lì.  ' N 3 . gia- 
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giata,  & afficurata  da  un’ordine  di  pali  ben  tettuti  in- 
fieme  , che  s’andavano  fpingendo  in  fuori  , i quali  per 
certa  fimilitudine  fono  da’  profettori  dell’  arte  commune- 
mente  chiamati  denti  . Nel  mezzo  di  que’fta  traveda  Ih 
fondato  un  baluardo  intiero  , & perfetto  , & dalle  tette 
di  elfa , due  mezzi  baluardi  : in  cotal  modo  rimaneva 
cinta  , & ridotta  in  ficura  difefa  tutta  quella  parte  del 
lito , che  dal  monafterio  di  San  Nicolò  fi  ftende  in  for- 
ma acuta  , lino  alla  bocca  del  porto  , luogo  commodif- 
fìmo  per  ricevere  dentro  in  ogni  bifogno  grotto  numero^ 
di  foldati  . Furono  fimilmente  con  alcuni  forti  fatti  in’ 
forma  ottangulare  , & fondati  dentro  la  laguna  nella 
melma,  ove  non  potevano  appreffarfi  vaffelli  grotti  , atti- 
curati  li  porti  di  Malamocco  , & di  Chioggia  : poten- 
dofi  con  l’ artigliane , delle  quali  erano  quelli  forniti , fa- 
cilmente impedire  l’entrata  per  la  bocca  d’etti  porti,  & 
alficurare  i canali  , & i liti  vicini  . Le  quali  opere  fatte 
all’  hora  folamente  di  terra , & come  comportò  il  tempo, 
imperfettamente  , furono  poco  dapoi  ridotte  a maggiore 
ficurtà  , & perfettione  per  cura  , & diligenza  d'  Anto- 
nio Tiepolo  , Andrea  Bernardo  , & Giacopo  Contarmi 
deputati  con  grande  auttorità  dal  Configlio  di  Dicci  a 
quello  carico. 

Quelle  provifioni  fatte  dal  Senato  per  procedere  con 
prudenza,  con  abbondante  circonfpettione  in  cofa tan- 
to importante  , & per  non  invitare  con  ' la  negligenza  , 
& facilità  i nemici  a fare  qualche  vergogna  alla  città,  fi 
conobbe  pretto,  come  fin  da  principio  fi  giudicava  , non 
elfere  Hate  punto  neceffarie;  peroche  Uluzzalì  , faccheg-. 
giate  ( come  fi  ditte  ) l'ifole  di  Liefina  , & di  Curzo- 
la,  fi  volfe  fubito  adietro  a ritrovare  il  Bafcià  , il  quale 
co  ’1  rimanente  dell’  armata  era  andato  alla  bocca  del  ca- 
nale di  Cattaro  ; ove  fermatofi  per  breve  fpatio  di  tem- 
po , havendo  fatta  dimandare  la  fortezza , fenza  però  ten- 
tare alcuna  cofa  , ò perche  non  havefle  mai  havuto  animo 
di  fare  importante  imprefa , ò pur  perche  gli  crefcefle  il 
fofpetto  delle  unioni  dell’ armate  Chriftiane,  affrettato  il 
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camino  fi  inviò  alla  Vallona.  Nel  qual  luogo  rinforzata 
l’armata  di  molte  genti  , condotte  dal  Sangiacco  della 
Boffina , & havendo  ifpedite  alcune  galee  in  divertì  luo- 
ghi per  havere  nuova  più  certa  dell'armata  della  lega  , 
li  drizzò  verfo  Corfù  ; & giunto  al  Paxù  , fece  prima  d’ 
ogn  altra  cofa  riconolcere  il  Mandracchio  ; & fòrte  che 
furono  le  galee  a Butintrò  , andarono  i Capitani  più  vol- 
te girando  attorno  l’ ifola,  & diligentemente  confiderando 
il  (ito,  non  ben  tra  loro  fteffi  convenendo  in  ciò , che  far 
.doveifero . Ma  fratanto , eifendo  molti  foldati  delle  fufte 
fmontati  in  terra,  per  eflere  primi  a far  preda  , diedero 
in  una  imbofcata  de’  noftri  cavalli  leggieri  , ordinata  dal 
Capitano  Giorgio  Mormori  , & vi  rimafero  quali  tutti , 
ò morti , ò prigioni  , & tra  gli  altri  Calfan  detto  Baffo , 
Candiotto  rinegato  , huomo  per  l’ ifperienza  dell’  arte  ma- 
rinarefca  , ma  molto  più  per  la  fua  crudeltà  , famofo. 
Accoltoli!  finalmente  tutta  l’armata  , effendole  nel  paffa- 
re  tirati  dalla  fortezza  molti  colpi  d’ artigliane  , ma  con 
poco  fuo  danno  , principalmente  per  la  inefperienza  de’ 
bombardieri  . Ma  pallata  pur  innanzi  circa  un  miglio  , 
sbarcò  al  Potamo  buon  numero  di  foldati  , li  quali  ven- 
nero ad  affalire  il  borgo , non  eifendo  i noltri , che  have- 
vano  occupati  i palli  de’ monti.  Itati  ballanti  ad  impedi- 
re loro  la  via . Era  alla  cultodia  de’  borghi  propofto  Fi- 
lippo Roncone  con  quattrocento  fanti,  parte* Greci,  par- 
te Italiani;  i quali  vedendo  il  maggior  numero  de’ nemi- 
ci , furono  pretto  collretti  di  torre  la  carica  , &.  ritirar- 
tì  nella  fpianata  , ove  ritrovando  foccorfo  d’altri  folda- 
■ ti  , mandati  loro  dalla  fortezza , fi  fermarono  alquanto , 
facendo  parimente  fermare  i Turchi  , che  gli  feguitava- 
no . Ma  il  dì  feguente  sbarcato  maggior  numero  di  gen- 
ti a piedi , & infieme  feicento  cavalli , che  havevano  levati 
a Butintrò,  tentarono  1’ efpugnatione  di  Cartel  Sant’An- 
gelo, & trovandola  più,  che  non  *s’  havevano  imaginato, 
difficile,  per  non  partirfi  fenza  lafciare  alcun  fegno  del- 
la loro  barbara  ferità,  abbruciarono  molte  cafe,  & mol- 
, te  chiefe  , diftruggendo  quali  affatto  i borghi  , & le  vi- 

N 4 • gne 


1571 


Che  fi  dri^- 
ia  verfo 
Corfì). 


E ibarca  al 
Potamo . 


Tenta  /*  tf- 
pugrtationr 
di  Caftri 
Sant  An- 
gelo  ) matto 
vano  - 


Digitized  by  Google 


157i 


Viteria*» 
intra*  tra - 
xajio  f>tr 
fanti  ucci- 
dami* 


Si  dogana 
4 il  Penrefi - 
segacci}  af- 
fretti /’  »- 
niiti  diir 
armate . 


»oo  DELL*  'HI*  STORIA 

gne  d’ intorno  alla  città  ; & il  terzo  giorno  fi  levarono 
dell’ifola  : havendo  fratanto  i magiftrati  della  città  , & 
i Capitani  ordinato , che  del  continuo  , ipentre  i nemi- 
ci fi  fermarono  fu  l’ ifola  , delfero  fempre  le  porte  della 
fortezza  aperte  , adìcurate  con  un  buon  corpo  di  batta- 
glia, atcioche  al  nemico  inlolente  non  s accrefcefle  l’ar- 
dire , dimodrandofi  da  quelli  di  dentro  alcun  fegno  di 
timidità  : havendo  anco  con  perpetue  fcaramuccie  , & 
con  le  artigliarle  della  fortezza  codretti  i nemici  più  d 
una  volta  a disloggiare . 

Quelle  miferie  fi  facevano  a’ Vinetiani  tanto  più  gravi, 
quanto  che  havendo  ne  gli  ajuti  della  lega  fondate  gran- 
di fperanze , vedevano  non  pur  di  non  confeguirne  lo  fpe- 
rato  beneficio , ma  d’ havere  con  notabile  danno  variati  i 
fuoi  primi  difegni , & quafi  impegnate  le  fue  forze  . Pe- 
roche  1’  ordine  dato  alle  galee  di  Candia  di  dovere  fubi- 
to  trasferirfi  a Medina  , per  unire  tutte  le  fue  forze  con 
quelle  de’ Collegati  , faceva  dubbiofo  l’evento  di  Fama* 
goda  , non  havendofi  alcuna  certezza  , che  fin’all’hora 
ella  folle  data  foccorfa  j fi  come  molta  fe  ne  poteva  ha- 
vere , che  dando  tante  galee  in  quel  regno  , & allargata 
molto  da  quei  mari  l’ armata  nemica  , non  potefie  a’  no- 
dri  edere  divietato  il  portare  in  Famagoda  qualunque  foc- 
corfo  ; cofi  parimente  per  afpettare  con  le  forze  intiop 
la  venuta  di  Don  Giovanni  , & non  corrompere  la'  fj5- 
ranza  di  cofe  maggiori  , fi  dava  il  loro  Generale  otio- 
fo  fpctfatore  di  tante  ingiurie  , & oltraggi  fatti  dall’ ar- 
mata nemica  fenza  farne  pur  fegno  alcuno  di  vendetta  . 
Però  in  tale  conditione  di  cofe  effondo  ogni  configlia* 
pieno  di  difficultà  , in  quello  uno  fi  fermavano  tutti  i 
penfieri , di  tenere  con  ogni  forte  d’  uffici!  follecitata  La 
venuta  di  Don  Giovanni  , & principalmente  predò  al 
Pontefice . Dimodravangli , che  per  li  fuoi  conforti  prin- 
cipalmente havevano  -abbandonate  tutte  le  pratiche  del- 
la pace  , & in  tempo  d’ avverta  fortuna  , quando  dal 
continuare  nell’ armi  più  era  da  temere  il  male  , che 
da  fperarne  il  bene  , havevano  abbracciati  i configli  fot- 
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fé  più  generofi,  che  utili,  per  confervare  l’antica  dignità 
della  Republica,  per  feguirne  l'auttorità  di  quella  l'anta 
Sede  , & per,  non  inoltrare  diffidenza  de’ Prencipi  Chri- 
diani  . Ma  per  certo  come  elfi  prontamente  facevano  la 
parte  loro , lenza  lafciarfi  da  Ipefa , ò pericolo  alcuno  ri- 
movere , ò ritardare  da  tale  fuo  proponimento  ; cofi  co- 
noscevano, che  non  corrifpondendoalla  loro  indultria  pa- 
ri diligenza  negli  altri  Collegati,  quella  lega,  che  s era 
fatta  con  fperanza  d'  esaltare  la  Chridianità  , le  tornareb- 
.be  a maggior  vituperio,  con  particolar  danno  della  loro 
Republica  . Edere  pur  troppo  manifello  , quanto  grave 
perdita  di  riputatione,  & quanto  pregiudicio  ad  ogni  al- 
tra imprefa  luffe  per  apportare  la  perdita  della  città  di 
Famagofta  , cofa  di  tante,  & cofi  importanti  confequen- 
tie  : che  per  confervarla  non  doveva  rimanere  dubbio  in 
alcuno , che  non  fi  conveniffe  d'  andare  ad  incontrare , & 
combattere  f armata  nemica , elfendovi  tanta  fperanza  di 
paffare  Vittorio!!  in  Cipro , & liberare  Famagofta  dall’  af- 
i'edio , onde  ne  Seguirebbe  la  preda  ricuperatione  di  tutto 
quel  regno,  la  dillruttione  dell’ effercito  nemico,  che  re- 
ftarebbe  da’fuoi  proprii  difagi  confumato,  & ci  aprirebbe 
la  via  a maggiori  acquifti . 

Quelle  cole  dal  Pontefice  giuftamente  iftimate  , tene- 
vano l’ animo  di  lui  grandemente  Sollecito  : però  udiva  vo- 
lentieri ciafcuno,  pregava  a ricordare  a tanti,  mali  oppor- 
tuno rimedio , & in  ciafcuna  cofa  , nella  quale  iftimaffe 
poter  predare  giovamento  alla  lega  , interponeva  .pronta- 
mente l’ opera  , «Se  1’  auttorità  Sua  . Però  iipedl  particola- 
• ri  medi  a Don  Giovanni  , & rinovò  efficaciffimamente 
gli  ufficii  alla  corte  di  Spagna,  alla  quale  era  già  giunto  il 
Cardinale  AlelTandrino  , havendo  al  Rè  portate  lettere 
del  Pontefice , piene  d’  ardentilfimo  affetto  i per  le  quali 
gli  Scriveva  : 'N.iuna  cofa  in  alcun  tempo  ejfere  / tata  da 
fe  con  maggior  ardore  defiderata , ehe  i buoni  progrejjì  del- 
la lega  j niuna  eterne  gtamai  ftata  propofta  più  degna  del- 
la virtù , & della  potenza  di  quel  "Rè , nè  che  maggiore , 
ò più  vera  gloria  al  nome  di  lui  recar  poteffe  di  a.  efta  : 

bave- 


«57» 


Il  qual*  TT9 
fa  ufficio 
eoi  H*  di 
Spagna , 


Digitized  by  Google 


*57* 


Ch  mefira 
buona  in- 
toni ione  . 


E procara 
di  rirare  T 
Imperatore 
in  qurfta 
anione • 


Tarditi 
ieW  unione 
dttninuifee 
la  riputa- 
tane alla 

1*M. 


loi  DELL’  H r S T O R I A 

bavere  grandemente  defiderato  di  potere  andar  egli  in  per - 
fona  a far  [ eco  quefto  ufficio , & moftrarg/i  il  bifogno  del- 
la Chriftianità  , & l occasione  d acquetare  fmgolariffimo 
merito  : ma  poiché  i difetti  della  vecchiezza  glielo  vie- 
tavano , bavere  mandato  il  Cardinale  Akfandrino  fuo  ni- 
pote , cb’  egli  teneva  come  fuo  figliuolo , perche  più  vivamen- 
te rapprefentaffe  la  fua  perfona  , & con  maggior  affetto  far 
potefje  tale  ufficio.  Era  (lato  il  Legato  con  grande  dimo- 
ftratione  d’ honore  ricevuto  dal  Rè  , incontrato  da  lui , 

& da  tutta  la  corte  fino  all'eftreme  parti  defo  terra  di. 
Madrid  ; & haveva  riportata  rilpofta  piena  d’ affettuofe  pa- 
role , & di  molte  promelfe , con  le  quali  s’ era  il  Rè  fa- 
ticato di  dimoftrare  al  Pontefice . fe  havere  in  ogni  tem- 

{>o  havuta  prontiffima  volontà  di  fervire  a commodi  del- 
a Chriftianità  , & particolarmente  all’hora  nell’ occafio- 
ne di  quella  lega  , per  li  buoni  progredì  della  quale  ha- 
veva fatta  deliberatone , che  dovefle  Don  Giovanni  con 
le  galee  di  Spagna  invernare  in  Sicilia  per  effere  nel  tem- 
po della  futura  primavera  tanto  piti  pronto  ad  impren- 
dere quelle  imprefe  , che  in  Roma  fuffero  deliberate  . Et 
quantunque  più  volte  per  lo  paflato  haveffe  con  l’ Impe- 
ratore adoperato  della  fua  auttorità  in  effortarlo  ad  en- 
trare in  quella  unione  ; nondimeno  volere  hora  per  lo  ftef- 
fo  effetto  mandare  a lui  Don  Pietro  Faffardo,  accioche 
più  efpreffamente  conofciuto  Cefare , tale  effere  il  fuo  de- 
fiderio  , & ficuro,  che  i fuoi  conforti  l’obligavano,  a 
foftentarlo  , haveffe  più  volentieri  a venire  in  tale  rifo- 
lutione . 

Ma  tuttavia  la  tardità  dell’unione  dell’ armate  dimi-' 
nuiva  molto  di  riputatane  alla  lega,  levava  la  fede  alle 
parole  , benché  magnifiche  , con  le  quali  s’ andava  ampli- 
ando la  grandezza , & ftabilità  delle  fue  forze , & raffred- 
diva  l’animo  a i penfieri  de  gli  altri  Prencipi . Onde  ef- 
fendo  il  Cardinale  Cernendone  andato  in  Germania , & 
dapoi  in  Polonia  per  effequire  il  carico  della  fua  legato- 
ne, havevano  gli  iiiói  ufficii  per  quefto  ancora  minor  for- 
za, & le  promeffe  minore  credenza;  peroche  certa  cola  . 
. era 
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era  , quelli  Prencipi  non  effere  per  muoverfi , fe  non  ve- 
deflero  fermezza , & ftabilimento  di  continuare  lungamen- 
te nella  confederatione . Onde  con  grandilfimo  nocumen- 
to di  tale  negotio  a quelle  corti  fi  ragionava  da  molti  : 
Gli  Spagnuoh  volere  Servire  la  lega  folo  del  nome  , & 
della  riputazione  loro  ; ma  in  effetto  non  ejjere  efft  per  con- 
corrervi con  animo , & for^e  corrispondenti  al  bisogno . Le 
quali  voci  acquiftarono  maggior  fede  per  lo  tardare  del 
Falfardo;  per  la  qual  cofa , ritrovandoli  Celare  nelle  me- 
delìme  perpleflità , & ricevendo  fpelfo  lettere , & medi  dal 
Bafcià  di  Buda,  che  lo  elfortavano  a confervare  la  pace, 
& gli  promettevano  buona , & reale  vicinanza , & amici- 
tla ; & d'altro  canto  intendendo  l’apparecchio  dell’ effer- 
ato Turchefco  , il  quale  lino  a quel  tempo  trattenendofi 
in  Scopia,  faceva  dubbio!!  gli  animi,  a quale  parte  fufle 
per  volgerli  : prefe  finalmente  rifoluto  configlio  di  dove- 
re mandare  il  tributo  a Collantinopoli , affirmando , che 
ciò  non  era  d’ alcun  nocumento  alla  lega , nè  gl' impedi* 
va  il  dichiarirfi  per  ella  , fempre  che’l  tempo  lo  confi- 
gliaffe  : anzi  in  contrario  poterli  dal  tenere  più  lunga- 
mente il  tributo  fofpefo  , molto  incommodo  ricevere;  pero- 
che  Seiino  infofpettito  della  fede  di  lui , farebbe  fiato  il 
primo  ad  invaderlo  a tempo , che  folle  ancora  fprovifto , 
& che  gli  fuoi  particolari  travagli  conveniflero  accrefcere 
i mali , & i pericoli  della  Chrifiianità . 

Quelle  cofe  turbavano  grandemente  l’ animo  de’  Vine- 
tiani  , conofcendo , che  lo  aflicurare  i Turchi  da’ movi- 
menti delibarmi  delle  provincie  Settentrionali  bellicofe, 
,&  potenti,  apportava  notabiliflimo  pregiudicio  alla  lega, 
& poneva  in  maggiore  pericolo  lo  fiato  della  Republica . 
Onde  affentendo  a ciò  il  Pontefice,  & i miniftri  del  Rè 
Cattolico , fecero  proporre  a Celare , di  dover  dargli  del- 
le forze  della  lega,  venti  mila  fanti,  & quattro  mila  ca- 
valli , iftimandofi  che  più  commod^mente  , & con  mag- 
giore danno  de’  nemici  da  quella  parte  ufar  fi  potelfero , 
& che  li  trenta  mila  fanti , che  Tettavano  per  gli  oblighi 
delle  capitulationi , fulfero  badanti  a quelle  imprefe , che' 
• * " • con 
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con  1’  armata  ne'  luoghi  di  marina  a tentare  s'  havefTero  J 
Haveva  l’ Ambafciatore  Cefareo  rendente  in  Roma  più 
volte  affermato,  non  mancare  a Celare  il  yolere , ma  le 
forze,  per  rompere  la  guerra  a Turchi;  peroche  quando 
a lui  fuffero  da’  Prencipi  Collegati  promeffi  certi  ajuti , 
egli  lenza  dubbio  non  tardarebbe  punto  a dichiaraci  per 
la  lega;  & che  la  Germania  tutta,  vinta  finalmente  da 
neceiìità , & da  vergogna , converrebbe  concorrere  a que- 
lla guerra  , & co'l  fuo  effempio  la  Polonia,  & la  Mo- 
fcovia  piti  facilmente  fi  condurrebbe  a fare  il  medefimo 
Tuttavia  fù  ogni  ufficio  indarno,  & vana  ogni  proferta; 
perche  Cefare  affirmando  , che  di  quelli  ajuti  non  have- 
rebbe  egli  potuto,  fe  non  tardi, valerfi  , & che  per  laca- 
reftia  delle  biade , eh’  era  all’  hora  in  quel  paefe , non  ha- 
verebbe  ( falvo  che  dopo  il  raccolto  ) potuto  dileguare  di 
fare  efferato , continuò  nella  prima  iua  rifolutione  di  do- 
ver mandare  il  tributo;  lafciando  fermiffima  opinione  in 
tutti  , che  per  gli  ultimi  infelici  fucceffi  della  guerra  d' 
Ungheria,  ogni  altra  via,  che  quella  della  concordia  ilti- 
maffe  poco  ficura  per  afficurare  gli  flati  Tuoi  dall’  armi 
Turchefche  . In  cotal  modo  paffavano  i negotii  della 
confederatione , 

Ma  i Vinetiani  fratanto  attendevano  a provedere  tutte 
quelle  cofe  , che  per  loro  fi  potevano  fare  per  la  ficurtà 
del  loro  flato . Fu  dunque  deliberato  di  creare  venticin- 
que Governatori  , #de’  quali  dieci  haveffero  fubito  ad  ar- 
mare lp  lor  galee  , per  flarfi  con  alcune  altre  alla  guar- 
dia del  golfo  lotto  il  governo  di  Filippo  Bragadino , elet- 
to Proveditor  Generale  nel  golfo  ; a cui  fù  commeffo,. 
che  raccogliendo  fiotto  1’  ubbidienza  fua  tutti  i vaffelli  di 
qualunque  forte  , che  all’  hora  in  quei  mari  fi  ritovava- 
no , attenderle  con  ogni  poflibile  cura  a portare  vettova- 
glie, & prefidii  in  quei  luoghi,  ove  il  bifogno  richiedef- 
fe  , a difender  l’ ifole, , & ad  afficurare  la  navigatione.; 
nelle  quali  cofe,  perche  con  maggior  profitto  egli  adope- 
rar fi  poteffe,  gli  fu  in  abfenza  del  Generale  conceduta 
fuprema  auttorità . Ma  grandemente  a quello  tempo  pre- 
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meva  la  cura  del  fornire  di  foldati  l’armata,  per  la  qua-  1571 
le  eflendo  già  in  Vinetia  apparecchiati  al  numero  di  cin- 
quemila  fanti»,  fotto  la  condotta  di  Profpero  Colonna, 
di  Pompeo  da  Caftello,  Se  di  Galeazzo  Farnefe , Se  ef- 
fendo  già  flati  imbarcati  fopra  tre  galee  grolle  , & altri 
navigii  , per  l’ improvifa  venuta  dell’  armata  nemica  in 
golfo , rimanendo  chiufo  il  palio , non  havevano  potuto 
condurvifi  . Onde  a quello  incommodo  defiderandofi  di 
dare  prefto  rimedio,  fu  con  grandiflima  celerità  ifpedito 
•Profpero  Colonna  a Napoli,  perche  egli  foldaffe,  come 
prometteva  di  fare  , mille  fanti  in  quel  regno . Et  fu  pa- 
rimente fcritto  dal  Senato  al  Duca  d’  Atri , & ad  alcu-  . 
ni  altri  Signori , che  s’ erano  prima  a ciò  offerti , che  do- 
velfero  fopra  l’ armata  condurre  quel  maggior  numero  di 
genti,  che  per  loro  fi  potefle , facendo  appreflò  co’l  Vi- 
ce Rè  caldiflimi  ufficii  , perche  favorendo  la  caufa  com- 

mune  , concedelfe  libera  licentia  di  eftraggere  foldati  per  

quello  bifogno  . Erano  fratanto  ridotte  a Meflina  le  ga-  /’  armale  a 
lee  de’ Vinetiani , della  Chiefa,  di  Fiorenza,  & di  Mal- 
ta , & afpettavafi  con  univerfale  defiderio  la  venuta  di  Don 
Giovanni  ; il  quale  partito  con  ventifette  galee , & con  J?"" 
cinque  mila  fanti  Spagnuoli  di  Catalogna,  era  linalmen-  ***»•?? 
te  giunto  ne  gli  ultimi  giorni  di  luglio  a Genova  ; ove  i^a. 
fermatoli  per  breviflimo  fpatio  di  tempo,  lafciando  ilDo- 
ria  coti  dodici  galee  a fornire  diverfe  cofe  , per  li  bifo- 
gni  dell’armata,  fi  drizzò  verfo  Napoli,  nella  quale  cit- 
tà raccolto  con  grandiflima  pompa  ricevette  lo  fteadardo 
del  Generalato  della  lega,  mandatogli  dal  Pontefice;  & 

'poco  apprettò  con  la  medefima  diligenza  efpeditofi  , la- 
lciate  trenta  galee  , che  accompagnalfero  le  navi,  fe  ne 
pafsò  co’l  rimanente  dell’armata  a Meflina  , ove  fapeva 
di  effere  dalli  Generali  del  Pontefice  , Se  de’  Vinetiani 
afpettato  : i quali  & per  fegno  d’honore  , & per  edere 
più  pronti  con  tutte  le  forze  ad  jmprefe  maggiori  , Se 
per  tenere  in  maggior  gelofia  di  quella  unione  i nemici, 
lenza  tentare  alcuna  cofa , s’  erano  ivi  trattenuti , alpet- 
, tando  la  venuta  di  Don  Giovanni  ; della  cui  perfona 
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f57i  perche  fpeflb  occorrerà  nelle  cofe  più  importanti^,  che  re' 
ftano  a dire  , di  far  mentione  , ho  giudicato  non  edere 
dal  prefente  propofito  lontano  l’ havere  della  conditione, 
& coftumi  di  lui  alcuna  notitia. 

Era  Don  Giovanni  nato  di  non  legitime  nozze  dell’ 
Imperatore  Carlo  V.  & di  Madama  di  Plombes , gentil* 
jutq  u donna  Fiaminga,  manifeftato,  & riconofciuto  dal  padre 
per  fuo  vero , denaturale  figliuolo , & come  tale  raccomanda- 
to al  Rè  Filippo  fuo  fratello , fenza  inftituirlo  però  he* 
rede  di  alcuno  fiato  particolare  . Era  all’  hora  Don  Gio- 
vanni di  età  di  ventidùe  anni , di  molto  nobile , & gra- 
tiofo  afpetto,  finche  nelle  parole,  & nelle  attioni  fue  di- 
moftrava  fommo  defiderio  di  glorià,  & dava  fperanza  d’ 
eccellente  virtù.  Onde  già  fi  prometteva  ciafcuno,  che 
egli  con  grandiflìmo  ardore  fufle  per  abbracciare  quefta 
coli  nobile  occafione , che  la  fortuna  gli  porgeva  davanti, 
d’ acquiftarfi  gloria  , & fiato  conveniente  alla  fua  antica 
profapia , & alla  generofità  del  fuo  animo  ; affirmandòfi 
ancora  da  alcuni , che  il  Rè  fuo  fratello  gli  havéfa  pro- 
meflo  di  farlo  Rè  di  Tunifi  , & di  donargli  tutti  gli 
acquifti,  che  per  lui  fi  faceflero  in  Levante.  Nonditneno 
vedevafi,  che  havendoil  Rè  voluto  honorarlo  con  quefta 
grado  , & fervirfi  del  nome  , & della  perfona  di  lui  in 
coli  importante  maneggio , gli  veniva  però  ad  havere  fee- 
mato  affai  d' auttorità , co  ì darne  gran  parte  a’  fuoi  Con- 
figlieri,  non  fenza  qualche  dubbio,  s havefle  in  ciò  havuto 
folo  rifguardo  a moderare  la  fua  gioventù , ò pur  infieme 
a non  Iafciare  troppo  crefcere  la  fua  grandezza  . Erano 
quelli  all’ hora  Don  Bernardino  di  Requefens  Commen-' 
datore  maggiore  di  Cartiglia  , Don  Alvaro  di  Bazzano 
Marchefe  di  Santa  Croce  , Don  Giovanni  dì  Càrdona, 
il  Contedi  Piego,  Antonio  Doria,  & Carlo  d’Avalos, 
& dapoi  s*  aggiunfe  loro  ancora  il  Duca  di  Sefla  , & Fer- 
rante Loffredo  Marcbfcfe  di  Trevico , huomini  per  la  lo- 
ro conditione,  & per  la  gratta  del  Rè,  di  molta  ripu- 
tatone, co  ’I  parere  de’ quali  fi  deliberavano  tutte  le  co- 
te importanti . Hora  giunto  che  fu  Don  Giovanni  a Ge- , 
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nova,  haveva  Cubito  ifpedito  a Vinetia  Michele  Moncada 
Configliere  regio  per  dare  conto  del  fuo  viaggio  , & per 
rendere  gratie.al  Senato  della  confidenza  che  haveva  ha- 
vuta  in  lui , promettendo  di  dover  in  tal  maniera  proce- 
dere , che  di  tale  buona  opinione  mai  ne  reftarebbe  in- 
gannato ; & dimostrando  grandiflìma  prontezza  d’ abbrac- 
ciare qualunque  imprela  contea’  nemici  : la  quale  nuova 
cariflima  a tutti , haveva  molto  Sollevati  gli  animi , & ri- 
svegliate le  prime  fperanze. 

• Mai  Turchi  levatifi,  come  fi  dille,  da  Corfù  con  tut- 
ta l’ armata , ritornarono  a Butintrò , ove  eflendofi  pochi 
dì  fermati,  per  afpettare  alcuno  avifo  dell'armata  Chri.  f“- 
Stiana,  & nuovo  ordine  da  Coftantinopoli  > pacarono  poi 
alla  Prevefa,  nel  qual  luogo  hebbe  il  Bafcià  certo  avifo 
della  prefa  di  Famagofta , & particolare  commilfione  d’ 
andare  a ritrovare  , & combattere  l’ armata  Chriftiana . Prifa 
Era  la  fortezza  di  Famagofta  fin'  alli  cinque  d’  agofto, 
dopo  efter  Hata  lungamente,  & valorofamentedifefa,  per- 
venuta in  potere  de’  nemici . Ma  perche  quella  è Hata  una 
dèlie  più  memorabili  efpugnationi  di  città,  che  Ila  acca- 
duta alla  memoria  noftra , & forfè  di  molte  età  fopra  di 
noi^  mi  è parfo  convenirli  , che  fenza  interrompere  con 
altra  cofa  la  narratione  di  tali  fuccelfi , le  ne  dia  al  pre- 
fente,  & al  futuro  fecolo  diftinta  , & particolare  no- 
dtia . 

E polla  la  città  di  Famagofta  nel  capo  dell’  ifola  di 
Cipro  verfo  levante  in  una  balla  Spiaggia  fopra  il  .mare; 
onde  fù  già  da’  Greci  chiamata  Amatunte , che  vuol  db  utmt 
Te  nafcofa  nell’arena.  Il  Sito  fuo  è quali  nel  mezzo  d’ un  sitt  ’ 
femicircolo,  che  formano  li  due  promontorii , Carpatìo, 
&Pedaglio,  i,  quali  da’ moderni  lono  hoggi  detti,  l’uno 
capo  di  Sant’  Andrea.,  l’ altro  capo  della  Greca  ; benché 
quello  molto  fuori  fpingendofi  per  fpatio  di  più  di  no- 
vanta miglia  , rompendo  il  cerchio*  vada  a por  fine  all’ 
ifola  dalla  parte  di  tramontana  in  una  punta  molto  acu- 
ta . Quella  contrada  fù  già  detta  Saìaminia  dall’antica 
.città  di  Salamina  , edificata  da  Teucro  dopo  la  ruinadi 
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Troja;  che  poi  fù  detta  Collantia , di  cui  reftano  ancora 
certe  veftigie;  le  quali,  forfè  per  legno  dell’antica  nobil- 
tà della  loro  città  , fono  hora  da  quegli  kabitanti  chia- 
mate la  vecchia  Famagofta  . Ha  quella  un  porto  pollo 
tra  levante  & tramontana,  fatto  da  alcune  fecche,  òcfco- 
gli  , i quali  rellando  in  più  luoghi  per  {fretto  fpatio  di- 
vifi , & {ottenendo  primi  l’ onde  del  mare , rendono  quel 
picciol  feno , che  è tra  loro,  e’1  lito,  ficuro  dalle  pro- 
celle ; ma  effendo  etto  poco  profondo  , non  è capace  fe 
non  di  pochi  navigli  grotti . La  bocca  del  porto , la  qua- 
le è volta  a tramontana  , chiudefi  da  una  catena  ferma- 
ta nello  fperone  , che  per  quaranta  patti  fi  fpinge  fuora 
della  fortezza  : & un  picciolo  cartello,  fabbricato  all’an- 
tica , con  quattro  torrioni , tutto  il  porto  aflicura  . Era 
quella  città  ridotta  in  fortezza  di  forma  quadrata  , ma 
imperfetta  ; peroche  diltendendofi  dalla  parte  del  mare  di  le- 
vante in  tramontana  , & con  linee  torte,  & con  fpatio 
alquanto  maggiore  , viene  ad  havere  i lati  fuoi  in  qual- 
che parte  diluguali . Di  quelli , due  fono  polli  a marina  , 
& due  altri  riguardano  verfo  terra  ; nell’  uno  de'  quali  era 
un  torrione  piccolo  di  fei  faccie , chiamato  il  Diamanti- 
no  , & in  quello  era  polla  la  porta  detta  di  Limifsò . 
Nell’altro  vedeafi  un  baluardo  con  piazza  affai  capace, 
fabricato  pochi  anni  avanti  a quello  tempo  con  doppi^  fian- 
chi , con  buona  fronte , & con  orecchioni , accommoda- 
to  all’  ufo  delle  batterie  moderne  . Circondava  tutta  la 
fortezza  poco  più  di  due  miglia  Italiani  , effendo  tutta 
cinta  d’ affai  buona  muraglia,  fatta  di  pietre  quadrate  di 
tufo,  & maflimamente  dalla  parte  di  terra,  ove  era  larga 
venti  piedi , con  dodici  patta  di  terrapieno , fopra  il  qua- 
le fi  alzava  un  parapetto  alto , oltre  a quattro  piedi . La 
fotta  d’ ogni  intorno  era  larga  quindici  , & per  lo  meno 
dodici  patta,  cavata  per  lo  più  nel  tufo  , & ove  quello 
mancava , haveva  la  contrafcarpa  fatta  di  pietra . Intorno 
la  muraglia  erano  molti  torrioni , ma  per  lo  più  cofi  ftret- 
ti , che  per  la  poca  piazza  non  vi  fi  potevano  adoperare 
fe  non  piccoli  pezzi  a artigliaria  ; & alquanti  , che  pur, 
' erano 
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erano  maggiori , pofti  tra  la  porta  di  Limifsò , & l’ arfe- 
ciale  , detti  dalla  qualità  della  lor  forma  mezzelune  , 

non  mancavano  parimente  di  molti  difetti  ; ma  erano 

(limati  piti  ficuri  , & opportuni , per  effere  fatti  in  vol- 
to , & per  havere  dall'  una  parte  , & dall’  altra  la  com- 
modità delle  fortite  . Il  fito  d’ intorno  alla  fortezza  è tut- 
to di  pianiflima  campagna , havendo  folamente  verfo  mae- 
(tro  tramontana  alcuni  cafali , pofti  in  luogo  piti  rilevato 
a fomiglianza  di  piccoli  colli  , dalla  città  poco  piti  d’ 
un  miglio  lontani  ; nella  qual  parte  credevafi  , che  i ne- 
mici fodero  per  accamparti  , & per  effere  la  fortezza  da 
quel  lato  più  debole  , & per  la  commodità  d’  al- 
cune grotte  , dove  i Famagoftani  erano  foliti  cava- 

re le  pietre  per  le  loro  fabriche  , dentro  alle  qua- 
li gran  moltitudine  di  gente  vi  poteva  ficuramente 
alloggiare . 

Ma  i Turchi  havendo  conofciuto , che  non  fi  potevano 
ben  ferviredel  terreno,  fecondo  1’ ufo  loro  del  campeggia- 
re , trovando  in  molti  luoghi  il  tufo  , riduffero  tutto  il 
campo  fopra  la  (piaggia  oppofta  , la  quale  per  fpatio  di 
tre  miglia  fi  (lentìe  dalla  fortezza  al  mare.  Era  quella  par- 
te piena  di  bellifiimi  giardini  di  aranzi , di  cedri , & d’ 
altre  varie  forti  d’alberi  fruttiferi,  ma  che  in  gran  parte 
erano  dati  prima  da  gli  ftefli  habitatori  diftrutti , per  le- 
vare à’  nemici  qualunque  commodità  ; rimafe-  però  loro 
1’  ufo  delle  acque  , che  frefchiflìme  , & chiariflime  in  mol- 
ti pozzi  confervandofi  per  l' ulo  de’  giardini  , furono  di 
gran  rilloro  all’effercito  afflitto,  & rilafciato  da  gli  eftre- 
mi  calori  di  quella  regione,  riavevano  i Turchi  rallen- 
tato l’affedio  , & per  l’afprezza  della  ftagione  ritirato 
( come  fù  detto  ) l’ effercito  ad  invernare  in  luoghi  più 
commodi , & più  lontani  . Ma  come  prima  cominciò  a 
fard  la  navigatione  ficura,  & approlfimarfi  il  tempo  del- 
le fattioni  di  guerra  , grandiffimo  mimerò  di  genti  , di 
munitioni , di  vettovaglie  cominciò  da  più  parti  a giun- 
gere al  campo  , portate  da  galee , & di  ogni  altra  forte  di 
jaffelli , che  di  continuo  paffavago  fopra  l’ifola:  & mafli- 
H.  "Partita . Tom.  IL  O . ma- 
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inamente  dalli  liti  vicini  della  Caramania  , & della  So- 
ria  , concorrendo  tutti  con  tanta  prontezza  a quella  im- 
preca, che  fù  fama,  che  dopo  la  prefa  diNicoffia,  oltre 
a cinquanta  mila  Turchi  paflaffero  fopra  l' ifola  di  Ci- 
pro , eflendone  molti  venuti  non  pagati , nè  comandati , 
ma  tirati  folo  dalla  fperanza  della  preda  ; la  quale  il  Ba- 
fcià  artificiofamente  haveva  fatto  ulcire  la  voce  , che  fa- 
rebbe maggiore  , che  non  era  ftata  quella  di  Nicoflìa. 
Talché  magnificando  i Turchi  con  la  folita  loro  jattan- 
tia  la  grandezza  di  quell’  eflercito  , per  mezzo  d’  alcuni  cit- 
tadini, ufeiti  della  terra  a trattare  del  rifeatto  de’  prigio- 
ni , fecero  minacciando  riferire  a gli  aflediati , che  haveva 
il  gran  Signore  mandata  tanta  gente  a quella  imprefa , che 
fe  ogn’uno  di  loro  havefle  gettata  una  fcarpa  nelle  fofle 
della  fortezza,  le  haveriano  atterrate  tutte,  & fattoli  la  ~ ” 
via  piana , per  montare  fopra  le  mura . 

Rinforzato  l’ eflercito , & d’  ogni  cola  opportuna  a fuf- 
ficienza  fornito  , & fatti  da  Nicoffia  condurre  alquanti 
pezzi  grofli  d’ artigliarla  , circa  mezzo  il  mefe  d’aprile, 
diedero  i Turchi  principio  a lavorare  nelle  trincee  , per 
accoftarfi  alla  fortezza,  & a fare  diverfi  forti  per  batter- 
la . Le  quali  opere  furono  veramente  d’incredibile  fati- 
ca, & d’ induftria  maravigliofa  ; peroche  da  gli  alloggia- 
menti, ove  elfi  erano  flati  il  verno,  fino  alla  fortezza, 
per  fpatio,’di  più  di  tre  miglia,  cavando  nel  terreno,  fe- 
cero alcune  ftrade  coli  ampie,  & coli  profonde,  benché 
in  alcuni  luoghi  trovando  il  faflo  , fi  convenifle  lavorare 
con  picconi , & con  fcarpelli , che  non  pur  i fanti  a pie- 
di , ma  gli  huomini  ancora  a cavallo  vi  caminavano  in 
modo  coperti , che  a pena  le  punte  delle  lancie  erano  ve- 
dute avanzare  fuori  ; & fra  lo  fpatio  di  quelle  ftrade, 
nel  tempo  della  notte  ficuri  dall’  artigliane  della  città , 
andavano  tirando  per  lo  traverfo  molte  trincee  , alzan- 
dofi  tanto  la  terra  davanti , che  potendo  dietro  di  quel- 
la fenza  oflefa  lavorare  il  giorno  , davano  perfettione 
all’  opera  . Erano  quelle  trincee  in  cotal  modo  fatte , 
che  gettandofi  i gualcatori  molto  innanzi  il  terreno  ca; 
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vato,  rimaneva  tra  la  folla,  & l’argine  commodo  luogo 
a’  foldati  da  potervifi  fermare  , fervendoG  del  terreno  mof- 
fo  quaG  per  parapetto  , dietro  a cui  ficuramente  {lavano 
a tirare  di  mira  con  gli  archibugi  verfo  la  muraglia. 
Quelle  folle , & quelli  ripari  erano  coli  fpeffi  , & con  tal 
ordine  dilpofti , che  vi  alloggiava  dentro  ficuramente  tut- 
to relfercito  , benché  molto  vicino  alla  città  , parendo 
quafi  fepolto  fra  quei  monti  di  terreno  ; talché  ftandoG 
fopra  le  mura  della  città,  altro  non  fi  vedeva  del  campo 
nemico,  che  le  cime  de’ padiglioni . Nella  medefima  pia- 
nura fecero  i Turchi  dieci  forti  variamente  tra  fe  diltan- 
ti , di  larghezza  di  piedi  cinquanta  nella  fronte , la  qua- 
le era  da  loro  afiìcurata  con  travi  di  rovere  infieme  tef- 
futi  con  grandilfimo  artificio , & con  tanta  fortezza , che 
, empiuti  gli  fpatii  di  mezzo  di  terra  , di  fardi  , di  ce- 
nere di  Soria , di  lacchi  di  gottoni , & d’ altra  cofi  fatta 
materia  , potevano  quei  forti  contra  ogni  forte  d’ offefa 
fare  gagliarda  refiltenza . Et  fe  pur  erano  quelle  opere  in 
alcuna  parte  dall’  artigliane  della  città  ruinate , con  gran- 
dilfima  celerità , per  lo  numero  de’  guallatori , erano  nel 
primo  fiato  ritornate . Talché  per  lo  fpatio  di  più  di  cin- 
quecento palli,  che  è tutto  quello,  che  dall’ arfenale cin- 
ge la  fortezza , fin’  alla  porta  di  Limifsù  , rimanevano  le 
mura  con  tiri  quafi  perpetui , .&  con  grandilfima  violen- 
za bàttute . 

Quelle  erano  le  forze,  quelli  i provedimenti , & i di- 
fegni  de’ nemici;  dalle  quali  cofe  , efiendo  l’ indullpa , & 
1»  vigilanza  de’  difenfori  fatta  maggiore , eccitata  , & dal- 
la propria  virtù,  & infieme  dalla  grandezza  del  pericolo, 
non  mancavano  nè  i foldati , nè  i cittadini , di  niuna  co- 
fa  polfibile  per  la  difefa  della  fortezza  . Cofi  da  princi- 
pio , benché  per  Io  poco  numero  non  potefiero  dar  giullo 
contrapefo  alle  forze  de  gli  aflalitori,  non  recavano  di  ufci- 
re  fpeflb  fuori  a fcaramucciare  co  uncinici,  & difturbare 
loro  le  opere  delle  trincee  per  dimoilrare  virtù  , & generalità 
d’animo,  & fcemare  la  confidenza,  & l’ardire  a’ nemici. 
Attendevano  con  molta  follecitudine  ad  afiicurare  li  para- 
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petti  della  muraglia , preparare  le  ritirate , fabricare  nuovi 
cavalieri , & ridurre  i vecchi  a maggior  perfettione  ; & ado- 
perando ugualmente  le  forze  , & 1‘  ingegno,  niuna  hora  lì 
trapalava  da  loro  fenza  fatica , niun  giorno  fenza  nuove 
inventioni,  & nuovi  partiti.  Fù  tutta  1'  artigliarla , della 
quale  fondendone  nuovi  pezzi , s’ andava  tuttavia  accrefcen- 
do  il  numero , a quella  parte  delle  mura  condotta  , dalla 
quale  afpettavafi  la  batteria  . Hebbe  di  ciò , come  Capitano 
Generale  dell’  artigliarla  , particolar  cura  Luigi  Martinen- 
go , fotto  al  quale  erano  altri  fei  capi , che  comandavano  a 
tutti  li  bombardieri  : talché  ciafcuna  cofa  fi  vedeva  con  gran- 
diflimo  ordine  difpofta  . Apparecchiavano  fimilmente  molti 
fuochi  artificiati  da  ufare  in  varii  modi , i quali  fatti  da  eccel- 
lenti maeftri,  riufeironodi  notabile  giovamento.  E per  non  ba- 
vere infieme  a combattere  co’  nemici , & con  i proprii  difa-  . -, 
gi , fecefi  ufeire  della  città  la  gente  inutile  al  numero  di  for- 
fè ottomila  perfone,  le  quali  fenza  ricevere  da’ Turchi  al- 
cuna offefa  fe  ne  andarono  alti  cafali  , & fatta  dapoi 
del  rimanente  del  popolo  la  deferittione  , fi  trovarono  nel- 
la città  fette  mila  huomini  da  fatti  , cioè , tre  mila  & 
cinquecento  fanti  Italiani  , gli  altri  Greci  deferitti  alla 
militia,  parte  della  città,  parte  del  contado:  li  quali  in 
quelle  fattioni  s’ acquiftarono  honoratifiimo  nome  d’ huo- 
mini fedeli  , & valorofi  . Quelli  erano  del  continuo  in- 
fiammati alla  difefa  della  città  , con  fperanza  di  gloria, 

& di  ampliami  premii  ; nella  qual  cofa , come  anco  in 
ciafcivi’  altra , fi  adoperava  con  grandiflima  diligenza  , & 
con  molta  laude  Marc’ Antonio  Bragadino  , il  quale  te- 
neva all’ bora  il  grado  di  capitano  di  Famagofta  , magi- 
llrato  fupremo  in  quella  città  v 

Però  crefcendo  molto , per  l’ avicinarfi  de’  nemici , il  pe- 
ricolo , il  Bragadino  con  efficaciflìme  parole  cercò  di  con- 
firmare gli  animi  de’  difenlori  : dimofirando  loro  , effere 
venuto  hormai  tempo  di  far  conofcere  il  loro  vero  , & 
/ingoiare  valore,  al  quale  con  generofo  proponimento  gli 
havea  già  molti  méfi  veduti  difpolti . TSLiuna  gloria  nella 
età  noftra  ejfere  fiata  da  gente  da  guerra  riportata  maggiore 
. ' di 
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di  quella , eh'  era  loro  apparecchiata , conservando  cantra  la  1571 
potenza  dell  Imperio  Ottomano  una  fartela  co/i  lontana  da 
gli  altri  flati  Je  Chrifti ani  : anzi  pur  preferva ndo  con  ejfa 
un  fiorenti/fimo  regno  da  una  miferafervitù  de  barbari . Ver- 
che  vi  fete  voi  qui  condotti  ( diceva  egli,  voltando  il  Tuo  par-  fodlTJ 
lare  alla  militia  Italiana,)  ò valorofi Soldati , da  lontani ffimc  "£4^. 

, efponendovi  alli  certi  incommodi , grav/'  perico- 
li di  cofi  lunga  navigatione , fe  non  per  fare  degna  orova 
della  voftra  virtù  , & con  /ingoiare  merito  acqui/tare  i 
fupremi  bonori  della  militia  ? Certo , quale  occafione  ha - 
vete  Sommamente  defiderata  , tale  apunto  vi  fi  è bora  pofta 
dinanzi  . La  voftra  tolleranza , ì induftria , & tutte  le 
virtù  militari  hanno  amphfjimo , & nobili/Jimo  campo  da 
ejfercitarfi  y effendo  quefta  città  affa  Ut  a , & ft  retta  da  ne- 
mici , filmati  potenti  , & effendo  prejfo  il  mondo  in  gran- 
dijjìma  afpettatione  ! efito  ai  quefta  efpugnatione  . riè  è 
minore  la  confidenza,  che  bo  in  voi , b cittadini,  & quan- 
ti altri  ci  fiete  in  quefto  ordine  di  militia  deferitti , i qua- 
li havete  dato  chiari  teftimoni  , non  pur  di  fedeltà  , & 
di  coftanza  , ma  di  vero  valore , havendo  cofi  bene , & 
cofi  prontamente  esercitate  in  quefto  tempo  al  paro  de  Sol- 
dati vecchi  tutte  Te  fattioni  militari . TSÙon  potrà  la  gene- 
rofità  de  gli  animi  voftri  fopportare , che  nel  difendere  le 
cofe  voftre  , la  patria  , le  mogli , i figliuoli , le  facoltà , 
altri  avanzino  voi  ftejfi  ; ma  con  virtuofa  enwlatione  cer- 
cherà ciafcuno  di  bavere  maggior  parte  nella  fatica  , & 
di  effere  primo  ad  efporfial  pericolo.  Uè  vi  Spaventi  pun- 
to il  numero  de'  nemici  y peroche  quefto  certo  è minore  af- 
’fai  di  quello  che  ne  ba  riportato  la  fama , ò che  dimoftra 
f artificiofa  apparenza  di  tanti  vacui  padiglioni  : effendo 
i più  , ò i valorofi  , parte  confumati  dalli  molti  difagi , 
parte  andati  alle  cafe  loro  a godere  le  ricchezze  acqui- 
siate nel  facco  di  TSLicoJJta  y / effempio  della  quale  deve 
farvi  più  vigilanti , non  più  timidi .y  poiché  Sappiamo  per 
cofa  certa  , bavere  data  la  vittoria  a ’ nemici  non  il  vaio-  ■■ 
re , ò l induftria  loro , ma  la  negligenza  de’  difenfori , a 
, quali  credo , che  fuffe  perfuafo.  le  mura  fole  , non  i petti  de 
H.  Varuta  . Par.  II.  ' O 3 , gli 
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gli  buomini  difendere  le  città.  Ma  la  Speranza  del  pr e fio 
foccorfo , che  affrettiamo , potrebbe  fare  arditi  anco  gli  buo- 
mini vìliffimi  i a ebe  però  parmi , che  non  dgbba  alcuno  di 
voi  volgere  l animo  , per  non  feemare  con  quefto  penftero 
niuna  parte  di  vera  laude  al  voftro  ardire  , dovendo  più 
tofto  riporre  ciafcuno  in  fe  fieffo  ogni  Speranza , & credere 
di  portar  [eco  nella  fua  de (Ira  la  fua  fortuna  » Co  fi  fi  convie- 
ne di  fare  a gli  buomini  veramente  forti , & valorofi  ; cofi 
ve  persuadono  infiniti  effempi , da’  quali  fi  vede  la  virtù , & 
la  forte^xa  dell  animo  bavere  Superate  qua  fi  infuper  abili  dif-, 
ficulth  . Ma  oltre  quefta  confidenza  negli  bumani  noftri 
'configli , una  affai  maggiore  , <&  più  viva  fperan^a  di  fa- 
iute , & di  vittoria  ne  s aggiunge  , difendendo  una  caufa 
cofi  giufta  , & cofi  pia  contra  empii , & perfidi  nemici , 
d quali  è fiata  forfè  fin  bora  permeffa  dalla  divina  prò-  , 
viden%a  alcuna  profperità  , perche  mutandofi  la  fortuna 
della  guerra  , fi  a più  loro  grave  la  caduta  : là  onde  ogni 
ragione  bumana , & divina  ne  iperfuade  a cacciare  da'  no- 
’firi  petti  ogni  timore  , & a Sperare  al  noftro  ardimento 
buoni , & feliciffimi  fucceffi . 

A quelle  parole  feguirono  grandiflìmi  , & allegrilfimi 
gridi  di  tutti , faticandoli  ogn  uno  di  dimoftrare  gran  con- 
fidenza , & d’ inanimare  gli  altri  a foftenere  prontamente  le 
fatiche,  &i  pericoli.  All’ hora  i capitani  per  infiamma- 
re i foldatL,  non  pur  con  le  parole , ma  con  1’  eflfenlpio , 
havendo  già  con  ottimi  ordini  tutte  le  guardie  difpofte, 
fi  rifol/ero  d’andare  elfi  ftelfi  ad  alloggiare  alla  muraglia, 
a piedi  del  terrapieno,  per  effere  a tutte  le  hore  prefen- 
ti  alle  fattioni  , & partecipi  delle  fatiche , & de  perico- 
li . Era  già  a quefto  tempo  mezzo  il  mefe  di  maggio 
pattato  ; & già  tutte  le  cofe  da  ogni  parte  apparec- 
chiate , & pronte  , & principalmente  gli  animi  de  fol- 
cati , cofi  del  campo  , come  della  città  mataviglio- 
fàmente  difpofti  a dare  , & a foftenere  l’ affatto  : nel 
quale  ftàto  delle  cofe  una  mattina  nell’  apparire  del  fo- 
le , fi  feoprì  dalle 'mura  tutti  i forti  , & le  trincee.de’ 
nemici  fornite  d’un  graqdilfimo  numero  d’infegne  , de 
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d’ armi  haftate , & s’  udì  un  grandiflimo  romote  di  grida 
d' huomini  , di  nacchere*  & d’altri  varii  flromenti . Et 
poco  appreflo  cominciarono  i Turchi  con  grandiflìma  fu- 
ria a sparare  gli  archibugi  , & l’ artigliane,  continuan- 
do con  tiri  molto  frequenti  tutto  il  giorno , per  accrer 
fcere  con  quello  empito  l’ animo  a'  fuoi , & far  maggiore 
de  noftri  il  timore  . Havevano  da  principio  i nemici  la 
mira  a torre  alla  città  le  difefe  : però  erano  i colpi  dell’ 
artigliarle  drizzati  contra  i parapetti  : ma  erano  quelli 
.con  maravigliofa  celerità  da  quelli  di  dentro  rinovati, 
& fatti  più  groflì  , & più  gagliardi,  ove  appariva  mag- 
giore il  bifogno , ulando  in  quelle  opere  la  terra  bagna- 
ta , & ben  battuta  dentro  a cafle , & botti  r onde  ne  ri- 
cevevano grandiflimo  commodo  , & lìcurtà . Ma  comin- 
ciando poco  appretto  ad  abballarli  i tiri  , & fare  nelle 
mura  molto  danno;  attendeva!!  con  fomma  curaa  porta- 
re dentro  la  notte  le  ruine  fatte  il  giorno  ; il  che  fi  por 
tè , benché  non  fenza  fatica  ineltimabile  , continuare  fin  tan- 
to. , che  i Turchi  entrati  nella  fotta  ditturbarono  quello 
lavoro  . Conciófiache  effendofi  già  i nemici  con  le  loro 
trincee  apprettati  alla  contrafcarpa , gettando  innanzi  den- 
tro della  fotta  da  una  parte,  & dall’altra  di  una  picciola 
piazza  molto  terreno,  & poi  forando  il  muro  della  con- 
trafcarpa , fi  fecero  ficuro  adito  per  entro  alla  fofla , fino 
alla  'muraglia  ; fenza  che  potettero  effere  offefi  dall’  artiglia- 
ne delle  mezze  lune  , che  tiravano  per  fianco  ; ma  folo 
ricevevano  gli  aflalitori  qualche  poco  di  danno  dall’  arti- 
gliane de’  cavalieri . Ma  cominciando  a fentirlì  nella  c*t- 
-tà  mancamento  di  polvere,  convenivali  ufarla  parcamente  : 
talché  fh  divietato  a’  bombardieri  il  tirare , falvo  che  con 
particolar  ordine  de’ capitani,  che  non  li  dava  fe  non  con 
grande  occalione  ; onde  il  maggiore  incommodo , che  io 
quello  tempo  s’inferiva  a’ nemici,  era  con  li  fuochi  artifi- 
ciati , che  dalle  mura  fopra  di  lov>  fi  facevano  precipita- 
re, difordinandogli,  & uccidendone  molti.  Ufavanfi  al- 
cune palle  di  ferro  , piene  di  finiflima  polvere,  le  quali 
fpezzandofi  in  più  pezzi , facevano  in  un  medefimo  tempo 
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molti  colpi  mortali . Tuttavia  nè  anco  quelli  ballavano  a te- 
nere dalle  mura  i nemici  lontani  ; onde  cominciofli  da  loro  a 
lavorare  diverfe  mine , & maflimamente  dallajjarte  del  arie- 
naie;  delle  quali  havendone  quelli  di  dentro  ritrovate  alcu- 
ne, poterò  molto  opportunamente  al  lor  bifogno  valerfi  di 
quella  polvere , & ufare  alla  confervatione  di  le  llelfi  , ciò 
che  per  loro  ruina  era  apparecchiato  . 

Ma  già  havevano  i Turchi  polli  nella  foflà  molti  corpi  di 
guardie , & vi  alloggiavano  commodamente  con  loro  padi- 
glioni, aflicurandogli  da  ognioffefala  diligente  guardia  di. 
coloro,  che  attendevano  alle  trincee  più  vicine,  li  quali 
llavano  del  continuo  coli  attenti  ad  offervare  ogni  minimo 
movimento  de’nollri  , che  non  poteva  alcuno  alle  mura 
comparire  , che  lubito  colto  di  mira  da’  colpi  de  gli  archi- 
bugi non  rimaneffe  morto . Non  erano  fratanto  tralafciate 
T opere  delle  mine  ; & tra  l’ altre  riufeì  di  graviamo  dan- 
no una  fatta  alla  mezza  luna  dell’  arfenale , che  diede  no- 
tabile effempio  della  coltanza  de’  foldati , ò più  follo  della 
loro  miferabile  conditione;  pofciache  havendo  veduta  fare 
la  mina , & riporvi  i facchetti  della  polvere , talché  cer- 
tiflimo  era  il  pericolo  di  quella  horribile  morte,  continua- 
vano però  fempre  le  lolite  guardie  nel  luogo  fofpetto,  a- 
fpettandofi  di  horainhora,  che  quelli  che  vi  erano  fopra , 
fuffero  portati  in  aere , & sbranati  in  mille  pezzi  dalla  vio- 
lenza del  fuoco  : come  poco  appreffo  avvenne , toccando 
quella  forte  ad  una  compagnia,  che  quafi  in  quello  Hello 
punto  .era  in  luogo  d’  un’  altra  entrata  a quella  guardia  . 
Fece  la  mina  horrendo  llrepito , per  la  fodezza  del  muro  , 
& per  la  quantità  della  polvere;  talché  fi  feoffe  tutta  la. 
città , come  commofla  dal  terremoto . 

Et  quafi  fubitoperle  ruine  latte  da  quella  mina,  comin- 
ciarono i Turchia  falire,  & a dare  l’ affai  to  , il  quale  durò 
per  fpatio  di  più  di  cinque  hore  con  grandiflìma  ferocità  , rin- 
forzandofi  d’ogni  parte  più  volte  le  genti  alla  battaglia  . Era 
ne’  nollri  foldati  tanto  defiderio  di  combattere  da  preffo  co  ’l 
nemico , & di  non  lafciarlì  miferamente  uccidere  , fenza  far 
alcuna  prova  della  fua  virtù , nè  alcuna  vendetta  , che  i luo- 
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ghi  più  pericolofi  erano  a gara  ricercati  ; ad  ogni  fattione  im- 
portante , ad  ogni  aflalto , voleva  ciafcuno  ritrovare  prefente  ; 
talché  fino  le  donne,  contendendo  di  virile  audacia  con  gli 
huomini , venivano  del  continuo  alla  muraglia  a fomminiltra- 
re  molte  cofe  a foldati . Perderono  i noftri  in  quella  fat- 
tione, oltre  a cento  & feflanta  huomini  , & tra  quelli 
Bernardino  da  Ugubio  , che  haveva  fatto  molte  degne 
prove  , & Pietro  Conti , Hercole  Malatefta , & altri  va- 
lorofi  Capitani  rimafero  feriti  , & mal  trattati  . Ritira- 
.ronfi  dapoi  i difenfori  di  quello  luogo  , che  dalla  mina 
era  flato  aperto,  dentro  delle  ritirate,  fatte  con  grandif- 
lìmo  artificio , ma  per  rifpetto  alla  poca  piazza  di  mino- 
re profitto  : peroche  convenendo  i foldati  ridurfi  a Ilare 
fu  ponti  di  legname  alle  difefe,  convenivano  fentirne  gran- 
diflìmo  incommodo . In  quelle  opere  veniva  principalmen- 
te lodata  l’ induftria  del  Mormori  Ingegnerò , & di  Mar- 
co Crivellatore  Vinetiano , Capitano  di  fanti;  per  ricor- 
do , & inventione  de’  quali  furono  fatti  due  ordini  di  bot- 
ti Candiotte  , piene  di  terra,  l’uno  immediatamente  all’ 
altro  congiunto,  & fopra  efli  ripollivi  parimente  con  dop- 
pio ordine  alcuni  facchetti  pieni  di  terra  bagnata , & ben 
battuta , tralafciati  tra  efli  debiti  fpatii  , perche  dietro  a 
quelli  gli  archibugieri  ficuramente  adoperar  fi  poteflero  , 
fi  alzavano  quafi  parapetti  in  conveniente  altezza  a più  fi- 
curi  difefa  . La  qual  cofa  riufeì  di  notabili/fimo  benefi- 
cio, perche  i colpi  dell’ artigliane  non  trovando  materia 
foda  , nè  infteme  tefluta  , levando  alcuno  di  quelli  facchet- 
ti, non  faceva  altro  maggior  danno,  anzi  riponendofene 
• tolto  un’altro  , con  facilità  fi  riempiva  il  luogo  aperto  . 
Con  quello  artificio , & con  Angolare  valore , erano  (lati 
i nemici  lungamente  foflenuti  , & più  volte  ributtati  da 
gli  aflalti , in  modo  che  già  cominciavano  a difperare  di 
potere  per  quella  via  sforzare  la  città  . Onde  ricorrendo 
a nuove  inventioni , fi  pofero  a faticare  altri  forti  in  luo- 
ghi più  vicini , da’  quali  più  facilmente  diflruggere  fi  po- 
teflero le  ritirate  , &t  i cavalieri , per  levare  a’  noftri  ogni 
difefa , & a fe  ogni  impedimento  : & nel  medefimo  tem- 
po 
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po  tiravano  del  continuo  dentro  della  città  con  raortari 
( fono  quelli  una  forte  d’ artigliarla  larga  & molto  grof- 
fa,  ch’era  più  anticamente  ih  ufo  ) palle  di  grandiflimo 
pefo , le  quali  cadendo  fopra  le  cafe  rumavano  i tetti , & 
uccidevano  gli  habitatori  . Tiravano  parimente  grandifli- 
Dio  numero  di  freccie , drizzandole  all’  alto , in  modo  che 
fcendendo  poi  a terra , venivano  perpendicolarmente  a feri- 
re le  tefte  di  quelli  di  dentro,  che  (lavano  d’intorno  al- 
le mura . Davano  fpeffo  all’  arme  , & maflìmamente  nel 
tempo  della  notte,  dimoftrando  di  voler  venire  all’ affai-, 
to;  & in  fomma  niuna  hora  di  ripofo  lafciavano  a’  difen- 
sori , per  indebolire  i corpi , & avilire  gli  animi  loro  con 
tante  fatiche , pericoli , & perpetue  vigilie. 

Ma  finalmente  veggendo  non  ballare  a ciò  le  ruine  fat- 
te dalle  mine , per  aprirli  la  Itrada  più  commoda , & più 
facile  a gli  affalti , fi  polèro  a lavorare  con  le  zappe , & 
con  picconi , facendo  minare  le  mura , & reftringendo  a 
quelli  di  dentro  , con  grandiflimo  loro  incommodo  , la 
piazza  , già  molto  anguffa  , de  rillretta  . Onde  effendo 
hormai  le  cofe  a tale  ridotte  , che  da  più  luoghi  fi  po- 
teva fopra  le  mura  coramodamente  falire  , fù  rifolto  da* 
Capitani  del  campo  di  dover  fare  un  fommo  sforzo  , ad 
un  medefimo  tempo,  afialendo  da  più  parti  li  difenfori , 
perche  pochi  effendo,  & in  molte  fattioni  occupati  , & 
divifi,  fi  credeva,  che  non  fuflèro  per  foftenere  lungamen- 
te l’empito  dell’ affai  to . Fece  dunqùe  Mullafà  Sollecita* 
mente  preparare  tutte  le  eofe  a ciò  opportune  , in  ogni 
luogo  voleva  ritrovarfi  prefente;  andando  intorno  cercava 
d’  accendere  i foldati , & nominatamente  chiamando  ciaf- 
cuno  più  valorolo,  &.  più  honorato , gli  ricordava  le  fue 
prove,  la  laude,  & la  mercede  confeguita  co’I  fuo  valo- 
re, & T inalzava  a Speranza  di  cofe  maggiori . A gli  altri , 
quando  minacciava  della  loro  viltà,  leveriflìmo  caftigo  , 
quando  prometteva  grandiflimi  honori  , & premii  alla  vir- 
tù . Poneva  loro  innanzi  la  preda , & le  Spoglie  de  nemi- 
ci ; gli  confirmava  cón  1’  eflèmpio  de’  compagni  arricchiti 
nel  lacco  di  Nicoflu;  pregava,  Scongiurava,  che  non  la- 
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fciaflero  incorrere  in  alcuna  vergogna  1’ elTercito  vittorio- 
fo;  che  da  fe  (beffi  non  fi  poneffero  vanamente  in  alcun 
timore  delle  armi  di  coloro , a’  quali  erano  Tempre  ftati  di 
fpavento  . Ricordava  i fucceffi  deila  città  di  Nicoflia  , 
dimoftrando , con  non  minore  facilità , ma  con  maggiore 
frutto , dovendoli  por  fine  a tutta  la  guerra , poterli  con- 
feguire  quell’  altra  nobiliffima  vittoria  : perche  come  era- 
no i nemici  quelli  ftefli , cioè , gente  parte  del  tutto  im- 
belle , parte  inefperta  della  vera  militia;  coli  volefferoet- 
ancora  elfere  i medefimi  , ricordevoli  delle  loro  invitte 
forze  , onde  s havevano  acquiftato  gloriofiflimo  nome  di 
domatori  di  tutte  le  genti  , non  havendo  quali  mai  ten- 
tata imprefa,  che  non  fuffe  loro  felicemente  riufcita,  in- 
fegnando  co  ’l  loro  effempio  al  mondo  , che  alla  vera  vir- 
tù dell’ armi  ubbidifce  la  fortuna  della  guerra. 

Havendo  il  Bafcià  con  quelli , & con  altri  fimiglianti 
parole  grandemente  accefi  gli  animi  de’  foldati  : volle  egli 
fleffo  ritrovarli  prefente  all  aliai to  , accioche  vedendo  ciò 
che  li  faceva,  & elfendo  da  gli  altri  veduto,  potelTeco’l 
coniglio  provedere  a tutte  le  cofe  , & con  la  prefenza. 
accrtìfcere  a' Tuoi  l’animo,  & l’ardire  . Riufcì  quello  af- 
falto  veramente  terribile , & pericolofo  ; combattevano  i 
Turchi  con  grandilfimo  vigore,  infiammandogli  , & affi- 
enandogli una  certa  fperanza  di  dovere  quel  giorno  acqui- 
ltarè  la  città.  Ma  i noftri  raccolti  infieme  ,.con  olliuata 
virtù  , tenendo  i luoghi  prefi , non  potevano  effer  cacciati 
dalle  difefe  : come  s avicinavano  i nemici,  coli  erano  ro- 
do fparfi , ucci  fi  , ributtati  : & tanto  li  loro  colpi  riufei- 
- vano  a’  nemici  più  gravi  , quanto  che  avventandofi  fopra 
una  gran  moltitudine , niuno  ne  riufeiva  vano . Cofi  per 
lo  fpatio  di  cinque  hore  continue,  fù  in  ogni  parte  valo- 
rofamente  foltenuto  l’ affai to  terzo  . Ma  quelli  eh’ erano 
alla  difefa  del  rivellino  della  porta  di  Limifsò  , polli  in 
difordine  da’  fuochi  artificiati  de’  nemici , nè  potendo  nel- 
.la  picciola  piazza,  che  havevano,  ben  adoperarfi  , quan- 
do negli, altri  luoghi  affaliti  già  la  battaglia  era  quafi  fi- 
nita , travagliavano  ancora , ricevendo  da’  nemici  grandif- 
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fimo  danno:  onde  all'ultimo  cedendo,  lafciarono  monta* 
re  i Turchi  l’opra  il  rivellino;  & mancando  già  ogni  al- 
tro rimedio,  con  neceflario  , ma  dannofo  «,  & horribile 
configlio,  fi  rifolfero  i Capitani  di  dover  fubito  dar  fuo- 
co ad  una  mina , la  quale  , prevedendo  quello  pericolo  , ha- 
vevano  nell'  iileflò  luogo  apparecchiata  ; onde  ritrovandoli 
ancora  mefcolatamente  fopra  il  rivellino  i foldati  del  cam- 
po , & della  città , quelli  incalzando  , & quelli  ritiran- 
doli, ne  avvenne,  che  infieme  i nemici,  & gli  amici  re- 
narono tutti  con  fubita  morte  opprelfi  , & nel  mezzo  di 
quelle  ruine  fepolti . 

Perduto  il  rivellino,  già  tra  gli  efpugnatori  & i difen* 
fori  altro  non  rimaneva  , che  laf  groflezza  delle  ritirate  > 
fatte  ( come  fi  diffe  ) di  botte , & di  facchi  pieni  di  ter- 
reno ; talché  i foldati  del  campo  , & quelli  della  città 
parlavano  fpelfo  infieme , & fecondo  il  coftume  militare  ; 
motteggiandofi  i Turchi , lchernivano  i noftri , per  la  va- 
nità delle  loro  fperanze  , dicendo  , che  1’  armata  Chriftia- 
na  per  timore  fuggendo  s’ era  fin  prelTo  a Vinetia  ritira- 
ta : & i noftri  all' incontro  rimproveravano  a’ nemici , che 
a guifa  di  contadini , non  di  foldati , adoperaflero  il  ba- 
dile , & la  zappa  , non  ben  confidando  nella  virtù  dell’ 
armi.  Tra  le  quali  parole  di  fcherzo  , mefcolando  anco- 
ra più  ferii  ragionamenti  , facevano  i Turchi  coi  mezzo 
d' alcuni  fchiavi , che  erano  nel  campo  , proporre  partiti 
d’accordo,  tentato  anco  prima  da  loro  più  volte  con  fre- 
quenti , lettere  fcritte,  quando  a’ Rettori  , quando  al  po- 
polo della  città  , le  quali  erano  dentro  mandate  con  le 
freccie,  ma  a niuna  era  fiata  mai  data  rifpofta,  nèalfen-’ 
tifo  , come  richiedevano  , di  venire  a parlamento  . La  on- 
de i Turchi  non  havendo  ancora  ritrovato  luogo  all’  infi- 
die , che  andavano  fotto  la  fede  machinando , volgendoli 
alla  forza  fi  dilpoferodi  ritornare  all'alTalto  per  lo  rivelli- 
no , che  già  havevano*acquiftato . Venuti  alla  battaglia , 
fù  da  ogni  parte  egregiamente  combattuto , ma  con  mag- 
giore laude  de’ noftri  , & con  gloria  Angolare  de’ princi- 
pali Capitani . Peroche  il  paglione  pieno  d’ ardire  , più 
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con  l’ effempio , che  con  le  parole , accendeva  i foldati  al 
combattere;  talché  poftofi  tra’ primi  , pafsò  coli  innanzi, 
ch’egli  fteffo,. come  fh  fama,  tolfe  di  mano  diun’Alfie- 
ro  de’ nemici  lo  ftendardo,  nel  quale  erano  l’infegne  Vi* 
netiane , acquiftato  da  loro  nella  prefa  di  Nicoffia  . Ma 
Luigi  Martinengo , eh’  era  con  particolare  cura  deputato 
alla  cuttodia  di  quel  luogo  , rimettendo  fpeffo  la  batta- 
glia con  foldati  frefehi  , fovvenendo  gli  fianchi  , tratte- 
nendo i nemici , ove  fi  dimoftravano  più  gagliardi , ribut- 
tando quelli  che  cedevano  , adempì  in  ogni  parte  l’ ufficio 
di  prudente,  & valorofo  Capitano. 

1 Turchi  ributtati  dall' alfalto , per  non  lafciare  alcuna 
cofa  intentata , s’  imaginarono  con  nuovi  machinamenti  di 
travagliare  i noftri  oppreffi  da  tanti  altri  mali  , & diffi- 
cultà.  Onde  empiuto  tutto  quello  fpatio,  ch’era  tra  la 
porta,  & il  rivellino,  di  legne,  & di  falline,  vi  appicca- 
rono il  fuoco,  gettandovi  dentro  varie  mifture,  perche  1’ 
incendio  fulfe  maggiore  ; onde  venivano  a tormentare  gran- 
demente i noftri  foldati  co  ’1  calore , & con  la  puzza  an- 
cora , prodotta  da  certo  legno , nato  in  quell’  ifola  , det- 
to da’  paefani  texKa  > il  quale  accefo  rende  di  fe  grandif- 
iimo , ma  ingratiffimo  odore . Però  continuando  per  mol- 
ti giorni  quello  incendio  , con  grandiffimo  incommodo 
potevano  i foldati  fermarli  in  quella  parte  alla  difela , ha- 
vendoli  ogni  cofa  tentata  in  vano  per  eftinguerlo  . Con 
tanti,  & coli  gravi  incommodi  continuavano  però  quegli 
huomini  valoroli  la  difefa  della  città  , eflendofi  iji  tutti 
generato  tanto  ardire , & cofi  fermo  proponimento  di  man- 
' tenerli  fin’  all’  eftremo , che  fin’  i vecchi  , & le  donne  fu- 
perando  l’ imbecillità  del  felTo , & dell’  età  ftavano  del  con- 
tinuo alla  muraglia,  & eflercitavano  infieme  co  i foldati 
1’  ufficio  della  militia  . 

Ma  già  erano  tutte  le  cofe  ridotte  ad  una  fomma  ne- 
ceffità , nè  il  continuare  nelle  fatiche , & ne’  pericoli  pre- 
dava alcuna  fperanza  di  falutc . Di  fuori  a’  nemici  crede- 
vano le  forze , giungendo  fempre  al  ‘campo  nuovi  prefidii 
di  gente  , & di  tutte  le  cofe  .neceflarie . Di  dentro  fi  fa- 
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ceva  ogn’  hora  maggiore  il  mancamento  de  gli  huomini  « 
delle  vettovaglie,  & delle  raunitioni  . Già  gran  numero 
di  foldati,  & de’ più  valorofi  erano  morti  .nelle  fattioni  ; 
i feriti,  mancando  loro  i medici,  & i medicamenti , rima- 
nevano quali  in  abbandono  : quei  pochi  che  fi  erano  con- 
fervati fani , confumati  non  pur  dalle  fatiche  , ma  da’  difagi , 
convenendo  nutrirfi  di  carne  d’ afini , di  cavalli , di  cani , 

& d'altri  tali  ftomachevoli  cibi  , & con  l’acqua  pura  , 
elfendo  già  affatto  mancato  il  vino,  & l’aceto,  trarfi  la 
fete  ; erano  a tanta  debolezza  ridotti , che  più  per  vigo-, 
re  dello  fpirito , che  per  fortezza  delle  membra  , pareva 
che  reggeflero  la  vita  . Dalle  quali  cofe  chiaramente  co- 
nofcendofi , effer  hormai  impoffibile , che  la  città  più  lun- 
gamente mantener  fi  potette  , deliberarono  i cittadini  di 
fupplicare  i Rettori , & i Capitani  proporti  al  governo  , 
che  non  afpettando  gli  eftremi  cafi  , voleflero  provedere 
alla  loro  falute . Parlò  per  nome  di  tutti  Matteo  Golfi  , 
il  quale  confiderando  la  fede  , la  coftanza  di  quel  popo- 
lo, i pericoli  , & gli  incommodi  fin’ all’ hora  con  tanta 
patienza  fopportati , pregava  i magiftrati  per  nome  di  tut- 
ta la  città,  che,  poiché  erti  vedevano  le  cofe  ridotte  all’ 
ultima  neceflità , non  voleflero  permettere  , che  della  fe- 
deltà di  quei  cittadini  reftaffe  infelice  memoria  la  total 
ruina  della  loro  patria,  ma  più  torto  il  premio  di  tanto 
merito  fufle.  la  confervatione  di  erta  ; onde  con  dóppia 
laude  di  coloro,  che  l’havevano  sì  lungamente  difefa  , fi 
vedette.,  che  gli  animi  loro  genero!!  , li  quali  non  have- 
va  potuto  piegare  aicun  timore  de’  nemici , havefle  piega- 
to l’amore  de  gli  amici  , & il  defiderio  di  dare  loro  fe' 
non  quella  mercede,  eh’  efli  haveflero  defiderato,  almeno 
quale  dalla  fortuna  era  conceduto.  S’ appari  fife  alcuna  fpe- 
ranza  di  bene , affirmava , che  la  medefima  prontezza , & 
ardire  fi  farehbe  in  tutti  ritrovata  , che  fin’  a quel  dì 
dimoftrata  havevano  :,fe  co’l  fangue  loro  ricomperare  fi 
potefle  la  patria  dalla  grave  , & crudele  fervitù  di  quei 
barbari  infedeli , pef  mantenerla  fotto  il  giufto  , & tem- 
perato dominio  Vinetiano  , niuno  eflere  per  ricufarlo  ; pe-  r 
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roche  ciò  che  hora  gli  haveva  al  fare  tale  richieda  fofpin* 
ti , non  era  certo  timore  di  morte  , poco  dimata  da  quel- 
li , che  fpogliati  di  tanti  parenti , & amici  , & di  tutte 
le  cofe  piti  care , non  potevano  gudare  alcun  piacere  del- 
la vita;  ma  pili  todo  dubbio  di  non  havere  a redare  vivi 
a più  gravi , & a più  lunghe  calamità  , & vedere  la  pa- 
tria defolata,  fe  ; & i fuoi  figliuoli  menarft  prigioni,  & 
poda  in  pericolo  la  falute  eterna  dell’  anime . Però  richie- 
dere con  ogni  humiltà  , & con  ogni  affetto  maggiore  , 
per  nome  della  fedeliflima  città,  che  affentir  fi  volefledi 
venire  all’abboccamento  , che  ogni  giorno  era  da’ nemici 
propodo , & con  alcuna  honeda  conditone  d’ accordo  pro- 
curare di  confervare  quelle  poche  reliquie , che  ancora  là 
fi  riferbavano,  fi  poteva  dire  , di  tutto  un  cofi  grande, 
& cofi  nobile  regno. 

Udita  tale  richieda  del  popolo  , fù  confultato  tra’  raa- 
gidrati , & i capitani  principali  di  ciò,  che  far  fi  dover- 
le . Varii  fi  dimodravano  fopra  ciò  i pareri  . Era  in  al- 
cuno grande  perfeveranza  di  dover  morire  con  1’  armi  in 
mano,  & ulcendo  tutti  infieme  la  notte  ad  addire  Ipro- 
vedutamente  i nemici , co  ’l  loro  fangue  vendicare  , mo- 
rendo, la  morte,  la  quale  dicevano,  in  ogni  cafo dover- 
li riputare  ugualmente  certa,  per  l’incerta  fede  de’ nemi- 
ci , ma  non  ugualmente  gloriofa  : niuna  ragione  perva- 
dere’, che  fuflero  i Turchi  per  olfervare  loro  quell’ accor- 
do, al  quale  fi  vedeva,  che  gli  haveva  condotti,  anzi  la 
necedìtà,  che  la  libera  elettione;  & nondimeno  quedo  fat- 
to potrebbe  peravventura , ò contaminare , ò almeno  Ve- 
rnare in  alcuna  parte  la  fama  , & l’honore  con  tante  fa- 
tiche fin’ all’ hora  acquidato.  Dicevano  altri  in  contrario, 
non  convenirfi  a loro , che  per  la  confervatione , & falu- 
te di  quella  città , & di  quel  popolo  deputati  erano  al 
governo,  & alla  cudodia  di  quello  , dimodrarfegli  più 
crudeli  , che  gli  defli  nemici  . Parodie  era  cola  troppo 
chiara , da  niente  altro  modi  i Capitani  del  campo  pro- 
ponete a quel  tempo  l’accordo,  falvò  che  da  defideriodi 
confervare  dal  facco  la  città,  Sf.  dalla  morte  i cittadini  , 
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diffidando  eglino  di  poter  frenare  1’  empito  de'  loldati  , 
quando  fi  fuffe  venuto  alla  forza  ; oltra  che , com’  era  uf- 
ficio d’huomini  forti,  non  fi  lafciare  ad  alcuna  viltà  fo- 
fpingere,  òa  mancamento  d’ alcun  fuo  debito  per  timore 
di  morte , cofi  volere  perdere  la  vita  fenza  alcun  profitto, 
daria  fegno  anzi  di  pazza  oftinatione,  che  di  vera  virtù. 
Le  cofe  da  fe  fatte  per  la  difefa  di  quella  fortezza  effere 
tante , & cofi  palefi , che  niuno  , falvo  che  forfè  da  gra- 
ve invidia  mollo , farebbe  ardito  di  detrahere  al  loro  me- 
rito : ma  quanto  la  gloria  è maggiore , tanto  quella  effer. 
folita  di  più  aguzzare  gli  ftimoli  fuoi  : tuttavia  havere  la 
virtù  quello  privilegio,  che  di  fe  fteffa  può  rimanerli  pa- 
ga , & contenta  : efferfi  affai  ad  ogni  debito  ufficio  fodif- 
fatto  confervando  fin’ all’ ultimo  punto  quella  fortezza  al 
fuo  Prencipe  ; hora  non  poterfi  per  loro  in  altro  modo 
più  giovarli , che  confervandogli  per  altri  bifogni  quei  fal- 
dati, li  quali  la  fofferenza  di  tanti  mali,  & per  la  ifpe- 
rienza  di  tanti  fucceffi  haveva  fatti  tutti  forti , & valoro- 
fi  Capitani . Nè  doverfi  in  quello  cafo  tanto  diffidare  dell’ 
offervanza  dell’accordo,  havendo  molti  effempi  dimoltra- 
to  nell’acquifto  di  Rodi  , & in  altre  occafioni  nell’im- 
prefe  dell’Ungheria,  che  i Turchi,  benché  barbari  , fo- 
gliono  amare , & honorare  la  virtù  di  guerra  anco  ne  lo- 
ro nemici . 

Le  quali  ragioni  finalmente  prevalendo  , fu  dopò  una 
lunga  confulta  deliberato  d’arrenderfi  con  honelle  condi- 
tioni Cofi  il  primo  giorno  d’ agofto  dopo  molte  pratiche, 
fù  co  ’l  mezzo  d’  un’  Alfiere  Italiano  , eh’  era  nel  campo 
prigione,  conchiufo,  che  ricevuti  prima  da’  noltri  gli  ortag- 
gi , doveffero  due  perfone  principali  del  campo  entrare 
dentro  della  città  per  trattare  le  particolari  conventioni , 
con  le  quali  s haveffe  a ftipulare  l’ accordo , & a ricevere 
la  città,  & che  fratanto  rimaneffero  d’ogni  parte  l’armi 
fofpefe . Et  alzate  per  fegno  di  tregua  cofi  di  dentro , co- 
me di  fuora  diverfe  bandiere  bianche , il  giorno  feguente 
entrarono  nella  città  due  Cechaja  ( tengono  quelli  preffo 
a’  Turchi  carico  quafi  di  maeftri  di  cafa  ) l’ unp  di  Mu- 
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ftafa  Bafcià,  l’altro  dell’Agà  de’ Gianizzeri  ; co  i quali 
non  entrarono  più  che  fei  foli  Gianizzeri  a piedi , eflen- 
do  efli  a cavallo  , ma  tutti  fplendidamente  ornati  d’  ar- 
me, & di  belliflìme  vefti . De’  noftri  all’  incontro  ufciro- 
no  Hercole  Martinengo , & Matteo  Colti  cittadino  Fa- 
magoftano,  accompagnati  da  quattro  foldati . Furono  que- 
. Hi  fubito  ufciti  della  città  incontrati  da  un  figliuolo  di 
Muftafà , con  grandiflimo  numero  di  foldati  a piedi , & 
a cavallo , & da  lui  condotti  alla  prefenza  del  padre , il 
quale  havendogli  accarezzati  con  molte  ufiìciofe  parole, 
& prefentati  appreflo  di  due  vefti  di  broccato  d’oro,  gli 
mandò  pófcia  ad  alloggiare  nel  padiglione  dell’Agà  de’ 
Gianizzeri.  Ma  è cofa  maravigliofa , che  dovendo  quelli 
che  havevano  tante  fatiche  foftenute  , & a’ quali  hormai 
quafi  niuna  fperanza  era  rimafta  di  falute  , confolarfi  di 
vedere  terminati  tanti  incommodi , & accurati  i pericoli 
eftremì , i più  però  dimoftravano  nel  volto , & nelle  pa- 
role fomma  meftitia , quafi  che  fuffero  gli  animi  loro  pre- 
faghi  delle  future  calamità  . Quelli  che  venuti  erano  a 
trattare  1’  accordo , fi  dimoftrarono  facilismi  in  concede- 
re tutte  le  cofe  propofte  , che  furono  in  fomma  : Che 
doveffero  i foldati  effere  condotti  [alvi  con  vagelli  turcbefcbi 
f opra  /'  i fola  di  Candia  , potendo  [eco  portar  f armi  , & 
tutte  le  robe  loro  , & nominatamente  cinque  pes^i  d ar- 
tidiaria , & tre  cavalli  di  tre  capi  principali i*  : nella  me- 
defima  libertà  fuffero  tutti  gli  babitatori  della  città  di  po- 
tere con  le  famiglie  loro , & con  gli  baveri  trasferir  fi  al- 
trove : ma  a quelli  che  rimaner  voleffero , fi  prefervaffe  dal- 
' 1 infolen^a  de'  foldati  la  vita  , la  roba  , & l bonore  . 

Cofi  in  un’  ifteflb  giorno  furono  le  capitulationi  pofte 
in  negotio , & ftabilite,  & conchiufe;  & dimoftrandofi 
di  voler  dare  loro  prefta , & inviolabile  effecutione , fu- 
rono di  fubito  mandati  nel  porto  intorno  a quaranta  vaf- 
felli  di  più  forte  , fopra  i quali  cominciarono  ad  imbar- 
carfi  gli  infermi , ftando  fratanto  i fani  alla  guardia  delle 
ritirate,  nò  lafciando  a’ Turchi  fare  alcuna  innovatione . 
Ma  come  prima  ufcirono  i noftri  fuori  delle  trincee,  & 
H.  Parata.  Tar.  IL  * .P  . che 
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che  videro , & furono  veduti  dal  campo  de’  nemici , non 
fi  potrebbe  agevolmente  dire,  quanta  maraviglia,  benché 
per  diverfe  cagioni  nafcefle  nell’  uno  , & nell’  altro  effer- 
ato. Faceva  ltupire  i noltri  il  numero  grande  della  gen- 
te , che  fi  fcoprì  nel  campo  nemico , il  quale  tenendo  per 
fpatio  di  tre  miglia  lungi  della  città  un  grandiflimo  cir- 
cuito , era  talmente  in  ogni  parte  pieno  di  foldati  , che 
i turbanti  biancheggiando  da  per  tutto  fuori  delle  fuffe, 
raffomigliavano  falde  di  neve  , che  copriffe  la  fuperficie 
della  terra . Ma  i Turchi  all’  incontro  , poiché  videro  i 
difenfori  della  città  cofi  pochi , & con  li  corpi  cofi  ma- 
cilenti, Sci  volti  pallidi,  che  pareva,  che  poteflero  a pe- 
na ben  regger  fe  fteffi  , non  che  fare  altrui  cofi  lungo , 
& valorofo  contralto  , ammiravano  il  molto  valor  loro, 
non  fenza  qualche  vergogna  di  fe  medefimi  ; onde  ftrin- 
gendoli  pure  la  pietà  naturale.  Scia  forza  della  vera  virtù, 
cominciarono  a porgere  loro  diverfi  rinfrefcamenti  , Se 
con  parole  cortefi , lodando  la  loro  coltanza , gli  confor- 
tavano a dovere  fperar  bene . 

Attendevano  fratanto  i Greci , Se  gli  Albanefi  ad  im- 
barcarfi  con  le  famiglie , Se  fopra  altri  navigli  erano  già 
montate  alcune  bande  di  foldati  ; talché  alli  quattro  d’ 
agofto  fii  la  città  lafciata  in  libera  podeftà  de’ Turchi. 
Mai  nemici  entrati  dentro  alle  mura,  cominciarono  fubi- 
to  ad  ufare  molte  violenze  contra  i cittadini  ; di  che  il 
Bragadino,  datane  a Muffate  notitia , fe  ne  dolfe,  Se  lo 
pregò;  che  per  l’offervanza  della  capitulatione , Se  della 
Tua  fede  voleffe  por  freno  all’  infolenza  de’  foldati , Se  man- 
dare altri  navigli  per  levare  il  rimanente  delle  lue  genti,' 
promettendo  di  dovere  fubito  andare  egli  ffeffo  a portar- 
gli le  chiavi  della  città  . Fù  quello  ufficio  commeffo  a 
Neftore  Martinengo , giovane  di  molto  fpirito , il  quale 
fin  nel  princio  della  guerra  condottofi  fotto  l’ infegna  di 
Girolamo  Martinengo  fuo  zio  nella  città  di  Famagolla, 
fi  haveva  in  diverf^  carichi  adoperato  con  molta  laude, 
dimoltrando  grande  ingegno , Se  valore . Egli  dunque  an- 
dato al  Bafcià,  ne  ottenne,  che  fubito  fuffero  mandati r 
' - , ordi- 
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ordini  a’ foldati,  eh’ erano  entrati  nella  città,  di  attener- 
li da  ogni  ingiuria  , & che  appretto  fé  gli  inviattero  nel 

S>rto  altri  du$  vaffelli  , per  imbarcare  i foldati  ; & al 
ragadino,  per  commilfione  di  Muftafà,  riportò,  ch’egli 
da  lui  farebbe  ftato  volentieri  veduto;  però  che  defidera- 
va  di  conofcerlo  nella  prefenza  del  volto , come  lontano 
1’  haveva  per  prova  conofciuto  per  huomo  di  molto  valo- 
re ; di  che  haverebbe  Tempre  in  qualunque  luogo  fatta 
ampliflima  fede . Onde  fenza  più  lunga  dimora  la  kra  dell’ 
jfteffo  giorno,  lafciando  il  Tiepolo  nella  città,  ufeirono 
tutti  gli  altri  capi  principali,  cioè  il  Bragadino,  il  Ba- 
glione  , il  Martinengo  , & Antonio  Quirini  nobile  Vi- 
netiano,  accompagnati  da  altri  capitani  , & da  alquanti 
gentil’ huomini  Greci,  tutti  a cavallo,  ma  havendo  feco 
quaranta  archibugieri  a piedi . 

Andava  innanzi  a gli  altri  fotto  una  ombrella  rotta 
il  capitano  Bragadino  , veftito  di  porpora  con  T ha- 
bito  fuo  ordinario  del  magiftrato , feguito  da  tutti  gli  al- 
tri : i quali  pervenuti  che  furono  al  padiglione  del  Ba- 
fcià,  & ricevuti  con  grande  accoglienza,  furono  fatte  de- 
porre l’armi,  & dapoi  introdotti  alla  prefenza  di  Mufta- 
fà : iL  quale  effendou  trattenuto  prima  un  pezzo  con  etto 
loro  in  varii  ragionamenti , dittimulando  i più  occulti  pen- 
fieri  dell’animo,  finalmente  volendo  dimoftrare  l’occafio- 
ne  di  mandare  ad  effetto  la  crudeltà  già  nel  Tuo  fiero  ani- 
mo concetta , richiefe  ficurtà , perche  fuffero  rimandati  i 
navilii , che  predava.  Alche  havendo  il  Bragadino  rifpo- 
fto,  che  non  era  egli  per  la  capitulatione  a ciò  tenuto, 
■nè  haveva  feco  perfone  da  lafciargli  per  tale  effetto,  che 
fuffero  a lui  (late  di  fodisfattione  : Muftafà  dimoftrando 
il  Quirino,  foggiunlé,  che  quegli  haverebbe  a rimanerfi 
feco  . Dimoftrava  quello  giovane  nell’  afpetto  , & la  no- 
biltà fua , & il  fuo  valore  ; onde  & per  ciò , & perche 
era  ftato  figliuolo  di  Nicolò  Qijiym  , il  quale  effendo 
ftato  luogotenente  nella  fortificatione  di  Nicollìa  , have- 
va dalla  lua  famiglia,  dato  il  nome  ad  uno  de’  baluardi 
di  quella  città  , era  tra  gli  altri  più  confpicuo,  & più 
’ . _ P’  v noto. 
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noto.  Ma  negando  il  Bragadino  collantemente  di  dover- 
glielo per  volontà  concedere , il  Bafcià  impaciente  di  fre- 
nare più  l’ira  fua,  diede  fuora  con  grande.empito  in  pa- 
role ingiuriofe  , gravemente  acculando  i noftri  , perche 
contra  ogni  ragione  di  guerra  , & contra  le  leggi  dell'  Im- 
manità , haveffero  data  la  morte  alli  fuoi  Munfulmani , 
che  tenevano  prigioni  ; & crefcendo  tuttavia  in  lui  il  fu- 
rore, concitato  maggiormente  dalle  parole,  comandò  che 
fulfero  legati  , & poco  dapoi  fattigli  condurre  fuori  del 
padiglione,  lafciati  in  libertà  gli  ortaggi,  eh’ erano  anco- 
ra predo  di  lui , fece  il  Baglione  , il  Martinengo  , il  Qui- 
rini  , & tutti  gli  altri  con  miferabile  fpettacolo  da’  fuoi 
folda’ti  tagliare  a pezzi  : morte  per  certo  indegna  di  que- 
gli huomini  valorofi,  a quali  fi  conveniva  ricevere  da  gen- 
te militare , benché  nemica , premio , non  fupplicio  dell’ 
honorata  virtù  di  guerra  . Ma  il  Bragadino  riferbato  a 
maggior  tormento , convenne  edere  fpettatore  di  quella  cru- 
deltà ; & prima  ch’egli  lafciafle  la  vita,  hebbea  provare 
più  volte  il  travaglio  della  morte;  peroche  fattogli  porge? 
il  collo,  non  vollero  per  all’ hora  ucciderlo,  ma  folo  gli 
tagliarono  l’ orecchie . 

Ma  quelli  eh’ erano  flati  primi  ad  imbarcarG,  non  for- 
tirono  perciò  miglior  forte  de  gli  altri  ; peroche  porti  al- 
la catena,  & condannati  a miferirtima  fervidi,  hebbero  a 
foftenere  lunghe , & gravi  calamità  : a pochi  fi  dinrortrò 
più  benigna  la  fortuna;  i quali  edendoper  varii  acciden- 
ti rimarti  ultimi  nella  città  , fatti  da'  particolari  foldati 
prigioni,  più  predo,  & più  facilmente,  pagando  alcuna 
taglia , per  dubbio  di  non  perderla  , furono  da’  loro  pa-> 
troni  rimedi  in  libertà;  perche  a tutti  era  flato  con  leve- 
rò comandamento  divietato,  il  tenere  particolari  prigio- 
ni , defiderando  il  Bafcià  co  ’l  numero  maggiore  di  Ichiavi 
condotti  a Coftantinopoli  fare  il  fuo  trionfo  più  glorio- 
fo . Fra  quelli  folo  il^Tiepolo  non  trovò  luogo  di  lalvez- 
za  , facendolo  troppo  riguardevole  la  dignità  della  fua 
perfona  : onde  fatto  prigione , con  infame  fupplicio  fu 
per  ordine  del  Bafcià  appiccato  all'antenna  d’ una  galea  . 
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Ma  del  Bragadino  è cola  lacrimabile  a raccontare  , quan-  1571 

ti  , & quali  martiri  quelli  crudelxflìmi  , & fceleratifiimi  Tormenti  0 
huomini  ufaffero  contra  di  lui;  il  quale  dopo  molte  gra- 
vi  ingiurie  , & fcherni  fu  l'opra  la  piazza  di  Famagolla 
condotto  ; & legato  alla  pietra  della  berlina  , fu  fatto 
vivo  fcorticare , flando  fempre  Mullafà  fopra  un  poggiuo- 
lo  del  palazzo  a pafcere  gli  occhi , & l’ animo  fuo  ferino 
di  quello  Urano , & crudele  fpettacolo . Ma  è cofa  inelti- 
niabile  la  collanza  di  quello  huomo  fortiflìmo  , che  di- 
moftrò  fempre  in  tanti  tormenti  : per  la  quale  merita  di 
effer  per  tutti  i fecoli  celebrata  coq  fomma  laude  la  me- 
moria di  lui . Nè  havendo  per  tutto  ciò  Mullafà  ellinto 
ancora  l’ ardore  dell' ira  fua,  ordinò,  chela  pelle  del  Bra- 
gadino  fuffe  empita  di  paglia  ; & pollala  fopra  una  vac- 
ca , facendovi  per  maggior  dilufione  portare  fopra  1’  om- 
brella rolla,  con  la  quale  egli  vivo  s’era  ito  nel  campo, 
la  fece  per  tutta  la  città  condurre  ; & finalmente  nel  fuo 
partire  fattala  attaccare  all’  antenna  d’ una  galea , volfe  che 
a tutti  i popoli  delle  marine  , onde  egli  paffava.  fi  di- 
moftraffe  quello  fuo  infame  trofeo  . La  cagione  cne  mo-  cm# , d. 
veffe  Mullafà  ad  ufare  cofi  Icelerata  crudeltà  non  fù  ben 
nota . Differo  alcuni , che  havendo  tolta  a loldati  la  pre- 
da  promelfa  loro  co ’1  facco  della  città  , cercalfe  , co ’l  lup- 
plicio  di  pochi  vendicando  la  morte  di  tanta  gente  per- 
duta* in  quella  efpugnatione , di  dare  alcuna  .fodisfattione 
all’  efferato . Altri , che  fdegnato  per  la  lunga , & oflina- 
ta  difefa , & per  la  perdita  d’  alcuni  fuoi  più  cari,  havef- 
fe  innanzi  giurato  di  farne  fevera  vendetta . Ma  fù  anco- 
' ra , chi  credeffe  , che  l’ animo  di  Mullafà  , huomo  tanto 
foggetto  alla  colera,  che  quando  era  da  quella  commof- 
fo , foleva  divenire  quafi  furiofo , & pazzo  affatto , gonfio 
oltre  modo  per  la  vittoria  , s’ accendeffe  di  grandilfimo 
l'degno , veggendo  il  Bragadino  con  gli  altri  venire  al  fuo 
padiglione  con  tanta  compagnia  d’*armati , & con  habiti 
cofi  ornati , a guifa  più  tdllo  di  vittoriofi , che  di  vinti . 

La  qual  cofa,  per  fe  lleffa  leggiera  cagione  d’un  fatto  co- 
fi  crudele , fece  tanto  meno  v^rifimile  il  tempo , che  in- 
H.  Varata  .Tom  IL  ’P  3 , ter- 
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1571  terpofe  all’ ultime  , & più  gravi  ingiurie  dopo  la  prima 
tjj fentenza;  perocbe  dalla  fola  fua  barbarie  fi  moffe  ad  in- 
wfiaimr».  crudelire  fin  contra  i morti  ; &c  entrato  ndla  chiefa  epi- 
■ i copale  di  San  Nicolò  , fece  aprire  tutte  le  lèpolture , 

9 tncrtì  * & fpargere  l’ offa,  eh’ erano  dentro  : diltruffe  gli  altari, 

& le  imagini  de’  Santi , & molte  altre  cofe  fece  cofi  be- 
ftiali , & crudeli  , che  da  gli  fuoi  medefimi  ne  fìx  gran- 
demente biafimato  . Acquiftata  in  cotal  modo  la  città  , 
s’attefe  fubito  con  molta  diligenza  a nettare  la  foffa  del- 
la muraglia,  fpianare  di  fuori  tutti  i forti,  & le  trincee,. 
& riftaurare  dentro  le  cofe  diftrutte  . In  cotal  modo  in 
breve  fpatio  di  tempo  la  fortezza  fu  nel  fuo  primo  flato 
ridotta  , anzi  porta  in  maggiore  difefa , & ficurtà  , che 
Mufloftri.  prima  non  era . Lafciò  il  Bafcià  al  governo  della  città  il 
Bei  di  Rodi , & egli  a’  ventiquattro  di  fettembre  partì  di 
Cipro  , rirornandofene  vittoriofo , & trionfante  a Coftan- 
tinopoli  ; ove  fu  con  molti  honori , & con  fomtna  alle- 
grezza di  tutti  ricevuto;  ancora  che  fuffe  quella  vittoria 
coftata  molto  cara , havendo  perduto , come  fu  fama , ol- 
tre a cinquanta  mila  perfone , & tra  quelli  molti  capita- 
ni d' auttorità  , & la  miglior  gente  da  guerra . 

Ma  è già  tempo  , che  dopo  una  cofi  lunga  , & cofi 
fpiacevole  narratione  , noi  ritorniamo  all’  armate , ove  fi 
troverà  materia  di  poter  confidare  in  parte  quelle  miferie . 
Erano,  come  fidine,  fin  alli  ventiquattro  d'agollo  finiti 
infieme  a Meflina  tutti  tre  li  Generali  con  la  maggior  par- 
te delle  forze  della  lega,  con  le  quali  havevano  da  prin- 
cipio havuto  penderò  di  condurfi  a Palermo  , per  farfi 
più  vicini  a’ nemici  , & porgli  in  gelofia  maggiore;  ma’ 
tardando  quella  rifolutione  , giunterò  Giovann’  Andrea 
Doria  , & il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  aktre  galee 
del  Rè  Cattolico  ; & poco  dapoi  li  due  Proveditori  Ca- 
nale, & Quirini  con  feffantadue  galee  de’ Vinetiani  , ar- 
mate nell’  itola  di  Cardia,  giunti  più  tardi  per  effere  lor 
convenuto  di  fare  il  viaggio  per  fchena  di  mare  con  ven- 
ti contrarii.  Ridotte  tutte  infieme,  facevano  numero  di 
ducento  & venti  galee  focili , oltre  fei  galeazze,  venti- 
. * ..  cin- 
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cinque  navi  , & altri  vaflelli  minori  . Con  quefte  forze 
giudicandofi  di  poter  dare  giufto  contrapefo  all’armata 
Turchefca,  fatta  una  confulta  con  l’intervento,  & pare- 
re ancora  del  Commendatore  maggiore , di  Pompeo  Co- 
lonna , & del  Proveditore  Barbarigo  ; fti  di  commun 
confenio  conchiufo  , che  fi  dovelfe  quanto  prima  partire 
da  Meflìna , & inviarfi  a Corfù , come  a luogo  molto  op- 
portuno , per  prendere  quel  partito , che  configliafle  l’ oc- 
cafione,  & le  nuove,  che  s haveflero  de’ nemici . Fatte 
dunque  prima  devote  orationi  a Dio  , accompagnandole 
con  folenni  proceflìoni  , & con  altre  operationi  di  reli- 
gione, & di  pietà;  alli  diciaflette  di  fettembre  levoflì  tut- 
ta l’armata  da  Meflìna,  & il  primo  giorno  con  vento  pro- 
fpero  navigò  in  Calabria  nella  fofla  di  San  Giovanni , {lan- 
dò nel  camino  con  beliflìmo  ordine  difpolla , & al  marchia- 
re , & al  combattere  , per  potere  prendere  tutte  l’ occafioni , 
che  fe  le  apprefentaflero  di  venire  a giornata  co  i nemici . 

Andavano  innanzi  a-  gli  altri  come  antiguardia  dell’ar- 
mata otto  galee  guidate  da  Giovanni  di  Cardona  Genera- 
le di  Sicilia;  dopo  quefte  era  nel  primo  luogo  pollo  Gio- 
vann' Andrea  Doria  con  cinquantatrc  galee;  & dopo  lui 
feguivano  li  tre  Generali  con  una  fquadra  maggiore  di  fef- 
fantauna  galea  ; & alquanto  più  adietro  fuccedeva  il  Pro- 
veditore Barbarigo  con  altre  cinquantatre  galee;  la  quar- 
ta , & ultima  fquadra  di  trenta  galee  era  guidata  da  Don 
Alvaro  di  Bazzane  Marchefe  di  Santa  Croce  , & Genera- 
le di  Napoli.  Ma  nel  tempo  della  battaglia  dovevano  le  ga- 
lee della  antiguardia  entrare  ne’ due  corni  in  luoghi  parti- 
colarmente loro  allignati  ; & la  prima  fquadra  prendendo 
la  volta  del  mare  haveva  a farfi  corno  deliro , del  quale 
riufciva  prima  dalla  parte  di  fuori  la  galea  capitana  del 
Doria,  & ultima  verlo  la  battagliala  capitana  di  Sicilia; 
& la  terza  fquadra  raccomandata  al  Barbarigo  , piegando 
verlo  terra  doveva  tenere  il  luogo  del  corno  finillro , nel 
quale  Umilmente  erano  polli  li  due  Proveditori  il  Cana- 
le nel  mezzodì  elfo,  & il  Quirini  nell’ ultimo  luogo  dal- 
la parte  di  dentro,  come  era  primo  da  quello  di  fuori  il 
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1571  Proveditore  Barbarigo  . Ma  la  feconda  fquadra  faceva  la 
battaglia,  porta  tra  Ti  due  corni  nel  meno  della  quale  era- 
no le  tre  galee  reali , con  li  tre  generali , .Don  Giovan- 
ni, il  Colonna,  & il  Veniero , & predo  a quelle  da  una 
parte  la  patrona  reale , & la  capitana  di  Genova , & dall’ 
altra  quella  del  commendator  maggiore  , & la  capitana  di 
Savoja . Et  tutta  quella  fchiera  della  battaglia  era  termi- 
nata dalla  parte  del  corno  deliro  dalla  capitana  di  Mal- 
ta, & da  quella  del  finiftro  dalla  capitana  del  Lomelino. 
Et’  le  galee  della  quarta  fquadra  reltando  adietro  fuori  di. 
ctbt  , quello  ordine,  erano  allignate  all’ altre  per  foccorfo . Ma 
le  galee  grofle  de  Vinetiani  erano  avanti  l’armata  fottile 
per  fpatio  di  circa  mezzo  miglio  in  tal  modo  comparti- 
te, che  davanti  la  battaglia  havevano  a porfi  la  capitana 
del  Duodo  , & quella  di  Giacopo  Guoro  : davanti  il 
corno  deliro  davano  con  le  fue  due  galee  Andrea  Pefa- 
ro , & Pietro  Pifani  ; & davanti  il  finiftro  con  due  altre 
Antonio  , & Ambrogio  Bragadini  . Ma  le  navi  con  le 
genti,  & con  le  munitioni  furono  avanti  inviate  a Cor- 
fu  fotto  la  cura  di  Cefare  Davalos,  & di  Niccolò  Do- 
nato . Ma  perche  non  erano  ancora  giunti  i fanti  a ciò 
dellinati  : impediti  , come  fi  dilfe  dall’  armata  nemica  : 
non  trovandoli  le  galee  Vinetiane  fornite  di  tanto  nume- 
ro di  fanti , quanti  havevano  le  Spagnuole  , avanzando  lo- 
ro le  genti , fu  deliberato  di  rinforzarle  con  mille  dfe'  lo- 
ro fanti  Italiani , & quattro  mila  Spagnuoli , con  molta 
prontezza  da  Don  Giovanni  conceffi,  & da’ Vinetiani  con 
altretanta  confidenza  ricevuti  fopra  le  loro  galle. 

Due  giorni  dapoi , effendo  forta  l’ armata  al  capo  del-  * 
le  Colonne , ove  per  il  vento  contrario  , & per  occafio- 
ne  di  levare  fanti  convenne  alquanto  trattenerli,  fù  ifpe- 
dito  Gilandrada  con  la  fua  galea  , & con  altre  tre  Vi- 
netiane a Corfù  per  havere  nuova  dell’armata  nemica  : 
delle  quali  ritornò  qiwrt  fubito  quella  di  Caterino  Mali- 
piero  , che  haveva  a Corfù  levati  Paolo  Orfino  , & il 
Colonnello  Acquaia  per  condurgli  alll’  armata  ; & 
portò  nuova  che  i nemici  erano  partati  in  villa  del  Zan- 
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te,  & con  tutta  l'armata  entrati  nel  golfo  di  Lepanto. 
Fratanto  veggendofi  , che  per  lo  vento  contrario  fi  con- 
veniva prolungare  il  viaggio  di  Corfù  , il  Generale  Vi- 
netiano  da'  tali  avifi  invitato  propofe , che  fi  doveffe  vol- 
gere il  camino  verfo  la  Cefalonia , ove  pareva , che  gli 
invitaffe  la  profpera  navigatone , & fperanza  di  prefto  ri- 
trovare l' armata  nemica  . Ma  riprobata  quella  fentenza 
feguendofi  il  primo  camino  , alli  ventifette  pervenne  1’ 
armata  a Corfù  , & forfè  a Cafopo . Quivi  effendo  per 
molti  incontri  confirmati  gli  fteflì  avifi  del  viaggio  , & 
delle  forze  de’  nemici , aggiungendoli  di  più  , che  UIuz- 
lali  Con  cinquantafei  vele  fufle  paffato  a Modone  , pare- 
va , che  potendoli  a quelle  cofe  preltar  fede,  fuffe  hog- 

Simai  da  venire  ad  alcuna  più  certa  rifolutione  . Si  ri- 
uffero  dunque  infieme  a confulta  li  tre  Generali , facen- 
dovi intervenire,  non  pure  quelli  che  vi  erano  q’uafi  per 
l'ordinario  admefli,  ma  gran  numero  ancora  d’altri  capi 
da  guerra  , perfone  principali , che  ritrovavanfi  all'  hora 
fopra  l’armata. 

Era  opinione  d’ alcuni , che  andar  fi  doveffe  innanzi  a 
ritrovare , & combattere  l’ armata  nemica  ; ma  alcuni  al- 
tri il  contrario  fentendo  , co  ’1  proporre  altre  imprefe  , 
cercavano  di  mettere  divertì  indugi , & impedimenti . Tut- 
tavia per  dimoltrare  d’ havere  anco  effi  la  medefima  in- 
tent/one  di  tentare  la  fortuna  della  battaglia.,  ma  rego- 
lata da  ragioni  migliori  , ricordavano  l’ efpugnatione  di 
Navarino  ; adducendo  , che  spugnandoli  quello  luogo  , 
come  era  facile  con  tante  forze  di  fare  , & perciò  .rima- 
nendo in  gran  pericolo  Modone  ancora  , s’haverebbe  a’ 
nemici  impolla  necelfità  d’  ufcire  del  fito  forte  , & Acu- 
to , ove  elfi  fi  ritrovavano  , & di  farfi  loro  incontra  per 
impedire  tale  imprefa;  onde  in  quello  cafo  farebbefi  po- 
tuto loro  offerire  alcuna  occafione  di  venire  con  maggior 
avantaggio  alla  battaglia  . ; Ma  da  .molti  argomenti  com- 
prendevafi  aliai  chiaro  , che  con  animo  non  di  mandarle 
ad  effetto  , ma  di  opporfi  a quelli  eh’ erano  più  ardenti 
di  paflkre  innanzi , venivano  tali  cofe  propolle  ; peroche 
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J571  ad  un  tempo  fletto  era  dalli  medelìmi  confiderato , edere 
la  Ragione  dell’ anno  all’imprefe  di  mare  molto  contra- 
ria, nè  mancare  di  molti  pericoli  quella  rifclutione,  per 
la  quale  s' havefle  a porli  in  tale  tempo  con  tanta  arma- 
ta in  un  camino,  che  non  futte  p?r  preftare  loro  alcuna 
commodità  di  luoghi  amici,  & di  porti  capaci  a riceve-' 
gli  . Però  doverli  ben  considerare  di  non  prendere  tale 
partito  , che  dar  potette  a’  nemici  occalìone  di  rallegrarli 
di  vittoria  acquiftata  Senza  combattere  : convenirli  a quel- 
li , a chi  era  raccomandata  quell’  armata , onde  dipende- 
va la  Somma  d’ ogni  coSa , non  penSar  tanto  nell’  andar  in- 
nanzi , che  non  Si  havelTe  infieme  altretanto  riSguardo  al 
tornare  indietro , & non  li  laSciare  tanto  portare  dal  desi- 
derio della  ruina  del  nemico,  che  li  Scordalfe  la  propria 
Salute  : il  viaggio  delie  galee  di  ponente  per  condurli  a’ 
loro  paefi,  ove  havevano  da  Svernare,  elTere , & lungo, 
& difficile  : oltra  ciò  con  molto  rispetto  doverli  nella  ca- 
fa  propria  alTalire  il  nemico , betichepiù  debole  : ma  I*  ar- 
mata TurcheSca  elfere  Senza  dubbio  maggiore  di  nu- 
mero della  loro , affirraarli  da  quelli  ancora , che  riSeriva- 
no  il  meno:  Uluzzalì , Se  pur  era  partito,  non  elfere  tan- 
to lontano,  che  Sperar  Si  poteffe  con  ragione,  di  ritrova- 
re le  forze  de’  nemici  divilè . Ma  per  certo  elfere  più  ve- 
rifimile , che  fulfero  per  prendere  Soverchia  fatica , procu- 
rando di  trovare  l’armata  TurcheSca  , la  qual  carica  di 
prede,  dopo  ottenuto  l’intento  Suo  conia  prefa  delle  ter- 
re dell’  Albania  , non  elfendo  più  tempo  da  tentare  altre 
impreSe , havuta  commodità  di  ritirarli , non  Sarebbe  Ra- 
ta aspettandogli  sì  lungamente  con  qualche  pericolo  , &■ 
fenza  alcun  frutto,  ma  Sarebbe  già  palfata  molto  innanzi 
verfo  Coftantinopoli . Dalle  quali  ragioni  alcuni  veramen- 
te commolfi  laudavano  il  fare  qualche  iraprefa  nel  golfo  , 
come  coSa  di  più  pretta , & di  più  licura  riufcita  ; & da 
alcuni  altri  era  ricordato  l’andare  in  Candia,  dubitando 
che  i nemici,  invitandogli  a ciò  la  debolezza  de’prelìdii, 
&;  le  follevationi  de’ contadini  delle  montagne  , Se  ve- 
delfero  i nollri  in  alcuna  imprefa  occupati  , non  lì 
, * voi- 
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volgeffero  verfo  quell’  ifola  , & la  poneffero  in  qualche 
pericolo . 

Ma  il  Generale  Veniero  & il  Proveditore  Barbarigo 
& altri , che  con  molta  coftanza  perfeveravano  nell’  opinio- 
ne di  venire  a giornata  co’ nemici  , rifiutando  qualunque 
altro  partito  , confideravano , in  tale  ftagione  all’hora  ri- 
trovarli , che  quella  loia  ballava  ad  ammonirgli , che  non 
luffe  da  porli  ad  efpugnatione  di  città,  nè  ad  altra  cola, 
che  portaffe  lunghezza  di  tempo:  ma  l’armata  Turchefca 
efferecofi  vicina,  che  molto  pretto  fi  poteva  ifped  ire  la  fat- 
tone d’ una  battaglia , nella  quale  fola  erano  all'  hora  ri- 
dotte tutte  le  Iperanze,  & tutta  la  riputatione  della  le- 
ga . Cipro  effere  già  perduto , molte  ifole  del  levante , & 
tutte  le  riviere  dell’  Albania , & della  Dalmatia  depreda- 
te ; in  ogni  parte  infultare  il  nemico  vittoriofo  , minac- 
ciando ancora  all’ ifola  di  Candia,  nella  quale  efferfi  già 
fparfa  la  fama,  che  haveffe  deliberato  di  fvernare,  ponen- 
doli con  buon  numero  delle  migliori  fue  galee  nel  porto  del- 
la Suda  . "Perche  ( dicevano  quelli  ) fi  è fatto  tanto  ap- 
parecchio d armate  , & di  tanta  gente  da  guerra  ? per- 
che fi  fono  tanti  denari  fpefi  ? perche  travagliati  con  tante 
gravale  * popoli  , faticati  con  tanti  negotii  gli  animi 
de  Prencipi , [e  fenica  pur  vedere  la  faccia  del  nemico , . nè 
fare  alcuna  prova  della  fortuna  , fi  voleva  , contenti  di 
quefta  vana  apparenza  , dopo  ufciti  a pena  stili  mare  , ri- 
tornarcene a cafa  con  tanto  danno , & con  eterna  infamia 
della  Chriftianità  ? Non  era  forfè  cofa  ancora  ben  , nota , 
che  non  fi  fanno  le  guerre  fen^a  pericolo , & che  non  pur 
'quefta  , ma  niuna  altra  operatione  humana  è molto  cer- 
ta , nè  ficura  : ma  quando  viene  il  pericolo  da  altretanta 
fperan^a  contr ape  fato , non  fi  conviene  da  chi  de  fiderà  glo- 
ria , & iftima  il  giudicio  de  gli  huomini  , tralasciare  T 
• occafione  dii  tentare  la  fua  forte  ? Habbiamo , la  Dio  mer- 
cè , un  armata  cofi  numerofa  , cofi  ben  fornita  di 
genti  , d artigliarla  , & di  tutte  le  co\e  opportune  , 
che  fi  può  con  verità  dire  , che  niente  le  manchi , pur  che 
%a' capitani  non  manchi  l animo  y la  coftante  rifoluti one 
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1571  dì  ben  tifare  le  proprie  forze . Sono  per  f ordinario  le  ga- 
lee Turcbefcbe  inferiori  affai  alle  Coriftiane  , <£?  al  pre- 
dente non  ben  fomite  di  foldati , effendo  tutti  i più  valore- 
fi  andati  con  l efferato  in  Cipro  : la  lunga  naviga t ione  , 
la  preda  , la  ficurtà , nella  quale  fi  fanno  bora  i nemici  , 
fono  cofe  , che  rendono  l armata  loro  più  debole , & più  fa- 
cile ad  ejfer  vinta  . Ma  quando  bora  al  nemico  fi  permet- 
tere il  ritir arfi  a cafa  con  1 armata  falvp , & intiera  , fi 
può  fermamente  credere  con  ragione  , che  l anno  futuro  fin 
per  rinovarla  con  sì  grande  apparecchio  , che  ogni  terra  , 
ogni  mare  converrà  alla  fua  forza  rimanere  aperto  , non 
trovando  in  alcun  luogo  chi  poffa  più  fargli  contrafto  . Il 
menare  la  guerra  in  lungo  , fuole  riufcire  buon  configlio  a 
chi  fpera  di  poter  fare  confumare  il  nemico  da  fe  ftejjo , & 
da’  proprii  aifagi  : ma  la  conditione  delle  cofe  prefenti  a noi 
è molto  diverfa , potendo  fi  più  tofto  tali  difficultà  dal  canto 
noftro  per  molti  ben  noti  rifpetti  temere , cbe  fperare  di  ve- 
dere da  quelle  i nemici  opprefft  . Vero  ninna  fperan^a  di 
gloria  ò di  falute  fi  può  per  certo  in  altro  bórmai  riporre, 
cbe  nel  rompere  1 armata  nemica  : dopo  quefta  ci  poffiamo  tut- 
te 1 altre  felicità  promettere  ; è ferrea  quefta  ogni  difigno 
vano  , ogni  imtrefa  , ò del  tutto  indarno  , overo  alla 
fumma  delle  cofe , & allo  fiato  prefente  di  pocbijfimo  gio- 
vamento . TSLè  fi  deve  ejfer  fuori  di  fperan^a , di  ritrovare 
i nemici  ,•  eonciofiacbe  ejfi  infoienti  per  il  loro  fafio  ndtura- 
le , & per  la  negligenza  , con  la  quale  fempre  contra  di 
loro  fono  i Chriftianì  proceduti  , non  fi  cureranno  di  ufare 
nel  loro  camino  alcuna  celerità  , per  dubbio  cbe  babbino 
dell'  armata  de  Collegati . Ma  quando  anco  ne  occorra  dì 
non  ritrovargli , non  fi  dirà  già , cbe  fi  fia  fatto  poco , ba- 
vendo  guadagnato  molto  di  riputatane  , co  7 dimofirare 
( quanto  a noi  ) di  bavere  voluto,  & procurato • di  venire 
co  nemici  a giornata  . 

Erano  quelle  cofe  «on  grande  affetto,  e con  molta  ef- 
ficacia d’ ogni  parte  difputate  ; onde  fermandoli  ciafcuno 
nella  fua  fentenza ò per  troppo  attribuire , come  è foli- 
to,  alla  propria  opinione  , ò per  alcuna  paflione  d’ani- 
. * » mo. 
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ino , non  fi  potò  venire  all’  hora  a niuna  ferma  conchiu- 
fione  . Nondimeno  , cominciando  pur’  a prevalere  il  parere 
di  quelli,  che,la  miglior  parte  difendevano,  fu  rifolto  di 
trasferii  alla  Cefalonia  , per  dovere  ivi  poi  fopra  avifi 
più  recenti  fare  più  rifoluta  deliberatione . Levolfi  dun- 
que l’armata  da  Corfù  alli  trenta  di  fettembre,  palfando 
dal  capo  della  ifola , che  è verfo  levante  , & traverfato 
con  vento  frefco  di  Crocco  il  canale  , andò  a dar  fondo 
alle  Gamenizze  , lontano  circa  venti  miglia  da  Corfù  , 
ove  è un  amplilfimo  , & capaci  (lìmo  porto . In  quello  luo- 
go per  li  venti  contrarii  alla  fua  navigatione  , convenen- 
do tre  giorni  fermarfi , s’  attefe  fratanto  a rallignare  i fal- 
dati ; di  che  havendone  havuta  Giovano’  Andrea  Doria 
particolar  cura , montato  fopra  alquante  delle  galee  Vi- 
netiane , & fatte  metter  le  genti  in  armi  , moftrò  di  re- 
carne ben  fodisfatto . Ma  in  quelle  moCre , anzi  pur  del 
continuo , con  perpetue  falve  d’  archibugiate  , nelle  quali 
pareva  che  mirabilmente  fi  dilettaflero  i noftri  faldati  , 
huomini  per  lo  più  nuovi  alla  militia , fi  gettava  la  pol- 
vere con  tanta  prodigalità , che  in  un  fol  giorno  fi  trovò 
elferne  fiati  confumati  oltre  a ducento  barili  : talché  du- 
bitandofi , che  al  tempo  del  bifogno  non  fi  havelfe  a fen- 
tirne  mancamento,  fù  fotto  gravi  pene  prohibito  a’  falda- 
ti lo  fparare  gli  archibugi  fenza  occafione. 

Oecorfe  in  quelli  giorni  un  cafo  , il  quale  .da  un  leg- 
gierilfimo  accidente  fece  quali  nafcere  importantilfimi , & 
dannofilfimi  effetti  : ciò  fù , che  effcndo  nato  certo  romo- 
re  tra’  foldati , eh’  erano  fopra  la  galea  d’  Andrea  Calergi 
■Candiotto,  nella  quale  ritrovavafi  una  compagnia  di  fan- 
ti italiani  , foldati  del  Conte  di  Santa  Fiore  , coman- 
dati da  Mutio  Tortona,  Capitano  del  Rò  Cattolico  : il 
Generale  Vinetiano,  intendendo  che  il  tumulto  crelceva 
. con  uccifione  di  molti  , per  oviare  che  non  havefle  a fe- 
guirne  maggior  difordine,  yi  mand^  fubito  il  fuoComi- 
to  prima,  & dapoi  l’ Anfmiraglio  : ma  furono  l’uno,  & 
l’altro  con  ingiuriofe  parole  trattati  ckl  Tortona  , & 1’ 
Ammiraglio  impetuofamente  cacciato  da’  foldati  di  lui  , 
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rimafe  anco  gravemente  ferito . Quella  cofa  parve  al  Ge- 
nerale  Veniero , che  fopportata  lenza  calligo  apportar  po- 
tere tanto  maggiore  di  (pregio  al  luo  nomf  , & alla  lua 
auttorità,  quanto  che  fatta  era  quafi  fu  gli  occhi  diluì* 
che  fi  trovava  con  la  fua  galea  di  là  poco  lontano  : onde 
ordinò  che  fuffero  prefi  il  Capitan  Mutio  , & il  luo  Al- 
tiero & Sergente  , come  primi  auttori  dello  icandalo  , 
& de’lla  violata  maedà . Et  elfendo  il  loro  delitto  chiaro, 
gc  palefe , gli  fece  fubito  appiccare  all’  antenna  della  lua 
galea,  perche  fuffero  a gli  altri  di  effempio  di  procedere 
con  maggiore  rifpetto , & di  predare  a’  Capitani  la  debi- 
ta ubbidienza . Quella  cofa , troppo  più  che  non  li  conve- 
niva, perturbò  l’animo  di  Don  Giovanni  , quali  che  ri- 
maneffe  offefa  l’ auttorità,  & dignità  di  lui  a cui  (olo, 
come  cercarono  alcuni  de’  iuoi  di  pervadergli  , il  appar- 
teneffe  1’ effercitare.tale  giuditia.  Ma  il  Colonna  & al- 
tri, eh’ erano  amatori  del  giudo,  & con  molta  atllittmne 
d’ animo  fopportavano , che  per  cofe  minime  rimanellero 
l’ importantillìme  impedite , ò didurbate  , con  altretanto 
dudio  fi  faticavano  di  fedare  l’animo  alterato  di  L*or» 
Giovanni , di  inoltrandogli , niuna  cagione  efferfi  data  di 
fdegno  , ò di  querela  : portare  il  luogo  del  delitto  com- 
meffo  una  propria  ragione  di  cadigarfo  a chi  in  euo  co- 
manda ; havere  in  quede  cofe  particolari , che  non  concer- 
nevano gl’jnterefll  communi  , il  Generale  VinetiaRo  po- 
tuto ufare  della  fua  auttorità  ; ricercarlo  malfimamente 

2uel  tempo,  & quella  occafione,  perche  a i Capitani  non 
levàffe  la  ubbidienza  cotanto-  utile  fempre  nella  militia, 
ma  neceffaria  molto , ove  fi  ritrovino  foldati  di  varie  na- 
tioni  , & fotto  diverfi  imperii  . Con  le  quali  ragioni  , 
benché  in  gran  parte  fi  fulfe  temperata  la  colera , chff  n 
haveva  Don  Giovanni  modrata  , non  fi  potè  però^ eradi- 
cargli dell'animo  ogni  mala  fodisfattione  , in  modo  che 
elpreffamente  negandp  di  volere  più  alcuna  cofa  trattare 
co  ’l  Generale  Veniero  , i più  importanti  negotii  erana 
dal  Proveditore  Bàrbarigo  maneggiati  ; il  quale  con  (in- 
goiare deftrezza , & prudenza  fi  sforzava  di  confirmare  la 
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buona  intelligenza  con  gli  Spagnuoli , effendo  in  quello , 
piti  che  mai  fufle  fiata  in  altro  tempo,  neceffaria . 

L'armata  nemica  era  molto  potente,  & molto  vicina; 
l’imprefa,  alla  quale  all' hora  con  tutte  le  forze  della  le- 
ga s’  erano  già  inviati  , grandiflima  , & lopra  ogni  altra 
importantiflima . Talché  perfeverandofi , lenza  venire  a nuo- 
. va  confulta , nella  prima  deliberatione  di  dover  paffare  al- 
la Cefalonia,  come  prima  fu  dal  tempo  permeilo,  fi  fe- 
guì  il  viaggio , & alli  quattro  d' ottobre  paflfando  per  lo 
canale  di  Vifcardo,  alli  cinque  n’andò  l’armata  a porli 
«ella  valle  d’ Aleflandria , ove  veggonfi  ancora  molte  del- 
le ruine  dell’  antica  città  di  Samo  . Quivi  per  relatione 
di  Gii  d'  Andrada , & di  Giovan  Battilla  Contarini , & 
per  lettere  di  Paolo  Contarini  , Proveditore  del  Zante  , 
s’  hebbe  la  confirmatione  delle  ftefle  cole , che  s erano  pri- 
ma intefe,  dell’armata  Turchefca,  & principalmente  della 
partita  di  Uluzzalì;  benché  del  fuo  viaggio  diverfe  fufle- 
ro  le  relationi , affirmapdo  alcuni , eh’  egli  con  cinquanta 
galee  fufle  andato  a Modone  ; & altri , che  con  alquanto 
minor  numero  fufle  paflato  in  Barberia  . Sopra  tali  avili 
iftimandofi  da  tutti  poterli  fare  ficuro  fondamento  delle 
forze  , & dello  flato  de’  nemici  , & prendere  non  vana 
fperanza  di  dovere  ritrovargli  nel  golfo  di  Lepanto  , & 
con  avantaggio  combattergli , fi  riduflero  infieme  i Vine- 
tiani  a conlultare  tra  fe  di  ciò  , che  in  tanta  occafione 
far  li  convenifle . Era  dall’  un  canto  defiderio  grande  di 
combattere,  fperanza  non  poca  di  vittoria;  dall’ altro  per 
gli  incerti,  & lofpetti  configli  con  li  quali  fi  vedeva  pro- 
cedere gli  Spagnuoli , molto  dubbio  del  partito  , che  s 
havefle  a prendere,  molto  timore  di  buon  lucceflo  . On- 
de da  varii  affetti  rimanevano  gli  animi  loro  travagliati , 
& fofpefi  : co  ’l  tacere  non  pur  s abbandonavano  le  fperan- 
z e polle  innanzi  dalla  fortuna  ; ma  per  la  vicinità  del  ne- 
mico fi  lafciava  efpofta  1’  armata  a grave  pericolo  : al  con- 
fi gl iare , come  ricercava  l’importanza  de  gli  avifi , &del 
negotio,  che  fi  trattava,  la  fimulatione  de’ Capitani  ha- 
,veva  ferrata  la  via,  - 
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1571  In  tale  ambiguità  fu  rifolto,  che  doveffero  il  Colonna^ 

& il  Proveditore  Barbarigo  con  1'  occafione  delle  nuove 
giunte  all’  armata  andare  a Don  Giovanni , & fenza  trat-  < 
tare  particolarmente  del  venire  alla  giornata,  cercaffero  di 
pervaderlo  a fermarfi  nel  primo  proponimento  di  paffare 
innanzi , & di  penfare  folo  all'  hora  ad  effequire  le  cofe 
già  deliberate,  non  a venire  a nuova  confultatione . Tut- 
tavia era  porta  da  alcuni  innanzi  l’ imprefa  di  Santa  Mau- 
ra, Scaltri  partiti,  che  diviavano  alquanto  dal  primo  pre- 
fo  camino;  ma  in  tutti  ritrovavanfi  molte  difficoltà:  on- 
de la  fera  del  feguente  giorno , da  che  ivi  era  giunta , fi 
levò  1’  armata  del  porto  di  Aleffandria , & tenendo  il  ca- 
mino verfo  il  golfo  di  Lepanto  , la  feguente  mattina  , 
Armata  che  fu  del  giorno  de’  fette  d’ ottobre  sù  1 levare  del  fole  fi 
ritrovò  a gli  fcogli  di  Curzolari . 
surgelati . Nel  medefimo  tempo,  effendo  per  relatione  di  Cara- 
t mriOfcf  coza  riportato  a’  nemici  , che  a tutte  l’ occafioni  rtavano 
UrT/af  attentiffimi , l’armata  Chriftiana  venire  innanzi  male  for- 
TmZfru,  nita  di  genti:  Alì;  ò perche  veramente  tale  fuffe  l’ efpref- 
fo  ordine  di  Seiino,  overo , perche  afpirando  egli  a mol- 
ta gloria,  alla  quale  più  Raccendevano  i trofei  riportati 
in  quella  guerra  da  gli  altri  Bafcià  nelle  imprefe  di  ter- 
ra , defiderafTe  d’  acquiftarfi  particolar  laude  d’  alcun  nota- 
bile fatto  navale  ; fi  difpofe  d’  ufcire  del  golfo  di  Lepan- 
to, & venire  incontra  all’armata  de’ Collegati , cocn  ani- 
mo di  combatterla  , promettendofi  di  riportarne  una  fi- 
cura , & gloriola  vittoria  « Sopra  di  che  volendo  tuttavia 
haverne  il  parere  de’  principali  Capitani  , ritrovò  , come 
fi  dilfe , in  alcuni  qualche  dubbio  , & in  altri  opinione 
ptrtad>  del  tutt0  alla  fua  contraria.  Pertaù  , come  era  di  mag- 
amiìfue . giore  auttorità , coli  conofcendo  d’effere  per  1’  emulatio- 
ijùait!"  ne  della  gloria  più  fofpetto , nè  affentiva  liberamente , nè 
e fut rafie-  inanifeftamente  contradiceva  . Ma  Silocco  , Sangiacco  d’ 
Aleffandria , huomo  <-di  grave  età  , & di  grande  efperien- 
za  delle  cofe  del  mare , diffuadendo  l’ imprefa  propofta  , 
fi  faticò  di  dimoftrare  , che  fuffe  quefto  configlio  pieno 
di  pericolo , & a gli  autori  di  erto  apportar  poteffe  nota 
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tanto  maggiore  , quanto  che  una  tale  rifolutione  veniva  1571 
fatta  non  pur  fenza  alcuna  necefiità , ma  fuori  di  tempo, 

& di  ragione.  L'  armi  loro , diceva  egli,  fin'  all'  bora  effere 
> fiate  vincitrici , bavere  distrutte  tante  ifole  de'  nemici  , fatte 
tante  prede  , condotti  via  tanti  [chiavi , & con  /’  acquifio  di 
due  terre  d Albania  in  opportunijfimo  J ito  accrefciuto  l im- 
, perio  Ottomano  . TSLè  effere  da  j limar  meno  l ardire , co  7 
quale  [pingendofi  avanti  s erano  con  le  lor  galee  appresati 
tanto  alla  fi  e fi  a città  di  Vinetia  , & [cbernendo  i tanti  ap- 
parati dell'  armata  de'  nemici , bavevano  tirate  t armi  loro 
alla  difefa  de  propri i liti , & fatta  perpetua , & gloriofa 
la  memoria  di  quella  ifpeditione  . tìora  quale  maggiore 
profperità  , quale  più  illufire  fama  poter  fi  defiderare  di  que- 
fia?  Convenir  fi  porre  alcun  termine  all  appetito  della  glo- 
ria , & dell  imperio  , & non  volere  tante  volte  ad  un  ifie[- 
fo  tempo  tentare , & quafi  fiancare  la  fortuna  , la  quale 
mai  troppo  lungamente  , (£j*  muffirne  nelle  guerre , [uole  pre- 
fi are  il  [uo  favore  ad  alcuno . Haverfi  rnofia  la  guerra  d 
Vinetiam  per  ac  qui  fi  are  il  regno  di  Cipro  ; e fiere  già  que- 
fio  per  for^a  d armi  con  maravigliofa  felicità  venuto  [otto 
all  imperio  Ottomano  j onde  rimaneva  già  decida , & vin- 
ta da  loro  la  cau[a , della  quale  s era  trattato  in  quella 
guerra  . Qual  co[a  dovergli  bora  mover  a tentare  il  dubbio- 
fi  evento  della  battaglia,  & non  pur  dare  facoltà  , ma  im- 
porre' neceffità  di  combattere  a quei  nemici  , i quali , [e  ben 
s'  haveffe  [aputa  u[are  la  conditione  delle  co[e  prefinti , fin- 
%a  bavere  contra  di  loro  pur  sfoderata  una  [pada  y,  delufi 
di  cofi  grandi  , ma  vani  loro  apparecchi  cT  armate [areb- 
bono  prefio  dalla  ftagione  contraria  , & dal  mane  amento 
del  pane  cofiretti  di  ritornarfine  con  fimma  vergogna  ne' 
proprii  porti , lanciando  a loro  il  frutto  della  vittoria , fin- 
%a  alcun  pericolo  acquifiata  ? La  onde  confufi , & perduti 
• per  tanti  cattivi  [ucceffi , non  dovere  nell'  avvenire  effer  più 
nè  arditi , nè  concordi  di  porre  infierve  tante  for^e , quante 
bavevano  all'  bora  ; nelle  quali , che  effi  fatto  bavefero  /' 
ultimo  , & [ommo  sformo  , poter  effere  di  certo  indicio  la 
tanta  loro  tardanza  dell'  ufiire  irtfieme  sù  'I  mare  , & l ar- 
dì. Tarata . Tur.  II.  Q_  . dire 
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dire  indolito  di  venire  tanto  innanzi  , conoscendo  d' bavere 
tanta  armata  , che  poteva  dare  giufto  contrapefo  alla  ne- 
mica Dunque  e fere  molto  più  utile , & più  ficuro  parti- 
to, contener Jì  dentro  a quel  porto  , nel  qual  erano  da  due 
fortezze  di f e fi , bavevano  grande  lommodità  di  vetto- 

vaglie, & d ogni  cofa  necefaria  , & ove  i nemici  non  far 
rebbono  arditi  d accofiarfi . Le  cofe  che  apportar  ponno  gio- 
vamento ejjere  quelle  , cbe  alla  fine  portano  infieme  vera 
gloria , dalla  cui  vana  apparenza  non  doverfi  Infoiare  con- 
durre a tentare  alcuna  cofa  contra  la  vera  ragione  di  guer- 
ra ; onde  più  tofto  ne  poteva  nafcere  fommo  biafimo , com- 
mettendo all'  incertezza  della  fortuna  la  certa  laude  , la 
riputatane  , <£f  forfè  lo  fiato  acquiftato  . 

Ma  quelle  ragioni , per  fé  flette  gravi , & importanti  , 
riul'civano  di  poca  forza  , per  rimovere  Alì  dal  fuo  pro- 
ponimento , nel  quale  era  prima  fra  fe  fletto  molto  con- 
firmato ; {limando  d’ inviarli  ad  una  cofi  certa  vittoria , che 
il  penderò  de'  noftri , vedendofi  aflalire  dall'  armata  nemica, 
havefle  ad  elfere  folo  di  falvarfi  con  la  fuga;  per  la  quale 
difordinandofi  diventerebbono  loro  più  facile,  &piùficura 
preda.  Gli  antichi  eflempi,  & i frefehi  fuccefli  rapprefen- 
tandogli  dinanzi  ogni  cofa  profpera , accendevano  nell’  ani- 
mo barbaro  , & feroce  tanta  fuperbia  , & tanto  ardire , che 
ilimando  le  fue  genti  invincibili , non  fapeva  dar  luogo  a 
ragione,  cbe  gli  dimoftrafle  poterli  in  alcun  modo  caiìgiare 
quella  fortuna  . Però  confirmava  gli  animi  de’  Capitani  , 
& de’ foldati  con  certa  prometta  di  vittoria:  ricordava  lo- 
ro, doverfx  andare  contra  quegli  {letti  nemici,  i quali  era- 
no flati  per  l’ adietro  tante  altre  volte  vinti , & fpogliati- 
d’ ogni  honore  di  militia , gente  imbelle  , avezza  alle  de- 
litie,  non  alle  fatiche  , che  nel  ferro  , che  gli  cuopre  , 
non  nelle  delire  , ò nel  proprio  valore  hanno  ripofta  la 
difefa  di  fe  medefimi . Dunque  con  tale  pruponimcnto  or- 
dinate tutte  le  cofe  opportune,  & ben  rinforzate  le  galee 
di  ioldati , levando  intorno  a fei  mila  Spachì  de’  Sangiacca- 
ti  vicini,  alli  fei  d’ottobre  fi  partì  da  Lepanto  con  tutta 
l’ armata  ; la  quale  fecondo,  la  più  vera  relatione , fù  all’  hora  r 
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di  ducento  & cinquanta  vele,  delle  quali  oltre  a ducento 
-tirano  galee  lottili , & il  rimanente  fufte  , & galeotte  , & in 
quello  numero  annoveravanlì  circa  quaranta  tanò . Alì , or- 
' dinando  l’ armata , come  fé  fubito  havefle  ad  entrare  in  bat- 
taglia , commife  il  corno  deliro  a Mehemet  Siloco  , Ca- 
pitano d’Aleffandria  ; del  lìniftro  diede  cura  ad  Uluz- 
zalì  Rè  dAlgieri  ; egli  infieme  con  Pertaìi  Bafcià  fi  pofe 
nel  mezzo , facendo  il  corpo  della  battaglia  di  cento  ga- 
lee , delle  quali  ne  haveva  cinquanta  da  ogni  lato  : i due 
Capitani  de'  corni  con  le  loro  galee  erano  polli , 1’  uno  pri- 
mo , l’ altro  ultimo  di  tutte  le  fchiere  : in  modo  che  dalle 
loro  capitane  venivano  terminate , & quali  chiufe  nel  mezzo 
tutte  le  fquadre  . Ma  per  lo  foccorfo  erano  alcune  fulte  ri- 
ferbate  fiotto  diverti  Capi . Con  tale  ordine  dunque  moven- 
doli l’ armata  Turchefica , partita  da  Lepanto  , navigò  il 
primo  giorno  a Galatà , ove  fermatali  una  fola  notte  , driz- 
zò la  fcguente  mattina  avanti  l’ alba  il  fiuo  camino  verfio  la 
Cefalonia,  ove  credevano  i Turchi  di  dover  ritrovare  l'ar- 
mata della  lega , & combatterla  ne’  proprii  porti  ; facendo 
de’  nollri  quelli  medefimi  difiegni , che  i nollri  facevano  con- 
tra  di  loro  ; conciofiache  poche  hore  avanti  il  partire  dell’ 
armata  Turchefica  erafi  Umilmente  levata  la  Chriltiana  da’ 
fiuoi  porti  per  andare  ( come  fi  dille  ) a ritrovare  i nemici  * 
Coli  avvenne , che  già  lì  tufferò  molto  apprettate  l’ armate 
nemithe , prima  che  ad  alcuna  di  effe  perveniffe  la  nuova 
del  camino  dell’altra.  Erano  defiderofie  ambedue  di  com- 
battere, ma  tuttavia  non  lo  fapendo  ancora  fi  venivano  in- 
contra , anzi  da  ciaficuna  parte  iftimandofi  , che  non  do- 
'veffe  f altra  , falvo  che  sforzata , prellare  facoltà  di  fare 
giornata . 

Ma  poiché  l’armata  Turchefica  fico p ri , & fu  nel  tempo 
tteffo  ficoperta  dalla  ChrHliana , grandilfima  maraviglia  ne 

• nacque  in  ciaficuna , & infieme  altretanta  allegrezza , haven- 
dol’una,  & l’altra  poco  concetto  delle  forze  de’ nemici . 
Le  galee  Turchefche  polle  nel  modo  che  fi  è detto  in  ordinan- 
za, velleggiavano  con  li  foli  trinchetti  lnolto  riflrette  infie- 
me , ma  con  alquanto  di  avantaggio  nel  camino  alle  punte 
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de*  corni , talché  venivano  a fare  una  forma  quafi  di  mezza- 
luna . Ma  la  noftra  armata  nel  paflar  per  lo  canale,  che  ili, 
quel  luogo  fanno  li  fcogli  vicini  de’  Curzolaxi , haveva  con- 
venuto rompere  in  qualche  parte  il  fuo  ordine  ; onde  effendo 
fedamente  innanzi  Icorfe  le  galee  della  vanguardia,  & co- 
minciando ad  ufeire  fuori  le  prime  del  corno  deliro,  ri- 
manevano ancora  1’  altre  dietro  quei  fcogli . 

Ma  perche  ogni  cofa  più  chiara  lì  rapprefenti , ricerca  la 
prefente  narratione , che  fia  quello  Cto  particolarmente  de- 
icritto  , «Se  fatto  palefe  . Nel  mare  Ionico  vien  fatto  quafi  da 
due  grandi  archi  un  feno  , che  nella  fua  circonferenza  cinge 
lo  1 patio  di  forfè  ducento  miglia;  però  che  partendoli  dal 
golfo  dell’ Arta , & feguendo  le  riviere  dell'Albania  fin’ al 
golfo  di  Lepanto  , per  fpatio  di  fettanta  miglia  và  il  terreno 
indietro  ritirandoli , & dal  golfo  di  Lepanto  fin’  a Callello 
Tornefe -per  altretanto  camino  nella  colla  della  Morea  tor- 
nando a ipingerfi  in  fuori,  ne  forma  quafi  una  mezzaluna. 
All’  incontro  della  terraferma  fono  1’  ifole  di  Santa 
Maura  , della  Cefalonia , & del  Zante  , le  quali  polle  in  fi- 
gura quafi  triangolare  formano  l’oppofito  femicircolo;  tal- 
ché quello  fpatio  di  mare  quafi  d’ ogni  parte , benché  con  lar- 
go intervallo , riman  chiufo.  In  quello  fono  polli  tre  fcogli 
di  picciola  grandezza , per  breve  fpatio  feparati , & divifi , 
& non  più  che  un  miglio  dalle  riviere  dell’Albania  lontani , 
guardano  efit  levante  Lepanto,  da  ponente  Santa  Maura, 
dalli  quali  luoghi  fono  quafi  ugualmente  per  fpatio  di  circa 
trentacinque  in  quaranta  miglia  lontani  : ma  da  mezzogior- 
no hanno  oppolla  l’ i fola  del  Zante,  alla  quale  è il  doppio 
più  di  camino,  & da  tramontana  la  colla  dell’Albania  . Fu-‘ 
rono  quelle  ilole  da  gli  antichi  chiamate  Ecbinadi , & di  elfi 
favoleggiando  i Poeti  , dilfero  efifere  Hate  alcune  Ninfe, 
per  havere  deprezzata  la  Deità  del  vicino  fiume  Acheloo, 
lommerfe  ivi  nel  mare  , & in  fcogli  convertite  . Sono  quelle 
Iterili,  alpeltri  , & fanza  alcuna  habitatione  humana,  «Se 
per  altro  di  niun  nome  : ma  fatte  a quello  tempo  famofe 
per  tutti  i fecoli  futifri , per  la  memorabiliffima  giornata  na- 
vale , intorno  ad  effe  feguita , come  s intenderà  . 
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A quello  luogo  dunque  giunfe  la  noftra.  armata,  come  1571 
'ft  dille,  a fette  del  mele  d’ottobre  , giorno  celebre  pref- 
fo  a’Chriftiani  per  la  memoria  della  vergine  , & martire  glia  fatto 
Giuftina , effendofi  già  buona  'pezza  dimollrato  il  fole  fo-  ££ rr.idUt 
pra  la  terra,  il  quale  fgombrate  tutte  le  nebbie  del  cie- 
lo , haveva  portato  un  chiariifimo  giorno , & acquetati  i 
venti , che  1'  havevano  poco  innanzi  conturbato  , rimane- 
va il  mare  fenza  onde  in  una  bonaccia  calma  . Pafsò  ol- 
tre gli  fcogli  de’Curzolari  Giovanni  da  Cardona  , che 
guidava  l’ antiguardia  con  otto  galee , & and&  a Petalà 
ìeguendolo  tutta  l’ armata  per  fermarli  in  quel  luogo , per 
la  commodità  del  porto , & delle  acque  del  fiume  Ache- 
loo , con  animo , effendofi  già  fatti  circa  ad  otto  miglia 
vicini  al  cartello  , che  è pollo  alla  bocca  del  golfo  di  Le- 
panto , di  dover  di  là  mandare  qualche  Capo  da  guerra  a 
riconofcerlo  . Cofi  incaminandofi  tutti  per  1’  ilteffo  viaggio,  bU'TZl. 
nell’  ufcire  fuori  degli  fcogli  de’  Curzolari  fopra  la  punta  ta  r.crrjtca . 
delle  Pefchiere,  dette  da’ Greci  Mefi/ogni , fu  dallagalea 
reale  di  Don  Giovanni  fcoperta  l’ armata  nemica  circa  do- 
dici miglia  lontana,  la  quale,  ò per  effere  l’aere  all’ hora 
men  chiaro , ò per  effere  le  vele  più  lontane  , non  era  Ha- 
ta dall’  antiguardia  fcoperta  . All’  hora  i Generali  fopra- 
giunti  da  iraprovifa  neceffità  di  combattere  , fenza  nien- 
te commoverfi , con  ogni  poflìbile  preftezza  , & diligen- 
za mandarono  gli  ordini  a tutte  le  galee,  che.  fi  doveffe- 
ro  porre  in  armi  , & affrettando  il  viaggio  , entrare  al 
luogo , che  particolarmente  era  fiato  prima  , nel  .modo 
^che  fi  è detto , a ciafcheduno  prefcritto . Dicefi  , che  in 
quello  fteffo  tempo  fuffe  a Don  Giovanni  ricordato  da  » < d»» 
quelli  che  havevano  prima  diffuafo  di  venire  tanto  innan- 
zi , che  non  era  da  porfi  al  rifchio  della  giornata  fenza  fi*- 

nuova  , & matura  confulta  : A i quali  egli  fubito  con 

•animo  prudente  , & generofo  rifpondeffe  : Tale  efiere  lo 
fiato  delle  cofi  prefinti , che  haveva  • bifigno  d ardire  , non  A:kvnx, 
di  con  figlio , al  quale  non  era  più  luogo  : & cofi  imman- 
finente  lenza  prcllare  orecchie  a parole’,  che  poteffero  por- 
,re  in  dubbio  il  venire  al  conflitto  . fatto  alzare  fopra  la 
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fua  galea  lo  ftendardo  con  l’armi  de’ Prencipi  della  lega  ] 
fece  dare  il  fegno  della  battaglia , al  quale  con  allegrici-, 
me  voci  fu  da  tutti  gridato  : Vittoria  , vittoria . 

Egli  armatofi , & lenza  alcuna  dimora  montato  fopra 
una  fregata , andava  attorno , follecitava  ciafcuno  a porli 
tolto  innanzi , & fuperare  la  malignità  del  luogo  : ordi- 
nava le  galee  , infiammava  tutti  alla  battaglia  ; poneva 
loro  davanti  l’occafione  di  combattere,  il  pericolo  , la  ne- 
celfità , la  gloria,  & le  magnifiche  fpoglie  della  vittoria. 
Nè  minor  diligenza  ufavafi  dal  Generale  Veniero , per  dif- 
porre  le  forze,  & gli  animi  de’ luoi  al  combattere  : co- 
me alcuno  de’ Governatori  delle  galee,  nobile  Vinetiano, 
fe  gli  faceva  incontra , cofi  lo  pregava , che  haver  volefle 
a memoria,  trattarti  in  quella  giornata  caufa  publica,  im- 
portantilfima  , & pia  : la  fumma  delle  cofe  , 1’  honore  , 
la  falvezza  della  loro  nobililfima  patria  elfere  nel  loro  va- 
lore ripofta  : non  poterfi  in  ni  un  modo  fuggire  la  necef- 
fità , che  loro  s‘  apprefentava  di  combattere  ; quella  efler 
folita  di  fare  arditi  anco  gli  huomini  più  vili,  ma  ne  gli 
animi  nobili , & generofi  la  propria  fua  virtù , & il  defi- 
deriodi  laude  dettare  la  vera  fortezza.  Fratanto  ufcivano 
continuamente  le  galee  fuori  degli  fcogli , i quali  lafcian- 
do  alla  mano  finiftra , fi  dillefe  tutta  l' armata  in  alto  ma- 
re , & fi  pofe  in  ordinanza  , dando  per  dritta  linea  , 1’ 
una  galea  apprettò  l'altra,  per  tanto  fpatio divifa , quan- 
to vi  potette  un’altra  capire  nel  mezzo  ; effendo  infieme 
mefcolate  le  galee  Vinetiane  con  le  Spagnuole  in  ciafcu- 
na  parte  dell’armata  , la  quale  tutta  veniva  ad  occupa- 
re lo  fpatio  di  forfè  quattro  miglia  . Prefe  la  parte 
verfo  il  mare  per  oftro  fcirocco  Giovano’  Andrea  Doria  , 
il  quale  guidava  il  corno  deliro  ; verfo  terra  piegò  il 
Proveditore  Barbarigo  co’l  corno  finiftro;  fermandoli  nel 
mezzo  li  tre  Generali  con  la  battaglia  , prelTo  a i quali 
erano  altre  quattro  galee  da  fanò , cioè,  da’ lati , le  due 
capitane  di  Savoja , & di  Genova  ; lopra  1’  una  era  por- 
tato il  Prencipe  di ‘Parma  , & lopra  l’altra  quello  di 
Urbino  ; & due  per  poppa , cioè  , la  patrona  reale  , & _ 
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la  capitana  del  Commendatore  di  Cartiglia’.  Ma  la  ga- 
lea del  Lomelini,  & la  capitana  del  Proveditor  Quirini 
chiudendo  da  una  parte  la  battaglia  , la  congiungevano 
al  fmiftro  corno  ; dall’  altra  la  capitana  di  Malta  , & la 
capitana  di  Sicilia,  terminando  il  corpo  della  battaglia  , 
fi*  ferravano  infieme  co  ’l  corno  deliro  ; & le  capitane  de’ 
corni  erano  le  prime  dalla  parte  di  fuori  delle  loro  fqua- 
dre . Le  fei  galeazze  furono  porte  alla  fronte  dell’  armata 
lottile , circa  mezzo  miglio  da  effa  lontane , & co  ’l  me- 
defimo  ordine  divife  , & compartite  : ftanite  nel  mezzo 
avanti  la  battaglia  la  capitana  del  Duodo  , & la  galea 
di  Giacomo  Guoro  ; & due  altre  per  ciafcuno  de’ corni , 
le  quali  erano  tutte  ottimamente  d’ artigliarla , & di  fol- 
dati  fornite  . Con  tal’  ordine  difpofta  l’ armata , (lavali  fer- 
ma con  le  prode  tutte  rivolte  verfo  i nemici,  affettando 
eh’  elfi  veniflero  innanzi . 

Alì  da  principio  non  veggendo  ancora  il  corno  fini- 
llro  della  noftra  armata , che  tardava  ad  ufeire  fuori  de- 
gli fcogli , fi  perfuafe , come  anco  prima  haveva  creduto , 
l’armata  Chriftiana  effere  di  minor  numero  , che  non 
era  : & veggendo  che  ’l  Doria  piegava  verfo  il  mare , ciò 
ch'era  fatto  da  lui  per  dar  luogo  all’ altre  galee,  che  lo 
feguivano,  (limava  egli,  che  fufte  principio  di  fuga . On- 
de fonando  trombe , tamburi  ; & nacchere  , & facendo 
grandiflimi  fegni  di  allegrezza , venivano  i Turchi  innan- 
zi, come  ad  una  certiflima  preda  . Ma  poiché  più  avici- 
nandofi  videro  tutte  le  galee  in  ordinanza  , le  quali  di- 
moftravano  un  grandiflimo  apparato  di  battaglia  navale  , 
x & prodncevano  a riguardarle  molto  terrore , rimafero  tut- 
ti con  1’  animo  dubbiofo , & fofpefo  ; onde  facendo  mai- 
nare le  vele,  alle  quali  cominciava  anco  mancare  il  ven- 
to , rallentarono  il  primo  corfo  : ma  tuttavia  non  effen- 
. do  più  luogo  a nuovo  configlio  , andavanli  fpingendo  in- 
nanzi molto  lentamente  , per  ftarg  quanto  più  potevano 
ordinati  . Alì  con  molta  perfeveranza  eflòrtava  i fuoi  a 
non  rimettere  punto , per  tale  incontro?  della  prima  audacia; 
fe  alcuno  ritrovava  intepidito , fopraprefo  da  nuovo  timore  , 
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lo  infiammava  , ò con  promefle , ò con  minacce  ; ricorda- 
vagli  ad  imitare  la  virtù  di  molti  valorofi  Monfulmani 
che  non  havevano  voluto  fe  non , ò morti , ò vincitori  fi-  ' 
nire  la  battaglia. 

Ma  come  prima  cominciò  l’ armata  nemica  ad  appreflarfi 
alle  galee  groffe , fu  da  una  grandiflima  tempeda  d' artiglia- 
ne percolfa  ; peroche  quelli  valTelli  forniti  ( come  fi  difle  ) di 
gran  numero  di  artigliaria  grolfa  , & minuta,  cominciarono 
fubito  per  prora , per  fianco  , & per  poppa  a tirare  con  gran 
frequenza  dk  tiri , & con  grande  impeto  contra  le  galee  ne- 
miche , facendo  loro  graviamo  danno  . Si  sforzarono  quel- 
le delle  prime  fchiere  di  fare  refidenza  , & corrifpondere 
con  molti  tiri  contra  la  capitana  del  Duodo  ; ma  predo  ac- 
corgendofi  di  fare  poco  noci  mento  a noftri , & di  riceverlo 
grandilfimo,  ogni  loro  dudio  rivolfero  in  procurare  di  di- 
lungaci con  ogni  polfibile  celerità  da’  vaflelli  groflì  ; onde 
cercando  ciafcuna  galea  di  avanzare  innanzi,  per  levarfi  quan- 
to più  predo  poteva  dal  pericolo  , nè  elfendo  tutte  di  ugua- 
le bontà,  nè  atte  a ferbare  il  medefimo  corfo,  convenivano 
da  fe  defle  difordinarfi  , & per  allontanai  più  da’  tiri  dell’ 
artigliarle , dividere  le  fchiere , redringerfi  , & allargai  , 
non  come  portava  il  commodo , & la  ragione , ma  come 
codringeva , ò configliava  la  necedìtà . Quindi  ne  nacque, 
che  f armata  nemica  con  molto  difordine  entrafle  in  batta- 
glia ; peroche  effendole  mancato  il  vento , non  have\#  po- 
tuto cofi  predo  , dopo  trapaflate  le  galeazze  , tornare  a 
riordinai  , che  prima  non  fude  fatta  alla  nodra  armata 
fottile’già  molto  vicina,  la  quale  ufando  il  vento  favorevole, 
s era  fpinta  innanzi , & con  tiri  dell’  artigliaria  haveva  già  ' 
sfidati  i nemici , & dato  alla  giornata  principio  . Quedo  dif- 
ordine de’ nemici  appariva  nel  corno  dedro  maggiore;  per- 
che piegando  molti  più  volentieri  verfo  terra , havevano 
in  quella  parte  troppo  ridrette  le  loro  fquadre  . All’ ho- 
ra  Ali  , parendogli  la  fquadra  , che  guidava  il  Doria, 
maggiore,  perche  meglio  appariva  tutta  didefa  nell’al- 
to mare  , & cominciando  a dubitare , che  ’l  prendere  cir- 
cuito sì  largo  fude  da’  nodri  fatto  con  configlio  di  torgli 
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in  mezzo,  & girando  affalirgli  per  fianco,  & per  poppa 
con  grandiffimo  loro  incommodo  , comandò  ad  Uluzza- 
11 , che  ingroffando  il  fuo  corno  finiftro , & prendendo  la 
volta  a’ nemici,  doveffe  affrontarli  co’l  loro  corno  deliro. 
Ma  il  Doria , fpingendofi  anch’  egli  molto  fuori , teneva 
drizzato  il  fuo  viaggio  alla  villa  della  capitana  nemica , 
che  gli  era  oppolla . Onde  ne  nacque , che  da  quella  par- 
te alquanto  più  tardo  fi  deffe  al  conflitto  principio,  che 
non  fi  fece  nel  corno  nollro  finiftro  , il  quale  per  effere 
molto  vicino  a terra,  havendo  a fare  breve  camino,  ven- 
ne predo  ad  incontrarli  co’  nemici . 

Ma  Siloco,  ch’era  oppollo  a quello  nollro  corno,  come 
apprelfandofi  vide  tra  1’ ultime  galee  di  quello  e’1  terre- 
no rimanere  alquanto  fpatio  di  mare , havendo  ( come  fi 
dille  ) le  fue  galee  già  riftrette  infieme , cominciò  fubito 
con  effe  a trapaffare  oltre  alle  noftre  , movendofi  a pren- 
dere tale  configlio,  perche  tornando  a piegare  le  prode, 
& a volgere  adietro  il  fuo  camino , potette  affalire  alle  fpal- 
le  il  corno  nollro  finiftro  , & quando  le  cofe  gli  fuffero 
fucceffe  avverfe  , haveffe  facoltà , trovandoli  più  a terra 
vicino,  di  poter  meglio  provedere  alla  fua  falvezza.  Di 
quello  difegno  del  nemico  benché  s’  accorgeffe  il  Provedi- 
tor  Barbarigo  , non  potè  però  effere  in  tempo  ad  impe- 
dirlo , accoftandofi  tanto  al  terreno  , che  veniffe  a chiu- 
dergli del  tutto  il  paffo  ; onde  le  galee  della  prima  fchie- 
ra  licuramente  oltra  le  noftre  trapaffarono  . Nèl  medefimo 
tempo  Alì  leguendo  dritto  il  fuo  camino  , & facendo  rin- 
forzare la  voga , per  trarfi  più  tollo  dal  pericolo  dell’  ar- 
tigliane , dalle  quali , portoli  quali  nel  mezzo  di  due  ar- 
mate nemiche,  era  con  graviffimo  danno  alla  fronte  dal- 
le galee  fottili  , & dalle  groffe  alle  (palle  percoffo , ve- 
niva ad  incontrarfi  con  la  galea  di  Don  Giovanni  ; il  qua- 
le veggendolo  venire,  & conofciuta  dall’  infegne  la  galea 
imperiale  , non  afpettando  d’  effere  invertito  , fi  fpinfe  di 
fubito  innanzi  infieme  co  ’l  Generale  Vinetiano  , & amen- 
due  infieme  l'affalirono  con  grandilfimo  empito . Fece  1’ 
ifteffo  il  Colonna  contra  la  galea  di  Pertaù  Bafcià  , tra’ 

’ * quali 


1571 


T)ctìm  , cbo 
viaggio  ti - 
ntjfi  . 


Corno  fini • 
Jfro  /’  iruo~ 
fra  prima. 


Corpo  tirila 
battaglia  j1 
axiuffa. 


Digitized  by  Google 


*57* 


Confitta 
grande  y do- 
ve erano  i 
Centrali . 


250  DELL’  HÌSTORIA 

quali  s’attaccò  con  tanto  maggiore  ferocità,  & ardore  la 

battaglia,  quanto  che  ciafcuna  di  quelle  galee  de’  princi-^ .. 

cipali  capitani,  havevano  altre  galee  vincine,  che  l’aju-  ( 

tavano  a foftenere , & rinfrefcare  il  conflitto . Ma  1’  altre  « 
fchiere  dell'  ifteflo  ordine  , che  flavano  prima  ferrate  in- 
lìeme,  feparandolì  alquanto,  in  varii  luoghi,  & con  di- 
verfa  forte  entrarono  in  battaglia  . Haveva  tale  galea  fo- 
la a refiftere  a molte  de’ nemici  , & alcun’ altra  non  tro- 
vando contratto  lì  volgeva  ovunque  piii  le  piaceva  a foc- 
correre  le  c«mpagne  polle  in  pericolo  . Coflin  più  parti 
hormai  fi  combatteva  con  grandilfima  ftrage , & con  dub- 
biofo  evento  : talché  non  una,  ma  molte  battaglie  nava- 
li parevano . I foldati  accefi  da  ogni  parte  , non  pur  da 
defiderio  di  gloria  , ma  da  odio , & da  fdegno  verfo  le 
contrarie , & nemicilfime  nationi , con  grandiflimo  ardire 
falendo  fopra  le  galee  de’ nemici  , ò ributtando  quelli, 
che  di  falire  fopra  le  fue  li  faticavano , efponevanfi  pron- 
tamente a tutti  i pericoli  , & erano  più  intenti  a ferire 
il  nemico , che  a difendere  fe  ftelfi  : pochi  ftavano  otiofi 
fpettatori  de’ fatti  altrui  : nè  a quelli  la  viltà  dell'animo 
apportava  ficurtà  maggiore;  a quelli,  che  dal  ferro  cam- 
pavano, levava  l’acqua,  ò il  fuoco  la  vita:  i più  codar- 
di, & i più  generofi  correvano  fpeflo  la  medefima  forte , 
ma  non  acquetavano  la  medefima  laude  : il  grido  mefco- 
lato  di  allegrezza , & di  lamento , che  facevano  i vinti , 

& i vittoriófi,  lo  ttrepito  de  gli  archibugi,  dell’ artiglia- 
ne, & di  tanti  ftromenti  da  guerra,  la  folta  nebbia  del 
fumo, ‘che  inalzandoli  ofcurava  la  villa  del  fole,  toglie- 
vano l'ufo  dell’ orecchie  , & de  gli  occhi,  & rendevano  la  ' 
battaglia  più  afpra , più  difficile  , & più  confufa . 

In  quella  parte  dove  erano  i Generali  , combatteva!! 
con  tanto  maggior  vigoria  , & uccifione  da  ogni  parte  , 
quanto  che  la  prefenza  di  quelli  con  le  parole,  & con  1’  . 
elfempio  infiammando  i foldati,  eh' erano  di  tutto  il  nu- 
mero gli  ottimi,  & più  valorofi , gli  faceva  quali  invit- 
ti ; onde  per  lo  fpan'o  di  più  di  due  hore  durò  tra  que- 
lli il  contratto  , con  varia  fortuna  , & con  dubbiofo  even- 
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to’.  Conciofiache  havendo  piti  d’una  volta  i noftri  falda- 
ti fin  all’ albero  prefa  la  galea  d’ Alì , erano  fiati  Tempre 
da’ Turchi  valorofamente  ributtati.  Ma  poiché  fi  videa’ 
nemici  crefcere  in  quella  parte  le  forze  , fopravenen- 
do  in  ajuto  del  Bafcià  altre  delle  loro  galee;  fi  che  oltre 
Caracoza  capitano  della  Vallona  , & di  Mamut  Saider- 
beì , Governatore  di  Metelino , che  già  erano  con  Alì , 
& con  Pertaù  entrati  nella  battaglia,  quattro  altre  galee 
da  fanò  fopragiunte  havevano  ingroflata  molto  la  fchiera, 
& altre  tuttavia  abbandonando  l’ altre  fattiom , s’andavar 
no  predo  al  conflitto  de’ capitani  riducendo  : il  Marche- 
fe  di  Santa  croce  , ch'era  nella  retroguardia  , accortoli 
del  pericolo  de’  noftri  Generali , fi  molle  preftamentc  con 
la  Tua  fquadra  in  loro  ajuto;  & nel  medefimo  tempo  Gio- 
van  Battifta  Contarmi  , Tpingendolì  innanzi , inveiti  per 
fianco  con  la  Tua  galea  con  grandilfimo  empito  una  ga- 
lea nemica  , che  fi  apparecchiava  di  afialire  il  Generale 
Vinetiano , & la  mandò  fubito  in  fondo . Seguirono  poi 
l’elfempio,  & il  configlio  di  quelle,  altre  delle  galee  del 
foccorfo  : tra  le  quali  elfendofi  arditamente  polli  nel  mez- 
zo de’ nemici  Giovanni  Loredano , & Caterino  Malipic- 
ro  , Governatori  di  due  galee  Vinetiane  , dopo  havere 
gran  pezzo  foftenuto  1’  empito  de’  nemici  , che  lafciando 
di  foccorrere  i Tuoi  , s erano  volti  ad  impedire  a’  noftri 
il  fotcorfo,  vi  rimafero  elfi  morti,  & le  galee  mal  trat- 
tate , havendo  però  co  ’l  tenere  intorno  a Te  occupate  le 
galee  nemiche  , predato  molto  giovamento  ad  acquiftare 
la  galea  d’  Alì , rimala  fpogliata  dell’  ajuto  che  afpettava 
da’  Tuoi , & priva  del  capitano , per  la  morte  d’  Alì  per- 
coffo  nella  fella  da  una  archibugiata  . Onde  finalmente 
la  Tua  galea  rimafe  preda  de’  foldati  di  Don  Giovanni , 
che  gli  erano  piti  vicini  ••  fu  fubito  abballato  lo  ftendardo 
• delle  lune  , & inalzatone  un’  altro  con  l’ infegne  della 
Croce  ; & la  fella  del  Bafcià  polla  fopra  una  lancia , 
accioche  da  tutta  l’armata  fulfe  veduta  . Ad  un  tempo 
ftelfo  furono  ancora  acquiftate  le  galee  di  Pertaù  , & 
, di  Caracoza  ; ma  quegli  fopra  un  caichio  fuggen- 
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do  fi  falvò  la  vita  , & quelli  nel  conflitto  cadde 
morto . . . / 

Rotta  , & sbandata  la  battaglia  dell'armata  nemicar 
trenta  di  quelle  galee,  che  erano  rimaftepiù  intiere,  fi  ri- 
ftrinfero  infieme , & girate  le  prode  preiero  verfo  terra  la 
fuga  per  falvarfi , feguitandole  fempre  il  Quirini , che  co- 
ftrinfe  i nemici  , lafciate  le  galee  in  abbandono , a get- 
tarfi  all’acqua,  come  prima  furono  alle  riviere  vicini,  & 
a provedere^alla  falvezza  di  fe  fletti . Fra  tanto  combat* 
tevafi  con  pari  ardore , ma  con  alquanto  diverfa  fortuna , 
nell’uno,  & nell’altro  de’ corni;  peroche  da  quella  par- 
te , che  fi  ftefe  verfo  il  mare , fu  molto  lungo , & fan- 
guinofo  il  conflitto  ; ma  dalla  parte  ch’era  verfo  terra, 
cominciò  pretto  il  fucceflò  della  giornata  a dimoftrarfi  a 
favore  de’ Chriftiani  ; talché  gridandofi  dalla  battaglia, 
Vittoria  , fu  fubito  da  quelli  del  corno  finiftro  corrifpo- 
flo  , rifonando  a guifa  d'eco  la  medefima  voce  di  vitto- 
ria . Erano  (come  fi  ditte)  alquante  galee  Turchefche 
pattate  oltre  il  finiftro  corno  , & per  poppa  i noftri  atta- 
lendo , gli  tenevano  in  gran  travaglio , & pericolo  : tal- 
ché la  capitana  del  Barbarigo  prima  da  quella  parte , da 
fei  galee  nemiche  attorniata  , & combattuta  , con  gran 
fatica  poteva  da  tutte  difenderfi  . Il  Proveditore  , nel  qua- 
le mai  fu  defiderato  ciò  , che  di  rado  infieme  fi  trova, 
nè  migliore-configlio  , nè  maggiore  ardimento  ; fenza 'pun- 
to perderfi  d’animo  in  tanto  pericolo,  comandava,  ordi- 
nava , provedeva  fecondo  il  bifogno  a tutte  le  cofe . Ma 
con  miferabilittio  cafo  avvenne,  che  ftando  egli  fiotto  la 
poppa , & girando  la  faccia  verfo  una  galea  nemica , che 
dietro  veniva  per  affalire  la  fua  , fu  improvifamente  da 
una  freccia  colto  nell’occhio  finiftro  ; onde  quafi  fmarri- 
tigli  tutti  li  fentimenti  , convenne  fubito  farfi  portare  a 
batto , nè  potendo  proferire  più  parola , tre  giorni  dapoi  • 
di  quefto  colpo  fi  moti  : per  quello  ancora  men  fortuna- 
to , che  non  potè  fentire  alcun  piacere  della  vittoria.  Ma 
ettendo  nel  carico  di  lui  entrato,  come  egli  fletto,  quafi 
prefago  del  fuo  cafo , haveva  innanzi  difpofto  , Federico 
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Nani , perfona  valorofa , & molto  efperta  delle  cofe  ma- 
ritime , & adoperandovi  fi  con  gran  valore  il  Conte  Sil- 
vio da  Porcia  ; riprefero  i foldati , & le  ciurme  nuovo  ar- 
’ dire,  in  modo  che  cofi  valorofamcnte  foftennero  l’ alfalto, 
cj?e  non  pur  Salvarono  quella  galea  , ma  n’ acquillarono 
• una  delle  nemiche  , fopra  della  quale  era  Cauralì  capi- 
tano di  molta  riputatione , che  rimafe  lor  prigione . Ma 
la  galea  di  Marino  Contarini,  accollatali  fin  nel  princi- 
pio di  quello  conflitto  alla  capitana  del  Bàrbarigo  , per 
preltarle  foccorfo  , rimafe  efpofta  a maggior  danno  , & pe- 
ricolo ; peroche  havendo  il  Contarino  corfa  l’ iftetfa  infe- 
lice forte  co  1 Proveditore , eh’  era  fuo  zio , dopo  la  mor- 
te di  lui , la  fua  galea  lungamente  combattuta , benché 
ottimamente  difefa  , elfendo  nel  lungo  conflitto  rimalla 
fpogliata  della  maggior  parte  delle  genti , corfe  grandini- 
mo  rifehio  di  perderli  - Ma  fratanto  elfendo  il  Proveditor 
Canale  fopragiunto , il  quale  adoperando  il  corpo , & U 
ingegno , & facendo  infieme  ufficio  di  capitano , di  mari- 
naro , & di  foldato  , trafeorreva  hor  qua  , hor  là  con  gran- 
dilfimo  danno  de’  nemici  ; cominciarono  i Turchi  manife- 
flamente  a cedere,  & maffime  quando  dall’ artigliarie  del 
Canale  videro  mandata  al  fondo  la  capitana  di  Siloco , 
il  quale  fu  prefo  nell’  acqua , & condotto  fopra  la  galea 
di  Giovanni  Contarini,  che  in  quella  fattione  s’  era  ado- 
perarti con  molto  ardire , & con  molta  laude..  Ma  ritro- 
vandofi  Siloco  già  per  le  molte  ferite  femimorto  , il  Con- 
tarini , veggendo  non  potere  far  maggiore  la  fua  .gloria 
con  la  vita  più  lunga  di  sì  honorato  prigione  , gli  fece 
tagliare  la  telta.  Sopragiunfe  nel  medefimo  luogo  il  Pro- 
veditore Qiiirini  , il  quale  cacciata  ( come  fi  difle  ) una 
fquadra  di  galee  nemiche,  s’era  volto  contra  1’ altre , che 
mantenevano  ancora  in  quella  parte  la  battaglia  , & po- 
• fiele  in  fuga  feguitò  con  molto  ardore  la  fortuna  vin- 
citrice. „ ' 

Onde  elfendo  già  tutti  gli  ordini  dillurbati , & molte 
delle  loro  galee  fracalfate  , i Turchi;  non  havendo  più 
di  vittoria  alcuna  fperanza,  & poca  di  falute,  quà , & là 
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fparG  , come  gli  guidava  il  cafo  , fi  fpingevano  alle  rive 
vicine  , & lafciando  i legni  in  libera  preda  de’  noftri , per- 
turbati , & confuG  da  grande  fpavento,  privi  di  forze, 

& di  configlio,  s’efponevano  a’ pericoli  dell’acqua,  nella  ' .v 
quale  molti  rimanevano  per  la  molta  laffezza  ibmmerfi  f 
altri  dall’ armi  de’ noltri  erano  opprelfi  , pochi  falvificon-  • ‘ 
ducevano  in  luogo  ficuro.  In  cotal  modo  paflàvano  le  co-  .'y 
fe  nell’armata  Chriltiana  , la  quale  nella  battaglia  , & 
nel  corno  finiftro  era  non  dubbiamente  vincitrice . 

Ma  nel  còrno  deliro  durava  tuttavia  molto  languinofa 
la  battaglia;  peroche  Uluzzal) , veggendo  non  poter  fu- 
perare  l’ ultima  parte  del  noftro  corno  deliro  per  circon- 
darlo , come  fu  creduto,  che  havelfe  in  animo  di  fare, 
prefo  per  nuova  occafione  nuovo  partito  , girate  le  pro- 
de , tornò  a piegare  in  dentro  il  fuo  camino , & fi  volfe 
a quella  parte,  ove  vedeva  alcuna  delle  nollre  galee,  ri- 
malle  dal  corpo  della  battaglia  , & dal  deliro  corno  fe* 
parate , & divife , in  modo  che  rimaneva  ancora  aperto 
gran  fpatio  di  mare  per  trapalare  oltre  alla  noltra  arma- 
ta fenza  ricevere  alcuna  ofiela . Elfendo  dunque  circa  quin- 
dici galee  altre  Vinetiane,  & altre  Spagnuole  affai  ite  con 
grande  empito  da  una  grolfilfima  fquadra  di  quelle  del 
corno  finiltro  de’  nemici , furono  tutte  ridotte  quafi  a gli 
ultimi  termini  di  difperata  falute;  & tra  quelle  era  la  ca- 
pitana di  lealtà,  la  quale  elfendo  già  pervenuta  in 'pote- 
re de' nemici,  fu  da  due  altre  delle  lue  conferve,  per  vir- 
tù de’.Cavalieri , de’  quali  vi  era  fopra  gran  numero , li- 
berata . Ma  la  galea  di  Benetto  Soranzo , elfendovifi  ap- 
pigliato il  fuoco,  rellò  miferamente  con  perdita  di  tutte 
le  genti  fommerfa  . Haveva  feco  Uluzzalì  le  galeotte  d’ 

Algieri  ottimamente  armate , & prefte  ad  ogni  fattione  : 
però  con  quelle  , & con  altre  galee,  che  erano  nel  fuo 
corno  rimafte  più  intiere,  perche  nel  principio  della  bat- 
taglia llendendofi  molto , come  fi  è intefo  , verfo  il  ma- 
re, fi  erano  più  allargate  dalle  galee  grolfe , girando  hor 
quà,  hor  là,  marfteneva  ancora  la  giornata,  & s'appa- 
recchiava d’andare  ad  invellire  per  fianco  la  noltra  bat- 
. ' taglia. 
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taglia  . Ma  poiché  s’accorfe,  che  nell’ altre  parti  erano 
già  polli  i fuoi  in  manifello  difordine  , & era  difperata 
la  vittoria  ; & che  apprelTo  vide  dall'  una  parte  venire  con- 
tra  fe  Giovann’ Andrea  Doria  con  una  grolla  {quadra , 
'&  dall’altra  moverfi  molte  galee  della  nodra  battaglia, 
per  incontrarlo  : deliberò  di  trarli  con  ogni  celerità  dal 
pericolo.  Onde  havendo  innanzi  il  mare  aperto,  tenen- 
do dritte  le  prode  verfo’  Curzolari  , trapafsò  per  mezzo 
della  noltra  armata  con  forfè  trenta  vaffelli  Tenia  riceve- 
re alcun  danno.  Male  altre  lue  fchiere,  che  lo  feguiva- 
no , non  potendo  con  la  medefima  prdtezza  tener  dietro 
al  luo  camino , tolte  in  mezzo  dalle  noftre  galee  del  de- 
liro corno , & della  battaglia , eh’  erano  giunte  tarde  per 
chiudere  a quelle  altre  prime  il  palfo  , rimafero  loro  in  pre- 
da con  poco  contrailo.  Ma  di  quelle,  che  con  Uluzzalì 
erano  innanzi  fuggite , feguitate  dalle  nodre , la  maggior 
parte  diedero  in  terra  nelle  fpiaggie  di  Curzolari  : Uluz- 
zalì con  alcune  poche  navigando  a vele  piene  verfo  Santa 
Maura , ufcì  falvo  della  battaglia . Ma  le  galee  nemiche , 
eh’  erano  nel  foccorfo  , come  videro  rotta  la  loro  batta- 
glia , & i fuoi  corni  molto  lontani , trovandofi  in  luogo 
alla  fuga  più  opportuno,  s’ erano  prima  ritirate  nel  golfo 
di  Lepanto , ove  falve , & intiere  li  confervarono . Dopo 
la  fuga  di  Uluzzalì,  i nodri  liberamente  feguendo  il  cor- 
fo  della  vittoria,  ovunque  la  forte,  ò 1’ appetito  più  gli 
traheva  , fi  diedero  a prendere  , & a Taccheggiare  le  galee  , 
& a fare  prigioni , efìèndo  già  durata  la  battaglia  per  fpa- 
__  tio  di  quafi  cinque  hore . 

Era  drano,  & dupendo  fpettacolo,  vedere  il  mare  tut- 
to coperto  d’  huomini  morti , & di  femivivi , che  contra- 
dando ancora  con  la  morte  s andavano  In  varii  modi  fo- 
pra  l’ acqua  fodenendo  : vele  , remi , albori , timoni , ar- 
• mi  d’ ogni  forte  vedevanfi  andare  nuotando  per  fonde, 
divenute  per  lo  molto  fangue  vermiglie  . Il  numero  de’  mor- 
ti fu  variamente  riferito,  come  Tempre  in  tali  cafi  avve- 
nir fuole  ; fi  accordano  i più  in  quedò , che  della  nodra 
armata  mancaffe  oltre  a cinque ,mi|a  huomini,  & più  di 
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altretanti  fodero  ritrovati  feriti  ; ma  della  Turchcfca  , quel- 
li che  il  meno  affermano , dicono  il  numero  de’  morti  a- 
feendere  a trenta  mila , & tra  quelli  l’ ilteffo  capitano  del 
mare.  Alì  Bafcià,  con  la  maggior  parte  de  gli  altri  ca-  ' ^ 

pitani , & huomini  di  grado , & di  auttorità . Ma  nell’ 
armata  Chriftiana  di  perl'one  principali  morirono  Agolti-  ■ 
no  Barbarigo  Proveditore  Generale  , Benetto  Soranzo , ,'>» 

Marino,  & Girolamo  Contarini  , Marc’ Antonio  Landò, 
Francefco  Buono , Giacomo  di  Mezzo  , Caterino  Mali- 
piero  , Giovanni  Loredano  , Vicenzo  Quirini , Andrea  , 

& Giorgio  Barbarighi , & oltre  quelli  nobili  Vinetiani , al- 
tri patroni  di  galee  di  honorata  conditione  , Girolamo  Bi- 
fanzo , Giacopo  Trillino,  Giovan  Battilla  Benetti  di  Ci- 
pro , Giacopo  di  Mezzo , & Andrea  Calergi  di  Candia , 

& parimente  alcuni  capi  da  guerra  d’ auttorità;  il  Bailo  a 
Alemagna  Cavaliere  di  Malta , Oratio , & Virginio  Or- 
fini  , Giovanni , & Bernardino  di  Cardine  Spagnuoli , Ber- 
nardino Bisbai  Napolitano  Conte  di  Briatico  ; de’ nomi 
de’ quali  mi  è parfo  di  dover  particolarmente  far  mentio-  -, 
ne , accioche  non  havendo  potuto  gutlare  altro  frutto  , nè 
ricevere  altro  premio  di  quella  vittoria  , vivino  gloriofi  nel- 
la memoria  de  gli  huomini  quelli , che  con  la  morte  loro 
hanno  a noi  alficurata  la  vita  , & accrefciuta  la  gloria  . 

La  maggior  uccifione  , & incommodo  dell’  armata  Chri- 
lliana  feguà  nell’ultima  parte  del  corno  deliro:  havendo  a 
quello  male  data  occafioneun  difordine  , il  quale  reità  an- 
cora dubbio  nel  difcorl'o  degli  huomini  , le  dal  cafo  pro- 
cedelfe , fortendo , come  tal  hora  avviene,  un  buon  con- 
lì  gl  io  cattivo  effetto  , overo  fe  fuffe  fatto  con  qualche  ar- 
tificio , & con  poco  fincera  volontà  . Peroche  Giovann  An- 
drea Doria , prefa , come  fi  è dimollrato,  fin  nel  princi- 
pio del  conflitto  la  via  del  mare,  s’andò  tanto  allargan- 
do, che  alquante  galee  della  fua  fquadra,  ò non  potendo 
tenergli  ben  dietro  , è havendo  forfè  tale  fuo  procedere  fo- 
fpetto , & però  non  volendo  più  innanzi  feguitarlo  , per 
non  fepararfi  maggiormente  dalla  battaglia,  reflarono  da 
ogni  parte  divife . Aflìrm^va  il  Doria  , havere  coli  portato 
r * la 
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la  ragione  della  guerra , che  per  non  lafciarfi  torre  in  mezzo 
dal  nemico  , come  egli  moftrava  di  voler  fare  , doveffe  pren- 
dere sìlargo  giro , che  {landò  sùl'  avantaggio,  fuffe  più  to- 
fto  in  idato  di  poterlo  affalire  per  fianco  , che  in  pericolo  di 
^effere  affaldo  . Nondimeno  preffo  a molti  non  ne  rimafe  be- 
ne  giudicato  ; parendo  eh'  egli  troppo , & oltre  il  bifogno 
da  gli  altri  fi  allontanale  , & quafi  ufeendo  dal  pericolo  vo- 
lefle  metterfi  in  luogo  di  potere  accommodarfi  a qualunque 
evento  di  quella  giornata  . Quale  in  ciò  fi  fuffe  l’ animo  di 
lui,  è troppo  difficile  cofa  l’ invedigare  ; l’effetto  fùa  tutti 
palefe , eh’  egli  dopo  un  lungo  giro , dando  ancora  alquan- 
to fofpefo  , nò  volgendofi  fe  non  tardo  contra  il  nemico , 
giunfeal  foccorfo  delle  compagne,  quando  già  erano  date 
miferabilmente  oppreffe  . Onde  effendo  tutto  quedofuccef- 
fo  raccontato  al  Pontefice,  diffe  , che  il  Dori  a fi  era  dipor- 
tato più  da  corcale  , che  da  capitano  . Non  mancarono  però 
quegli , che  ifcufandolo  ributtaffero  adoffo  ad  altri  parte  di 
queda colpa,  affirmando,  che  Don  Giovanni  di  Cardona  , 
capitano  della  vanguarda , a cui  era  dato  allignato  il  luogo 
tra  la  battaglia  , & il  corno  deliro  in  occafione  di  fare  gior- 
nata , effendo  ("come fi  diffe  ) trapaffato  innanzi , & entra- 
to nel  porto  di  Pelala , lenza  feoprire  i nemici , cofi  tardo 
giungeffe , che  non  potò  con  le  fue  galee  , che  erano  parte 
dell’ ideilo  corno,  occupare  in  tempo  opportuno  quel  luo- 
go , 11  quale  perciò  rimafe  aperto , & le  galee,  ad  elfo  più 
prolfime  efpode  alla  impreflione  de’  nemici . Dicevano  altri , 
che  il  Marchefe  di  Santa  croce  , che  comandava  allq  galee 
, del  foccorfo,  havendo  folo  la  mira  a foccorrere  la  battaglia  , 
overo  perche  ivi  foffe  la  perfona  di  Don  Giovanni , ò pur 
perche  dal  fucceffo  buono  , ò cattivo  di  quella  parte  idimaf- 
ie  dipender  la  vittoria  anco  dell’  altre  , non  curò  di  predare 
ajutoal  corno  dedro,  benché  molto  travagliato  da’ nemici . 
Et  altri  ancora  (tanto  fonodiverfii  giudicii , & gli  affetti 
de  gli  huomini  intorno  alle  medefime  co  fe  ) laudavano  il 
fatto  di  Giovann’  Andrea , perche  come  perfona  peritiflìma 
dell’arte  marinarefea,  fuffe  in  cotal  mòdo  proceduto  , pro- 
curando di  prendere  l’ avantaggio,  del  fole , & l’ opportunità 
. H.  Tarata . Tar.  li.  ' R ,*  d’af- 
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d’ affalire  per  fianco  i nemici . Ma  certa  cofa  è , che  per  que- 
llo , ò poco  fincero , ò poco  fortunato  configlio , riufcì  più 
fanguinofa  la  vittotia  , & in  qualche  parte  minore  la  preda , 

& la  gloria  , benché  1’  una  , & l’ altra  fia  fiata  grandiflima  ; 
però  che  dell’  armata  nemica  vennero  in  potere  de’  noftri  cen- 
to & diciafette  galee  , molte  fracaffate  andarono  al  fondo , 
poche  di  tanto  numero  fuggirono  fai  ve;  furono  oltre  a cin- 
que mila  huomini  fatti  prigioni , & tra  quelli  venticinque 
perfone  di  grado , & di  conditione  ; & fù  parimente  libera- 
to grandiflìmo  numero  di  Chriftiani , che  lopra  le  galee  Tur- 
chelche  erano  tenuti  in  miferiflima  ferviti! . Stettefi  tutto 
quel  giorno  in  armi  : ma  per  ifpatio  di  forfè  cinque  hore  du- 
rò 1’  ardore  della  battaglia  . 

Di  tanto  fuccelfo  ne  furono  varie  cagioni  allignate , & for- 
fè tutte  infieme  vere  : cioè  , la  bontà  de’  noftri  legni , forti , 
&faldifu’l  mare,  & ne’ quali  i foldati  coperti  dalle  pavela- 
te  combattono  più  arditi , & più  ficuri  : la  copia  delle  arti- 
gliane , delle  quali  era  meglio  la  noftra  armata  fornita  che  la 
nemica  ; & 1’  ufo  di  effe  migliore , sì  per  la  peritia  di  quelli , 
che  le  maneggiavano  , come  ancora  perche  effendo  le  prode 
delle  noftre  galee  balte , & uguali , non  rilevate  , come  le 
Turchefche,  i tiri  poco  inalzandoli  fopra  la  fuperficie  dell’ 
acqua , venivano  più  giufto  a ferire  i corpi  de’  vaffelli  de’  ne- 
mici . Oltra  ciò  la  qualità  dell’  armi , fù  ftimata  cofa  non 
di  leggier  confideratione  : combattevano  i noftri  arrhati , 
contra  i difarmati  ; & ove  i Turchi , adoperando  i più  di  lo- 
ro l’ arco , & le  treccie , lafciavano  a’  noftri  feriti  con  effe 
forze  da  poter  ancora  combattere  ; i colpi  de'  noftri  archibu-  , 
gieri  erano  tutti  mortali  ; nè  per  la  frequenza  de’  tiri  perde- 
vano il  vigore , come  avveniva  a’  nemici , fiaccandoli  co  ’l 
tirar  frequente  , l’ arco  , & la*mano  . Di  grandiflìmo  giova- 
mento ancora  fi  vide  effere  fiate  le  galee  groffe  , dall’ artiglia- 
rle delle  quali  divife , & difordinate  le  fquadre  dell’  armata  • 
nemica,  cominciaron» a perder  l’ardire,  Scie  forze.  Ma 
veramente  più  che  ciafcun’  altra  cofa  giovò  la  virtù , & il  va- 
lore de’  foldati , come  fi  potè  conolcere  nel  conflitto  più  vi- 
cino , nel  quale  molte  delle  noftre  galee  abbordate  con  le  ne-  # 
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miche , benché  con  qualche  difavantaggio , havendo  a refifte- 
re  a maggior  numero , ne  riportarono  però  vittoria  per  lo  va- 
lore de  difenfori , nell’  armi  de’  quali  era  all’  hora  ogni  Spe- 
ranza ridotta  . Furono  i fanti  Italiani  molto  lodati , nè  mi- 
ijor  honore  di  virtù  militare  n’  acquiltarono  gli  Spagnuoli  ; 
” ma  fopra  gli  altri  i Greci , dimoftrando  ardire , & disciplina 
ìnfieme,  come  quelli  eh’ erano  più  avezzi  a quella  militia, 
conoscendo  ogni  avantaggio  nel  ferire  , & nello  Schifare  i 
colpi  de'  nemici , s adoperarono  con  grandilfima  lor  laude , 
& con  maravigliofo  profitto  . Fù  ancora  con  Cagione  consi- 
derato , che  il  combattersi  prelfo  terra  nemica , come  a’  no- 
stri accrebbe  fortezza  , con  una  certa , & neceffaria  riSolutio- 
ne  di  combattere , conofcendo , che  nelle  armi  fole  era  ripo- 
sa ogni  Speranza  di  Salute  ; cofi  a’  Turchi,  apprefentando  loro 
grande  opportunità  di  Salvarfi  ne’loro  paefi , fù  cagione  di  più 
preda  fuga  . Quella  cofi  grande  vittoria  fù  cofa  di  raro  effem- 
pio  per  tutti  i fecoli , ma  nel  nollro  più  tolto  defiderata , che 
Sperata  , per  la  potenza  grande  de’  Turchi , & per  le  discor- 
die de’  nollri  Prencipi  ; onde  meritamente  con  pio  affetto  era 
da’  Chriftiani  riconosciuta  , come  opera  della  forte  mano  di 
Dio;  & Se  ne  videro  manifelli  Segni  ; poiché  in  un  punto  il 
cielo  di  turbidiflimo,  Si  fece  Sereno,  & il  vento,  che  era 
prima  a’  nemici  favorevole , mutandoli  apportò  a’  nollri  mol- 
ti beneficii  : oltra  che  fi  confeffava  da  tutti , da  Divina  ifpi- 
ratidne  promoflì , quando  meno  ciò  fi  Sperava*  elfere  tutti 
i capi  dell'armata  convenuti  nel  condurfi  in  quei  luoghi 
tanto  vicini  a’  nemici . 

Dapoi  conSeguita  intieramente  la  vittoria  , 1'  armata 
Chriltiana  navigando  molto  tardamente , cofi  per  li  remur- 
chi  delle  galee  prefe , come  perche  era  il  mare  tutto  coperto 
di  corpi  d’ huomini  morti,  difartiami,  & d’altri  varii  im- 
pedimenti, fi  ritirò  a Petali , luogo  vicino,  nelle  riviere  op- 
pofte  a gli  Scogli  de'  Curzolari . Ma  il  giorno  appreffo  il  Ge- 
nerale Vinetianoper  maggiore  compiodità  pafsòconle  lue 
galee  alle  Dragonelle  . Si  attefe  prima  a curare  i feriti , & a 
riconoScere  tutte  le  genti , per  vedere  ^mancamento  di  effe  , 
& fecondo  le  forze , poter  prendere  configlio  delSimprefa, 
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che  feguir  fi  dovefle  ; onde  ritrovandofi  non  poter  mettere  in 
terra  oltre  a cinque  mila  fanti , benché  forte  propofta  V efpu- 
gnatione  di  Lepanto  , parendo  quello  poco  numero  di  genti 
al  buono  , & felice  fucceflo  della  imprefa,  fu  deliberato  di 
aftenerfene  , per  non  mettere  a rifehio  la  riputatione  acqui- 
ftata  con  la  vittoria  . Mentre  i capitani  a quelle  cofe  erano' 
intenti , & folleciti , i ibldati , & i marinari , paflando  d’ 
una  galea  nell'  altra  , andavano  procurando  d’ intendere  nuo- 
va de’ loro  parenti,  & amici.  Con  quelli  che  vivi  ritrova- 
vano, facevamo  molte  dimoftrationi  di  allegrezza  ; raccon- 
tavano tutti  le  loro  prove  ; & riguardando  adietro  il  peri- 
colo corfo  , lo  illimavano  dopo  il  fatto  maggiore  , & non  era 
loro  paruto  improvilo  : la  buona  fortuna  di  ciafcuno  , che  gli 
haveva  prefervata  la  vita  , lo  faceva  pili  ardito , & più  illima- 
tore di  le  ftelfo  : in  ogni  parte  dell’  armata  fi  vedevano  eflul- 
tare  gli  huomini  perla  gloria,  & per  le  ricche  fpoglie  de* 
nemici  acqui  Hate . 

Fratanto  il  Generale  Veniero,  fapendo  niuna  cofa  poter 
alla  patria  fua  giunger  più  cara,  nè  più  defiderata  della 
nuova  d' una  tanta  vittoria  , attefe  ad  ifpedire  con  ogni 
celerità  la  galea  di  Onfredo  Giufliniano;  il  quale  ufando 
nel  viaggio  fomnu  diligenza  , in  dieci  giorni  li  condufle 
a Vinetia;  ove  è cofa  veramente  imponibile  a narrare  quan- 
ta fufle  in  tutti  gli  huomini  d’  ogni  ordine  , & d’  ogni  con- 
ditione  l’aljegrezza  di  quello  felice  fucceflo  . Comparve 
quella  galea  la  mattina  del  decimofettimo  giorno  d’  otto- 
bre, entrando  per  lo  porto  delli  due  cartelli  in  villa  della 
piazza  di  San  Marco,  piena  all’ hora  di  genti.  Et  perche 
a poppa  haveva  molti  foldati  vediti  con  habiti  Turchefchi 
delle  fpoglie  tolte  a’ nemici , riufeì  la  prima  apparenza  va- 
ria, & dubbiofa,  llando  alquanto  per  la  novità  , & incer- 
tezza della  cofa  gli  animi  fofpeli  . Ma  poiché  fi  vide  ef- 
fer  alquante  bandiere  per  1’  acqua  ftrafeinate  , & che  dopo  . 
alcuni  tiri,  s’udì  da  quelli  della  galea  gridare  ad  alta  vo- 
ce , Vittoria  : fù  con  allegrilfimi  gridi  nella  piazza  corrii 
fpofto,  Vittoria , vittoria-,  & in  un  punto  volando  quella 
nuova  per  tutta  la  città  , tirò  fubito  da  ogni  parte  il  popolo 
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alla  piazza  di  San  Marco  , facendofi  da  tutti  diraoftrationi 
di  coli  fmifurata  allegrezza , che  quelli  che  s'incontravano 
perle  ftrade,  allegravanfi  1’  uno  con  l’altro  con  tanto  affet- 
to , che  s’  abbracciavano  , non  pur  gli  amici , & i parenti , 
roa  popolarmente  tutti , lì  come  cialcuno  s’abbatteva . Tal- 
ché volendo  il  Doge  con  la  Signoria  diicender  dal  palazzo 
alla  chiefa  di  San  Marco , per  la  calca  grande  delle  genti , 
con  gran  fatica  vi  lì  potè  condurre . Fù  cantato  lubito  il  Te 
Deum  laudamus  , & celebrata  la  meffa , come  comportò  il 
tempo,  rendendo  con  grande  humiltà , & religione  gratie 
all’onnipotente  Iddio  di  tanto,  & sì  raro  dono.  Furono 
nella  città  di  Vinetia,  & per  tutte  l’ altre  dello  flato  di 
Terraferma  ordinate  per  quattro  dì  continui  folenni  pro- 
ceflioni , & con  fuoni  di  campane  , con  fuochi , & con  al- 
tre dimoflrationi  d' allegrezza  fatta  più  celebre , & più  chia- 
ra la  memoria  di  quel  felice  giorno  ; il  quale  fh  per  decre- 
to del  Senato  ftatuito , che  bavelle  nel  tempo  avvenire  ad 
elfere  celebrato  con  molta  folennità,  & particolarmente, 
che  il  Prencipe  co  i Senatori  doveflero  cialcun'  anno  vifita- 
reil  tempio  della  beata  Giuftina , & rammemorare  la  fingo- 
lar  gratia  fotto  1’  ombra  , & protettione  fua  da  Dio  ricevuta  . 
Mafh  cofatra  l’ altre  molte  notabile  a dimoftrare  la  gran- 
dezza , & lo  fplendore  della  città , che  1’  arti  della  lana , 
<3c  della  l’età,  nelle  quali  fono  molti  huomini  ricchiflìmi , 
a proprie  loro  fpefe  nella  piazza  di  Rialto,  qve  hanno  le 
loro  botteghe , facelfero  per  alquante  notti  felle  continue 
con  apparati  folenniflìmi , conmufiche,  con  lumi,. & con 
pompa  nobiliflìma di  tutte  le  cole.  Furono  appreffo  con 
molta  folennità  celebrate  publicamente  1'  elfequie  a quelli 
che  erano  morti  nella  battaglia,  honorandogli  con  verfi, 
& con  orationi  funebri , & magnificando  con  fingolarilfi- 
me  laudi  il  loro  fatto  a perpetua  memoria  della  loro  vir- 
tù. Il  Giuftiniano , apportatore  di  cofi  felice  nuova,  fùdal 
Senato  honorato  del  grado  di  Cavaliere. 

Poco  dapoi  giunfe  a Vinetia  la  galea  di  Giovan  Battifla 
Contarini , ilpedita  dall’  armata  per  cfare  di  molte  cole  più 
particolar  conto  al  Senato,  & per.  condurre  quattro  gentil’ 
H.  Parata  . Par.  IL  R ? huo- 
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huomini,  desinati  da  Don  Giovanni  a divertì  Prencipi-,' 
per  occafione  della  vittoria»  cioè,  Don  Lopes  di  Figa- 
roa  al  Rè  Cattolico , Dono  Ernando  Mendozza  a Cefare 
il  Conte  di  Piego  al  Pontefice , & Don  Pietro  di  Zapa- 
ta  a Vinetia , i quali  tutti  volfero  (montare  in  terra  ^<1 
Otranto  . Portò  il  Zapata  lettere  al  Doge , & al  Senato 
ufficiotìflime , per  le  quali  Don  Giovanni  dando  conto  del 
lucceflò  della  giornata , & della  prontezza , con  la  quale 
egli  fi  era  in  quefto  coli  arduo  negotio  adoperato  : dimo- 
firava  , haverfi  non  meno  volentieri  a tante  fatiche  efpofto  , 
&a  tanti  pericoli  per  defiderio  che  haveva  della  grandez- 
za, & tìcurtà  della  Republica  , che  per  fervitio  del  Rè 
fuo  Signore,  ò perla  propria  (ua  gloria:  però  allegrandoli 
de’  felici  paflati  avvenimenti , s offeriva  infieme  di  predare 
nell’avvenire  l’opera  fua  conia  fteffa  pronta  volontà,  & 
accendeva  fperanze  di  cofe  maggiori . Mandarono  parimen- 
te tutti  i Prencipi  Italiani  fuoi  Ambafciatori  a Vinetia  a 
rallegrarfi  di  tanta  profperità  ; & alle  corti  de’ Prencipi 
più  lontani  fi  fecero  tali  uffici , che  ben  poterò  moftrare , 
& l’importanza  di  quefto  fatto  , & la  (lima,  che  fi  fa- 
ceva della  Republica. 

Quelle  cofe  niente  però  ritardavano  i penfieri , ò le  pro- 
vifioni  della  guerra  ; anzi  le  accelerava  molto  il  defiderio 
di  profeguirela  vittoria,  & la  fperanza  di  trarne  più  ve- 
ro frutto.  Fù  dunque  fubito  in  luogo  di  Agoftino  ‘Bar- 
barlo eletto  Giacopo  Soranzo  Proveditore  Generale  dell’ 
armata.,  nella  quale  furono  finalmente  mandati  quindici 
gentil’ huomini  creati  Governatori  di  galee,  per  provede- 
re di  nuovi  patroni  a quelle  , che  n’  havelfero  bifogno . 
Scrilfe  il  Senato  al  Generale  Veniero,  lodando  molto  il 
valor  fuo,  & commettendogli,  che  per  nome  publico  do- 
veffe  alle  perfone  principali  rendere  particolarmente  mol- 
te gratie  del  fervigio  predato  con  grandilfima  prontezza  in  • 
importantilfimo  bifogno  , & allegrarli  con  effo  loro  ap- 
preffo , che  havelfero  a’  fuoi  nomi  acquiftata  tanta  gloria , 
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di  ben’ufare  la  vittoria,  &con  molta  diligenza  attendere  1571 
a fpogliare  il  nemico  delle  reliquie  dell’ armata , di  galee, 
d'  armizi , d’  huomini , & di  tutto  ciò  , onde  ricever  potef- 
fea  rifare  l’armata  alcuna  commodità  : quello  effere  prin- 
cipaliffimo  fondamento  di  tutte  l’ altre  fperanze  ; perche  fpo- 
gl iati  affatto  i nemici  dell’ apparato  navale,  rimaneva  aper- 
ta un’  ampia  & facile  ftrada  a molti  acquifti , che  havevano 
ad  effer’  i premj  più  veri , & più  convenienti  a tanta  vitto- 
ria . Appariva  ne’ Generali  grandiffimo  defideriodi  feguire 
il  corfo  della  profperà  fortuna  ; però  riconciliatili  inlieme 
dopo  il  conflitto,  s’ erano  più  volte  ridotti  a confultare  del  - la  vittoria , 
l’imprefe,  che  tentar  fi  dovefTero;  & finalmente  era  flato 
per  commun  confenfo  deliberato  di  rinforzare  di  tutto  il  nu-  cufidntt. 
mero  cento  & cinquanta  galee , delle  quali  trenta  haveffero 
a rimanere  alla  cultodia  de’  legni  de’  nemici  acquiflati , & 
con  l’ altre  cento  & venti  s’ ha  velie  a fcorrere  perle  riviere 
della  Morea,  per  follevare  quei  popoli  a ribellarli  da’Tur- 
chi  abbattuti,  & perduti  di  forze , & d’animo  per  l’infor- 
tunio della  giornata . Nel  quale  configlio  ponendo  da  prin- 
cipio molte  fperanze  , s’ era  ogni  cofa  difpofta  per  palfare  fo- 
pra  i liti  vicini  di  Romania  , per  fermare  fopra  elfi  il  primo 
piede  in  terra  , & impatronirfi  d’ alcun  luogo  opportuno  a 
fummini  Arare  allarmatale  vettovaglie,  onde  più  commo- 
damente  potelfe  fermarli  in  quelle  parti , per  volgerli  a cofe  Z,?W|> 
maggiori.  Ma  quando  erano  quelle  galee  per  inviarli  a que-  n^rf. 
Ilo  camino,  effendo  a Don  Giovanni  polle  innanzi  molte 
difficultà,  mutato  improvifamente  propofito , volfccon  tut- 
ta l’ armata  condurli  in  porto  Calogero  . Da  quello’ luogo  , 
effendo  propolla  l’efpugnatione  di  Santa  Maura,  per  dover 
farne  più  celta  rifolutione  , furono  mandati  Gabriele  Cerbe- 
lone,  & Afcanio  dalla  Cornia  a riconofcere  la  fortezza; 
da’  quali  come  s’ intefe  dover  quella  imprefa  riufcire  lun- 
. ga,  & difficile,  partendofi  dalla  propolla  fatta,  ftzconchiu- 
lo  y non  effer  bene  occupare  in  tali  fattioni  l’armata,  che 
impedirle  potefferoil  riordinarli,  de  rinforzarli,  dovendoli 
nell’anno  venturo  attendere  a cofe  maggiori.  Onde  final-  rtnrcii 
mente  confumati  in  quelli  trattamenti  molti  giorni,  fopra- 
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venendo  la  ftagione  del  verno , & penfandofi  hormai  più  ad 
invernare  1'  armata  , che  a tentare  con  efla  alcuna  imprefa  , 
li  riduflero  i Generali  tutti  indenne  verfo  Corfù . 

Quivi  Don  Giovanni  fenza  punto  fermarli  pafsò  con  le 
Tue  galee  a MdTma;  & il  Colonna  con  quelle  del  Pontefi- 
ce andò  a Napoli,  & di  là  poi  fi  condude  a Roma.  Il  qua-^ 
le  evento  poco  corrifpondendo  alle  concepute  fperanze  , die- 
de occafione  di  qualche  maraviglia , & di  non  mediocre 
difpiacere;  confiderandofi  , che  havendofi  faputo  vincere, 
non  s’haveffij  conia  medefima  vigoria  faputo  feguire  il  cor- 
fo  della  vittoria,  a tempo,  chela  fola  riputatione  di  tan- 
to fuccelfo  era  badante  ad  aprire  la  via  a nobilitimi  progrel- 
fi  contra'  nemici . Ma  per  l’ordinario  avvenir  fuole,  che 
fianogli  huomini  più  diligenti,  & più  concordi  nel  ribut- 
tare i communi  pericoli , ammaedrati  dalla  necefiltà , che 
nel  feguire  le  cole  , che  accrefcono  gloria  , Se  potenza 
maggiore;  overo  invidiando  l'uno  la  grandezza  dell’altro; 
overo  per  lo  piacere  della  certa  vittoria  trafeurando  le  co- 
le , benché  di  molto  beneficio , ancora  incerte , & lonta- 
ne. Però  ricordavano  alcuni  f effempio  della  memorabile 
giornata  di  Salamina  , nella  quale,  benché  i Greci  con- 
Ipirati  contra  Xerfe  Rè  di  Perfiaalla  loro  difela , havef- 
fero  con  incredibil  valore  luperata  l’armata  potentiflima 
di  cofi  gran  Prencipe,  non  feppero  però  di  tanta,  «Seco- 
li fegnalata  vittoria  coglierne  maggior  frutto , che  di.  ha- 
vere  all’hora  liberata  la  Grecia  dall’imminente  pericolo 
della  lervitù  de’ barbari . 

Erano  ( come  fi  è detto  ) rirnadi  i Vinetiani  con  le 
loro  galee  a Corfù  ; & trovandoli  accrefciute  le  forze  , 
per  etere  giunto  all’armata  Filippo  Bragadino  , Prove- 
ditore in  golfo , con  fei  galeazze  , Se  dieci  galee  fottili , 
che  non  erano  intravenute  nella  battaglia;  furono  varie  im- 
prefe  propode  , allumando  ciafcuno,  che  lo  darfi  otiofi , 
uon  potette  edere  fenza  qualche  diminutione  della  ripu- 
tatione acquidata  . Ma  l’ acerbità  della  ftagione  era  a 
tutte  le  cofe  grandemente  contraria  , la  quale  non  per- 
mettendo, che  in  più  lontane,  & importanti  fattionipo- 
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teffero  all’ hora  implicarli,  fù  da’ Capitani  rifolto  di  ten: 
tare  1*  efpugnatione  di  Malgarithi.  Furono  dunque  à que- 
lla mandate  trenta  galee  , l'otto  la  fcorta  di  Marco  Qui- 
rini,  con  Tei  mila  fanti,  con  li  quali  vi  fi  conduffero  Fran- 
cefco  Cornaro  Proveditore  di  Corfù,  Profpero  Colonna, 
& Paolo  Orfino , & altri  Capi  da  guerra  . Ma  i nemici 
non  più  per  le  forze,  che  per  l’opinione  della  recente  vit- 
toria , alla  venuta  de’  noltri  fe  gli  arrefero  quafi  fubito  ; fi 
che  impatroniti  del  fito  con  non  molta  fatica  acquiftaro- 
no  la  fortezza , la  quale  giudicandofi , che  non  fi  poteffe 
fenza  grandi  (fimo  incommodo,  & fpefa  mantenere,  fù  per 
comruune  parere  dillrutta . 

Dal  quale  profpero  fucceffo  il  Generale  Veniero  inal- 
zato a fperanze  maggiori , propofe  di  fare  l’ imprefa  di  San- 
ta Maura,  giudicandola  di  prefta  & buona  riufcita  perla 
relatione  , eh’  era  fatta  da  alcuni , elfere  la  fortezza  debo- 
le, & da  Ioli  trecento  fanti  all’  hora  cuftodita  ; i palli  d’ 
occuparfi  pochi , & molto  angufti  ; facilità  grande  di  ta- 
gliare il  ponte  , che  alla  terraferma  la  fortezza  congiun- 
ge ; & così  dover  reftare  a’  nemici  tutti  i foccorfi  impedi- 
ti. Ma  da  quella  propofta  dilfentiva  il  Proveditore  Gene- 
rale Soranzo  , adducendo  , non  elfere  l’ informatione  , nè 
così  certa , nè  così  ficura , che  fopra  ella  fi  poteffe  fare  ta- 
le rifolutione , con  fperanza  di  riportarne  honore , & fen- 
za jirrifchiare  molto  della  riputatione  ; oltra  ciò  haver  sì 
poca  gente  per  una  imprefa  , che  fempre  era  Hata  giudi- 
cata difficile;  mancamento  de’ Capi  da  guerra  d’  autori- 
tà , effendo  dopo  ritornati  da  Malgarithi  partiti  fubito 
Profpero  Colonna,  & Paolo  Orfino  : doverli  ancora  con- 
fiderare , che  fe  l’ imprefa  riufeiffe  più  lunga , che  non  s 
imaginavano , come  per  lo  più  in  quelli  cafi  avvenir  luo- 
le , che  l’abbandonarla  farebbe  con  poca  dignità  , & il 
continuare  in  elfa  con  grave  danno  , dovendo  nel  princi- 
pio del  mefe  di  marzo  ritrovarfi  tutte  infieme  ad  ordine 
l’ armate  della  lega . Però  ricordava  , come  cofa  al  tem- 
*po  , & all’ occafione  prelente  più  conveniente  , l’andare  con 
l’ armata  a Patraffo , & porfi  a tentare  i Dardanelli , ove- 
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ro  condurfi  in  altri  luoghi  , donde  levando  a nemici  le 
genti  da  remo,  & qualunque  altra  commoditàdi  rinova  - 
re  , òaccrefcere  l’armata,  rimaneflero  impediti , &diftur- 
bati  i loro  difegni . Tuttavia  perfeverando  il  Veniero  nel- 
la fua  fentenza , fi  levò  nel  principio  del  mefe  di  febraro 
tutta  1’  armata  Vinetiana  , & fi  conduffe  all’  ifola  , over 
promontorio  dell’  Albania , detto  anticamente  Leucade  , ’ 
& hoggidì  Santa  Maura  ; il  quale  per  breve  (patio  dalla 
terraferma  , per  opera  de’  Corinth)  antichi  habitatori  di 
quel  paefe  divifo  , viene  hora  con  un  ponte  alla  terrafer- 
ma ricongiunto . Era  de’  nollri  la  prima  cura , impedire  , 
che  non  entraflfe  nella  fortezza  alcun  foccorfo,  fpcrando , 
che  improvifamente  aflalita  da  terra,  & damare,  & tro- 
vandofi  con  poco  prefidio , doveffie  facilmente  cadere  loro 
nelle  mani  . Però  fu  al  Proveditore  Canale  dato  carico 
di  farli  innanzi  con  tredici  galee , & di  rompere  il  ponte, 
intorno  al  quale  furono  polle  molte  barche  armate  per  dif- 
turbare  i cavalli  , che  guadando  cercaflero  di  palfare  fo* 
pra  l’ ifola,  onde  reftaflero  privi  i nemici  d’ogni  foccor- 
lo . Le  quali  cofe  così  ordinate,  & sbarcati  già  molti  fan- 
ti , & cavalli , andarono  il  Generale  Veniero , & il  Co- 
lonnello Roncone,  il  quale  teneva  all’ hora  lupremo  , & 
particolar  carico  delle  genti  di  terra  in  quella  imprefa , a 
rivedere  il  fito  : ma  ritrovando  già  molti  cavalli  de’ ne- 
mici , che  correvano  il  paefe , con  i quali  convenne  loro 
fcaramucciare  con  perdita  d’ alcuni  de’  luoi , furono  collet- 
ti a ritornarfene  , non  havendo  ben  potuto  confiderare 
quanto  *a  ciò  era  bifogno  ; ma  tuttavia  affirmando  , per 
quanto  havevano  dalla  prima  villa  comprefo , elfere  il  fito 
piò  forte , che  non  era  loro  fiato  rapprefentato  , & perì» 
dover  l’ imprefa  riufcire  più  difficile  . Laquale  difficultà 
facevafi  molto  maggiore  , per  elfere  il  primo  difegno  riu- 
fcito  vano  ; peroche  le  barche  polle  alla  guardia  per  im- 
pedire i foccorfi  , non  havendo  per  le  fecche  dell’  acqua  po- 
tuto metterli  tanto  innànzi,  quanto  era  bifogno  , Sfida- 
rono poteftà  a' cavalli,  & a’ fanti  de’ nemici  di  guadare  lo 
tlagno  , & ingrolfiando  i prefidit,  d’afficurare  la  fortezza» 
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Onde  fenza  farne  altra  prova  , già  difperando  di  buon  fuc- 
ceffo , imbarcate  le  genti  , lì  levò  tutta  l’ armata.  : della 
quale  venticinque  galee  fotto  il  governo  del  Proveditore 
' Generale  Soranzo , lì  conduffero  in  Candia,#Se  con  1' al- 
tre ritornò  il  Generale  Veniero  a Corfù  . 

Ma  fratanto  il  Colonna  da  Napoli  lì  era  condotto  a 
. Roma , ove  fìi  con  folenniflìma  pompa  , Se  con  eftraordi- 
naria  forte  d’ honori  ricevuto , euendo  le  vie  , & le  cafe 
con  fuperbo  apparato  addobbate , drizzati  diverfi  archi , Se 
con  nuovi  , Se  proprii  motti  ornati  gli  archi  antichi  di 
Vefpaliano  , Se  di  Collantino , per  dove  haveva  a palfare . 
Egli  entrando  nella  città  , fu  da  numerolìflìmo  popolo  , 
Se  da' principali  magillrati  Romani  incontrato  fuori  della 
porta  Capena,  detta  hoggidì  di  San  Sebaftiano  ; per  la 
quale  fece  l' entrata  publica , accompagnato  da  cinque  mi- 
la fanti , Se  da  molti  Signori  con  nobilitine  livree  : ef- 
fendo  la  pompa  fatta  più  confpicua  , Se  più  gloriola  per 
cento  Se  fettanta  fchiavi  Turchi  , che  velliti  di  feta  era- 
no , quafi  in  trionfo , menati  fra  le  fchiere  de’  foldati . In 
cotal  modo  per  la  via  del  Campidoglio  fi  conduffe  il  Co- 
lonna nel  palazzo , ove  nella  fala  di  Collantino  era  appet- 
tato dal  Pontefice  , accompagnato  dal  Collegio  de' Car- 
dinali ; Se  baciatogli  il  piede , prefentò  a lui  i prigioni  , 
tra’ quali  erano  i figliuoli  d’ Ali  Bafcià  , in  fegno  della 
conleguita  vittoria  : di  che  fopra  modo  fi  rallegrò  la  cit- 
^ tà  di  Roma,  veggendo  in  un  fuo  illullre  cittadino  , do- 
po tanti  fecoli  , quali  rinovarfi  la  memoria  de  i gloriofi 
- trionfi,  Se  della  prillina  fua  grandezza. 


II  Fine  del  Secondo  Libro . 
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A VITTORIA  acquiftata  da’ Prencipi  15 72. 
della  lega  contra  quei  nemici  , li  quali 
fin'  a quello  tempo  quali  Tempre  invitti 
per  molti  profperi  fucceflì  di  battaglie  , 
erano  a tutte  l’ altre  nationi  formidabili, 
haveva  negli  animi  di  tutti  deilate  gran- 
diflìme  fperanze  , & altiifimi  concetti  , 
ftimandofi , che  hoggimai  fuife  giunco  opportuniflimo  tem- 
po di  vendicare  le  pallate  offefe  ; & che  l’ imperio  Otto-  v 
mano  abbandonato  una  volta  dal  favofe  della  fortuna , la 
quale  haveva  già  in  lui  fatte  l’ ultime  fue  prove  , potefie 
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effer  abbattuto  dalla  vera  virtù  de’  Prencipi , & de’  foldati 
Chriftiani . Et  come  per  lo  più  avvenir  fuole  , & mafli- 
mamente  nel  colmo  delle  maggiori  profperità , rapprefen- 
tandofi  gli  huomini  , come  facili  , quelle  cofe  eh’ erano 
da  loro  molto  defiderate  : niuna  imprefa , niuno  acquifto 
era  cofi  grande,  che  appagar  poteffe  le  concepute  fperan- 
le , & che  fufle  ftimato  degno  premio  di  tanta  vittoria  . 
Nè  coloro  folamente  a’ quali  , ò per  carico  particolare  , 
ò per  ilperienza  di  guerra  s’ apparteneva  il  trattarne , ma 
tutti  in  ogtii  luogo  fatti  huomini  militari , popolarmente, 

& fpelfo  con  vanifiimi  difegni  , difeorrevano , in  qual  mo- 
do, valendoli  di  tanta  occafione , ufar  fi  doveflero  le  for- 
ze de’ Collegati  . Proponevanfi  varie  imprefe  contra  gli 
flati  de  Turchi,  & ne’ paefi  della  Grecia  maflimamente  j 
affirmandofi  collantemente  da  molti  , che  la  fama  fola- 
mente  della  venuta  dell' armata  Chriftiana  era  ballante  ad 
aprire  Toccatone  a nobiliflìmi  acquifti;  peroche  i popoli 
che  habitano  quella  provincia,  tenuti  da’ Turchi  in  durif- 
fima  fervitù , odiando  mortalmente  la  religione  , i collu- 
mi , Se  1*  imperio  loro  , lì  farebbono  fubito  a favore  de’ 
Chriftiani  Tollerati  j Se  i foldati  de’  prefidii  pieni  di  fpa- 
vento,  ritirandoli  ne’ luoghi  piùripofti,  &piùficuri,  ha- 
verebbono  folciate  le  terre  in  libera  poteftà  delle  noli  re 
genti,  purché  li  fuffero  fatte  innanzi  per  occuparle  : in 
modo  che  tutto  Io  ftato  Turchefco  verrebbe  in  breve  tem- 
po a diforclinarfi , & l’uno  acquifto  aprirebbe  all’ altro  la 
ftrada  più  facile  ■>  Se  da  quella  prima  farebbono  altre  vit- 
torie partorite.  Altri  ancora  non  contenti  di  tali  fuccef- . 
li,  & afpirando  fubito  alla  forama  delle  cofe,  giudicava- 
no , che  1’  armata  Chriftiana  , quanto  prima  dal  tempo  le 
fuffe  conceduto , doveflè  fpingerfl  avanti , & penetrando  i 
Dardanelli , con  grandi , & improvife  forze  aflalire  la  cit- 
tà di  Collantinopoli  > contra  la  quale  li  potevano  oppor- 
tunamente ufare  le  forze  maritime  , con  tanto  maggiori 
lperanze , quanto  che  intendevali , effervi  deboli  prendii  di 
foldati,  & gli  halritatori  pieni  di  fpavento.  Tale  impre- 
fa  con  maggiore  apparato  , Se  prontezza  doverfi  fare  da 
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tutti  i Collegati , perche  tutti  havevano  del  frutto  di  effa  ad  1571 
effer  partecipi;  quello  Solo  poterfi  ftimare  il  vero  premio 
della  vittoria  ; gli  altri  minori  acquilli  accrefcere  anzi  le 
■ fpefe,  & le  difhcultà  ; non  mancare  ad  un  coli  gloriofo 
fatto  niuna  cofa  , purché  l’ ardire  fi  pareggiafle  alla  gran- 
dezza dell’  occafione  , ch’era  polla  davanti,  di  cacciare  da' 

, nobililfimi  paefi  della  Grecia  dentro  a’ confini  più  lonta- 
ni dell’ Afia  quelli  nuovi,  infoienti,  & rapaci  habitatori: 
de  di  racquiltare  infieme  con  l’imperio  la  gloria  alla  Chri- 
flianità. 

Ma  gli  huomini  favj , fe  ftelfi  temperando  , non  fi  la-  An,qutn 
feiavano  dal  defiderio  condurre  a tali  immoderati  penfie- 
ri;  nè  vanamente  nodrendo  le  fperanze  , mifuravano  con  ,/w  *v’ 
la  ragione  non  con  l'affetto  l’evento  delle  cofe  . Cono- 
scevano, che  rimanendo  a’ Turchi  ancora  intiere  le  forze 
da  terra,  vero  fondamento  del  loro  imperio,  non  era  per 
riufeire  cofi  facile  qualunque  imprefa,  che  contra  di  loro 
s haveffe  tentata  ; nè  riputavano  doverli  ben  fermare  le 
fperanze  fopra  le  follevationi  de'  popoli  ; le  quali  , come 
che  le  più  volte  partorir  Sogliono  effetto  diverfo  da’  primi 
concetti,  tanto  riufeir  ponno  più  fallaci,  & incerte  nell’ 
imperio  Ottomano,  quanto  che  gli  huomini,  che  a quel- 
lo vivono  Soggetti , effendo  poveri , & vili , privi  di  Capi 
d’  auttorità , & di  Seguito  , Spogliati  d’ armi  , & di  ric- 
chezze , non  hanno  modo  di  Sollevarfi  con  gjave  danno 
de’ Turchi,  & con  notabile  beneficio  d’altrui  : & i Gre- 
ci affuefatti  hoggimai  a una  lunga  Servitù  , hanno  iq  gran 
parte  la  loro  antica  generofità  perduta  . Ma  quando  pur 
dalla  vittoria  s haveuero  a Sperarne  cofi  fatti  movimenti  ; 
per  certo  co  ’l  non  Seguire  Subito  la  fortuna  vincitrice  , 
effer  già  ufeita  di  mano  l’ occafione,  & caduta  ogni  tale 
Speranza;  peroche  co’l  tempo  diminuito  il  terrore , & ac- 
. creSciute  le  forze  de’ nemici,  havevano  potuto  , ò acque- 
tare , ò difturbare  quelli  tumulti  , & alficurarne  le  coSe 
loro.  La  onde  ogni  giorno  per  nuovi  avifi  confirmandofi, 
ciò  che  da  principio  era  Hata  ftimata  Ha  tutti  coSa  quali  Fr„, 
imponìbile  , che  i Turchi  haverebbono  quell’ ellate  una  *"*• 
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numerofiflìma  armata  fu  ’l  mare  , giudicavafi  da  chi  con 
più  fano  difcorfo  , & con  più  vera  mifura  bilanciava  Io 
fiato  delle  cofe  prefenti  , niun  altra  cofa  poter’  ettere  di 
maggiore  profitto  alla  lega  , che  1’  attendere  con  ogni  ftu-  . 
dio , & con  tutte  le  forze  a diltruggere  quella  nuova  ar- 
mata  , per  debilitare  sì  fattamente  il  nemico,  che  overo 
continuando  nella  guerra , fi  potelTe  con  più  certa  Tperam 
za  far  difegno  fopra  gli  Itati  di  lui , overo  feguendone  la 
pace,  fi  veniffe  ad  aflicurarne  i fuoi  proprii  per  alcun  tem- 
po dall' armate  Turchefche  : doverfi  ufare  il  felice  fuccef- 
fo  di  quella  battaglia , anzi  come  certo  fondamento  , & 
principio  di  poter  più  facilmente  fuperare  i nemici  , che 
come  compiuta , & perfetta  vittoria  . Da  tali  confidera- 
tioni  dunque  molli  i Vinetiani  , attendevano  con  molto 
ardore  a nuove  preparationi  di  guerra,  accrefcendo  il  nu- 
mero delle  loro  galee,  rinforzando  di  genti  T armata , & 
ciafcuna  cofa  provedendo  , che  potelTe  effer’ opportuna  ; 
perche  quanto  prima  dalla  ftagione  le  fufle  permetto , po- 
tette T armata  pattare  in  Levante  ad  incontrare , & oppri- 
mere la  nemica . ; , 

Tali  erano  a quello  tempo  i penfieri  , & i difcorfi  de 
gli  huomini  . Ma  i Prencipi  Chriftiani , tenendo  per  i lo? 
ro  proprii  affetti  chiufi  gli  occhi , non  conofcevano  tanta 
opportunità , che  loro  fi  offeriva  , d’  abbattere  la  potenza 
d’ un  nemico  commune , coli  grande,  & coli  formidabi- 
le ; & quali  a fe  ftelfi  invidiando  tanto  bene  , & tanta  glo- 
ria a quello  fecolo,  tralcuravano,  come  caufa  aliena,  la 
guerra,  nella  quale  pur  fi  trattavano  gl’ interelfi  comrtiu- 
ni , & rifiutavano  le  maggiori  profperità  promette  da'  pri- 
mi felici  avvenimenti . Peroche  Cefare  con  nuovi  uttìeii , 

& con  molte  promette  pregato , & follecitato  dal  Ponte- 
fice , & da’  Vinetiani  ad  abbracciare  la  lega  ; poiché  ne  lo 
-invitavano  i fuccefli  profperi , defiderati  , & afpettati  da 
lui , per  potere  ( come  diceva  ) più  ficuramente  venire  in  que- 
lla deliberatione , ettòrtato  fimilmente  dal  Rè  Cattolito, 
che  haveva  a quello  medefimo  effetto  mandato  a lui  Don 
Pietro  Fattàrdo  ; continuava  nondimeno  nelle  folite  lue 
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lunghezze,  & irrefolutioni  . Anzi  proponeva  nuove  , & 
maggiori  difficultà  : conciofiache  havendone  egli  l’ animo 
alieno,  procurava  che  gli  reftalfe  Tempre  luogo  di  fcufa, 
• & di  dilatione  . Però  ricercava , che  le  contri butioni  de* 

fanti  per  la  maggior  parte  gli  fuflero  allignate  in  denari, 
dandogliene  fufficiente  cautione  in  alcuna  delle  terre  fran- 
che d' Alemagna.  Aggiungeva  a quello  , defiderare  d’ef- 
fere  alficurato , che  havelfero  per  qualche  tempo  a conti- 
nuare quelli  ajuti,  & però,  che  per  l’ oflervanza  della  le- 

?a  fuffero  nelle  capitulationi  polli  altri  più  federi  oblighi . 

,e  quali  cofe  tuttavia  vedevafi  elTer  richiefte  per  fodisfa- 
re  a certa  apparenza,  & perfuadendofi  di  non  doverle  ot- 
tenere; peroche  nel  medelimo  tempo  s’ intendeva , che  ef- 
fendo  già  apparecchiato  il  tributo,  haveva  anco  fatta  elet- 
tione  ai  perfona,  che  con  eflo  andar  dovelle  a Collanti- 
nopoli . 

Ma  il  Rè  di  Francia,  con  il  quale  faceva  fare  il  Pon- 
tefice per  il  fuo  Nuncio  nuovi  ufficii , per  difporloanon 
mancare  in  tanta  occafione  al  beneficio  della  Chriftiani- 
tà  , rifpondeva , convenirgli  afpettare  la  rifolutione  di  Ce- 
lare; il  quale  movendofi  , haverebbe  egli  ancora  pronta- 
mente preftati  i fuoi  aiuti  , & con  le  forze  d’  Alemagna 
fatte  congiungere  le  fue  genti  da  terra  , con  la  perfona 
ftelTa  di  Monlignor  fuo  fratello;  ma  non  poteva  , nè  do- 
veva permettere , che  le  forze  fue  di  mare , che  conveni- 
vano elfere  inferiori  aliai  a quelle  del  Rè  di  Spagna  , s 
umifero  con  l’armata  di  lui. 

Nel  medefimo  tempo  il  Cardinale  Alelfandrino , adem- 
piuto il  fuo  ufficio  in  Spagna , erafi  già  condotto  in  Por- 
togallo per  ordine  del  Pontefice  ; il  quale  per  le  informa- 
tioni  havute  dal  Cherico  Torres,  andatovi  l’anno  innan- 
zi per  l' iftelfo  negotio , che  ù poteffero  in  quel  regno  ar- 
.mare  fin  trenta  & più  valfelli  per  il  fervido  dell’armata 
Chrilliana  ; & che  ’l  Rè  havefle  dirpollrata  ottima  difpo- 
fitione  d’ impiegare  a quello  commun  fervido  tutte  le  lue 
forze;  era  entrato  in  Iperanza  di  poter  anco  da  quella  par- 
te ottenere  non  piccioli  ajuti  per  la  lega.  Ma  tuttavia  ef- 
H.  Varuta . Var.  IL  S , fendo 
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fendo  (lato  il  Cardinale  ricevuto  con  molte  honorevoli  di- 
moftrationi , non  haveva  però  altro  potuto  impetrare  dal 
Rè,  che  promelfe  generali  , dalle  quali  fi  fcopriva , che 
quel  Prencipe  , intento  tutto  all’ imprefe  di  Barberia  con* 
tra’ Mori,  non  curava  molto  le  cofe  più  lontane.  Etpo- 
co  dapoi  vi  fi  trasferì  ùmilmente  Antonio  Tiepolo , tor- 
nita la  fua  legatione  in  Spagna  , effondo  accrefciuta  la  fpe- 
ranza,  chela  nuova  ch’egli  portava  della  vittoria , dovef- 
fe  più  facilmente  difporre  quel  Rè,  come  Prencipe  di  pia 
mente,  & defiderofo  dell’ effaltatione  della  Chrillianità  , 
ad  entrare  nella  lega  , nella  quale  gli  era  riferbato  hono- 
ratiffimo  luogo  ; invitandonelo  cofi  profperi  fucceffi  de' 
Collegati , & gli  fuoi  ifteffi  interefli  nell’  abbaffare  l’ info- 
iente ardire,  & le  forze  de’ Turchi,  & per  gli  flati  fuoi 
dell’  India , alli  quali , per  le  cofe  tentate  da  Solimano  con* 
tra  la  città  del  Diù  alle  foci  dell’Indo,  & per  l’armate 
polle  inGeme  a Suez  nel  feno  Arabico , poteva  conofcere, 
effer  molto  fofpetta , & dannofa  la  tanta  potenza  de  gli 
Ottomani . Nondimeno  poco  fi  raccefe  per  quelli  ufficii 
l’animo  di  quel  Rè  ; nè  fi  potè  ad  altra  maggiore  , & 
più  certa  promeffa  indurlo , falvo  che  di  dovere  per  l’ an- 
no venturo  dare  quattro  mila  fanti  da  impiegare  per  1* 
imprefe  della  lega , & aggiungere  all’  armata  de’  Confede- 
rati qualche  numero  de’ fuoi  legni;  il  che  s’ifcufava  non 
gli  euere  all’  hora  permeffo  di  fare  per  l’ incurfioni  de’ 
Francefi  Ugonotti  della  Rofciella,  contra  i quali  gli  bi- 
fognava  tenere  molti  vaffelli  armati  per  afficurare  le  rivie- 
re de  gli  luoi  flati , & la  navigatone  di  quei  mari  ; & 
per  li  movimenti  de’ Mori  nel  regno  di  Fez,  i quali  con- 
veniva cercar  prima  d’opprimere  : di  che  per  fue  lettere 
piene  di  affettione  , & di  molta  flima  verib  la  Republi- 
ca,  ne  diede  ancora  egli  fteffo  conto  al  Senato  * Ma  il 
Tiepolo  per  cogliere  de’ fuoi  ufficii  qualche  frutto,  gli  di- 
mollrò  appreffo  , chp  poteva  il  Rè  per  altre  vie  ancora 
giovare  a quella  caulà  della  Chrillianità  contra  gl’  infideli 
lenza  alcun  fuo  incommodo  ; cioè  , co  ’l  fare  a’  luoi  mi- 
niftri  dell  Indie  tenere  gualche  intelligenza  co’  Perfiani , na- 
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turali  nemici  de’ Turchi  , informandogli  particolarmente 
dell’unione,  & delle  forze  de’ Prencipi  Chriftiani  , della 
vittoria  acquiftata , & de’ loro  difegni  ; & appreffo  fommi- 
niftrando  qualche  numero  d’ archibugieri  Portughefi  , che 
per  la  via  del  mar  Roffo  penetrando  ne’  confini  dell’  im- 
perio Turchefco  , faceffero  qualche  moto  , che  teneffe  le 
forze  de’ Turchi  in  pili  parti  occupate  , ò almeno  i loro 
animi  dubbiofi , & lofpeli  . Il  che  promife  il  Rè  pronta- 
mente di  dover  fare  ; aggiungendovi  ancora  di  voler  im- 
pedire a’ Turchi  il  commercio  d'Ormus,  & della  Bazza- 
na , & vietare  loro  il  condurre  per  lo  mar  Perfico  il  me- 
tallo, che  dalla  China  veniva  loro  fomminiftrato  in  gran- 
de quantità  . Preftò  il  Rè  parimente  l’ajuto,  & favor  fuo 
al  Legato  Aleflàndrino  per  mandare  al  Rè  di  Perfia , al 
Prete  Jani  , & ad  alcuni  Rè  dell’Arabia  diverfi  Brevi 
fcritti  loro  dal  Pontefice , effortandogli  a prendere  le  ar- 
mi contra’  Turchi  , de’ quali  però  mai  s’hebbe  rifpofta  , 
nè  fi  vide  feguirne  alcun  effetto . Ma  quelle  cofe  incerte, 
& lontane  erano  polle  in  poca  confideratione , come  quel- 
le che  poco  giovar  potevano  al  prefente  bifogno , & alle 
concepute  fperanze . 

Rinovò  parimente  il  Pontefice  con  maggiore  efficacia 
l’inftantia  col  Rè  di  Polonia,  appreffo  il  quale  ritrova- 
vafi  a quello  tempo  il  Cardinale  Commendone,  indutto 
a maggiori  fperanze  di  movèrlo  a prendere  l’afmi  , per- 
che oltre  la  vittoria,  altri  accidenti  ancora  erano  corfi  , 
i quali  pareva  , che  doveffero  più  facilmente  difporne  1’ 
animo  del  Rè , & de’  Baroni  del  regno  . Peroche  effen- 
do  a’ Turchi  nato  fofpetto,  che  haveffero  i Polachi  favo- 
rito il  Valacco  in  pregiudicio  dell’imperio  Ottomano  , 
per  vendicarfi  dell’ingiuria,  erano  improvifamente  entra- 
ti nel  paefe  foggetto  a quella  Corona,  & fatte  diverfe  in- 
. curfioni  nella  Prulfia  , nella  Podolia  , & nella  Roffia  , mi- 
nacciavano ancora  d’ inferire  danni  maggiori . Ma  impor- 
tunamente fu  il  Rè  , quando  havevafi  a trattare  con  lui 
quello  negotio  , da  grave  infermità  fopràgiunto  ; onde  con- 
venendoci fenza  la  prefenza  del  Rè  negotiare  con  altri  Si- 
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gnori  del  regno , poco  a quella  guerra  inclinati , per  non 
havere  contra  l’ordinario  loro  inftituto  a contribuire  a 
fpefe  di  guerra  fatta  fuori  del  regno  ; & havendo  elfi  nell’ 
ifteffo  tempo  havuto  avifo , che  da  Coftantinopoli  veniva 
un  Chiaus , mandato  a quella  Corte  per  trattare  1*  accora- 
modaraento  delle  differenze;  non  poterò  gli  ufficii  , & 1’ 
auttorità  Pontificia  partorire  quei  buon  effetti , che  fpera- 
ti  s’  erano  . 

In  cotal  modo  procedevano  le  cofe  alle  Corti  de’  Pren- 
cipi  Chriftiani , & pareva  che  già  cominciaffero  a debili- 
tare quelle  prime  più  alte  fperanze  : conofcendofi  , per  ab- 
battere la  potenza  de  Turchi , non  badare  le  forze  di  mare, 
ma  convenirli  infieme  potenti  efferciti  da  terra  ; ne’ quali 
i Prencipi  Chriftiani  per  altro  inferiori  haverebbono  a que- 
llo tempo  potuto  opportunamente  valerfi  dell’ avantaggio, 
dall’effere  le  forze  de’ Turchi  per  gli  apparati  maritimi 
divife , & per  tale  rifpetto  , & per  la  riputatione  perdu- 
ta nella  giornata  , fatte  dell’  ordinario  più  deboli  , & 
più  facili  ad  effer  fuperate  . Ma  a ciò  fare  fopra  ogni 
altra  cofa  era  bifogno  , che  Cefare  fi  dichiarine  per  la 
lega;  tenendofi  da  tutti  collante  opinione  , che  l’ autto- 
rità dell’  Imperio  fuffero  per  feguire , la  Polonia , la  Mo- 
feovia  , & l’ altre  provincie  Settentrionali  , atte  a pren- 
der l’armi  contra’ Turchi  . La  qual  cofa  da  loro  benilfi- 
mo  conofciuta,  cercavano  a quello  tempo  con  ogni  arti- 
ficio di  confervarfi  l’ amicitia  di  Maflimiliano  Imperatore, 
illimando  affai  il  pericolo , che  loro  fopraftava  , quando 
fe  gli  fuffero  moffe  contra  l’armi  di  Alemagna  . Però 
Mehemet  Bafcià  haveva  fcritto  a Cefare , & datogli  con- 
to del  fucceffo  della  giornata  ; minuendo  affai  il  danno 
ricevuto , effaltando  la  potenza  dell’  imperio  Ottomano  , 

& effortando  lui  a non  rompere  le  tregue , per  vani  dife- 
gni  d’altrui  , ma  confervare  inviolabile  l’ amicitia  , che 
teneva  con  Seiino  , Ja  quale  non  violata  , hora  da  lui 
conofciuta  la  fua  fede  , fi  farebbe  fatta  perpetua  . Di  • 
quelli  moti  , chef  far  poteffe  la  Germania  , ne  erano  i 
Turchi  in  tanto  fofpetto,  & timore,  che  effendofi  dapoi 
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intefo , l’ Imperatore  mandare  il  tributo  a Coftantinopoli , 
fù  accrefciuta  la  provifione  a quel  foldato , che  ne  era  fla- 
to il  primo  apportatore , come  di  buoniflima  , & defide- 
ratiflìma  novella . 

Ma  ciò  che  maggiormente  premeva  al  Pontefice  , & a 
.Vinetiani,  & che  teneva  gli  animi  di  tutti  fra  il  timore, 
& la  fperanza  molto  fofpefi  , era  qualche  dubbio , che  già 
cominciava  a nafcere,  che  non  fuffero  gli  Spagnuoli  coli 
pronti  a feguire  il  corfo  della  vittoria,  come  il  prefente 
bifogno  richiedeva;  onde  fufle  a' nemici  data  facoltà  di  ri- 
furgere  più  che  mai  potenti , & feroci  . Peroche  andava- 
no molte  voci  attorno,  che  alla  Corte  Cattolica  da  per- 
fone  principali  fufle  flato  biafimato  il  configlio  di  Don  Gio- 
vanni, d’ arrifchiare  le  forze  del  Rè  a tanto  pericolo  del- 
la battaglia  : che  non  erano  gl’  interefli  del  Rè  pari  a 
quelli  de’  Vinetiani , & però  che  dovevano  effer  le  cofe  di 
lui  maneggiate  con  diverfa  ragione , & con  feparati  con- 
figli. Et  appretto  intendevafi , venire  all’armata  , in  luo- 
go del  Commendatore  maggiore  , andato  Governatore  a 
Milano  , il  Duca  di  Seffa  , huomo  di  grande  maturità  , 
& di  grandiflima  riputatone,  & che  haveva  effercitati  di- 
serfi  carichi  principali . Da  che  s’  andava  inferendo , effe- 
re  volere  del  Rè , che  a’  configli  di  lui  ; molto  bene  infor- 
mato d' ogni  rifpetto  , fufle  tanto  più  per  differire  Don 
Giovanni , in  modo  che  per  defiderio  di  gloria  non  fi  la- 
fciaffe  portare  a far  cofa  , che  in  alcuna  parie  eccedette 
gli  ordini  importigli . Ma  fopra  tutto  pareva  , eh’  effer  po- 
tette di  grande  impedimento  a profeguire  con  ardore  la 
guerra  nel  Levante  i cattivi  fuccefli  delle  cofe  di  Fian- 
dra, che  ogni  giorno  s’andavano  a peggiore  flato  riducen- 
do, con  qualche  fofpetto  , che  i Proteftanti  di  Alemagna, 
d’Inghilterra,  & di  Francia  favoriffero  quelle  follevatio- 
ni , & ajutaffero  i ribelli  del  Rè  . La  qual  cofa  aggiun- 
ta a certa  quafi  naturale  tardità  de^gli  Spagnuoli  , & al- 
tre loro  troppo  caute  circonfpettioni , temevafi  , che  fuf- 
fe , ò per  impedire  del  tutto  i progredì  della  lega , ò per 
apportare  qualche  dilatione  importuniflima  a quello  tempo 
H.  Varuta . Var.  II.  • * S 3 all’ 
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all’ imprefe  del  Levante  . Di  che  fé  ne  vedevano  molti 
chiari  indicii;  peroche  cominciando  ad  approflìmarfi  il  tem- 
po opportuno  alle  fattioni  di  mare  , & debito  alle  con- 
giuntioni  dell’ armate,  nondimeno  con  poca,  ò mima  di- 
ligenza s'attendeva  a riordinare  l’armata  : & tutto  chei 
Vinetiani  co ’l  mezz.0  di  Lionardo  Contarini  loro  Amba-* 
{datore,  mandato  prima  a Don  Giovanni  per  occafione 
della  vittoria,  il  quale  sera  dapoi  fermato  predò  di  lui  i 
del  continuo  faceflero  per  ciò  caldiffimi  uffici!  ; nondime- 
no, nè  fi  riportava  alcuna  certa  rifolutione  , nè  fi  vede- 
vano operationi  al  bifogno  conformi . 

Soli  i Vinetiani , non  interponendo  alcun  tempo  , nè  ri- 
fparmiando  a fpefa  , ò a fatica  alcuna , fi  sforzavano  di  ben’ 
ufare  la  vittoria . Attendevano  con  molta  cura  a riordinare 
le  loro  galee , procuravano  d’  accrefcere  il  numero  di  quel- 
le , follavano  nuove  genti , per  riempire  l’ armata  , & per 
volgerfi  con  potentiffimo  apparato  all’  imprefe  del  Levante, 
& per  potere  ad  un  tempo  medefimo  attendere  a quelle  oc- 
cafioni , che  s’ apprefentaffero  di  fare  in  golfo  alcuna  cofa 
notabile.  Veggendofiin  molte  parti  i popoli  fudditi  dell* 
imperio Turchefco  follevati , & pronti  a ribellarli,  giudi- 
carono convenirli , feguendo  in  ciò  il  collame  in  fimili  oc- 
correnze offervato  dalla  Republica,  di  fare  elettione  d’ un 
altro  Generale;  & fù  a quello  carico  eletto  Giacopo  Fo- 
fcarini  , all’  hora  Proveditore  Generale  in  Dalmati*  ; il 
quale  pochi’anni  prima  pattato  con  maravigliofa  felicità  dal- 
le facende  private  al  governo  delle  cofe  publiche  , & dimo- 
ftrandó  ne’  maneggi  grande  ingegno , & prudenza  Angola- 
re , haveva  eccitato  tale  concetto  della  fua  virtù , che  pa- 
reva , che  in  lui  ficuramente  ripofar  potettero  le  fperanze  del- 
la Republica . Ma  per  troncare  ogni  occafione  a novi  dif- 
pareri , & levare  affatto  ogni  impedimento  , che  {turbare 
poteffe  l’ imprefe  della  lega,  veggendofi  che  Don  Giovan-- 
ni  & gli  Spagnuoli  geperalmente  erano  rimalli  poco  ben’  af- 
fetti verfo  il  Generale  Veniero  , per  le  cagioni  di  fopra 
narrate,  volfeil  Senato,  che  venendoli  Veniero  ingolfo 
con  alquante  galee  , il  Fofcarini  nuovamente  eletto  havettc 
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a paffare  con  le  forze  della  lega  in  Levante  . Egli  dun- 
que intefa  l’ elettione  fua , & già  ricevuto  lo  ftendardo  per 
•mano  di  Luigi  Grimani , che  a lui  fucceffo  era  nella  Dal- 
•matia,  nel  carico  di  Proveditore;  partitoli  con  nove  ga- 
•lee  da  Zara  ne’  primi  giorni  d' aprile , fi  trasferì  a Corfù  , 
ove  prefe  il  governo  dell’  armata  , eh’  era  all'  hora  di  quaran- 
ta galee , il  giorno  delle  ‘Palme , che  fìi  a gli  ventiotto  di 
mar%o:  & fubito  con  grandi  dima  diligenza  cominciò  a ri- 
vedere le  genti  delle  galee  , far  traghettare  fanti  da  Brandiz- 
zi,  che  ivi  erano  hormai  l'otto  di  ver  fi  Capi  in  gran  numero 
ridotti , provedere  di  vettovaglie  , armi , munitioni , & dif- 
porre  con  ottimi  ordini  tutte  le  cofe  . Ma  il  Generale 
Veniero  con  alquante  galee  fi  conduce  ingolfo,  per  fare 
•qualche  buon  effetto , che  gli  porgeffe  l’occalione  , rite- 
nendo la  fua  medelima  auttorità  luperiore  a tutti  gli  al- 
tri Capi  di  mare , quando  fi  ritrovaffero  infieme . Quelle 
cole  paffavano  tra’  Prencipi  Chrilliani . 

Ma  i Turchi  per  la  rotta  dell’armata  erano  rimalli 
tanto  più  gravemente  afflitti  , quanto  che  lungamente  al- 
fuefatti  a provare  la  profpera  fortuna  della  guerra  , non 
fapevano  perfuaderfi  , eh’  ella  mutar  fi  poteffe  ; & deprez- 
zando affatto  la  militia  de’ Chrilliani  , riputavano  che  il 
venire  con  effi  a battaglia  fuffe  per  loro  certa  occafione  di 
preda , & di  gloria . Ma  per  quella  fteffa  cagione  da  ina- 
fpetmto  colpo  percoli!  davano  facilmente  luogo  a qualun- 
que timore  ; onde  dubitando  ogni  male  eftremo  , & che 
nella  lleffa  città  di  Collantinopoli  nafeer  poteffe  alcun  tu- 
multo, Seiino,  eh’  era  all’  hora  in  Andrinopoli , fi  conduf- 
fe  dentro , & fi  fece  vedere  al  popolo , quanto  più  poreva, 
diffimulando  il  dolore , & il  timore  . Ma  non  erano  per 
quello  i Bafcià  meno  folleciti  in  provedere  a’ bifogni  dell’ 
armata  ; anzi  già  cominciando  dal  tempo  , & dalla  tar- 
dità de’ nollri  nel  feguire  il  corfo  della  vittoria  , a pren- 
dere molta  confidenza , attendevano  a tutte  le  cofe  con  tan- 
to maggiore  diligenza , quanto  che  Io  Audio  loro  pareva  ac- 
compagnato da  fperanza  di  poter  rifare  *il  danno  dell’arma- 
ta, & ricuperare  la  riputatione. perduta  . Facevano  accon- 
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dare  le  galee  vecchie , & quelle  ancora , che  come  inutili, 
erano  {late  prima  tralasciate  nel  mare  Maggiore , & nell’ al- 
tre parti;  tacevano  fabricarne  molte  di  nuovo;  descriveva- 
no galeotti , mandavano  comandamenti  a’  Soldati  delle  pro- 
vincie  di  ridurti  a Coftantinopoli . Talché  ufando  in  ciafcu- 
nacofa  grande  induftria , & celerità,  non  Sema  maraviglia, 
& danno  de'  Chriftiani  ufcì  molto  per  tempo  dallo  ftretto 
di  Gallipoli  Caratali  con  feffanta  vaffelli  armati , con  i qua- 
li cominciò  a corseggiare  il  mare , & a dare  il  guaito  all* 
itole  di  Tine,  & di  Cerigo;  attendendo  fratanto  Uluzzalì 
a porre  inSieme  quel  maggior  numero  di  legni  armati , che 
potelfe  ; perche  uniti  inSieme  disegnavano  , come  era  fama, 
farli  più  innanzi  a depredare  l’ itola  di  Candia  , overo  a 
prefentarSi  alla  villa  della  noftra  armata , ponendo  impedi- 
mento a diSegni  de’  noltri  Capitani,  & afiicurando  le  ma- 
rine dell’  imperio  Ottomano . 

Dalle  quali  loro  provifioni , & dalla  tardità , & irrefo* 
lutione  de’ Collegati  havendo  i Turchi  ripreto  molto  ardi- 
re; benché  da  principio  havelfero  introdotti  co ’l  Bailo  di- 
verti ragionamenti  di  pace  , & Se  ne  tufferò  dimollrati  gran- 
demente defideroli  ; nondimeno  ritardando  le  più  certe  ri- 
folutioni , per  aSpettare  la  venuta  di  MonSignor  d’  Aix  , 
Ambafciatore  del  Rè  Chriftianiffimo , il  quale  havendofi 
intefo , che  partito  a quello  tempo  da  Vinetia , ritornava 
per  importanti  facende  a quella  Porta  , ti  persuadevano 
che  portali?  alcuna  particolar  commilSione  intorno  a que- 
llo negotio,  & che  co '1  meno  dblui  , & con  l’ autori- 
tà del  Suo  Rè  Si  potelTe  più«facilmente  conchiudere  , óc 
più  Sermamente  Stabilire  l’accordo . Onde  cominciando  dapoi 
co’l  tempo  a variarti  la  conditione  delle  cote,  quando  fi 
venne  a particolare  trattatone  , proponevano  cote  mol- 
to inique , & dure , & volevano  fare  una  pace , anzi  co- 
me vittorioSi  , che  come  vinti  ; talché  reftò  all’ hora  il  . 
negotio  quati  in  tuttq  Sopito  , proseguendoti  con  grande 
ardore  la  guerra . Nella  quale , benché  volentieri  continuaf- 
Sero  i Vinetiani , per  non  abbandonare  le  Sue  Speranze , tut- 
tavia ne  rellavano  grandemente  travagliati  , & afflitti  , 
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veggendo  arderfi  , & depredarli  le  loro  ifole , & i nemi- 
ci vinti  infultando  , come  vittoriofi  , minacciare  ogn  ho- 
ra  maggior  danni  , & vergogna  ; & dall’  altro  canto  gli 
amici , & Confederati  non  commovendofi  per  quelli  ma- 
li, ò per  maggiori  pericoli  , procedere  con  grandilfima 
lentezza  in  tutte  le  cofe,  non  altrimenti  che  fe  già  Tuf- 
ferò flati  i nemici  debellati  affatto , & che  più  non  s ha- 
vefle  a combattere , ma  fi  poteffe  godere  in  otio  il  frutto 
delle  vittorie  . 

Di  quella  tardità  s adducevano  varie  cagioni , & fe  ne 
facevano  molti  difcorfi  , preltando  cofi  fatta  maniera  di 
procedere  de  gli  Spagnuoli  grande  occalionea  tutti  di  ma- 
raviglia. Eranli  molte  voci  fparfe,  che  i Francelì,  non 
più  fecretamente , come  per  lo  pafTato  fi  credeva  che  fat- 
to ha  veliero , ajutando  i Fiamenghi , ma  fcopertamente , 
& con  publico  configlio  fulfero  per  affalire  gli  fiati  del  Rè 
Cattolico  : a quello  edere  indrizzato  l’ apparecchio , che 
fi  faceva  alla  Rofciella , di  più  di  cinquanta  legni  arma- 
ti, co  i quali  era  già  difegnato , che  doveffe  ulcire  Fi- 
lippo Strozzi  ; a quello  mirare  l’ adunatione  di  genti , & 
lo  ftrepito  di  armi  , che  s’ intendeva  edere  nel  regno  di 
Navarra  ; però  a quelli  moti  tanto  importanti , & tanto 
pericolofi  , convenirli  a gli  Sgagnuoli  di  Ilare  vigilanti , 
& non  impiegare  le  loro  forze  di  mare  , nelle  quali  era 
all’«hora  ridotto  il  loro  maggiore  sforzo  di  guerra , in  im- 
prefe  lontane , fi  che  non  potedero  eder  pronte , fe  lo  ri- 
chiedede  il  bifogno,  alla  difefa  delle  cofe  proprie.  Altri 
diverfamente  decorrendo  , affirmavano  , quelli  moti  di 
Francia  per  fe  Itelfi  di  poco  momento,  da  gli  lledi  Spa- 
gnuoli edere  fatti  maggiori , per  coprire  con  quella  appa- 
renza i loro  più  veri , & più  fecreti  configli  ; i quali  fi 
vedeva  , che  con  grandilfimo  artificio  miravano  a tenere  in 
modo  bilanciate  le  forze , & la  potenza  del  Signor  Tur- 
co, & della  Republica  Vinetian§t , che  nè  l’uno,  nè  1’ 
altra  venifle  ad  eccedere  lo  fiato  , nel  quale  fi  ritrovavano  . 
Però  giudicando  , per  la  ficurtà  de’#Vinetiani  ederfi  fatto 
adai,  co’l  rompere  l’armata  Turchefcha,  & impedirle  i 
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maggiori  progredì  , andavano  nel  prender  altre  imprefe 
molto  riferbati  ; accioche  fuccedendo  profpere , non  rima- 
neffe  a’  Vinetiani  aperta  la  via  di  crefcere  immoderatamen- 
te  di  potenza , & di  riputatone  ; onde  fi  veniffe  a dare 
all’armata  Spagnuola  un’ altro  grave  contrapefo,  & mag- 
giore forfè,  che  non  illimavano  convenirti  per  la  ficurtà 
de  gli  flati , che  il  Rè  Cattolico  polfedeva  in  Italia . Nè 
mancavano  di  quelli,  che  diceflero,  effere  da’ Grandi  di 
Spagna  invidiata  la  gloria  di  Don  Giovanni;  & però  ha- 
vere  quelli  pollo  davanti  il  Rè  la  troppa  grandezza  di  lui , 
come  cofa,  che  apportar  poteffe  a gli  (lati  Tuoi  qualche 
travaglio , ò pericolo . Ma  quale  fi  fulfe  la  più  vera  ca- 
gione di  tale  operatione  , è cofa  occultilfima  , tenendo 
gli  Spagnuoli  i penlieri , & difegni  fuoi  in  modo  celati , 
che  fenza  dimollrare,  che  per  timore  de’  Francefi,  ò per 
qual  fi  fia  altro  rifpetto  havefl’ero  Tanimo  alieno  dal  fare  unire 
1’  armate  , & imprendere  l’ imprefe  del  Levante , affirmavano 
continuamente  il  contrario , tenendo  in  continue  fperanze 
di  dovere  di  giorno  in  giorno  paflàre  a Corfù  . La  qual 
cofa  era  da  loro  fatta  con  accortiffimo  configlio;  peroche 
conofcevano  benilfimo,  che  quando  alcun  tale  dubbio  di 
effere  abbandonati  da’ Collegati  fifuflfe  nell’animo  de’ Vi- 
netiani generato , farebbono  elfi,  flati  coftrettia  valerti  dell’ 
opportunità  del  tempo,  & a venire  co’ Turchi  a qualche 
accordo  ; cofa  che  per  altri  rifpetti  tornava  a gli  Spagttuo- 
1i  d'incommodo,  per  non  havere  foli  a foftenere  le  forze 
&’  un  potentato  sì  grande  , contra  il  quale  facevano  pro- 
felfione’di  effercitare  perpetua  nemiftà  . In  rotai  modo, 
& per  tali  cagioni  procedevano  all’hora  gli  Spagnuoli, 
non  ifcoprendo  l’ intrinfeco  de’ fuoi  penfieri  ; ma  quando 
l una,  quando  l’altra  caufa  di  dilatione  ritrovando,  por- 
tavano il  tempo  innanzi  fenza  far  nulla. 

In  quello  tempo  Pio  Quinto  forarno  Pontefice  con  dis- 
piacere univerfale  pafsò;  ad  altra  vita  , toltoci  ( fe  ti  ri- 
guarda a gli  human!  configli } molto  importunamente  in 
tal  bifogno della  Chriftianità : peroche  quelli,  comehuo- 
mo  di  lantillìmi  collumi , & pieno  d’ ardente  zelo  del  ben 
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commune , & però  di  molta  auttorità , & riverenza  pref- 
fo  a'  Prencipi  , era  da  tutti  iftimato  ottimo  inftrumento 
per  confervare  la  lega,  & per  accrefcere  le  forze,  & ri- 
putatone , dando  ancora  fperanze  maggiori  d’ aprire  la  via 
a qualche  notabile  acquifto  de'  Cbriftiani , & alla  depres- 
sione de’  barbari  infedeli . Intefa  che  fu  la  morte  del  Pon- 
tefice , il  Senato  Vinetiano  fcrilTe  Subito  al  Collegio  de 
Cardinali , effortandolo , & pregandolo  a non  lafciare  in* 
tepidire  le  cofe  della  lega , con  tanto  ardore  trattate  dal 
Pontefice  morto  ; conofcendofi  , che  ogni  minima  dimo- 
ra poteva  apportare  notabililfimo  nocumento , & interrom- 
pere il  felice  progrelfo  contra’ nemici  . Ritrovoflì  in  tut- 
ti ottima  difpofitione  in  profeguire  le  provifioni  della  guer- 
ra; onde  per  procedere  più  riSolutamente,  fu  Subito  con- 
firmato il  carico  a quegli  ftefli  Cardinali , che  prima  era- 
no fiati  da  Pio  V.  deputati  alla  trattatione  delle  cofe  per- 
tinenti alla  lega,  i quali  con  grande  follecitudine  fi  po- 
fero  ad  ifpedire  tutte  le  cofe  necelTarie  . Ma  per  brevità- 
ino  tempo  vacò  il  Ponteficato  ; peroche  congregato  1’  or- 
dine de’ Cardinali , il  primo  giorno  eleflero  in  Sommo  Pon- 
tefice Ugo  Buoncompagno  , Cardinale  di  San  Sifto  , il 
quale  volle  poi  elfer  detto  Gregorio  XIII.  di  natione  Bo- 
lognefe , dottore  di  leggi,  ch’era  lungamente  viffuto  nel- 
la Corte  di  Roma , in  concetto  delle  perfone  di  huomo 
giudo,  ma  di  natura  auftera , & difficile,  di  buona  in- 
tendone,  ma  di  mediocre  ingegno,  &di  poca  ilperienza 
de’ maneggi  di  fiato.  Fù  quella  elettione  favorita,  molto 
da  gli  Spagnuoli , & dal  Cardinale  Granvella  particolar- 
mente : overo,  perche  Ugo  nel  tempo  eh’ era  fiato  Lega- 
to in  Spagna , s bavelle  con  l’ integrità  fua  acquiftata  la 
gtatia  del  Rè  ; overo , come  dicevano  altri , perche  fuf- 
ie  fiato  all’  hora  conofciuto  per  huomo  di  cou  moderati 
t penfieri , che  s iftimalfe , eh’  egli  alfunto  al  ponteficato , 
ruffe  per  riufeire  tale  Prencipe  , qpale  per  molti  rilpetti 
tornava  commodo  al  Rè  Cattolico  , & particolarmente 
per  la  Sicurtà,  & confervatione  de  gl  f Suoi  fiati  d’Italia. 
La  morte  del  Pontefice , ancoraché  Gregorio  Subito  inco* 
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ronato  confirmaffe  la  lega,  nel  modo  che  dal  predeceiT<> 
re  fuo  era  Hata  ftipulata , apportò  maggiori  difturbi  , & 
impedimenti  all’unione  dell’ armate  ; conciofiache  Don 
Giovanni,  che  cercava  occafione  d’andare  protrahendo  il 
tempo , cominciò  a mettere  qualche  maggior  dubbio  del- 
la fua  partita  , confiderando  per  tale  accidente  non  po- 
tere piti  da  fé  Hello  rifolvere  di  moverli  con  1’  armata , le 
non  haveva  prima  di  Spagna  nuovo  ordine;  il  quale  dan- 
do però  ferma  fperanza  di  dover  molto  predo  havere  con- 
forme al  concinnine  defiderio , era  cagione  che  anco  le  for- 
ze de’ Vinetiani  rimaneflero  inutili,  & otiofe;  & conti- 
nuando poi  con  gli  ftefli  modi  , come  gli  parve  , che’l 
tempo  fervide  alla  rifpolla , dava  fempre  intentione  della 
fua  preda  partita , affirmandola  cofi  particolarmente , che 
fcrilfe  al  Generale  Fofcarini,  che  altro  non  afpettavaper 
paflare  a Corfù  , che  il  Duca  di  Seffa  ; il  quale  quando 
anco  tardaffe  troppo  a giungere  , fi  rifolverebbe  certo  di 
venire  egli  folo  ; talché  dannava  ancora  il  conliglio  del 
Colonna  , che  per  afpettare  alcune  poche  galee  di  Fio- 
renza tardaffe  tanto  a venire  a congiungerfi  . Haveva  il 
Senato  al  Generale  Fofcarini  commeffo , che  afpettando 
le  galee  di  Spagna  , non  fi  moveffe  a tentare  alcuna 
cofa  per  non  impiegare  in  altra  particolar’  imprefa  quelle 
forze , fi  che  per  ciò  veniffero  ad  effer  ritardate  l’ impre- 
fe  communi , & i maggiori  progredì . « 

Ma  in  quello  tempo , defiderando  pur  i Vinetiani , che 
che  l’^rmi  loro  fi  faceffero  in  qualche  parte  fentire  a’ ne- 
mici , deliberarono  di  tentare  l’ imprefa  di  Caltelnuovo , 
facendofi  di  efla  auttore  Sciarra  Martinengo , il  quale  ef- 
fendo  fiato  l’ anno  paffato  a Cattaro , & ha  vendo  havuta 
facoltà  di  prenderne  molte  informationi , la  proponeva  co- 
me cofa  di  certa  , & felice  riufeita . Era  quello  huomo 
nato  in  Brefciadi  nobililfima  famiglia,  benché  di  non  le- 
gitimo  matrimonio;  & mandato  in  efilio  per  occafione  di 
private  nemiftà  , effendo  in  quello  tempo  verfato  lunga- 
mente nelle  guerre  di  Francia,  s’ haveva  acquiftato  hono- 
ratiffimo  nome  per  valor  militare  . Onde  nell’ occafione 
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di  quella  guerra  , non  pur  haveva  ottenuto  falvocondot- 
to , ma  era  flato  ancora  ( come  fi  è detto  ) honorato  del 
grado  di  Governatore  Generale  dell’Albania  , facendoli 
da  ogn’  uno  grande  concetto  della  virtU  di  lui . Abbrac- 
ciato dunque  il  fuo  configlio , & preftata  fede  alle  fue  pa- 
role , furono  quelle  cofe  provedute  , eh'  egli  per  quella 
fattione  haveva  ricordato  dover’  efler  neceffarie  . Era  l’ im- 
prefa  di  Caftelnuovo  grandemente  llimata  , & defiderata 
da’  Vinetiani  , non  per  la  qualità  dell’  acquillo  , per  fe 
fleffo  confiderato,  eflendo  quella  terra  piccola  di  circuito, 
non  molto  forte , nè  molto  piena  cH  habitatori  ; ma  per 
l’ opportunità  , che  ad  altre  cofe  poteva  il  poffeflò  di  quel 
luogo  preftare  ; peroche  Caftelnuovo  è pollo  quafi  alla 
bocca  del  golfo  di  Cattaro , vicino  alla  quale  fi  và  il  ter- 
reno fpingendo  in  fuori , Se  ftringendo  in  modo  il  cana- 
le , che  facilmente  , chi  quello  luogo  polfiede , può  impe- 
dire il  paffo  a chi  cerca  di  penetrare  più  adentro  di  que- 
llo golfo;  il  quale  torcendoli  verfo  levante,  fi  un’altro 
gran  feno  ficuro  dalle  procelle  del  mare,  ove  potrebbe  in 
qualunque  occafione  falvarfi  ogni  numerofa  armata:  & in 
quella  ultima  parte  è polla  la  città  di  Cattaro , che  lolo 
per  tal  via  può  ricevere  i prefidii  , le  vettovaglie , & ogni 
altra  cofa  necelfaria  , effendo  dalla  parte  di  terra  circon- 
data d’ogni  intorno  dal  paefe  de’ Turchi. 

Hora  dunque  Sciarra , imbarcati  a Chioggia  cinque  mi- 
la fanti,  & tra  quelli  buon  numero  di  Francefi,  bellilfi- 
ma  gente,  & ottimamente  dilciplinata nella  militi^,  con 
grande  afpettatione  di  quello  fucceflo  , s’ inviò  verfo  il  gol- 
fo di  Cattaro,  portando  al  Generale  Veniero  ordine  del 
Configlio  di  Dieci  , dal  quale  era  flato  quello  negotio 
maneggiato  , di  dover’  ajutare  l’ imprefa . Onde  havendo- 
lo  nel  viaggio  preflò  a Lielena  incontrato,  congiunti  in- 
fieme  , palparono  alla  bocca  del  golfo  di  Cattaro , & pe- 
netrando alquanto  innanzi , fermarpnfi  poi  in  un  luogo  più 
ftretto,  che  daH’angullia  del  fito  facile  ad  elfer  ferrato, 
viene  communemente  chiamato  le  Catene  . Quivi  giudi- 
cato fù  , poterli  più  che  in  altro  luogo  commodamente  sbar- 
care 
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care  le  genti  , per  effer  tutta  quella  riva,  di  Caftelnuo1 
vo  di  fpiaggia  ne’  tempi  fortunevoli  molto  pericolofa  . On- 
de n’  avvenne , che  un’  arfile , fopra  cui  erano  le  genti  del 
Colonnello  Aleflandro  Caftracani , non  potendo  ben  te- 
nerli fu  l’ anchore,  fu  dalla  furia  del^  vento  portato  a ter- 
ra; di  che  accortifi  i Turchi,  faliti  fopra  una  collina  vi- 
cina , uccidevano  con  frequenti  tiri  d’  archibugi  quegli  eh’ 
erano  lopra  l’arfile,  fenza  ch’elTi  alcuna  difefa  far  potef- 
fero  : onde  affretti  da  tale  neceflità  , convennero  fmonta- 
re  in  terra , «benché  in  paefe  nemico;  & veggendoli  fpal- 
leggiare  da  alcune  delle  noftre  galee , prefo  per  ciò  mag- 
gior' ardire  foftennero  un  pezzo  i nemici , benché  di  nu- 
mero fulfero  loro  molto  inferiori , fin  tanto  che  fi  potè  lo- 
ro mandare  alquante  barche  , fopra  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  fi  falvarono  . Dopo  quello  accidente  furono 
l’ altre  genti  fenza  contrailo  sbarcate;  il  che  fatto,  ordinò 
il  Martinengo  a Siila  fuo  fratello,  che  con  una  banda  di 
ducento  archibugieri  Francefi  prendelfe  fubito  il  camino 
della  montagna  , che  è polla  a man  dritta  di  Caflelnuo- 
vo,  & procurale  di  occupare  certi  più  importanti  palli, 
onde  temeva , che  venir  potette  il  foccorfo  a’  nemici  ; & 
un’altra  banda  di  uguale  numero  di  foldati  Francefi  fece 
marchiare  innanzi  verfo  la  terra  fotto  la  feorta  del  Capi-, 
tano  Santa  Maria  ; & il  rimanente  poi  delle  fue  genti 
in  cotal  modo  difpofe , che  havendoa  Carlo  Frifone'Ber- 
gamafeo  fuò  Sergente  maggiore  dato  il  carico  della  bat- 
taglia , & della  retroguarda  a Latino  Orfino , egli  fi  po- 
le  nella  vanguarda  , caminando  in  tre  fquadroni  poco  1“ 
uno  dall’altro  lontani  ; coi  quale  ordine  li  fece  molto 
appretto  alla  fortezza  , elTendo  fempre  le  genti  di  terra 
fpalleggiate  dalle  galee , che  andavano  corteggiando  la  ma- 
rina , & oflèrvando  il  loro  camino  . All’  hora  il  Marti- 
aengo , riconofciuto  prima  bene  il  fito , & difpofti  a fuot  : 
luoghi  di  veri!  corpi  dj  battaglia  , fece  fubito  con  buon 
numero  di  guallatori  fatti  venire  da  Cattaro,  dar  princi- 
pio ad  alcune  trincee,  & piantare  F artigliane.  Ma  que- 
lle opere  erano  grandemente  da  quelli  di  dentro  con  fre- 
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quenti  tiri  d' artigliarle  difturbate  , & interrotte  ; onde 
convenendo  procedere  in  maggior  lunghezza  di  tempo, 
che  {limato  non  s’ era , lparfo  ne’  luoghi  vicini  il  romore 
della  venuta  de’ nollri , & dell’ efpugnatione  di  Caftelnuo- 
vo  , fopragiungevano  da  diverfe  parti  molte  genti  a foc- 
corfo  della  fortezza,  calando  i Turchi  da’ monti  vicini, 
per  vie  difufate,  & incognite  a nollri.  Ma  da  quella  par- 
te principalmente  , alla  cuftodia  della  quale  era  andato 
Siila  Martinengo , s andavano  i nemici  tanto  ingolfando, 
che  quantunque  dal  fratello  gli  fuffero  flati  alfri  fanti  fum- 
miniftrati  , li  conofceva  chiaramente,  non  potergli  man- 
dare foccorfo  tale  , che  fuffe  baftahte  ad  impedire  loro 
quel  paffo  ; il  quale  rimanendo  aperto  era  lor  data  com- 
modità  grande  di  potere  con  groffo  prefidio  venire  a li- 
berare la  fortezza  dalla  efpugnatione  , & dal  perìcolo  . Le 
quali  cofe  da’  capitani  confiderate  , & veggendofi  la  con- 
ditone delle  cole  farfi  ogni  giorno  per  loro  peggiore,  & 
però  diffidandofi  di  poter  predo  ottenere  la  terra , affai  me- 
glio fornita  di  difenfori , che  non  s era  da  principio  cre- 
duto , fù  deliberato  di  richiamare  i foldati  polli  alla 
‘ guardia  de’  paflì  , li  quali  non  fenza  qualche  difficoltà 
poterò  falvi  ritìrarfi  ; & ad  uno  lleffo  tempo  s attefe  ad 
imbarcare  1’  artigliarie , & l’ altre  genti,  amrmandofi  hor- 
mai  da  tutti  , qualunque  cofa  all’ hora  fi  tentaffe,  dover 
riufeite  fenza  frutto  , ma  non  già  fenza  pericplo  ; onde 
levatili  dall’imprefa  , il  Generale  Veniero  fi  conduffe  a 
Zara,  & Sciarra  co’ fuoi  foldati  Franceli  andò  alla-cullo- 
dia  di  Cattaro.  Tale  fù  il  fine  di  quella  imprefa  , non 
diverlo  da  quello  ch’era  flato  avanti  preveduto  da  mol- 
ti , a’  quali  vaniffimo  pareva  il  difegno  di  potere  sforzare 
Callelnuovo  con  sì  poche  forze  in  coli  breve  tempo;  non 
effendo  verifimile  cofa  , che  una  fortezza  llimata  molto 
■ da’ Turchi,  & acquillata  da  loro  pochi  anni  adietro  con 
tanto  apparato  di  guerra , doveffe  3.  tempo  cofi  pericolo- 
fo  effer  lafciata  con  poco  prelidio  a diferetione  de’  nemi- 
ci : nò  meno  che  effendo  ella  polla  ìn  paefe  pieno  di 
tanta  gente  da  guerra  , fuffero,  per  tardare  troppo  i foc- 
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cor  fi  , che  da' luoghi  vicini,  & con  molte  forre  poteva  ri- 
cevere. Però  quello  fuccelfo  giudicato  conforme  al  confi- 
glio levò  non  poco  di  riputatone  al  Martinengo , da  mol- 
ti prima  ancora  iftimato  piò  follo  per  laude  di  certo  no- 
bile ardimento , che  per  vera  prudenza  militare  ; onde  fù 
meritamente  data  occafione  a Mehemet  Bafcià  , ragionan- 
do co  ’l  Bailo  Vinetiano  di  quello  fatto  , di  rinfacciarli 
la  debolezza  del  configlio , & delle  forze  nollre . 

Cofi  pallavano  le  cofe  de’  Chrilliani  con  effetti  poco 
convenienti  a quella  riputatione  , che  haveva  loro  una 
sì  grande  vittoria  acquiftata;  flandofi  l’armate  con  tutte 
le  genti  da  guerra  a Corfù  , & a Melfi na  otiofe  fpetta- 
trici  de  gli  infulti,  eh’ erano  da’ nemici  fatti  sù'l  mare, 
nè  havendo  in  altra  parte  forze  da  tentare  importanti  im- 
prefe  . Et  avveniva  ancora  con  danno  , & incommodo 
maggiore , che  le  forze  non  pur  rimaneffero  per  all’  hora 
inutili,  ma  s’andatfero  molto  diminuendo,  confumando- 
fi  le  vettovaglie  , & perdendofi  ogni  giorno  molta  gente , 
che  era  conlumata  dall’  otio , & da  molti  dilagi . Per  la 
qual  cofa  non  apparendo  per  alcun  certo  fegno  , che  ha- 
veflfe  Don  Giovanni  a dipartirli  da  Melfina,  il  Generale 
Fofcarini  fopra  modo  infaftidito  d’una  tanta  lunghezza, 
rivolgeva  del  continuo  varie  cofe  per  la  mente:  propone- 
va di  dover  folo  tentare  alcuna  imprefa  : difeorreva  con 
gli  huomini  periti  delle  fortezze  , & de’fudditi  de’-paefi 
nemici  : difponeva  le  fue  forze  ; niuna  cofa  più  che  la  quie- 
te offendeva  l’animo  di  lui  pieno  d’alti  penfieri , & gran- 
demente defiderofo  di  gloria , & di  fomentare  il  concetto  , 
che  fi  haveva  della  fua  virtù . Ma  finalmente  temperando 
i configli  più  arditi  con  matura  prudenza,  faceva  forza  a 
fe  fteffo;  conofceva  non  convenirli  il  porfi  ad  alcuna  im- 
prefa con  poche  forze , fi  che  fpingendofi  1’  armata  nemi- 
ca innanzi , fi  conveniffe  poi  tralafciarla  , feemando  molto 
di  riputatione  alla  lega,,  con  grandilfimo  incommodo  , maf- 
fime  preffo  a’  Chrilliani  fudditi  Turchefchi , che  dal  felice 
fucceffo  della  giornata  prendendo  ardire  s erano  follevati. 
Ma  fopra  tutto  cercava  4»  fuggire  qualunque  occafione. 
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che  dar  potefle  a gli  Spagnuoli  alcuna  mala  fodisfattio- 
ne  , overo  giufta  fcufa  di  mancare  a gli  oblighi  commu- 
ni ; il  quale  configlio  tanto  riputavafi  migliore , quanto 
che  ogni  altro  acquifto  era  {limato  debole  , ogni  impre- 
fa  quafi  infruttuofa  , rifpetto  a ciò  che  fperare  fi  poteva 
dal  combattere  con  tutte  le  forze  de’  Collegati  , & con 
certa  fperanza  di  vittoria  1’  armata  nemica  ; & tale  Tempre 
era  fiata  l’ intentione  del  Senato  rivolta  con  fommo  ftudio  , 
& con  grandiflì me  fperanze  a cotefta  unione . 

Da  tali  difficoltà  trovandoli  il  Fofcarini  combattuto , nè 
vedendo  alla  grave  perdita  del  tempo  altro  migliore  rimedio , 
giudicò  effer’  a propofito  , che  ’l  Proveditore  Soranzo  , eh' 
era  già  ritornato  di  Candia , dovefle  a Meffina  trasferirli , 
fperando  che  la  prudenza , & deftrezza  di  lui , & infieme 
quella  dimoftratione  di  honore  fuffero  per  havere  gran  for- 
za nell’  animo  di  Don  Giovanni , & poteflero  commover- 
lo ad  accelerare  la  Tua  partita  . Levatofi  dunque  il  Soran- 
zo  da  Corfù  con  venticinque  galee , convennegli  fare  qua- 
fi tutto  il  viaggio  con  tempi  fortunevoli  , in  modo  che 
non  fi  potè  fuggire  ogni  incommodo;  che  alquante  delle 
fue  galee  furono  da  una  grave  tempefta  fofpinte  fopra  Reg- 
gio , & quella  d’Antonio  Giuftiniano  portata  in  terra  dal- 
la furia  de’ venti,  non  fi  potè  falvare.  Ma  giunto  final- 
mente al  porto  di  Meffina,  fu  con  honorevoli,  & grate 
accoglienze  ricevuto  da  Marc’  Antonio  Colonna , che  ivi 
era  alloggiato;  il  quale  fecefeco  ifeufa  di  non  havere  per 
caufa  de'  tempi  fortunevoli  potuto  andare  più  innanzi  ad 
incontrarlo  : & dapoi  montato  fopra  la  galea  del  Provedi- 
tore , n'  andarono  infieme  a ritrovare  Don  Giovanni , il 
quale  nell’entrare  del  palazzo  facendolo  incontrare  dal 
Conte  di  Piego  luo  maggiordomo  maggiore , & da  altre 
perfone  principali,  & ufando  feco  molti  termini  d’ honore, 

! & di  cortefia , lo  raccolfe  benignamente , & dimoftrò  d’ 
havere  havuto  molto  in  grado  la  fua.  venuta. 

All’  hora  il  Soranzo  cominciando  con  grave  eloquen- 
za ad  efporre  l’ occafione , per  la  quale’  s era  egli  là  con- 
dotto, narrò  tutto  lo  fiato  dell?  cofe  prefenti,  affirman- 
H.  Vanita  . Var.  II.  T do , 
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1571  do,  Grandifimo  efiere  in  tutti  il  de  fiderio  della  venuta  di 
Don  Giovanni  a Corfù , ove  già  ritrovavanfi  tutte  le  lo- 
ro for^e  apparecchiate  ; venticinque  galee  fittili , & fii 
galea%%e  tutte  benifimo  ad  ordine  delle  cofi  opportune , 
numero  grande  di  foldati , abbondantia  di  vettovaglie , 
munitioni , delle  quali  cofi  ri  erano  ventidue  navi  cariche.' 
niente  altro  bora  afpettarfi  per  ufiire  a danno  de  nemici , 
fi  Ivo  che  la  congiuntane  dell'  armate  , la  quale  credendo 
che  fufje  in  pronto  per  la  molta  diligenza  , che  fipevano 
dover  in  cofi  tanto  importanti  e fiere  fiata  ufita , s era  egli 
là  condotto , per  dargli  conto  dello  fiato  dell  armata  Vine- 
tiana  , & per  accompagnare  lui  a Cor  fu  : non  bavere 
voluto  i capitani  Vinetiani  con  quelle  forze  , che  ejfi  già 
havevano  pronte , porfi  a tentare  alcuna  imprefi  fen^a  la 
preferita  ai  Don  Giovanni  , <t$  [en%a  gli  fioi  felici  fimi 
aujpicj  , benché  da  diverfe  occafioni  ne  fufiero  fiati  invi- 
tati a farlo  , & da  alcune  altre  più  tofto  violentati  per 
le  nuove , che  fi  erano  bavute  della  debolezza  de  nemici , 
de'  danni  fatti  all'  ifole  del  dominio  loro  : efiere  de  fide- 
rio del  Senato  , & di  ciaf c uno  in  particolare , che  a lui 
fufie  ogni  cofi  diferita , a lui  rifirbata  di  tutte  l imprefi 
la  prima  gloria  : per  quefta  cagione  principalmente  efierfi 
ejfi  fin  all' bora  contenuti  con  tutta  l armata  dentro  delli 
fioi  porti , tenendo  ferma  opinione , che  non  potè fie , fulvo 
che  per  brevifimo  [patio  di  tempo  , tardare  il  giunger  fio 
a Corfù  : & bora  [e  efier  paffuto  a Me  fina  più  tofto  per 
bonorare  la  fia  perfona , che  per  accelerare  la  fia  parti- 
ta : efiere  per  fi  ftefia  cofi  troppo  manifefta , quanto  impor- 
tafie  la  perdita  d ogni  minimo  momento  di  tempo  , per  la 
quale  poteva  facilmente  fparire  f occafione  di  granai  fimi , 
& profperifimi  ficee  fi , ò almeno  diminuirfi  certo  affai  del- 
la riputatioue  acquiftata , alla  quale  non  fi  poteva  , fi  non 
con  prefte  , & generofe  rifolutioni  corrifpondere  , effendo 
grandifima  l efpettatiene  , che  haveva  il  mondo  concetta 
delle  forze  della  lega , ma  particolarmente  della  virtù  r & 
fortuna  di  lui  . L anno  paffuto  un  filo  giorno  efiere  flato 
baftante  a fiperare  i nemici  r & aprire  la  prima  ftrada 

ad 
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ad  altre  vittorie  : bora  di  molto  più  tempo  ejfer  bisogno  per 
debellargli , spogliargli  delle  forze  di  mare , cacciargli  dal- 
le marine , impatronirfi  delle  loro  forte%%e  : faperfi  certo , 
cbe  quefie  cole  dovevano  ejjere  fiate  a lui  grandi  ftimolì 
ad  ufare  nell  apparecchio  dell  armata  ogni  maggiore  dili- 
genza , & celerità  $ talché  fe  pur  la  partita  conveniva  ef- 
fe re  alquanto  tarda  al  bifogno  , non  fi  poteva  dubitare , che 
ciò  non  nafceffe  dall  ordinarie  difficoltà  , cbe  accompagnar 
Sogliono  le  coje  grandi  : ma  quefto  poco  di  tempo  trajcorfo 
per  neceffità,  poter  fi  facilmenee  rifiorare  con  tiri  ardente  vo- 
lontà verfo  il  beneficio  della  lega  , verfo  la  propria  fua  glo- 
ria , & la  fodi sfatatone  de’  Collegati . 

Furono  quafi  le  medefime  cole  dette  dal  Colonna,  per 
nome  del  Pontefice,  dimoftrando,  edere  in  lui  prontilfimo 
animo  di  favorire  la  lega,  & fommo  defiderio  d’intendere 
quella  unione  dell’ armate  . Li  quali  ufficii  mollrò  Don 
Giovanni  di  accettare  in  buona  parte , come  conformi  al- 
la intcntione  fua  : ifcusò  per  varii  impedimenti  la  tardità 
padata,  & promifedi  tifare  ogni  podibile  diligenza,  per- 
che fullero  quanto  prima  ad  ordine  cento  galee , & venti- 
quattro  mila  fanti  di  varie  nationi , i quali  tuttavia  s’an- 
davano unendo  infiemeper  fervido  dell’armata.  Tuttavia 
non  bene  corrifpondevano  alle  parole  gli  effetti , concio- 
fiache  finali’ hora  non  fi  ritrovavano  a Melfina  più  che 
feffadtaquattro  galee,  &del  Duca  di  Seda,  che  conduce- 
va quelle  di  Spagna,  non  s'haveva  nuova  certa;  &i  fal- 
dati vecchi , che  larebbono  fiati  in  pronto  per  imbarcarfi , 
creditori  di  molte  paghe  ricufavanodi  dover  montare  fopra 
le  galee  , fe  non  erano  prima  fodisfatti  per  lo  predato  fer- 
vido; alche  non  fi  vedeva  farli  ancora  provifione  . Nondi- 
meno era  il  Proveditor  Vinetiano  con  varie  fperanze,  & 
promeffedi  giorno  in  giorno  trattenuto,  le  quali,  perche 
.•  maggior  colore  havederodi  verità,  furono  fatti  imbarcare 
tre  mila  fanti  Italiani  fopra  trenta  «alee  date  in  governo 
al  Generale  di  Napoli,  Spargendo  lama  di  volere  ch’egli 
con  quelle  cominciaffe  ad  inviarli  verfo  Corfù  ad  afpettare 
il  rimanente  dell’  armata . Con  talùpratiche  fi  portò  il  tem- 
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157Z  po  cofi  innanzi,  che  già  era  molto  vicinala  fine  del  mele 
di  giugno  , fenza  che  non  pur  fi  fuffe  fatta  operatione  alcu- 
na contra’  nemici , ma  nè  anco  appariffe  alcuna  ferma  fpe- 
ranza , ò certa  rifolutione  di  ciò  che  far  fi  doveffe , non  ef- 
fendo  fiati  in  ciò  di  maggior  frutto  gli  ufficii  del  Pontefi- 
ce , che  fi  fuffero  fiati  quelli  de’  Vinetiani  : peroche  Don 
Giovanni  follecitato  fpeffo  per  brevi , & per  perfona  efpref- 
fa  mandata  a lui,  chefùil  Vefcovo  Odifcalco , cercava  di 
dar  fodisfattione  al  Pontefice  con  buone  parole , & con  fpe- 
ranze , eflenHofi  la  cofa  fino  a tal  fegno  condotta , che  fù 
dal  Vefcovo  Odifcalco  benedetta  l’armata,  fatte  procef- 
fioni , & orationi , & deftinato  il  giorno  certo  alla  partita  . 
Ma  finalmente  Don  Giovanni , non  fapendo  in  qual  modo 
più  giuflificarfi  potette  di  cofi  lunga  dimora,  ò come  refi- 
fiere  a tante  inftanze,  che  gli  venivano  fatte  a tutte  l’ho- 
re , effendo  giunti  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  le  galee 
Napoli,  & Don  Giovanni  di  Cardona  con  quelle  di 
inala  tati*  Sicilia,  & già  pronta,  & apparecchiatala  fua  galea  capi- 
tana  , delle  quali  cofe  haveva  prima  tratta  occafione  di  qual- 
funMja,  che  ifcufa;  fùcoftrettodi  fcoprire  la  verità  del  fatto  , cioè 

saliva  are.  ..  7 Ir 

di  non  poter  per  nuovo  ordine  havuto  di  Spagna  levarli 
con  1’ armata  per  pattare  in  Levante,  per  gli  fofpetti  havuti 
de'  moti  de’  Francefi  , che  erano  fiati  cagione  di  fargli 
reftringere  le  commiflioni , & ritenere  quelle  forze  in  luo- 
go, che  potette  volgerle,  ove  richiedere  il  bifogno,*&la 
^ neceffaria  difefa  de  gli  fiati  del  Rè. 
tfZì '{?'  Fatto  palefe  l’ordine  , & la  cagione  della  fofpenfione  dell’ 

attuata  ; & però  conofcendo  il  Soranzo  , che  ogni  ufficio  era 
iuAcb,  indarno , per  periuadere  Don  Giovanni  a partire  con  tutta  1’ 
armata;  & parendogli  tuttavia  di  fcorgere  neH’animo  di  lui 
una  buona  difpofitione  al  beneficio  della  lega  , per  traggerne 
quel  frutto,  che  fi  poteva,  ftimò  doverfi  procurare  d’otte- 
nere almeno  qualche  parte  dell’  armata  , con  la  quale  con-  • 
giunta  con  la  Vinetiana  fi  potette  confervare  la  riputatione 
della  lega,  & accrefcere  le  forze , che  erano  a Corfù  pron- 
te ad  ogni  imprefa  . Ma  per  non  moftrare  d'havere  af- 
fentito , che  fenza  rompere  la  lega  fi  poteffero  rattenere 

quel- 
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quelle  forze , che  erano  all’  imprefe  communi  de’  Collega- 
ti obligate,  operò,  che  dal  Colonna  fufle  fatta  tale  pro- 
polta  , fopra  la  quale  eflendo  fatte  molte  confulte  , fi 
vende  finalmente  in  rifolutione  di  concedere  ventidue  ga- 
lee , & cinque  mila  fanti , parte  de'  quali  dovendofi  trag- 
gere  delle  battaglie  di  Calabria  , s interpofe  per  quella 
caufa  ancora  maggiore  dilationeal  viaggio.  Di  quelle  ga- 
lee fù  dato  il  governo  a Gii  d’ Andrada  , Cavaliere  di  Mal- 
ta , con  titolo  di  Generale  del  Rè,  tenendo  il  carico  di 
comandare  a’ foldati  Vicenzo  Tuttavilla  Conte  di  Sarno . 
Con  quelle  dunque , & con  le  galee  della  Chiefa,  che  era- 
no al  numero  di  tredici , undici  del  Duca  di  Fiorenza,  & 
due  di  Michele  Bonello  fratello  del  Cardinale  Aleflandri- 
no , il  Proveditor  Soranzo  ritornò  a Corfù  , eflendo  fin’  al 
Faro  di  Meflina  venuta  infieme  tutta  l’armata  , donde 
Don  Giovanni  fe  ne  pafsò  a Palermo  : & poi  che  furono 
feparati , Marc'  Antonio  Colonna  levò  lo  llendardo  della 
lega , tenendo  il  luogo  di  Generale  di  efla . 

Publicata  quella  rilolutione  de  gli  Spagnuoli , ne  nacque 
fubito  ferma  opinione  in  ciafcuno  , che  quell’  anno  non  s’  ha- 
vefle  piò  a fare  imprefa  in  Levante  con  tutte  le  forze  del- 
la lega:  &già  1’ Àmbafciatore  Spagnuolo  in  Roma  fi  era 
lalciato  intendere  , che  le  cofe  di  Fiandra  non  potevano 
prendere  raflettamento  in  tempo , che  fervifle  piò  d’  anda- 
re in  «Levante , & che  però  fi  volgerebbono  le  forze  del  Rè 
in  Africa , per  non  illare  del  tutto  indarno , & per  Sgra- 
varne ancora  per  qualche  tempo  la  Sicilia . La  quale  opi- 
nione s’andava  per  molti  incontri  augmentando,  & maf- 
fimamente  per  diverfe  provifioni , che  s’intendeva  farfi  al- 
le marine  di  Spagna,  per  rinfrescare  l’armata;  & perche 
fapevafi  certo,  che  volentieri  erano  preflate  l’ orecchie  al- 
le parole,  & eflbrtationi  di  Muley  Aflam  Rè  di  Tunifi, 
il  quale  fi  ritrovava  all’  hora  preflo  a Don  Giovanni , & 
affirmava  eflere  quei  popoli  ottimarqente  dilpolli  verfo  la 
Corona  di  Spagna  , & facili  a follevarfi  per  venire  all’ 
ubbidienza  fua , mentre  vedeflero  forze , che  aflìcuralfero 
la  loro  ribellione . 

v H.  Varuta . Tar.  II.  T 3 t Die- 
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Diede  quella  fofpenfione  dell’armata  a varii  difcorfi 
occafione  . Dicevano  alcuni , havere  il  Rè  nel  convenire 
in  quella  lega  havuti  innanzi  i proprii  Tuoi  interelfi , non 
potendo  altrimente  ottenere  dal  Pontefice  la  confirmatio- 
ne  delle  gratie , conceffegli  per  l’ adietro  da  Pio  Quarto  t 
di  ellraggere  denari  de’ beni  Ecclefiallici  , per  la  quale 
egli  era  obligato  di  tenere  cento  galee  a guardia  di  quei 
mari  . Oltre  ciò  havernelo  piti  facilmente  perfuafo  con 
altre  gravi  confiderationi , & rifpetti  ; conciofiache  fé  a’  Vi- 
netiani  fu fle. fucceduto  di  follenere  foli  le  forze  Turche-, 
fche  , & di  fare  qualche  acquillo  , farebbono  faliti  a tal 
grado  di  riputatione  nelle  cofe  di  mare,  che  alla  poten- 
za di  lui  fi  farebbe  dato  un  grave  contrapefo  ; & d’al- 
tro canto , fe  fuflero  le  cofe  loro  fucceffe  adverfe , & con 
qualche  deprellìone  di  quello  flato  , veniva  ad  infurgere 
tanto  più  la  potenza  de  Turchi  , & a farli  oltre  modo 
formidabile  ; & appreffo  , fe  i Vinetiani  fuflero  rimafi 
privi  della  fperanza  di  tale  ajuto  , poterli  credere  , che 
facilmente  fuflero  per  feendere  a qualche  accordo  ; onde 
quelle  forze,  che  contra  di  loro  erano  apparecchiate,  lì 
farebbono  volte  in  ponente  contra  gli  flati  del  Rè . Con 
tali  dunque  , ò con  altri  interefii  effendofi  egli  moflò 
a {limare  quella  caufa  commune,  & come  tale  havendo- 
fi  egli  voluto  obligare  di  foftenerla  , non  havere  dapoi 
con  giuda  ragione  potuto  volgere  a tuo  privato  commo- 
do quelle  fòrze , che  erano  già  al  fervitio  commune  del- 
la lega  obligate . La  guerra  di  Fiandra  non  effere  nuovo 
accidente  , per  lo  quale  haveffe  il  Rè  dovuto  venire 
in  tale  rifolutione;  peroche  quando  fìi  la  lega  ftipulata  j 
era  già  quella  guerra  accefa  ; nè  fin’  all’  hora  mancavano 
i fofpetti  de’ moti  de’Franceli  : anzi  effendo  feguito  1" 
accordo  fra  il  Rè  Chriftianiflimo , & il  Rè  di  Navarra , 

& f Ammiraglio , fi  poteva  fofpettare  con  ragione , che  i • 
Francefi  per  natura  defiderofi  di  cofe  nuove  , & verfati 
a quel  tempo  lungamente  fu  l’ armi , non  fuffero  per  ftarfi 
queti , ma  per  volgere  a quella  parte  , nella  quale  haveva- 
no  grande  opportunità  di  guerreggiare  : effere  cofa  chiari f- 
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lima , la  conventione  della  lega  dare  particolare  ragione  a 
ciafcuno  de’ Collegati  fopra  le  forze  de  gli  altri,  quando 
dimandavafi  l’offervanza  delle  cofe  contenute  : avanti  la 
lega  elfere  flato  in  libertà  del  Rè  di  dare  quali  ajuti , & 
quando  haveffe  voluto  : ma  poiché  di  fpontanea  fua  vo- 
lontà s era  obligato  a forze  , & a tempo  limitato,  non 
poter  più  regolare  quelle  cofe,  fecondo  il  fuo  commodo, 
nè  alterarle  fenza  il  confenfo  de’ Collegati . 

Altri  in  contrario  affirmavano,  havere  il  Rè  Cattolico 
largamente  fatisfatto  all’  ufficio  di  Prencipe  Qhriftiano , & 
amico  della  Republica  Vinetiana  : peroche  il  primo  anno 
di  quella  guerra  s’era  egli  prontamente  mollo  fenza  al- 
cun’ obligo  a concedere  tutte  quelle  forze  di  mare  , eh’ 
egli  all’ ho ra fi  ritrovava,  al  commune  fervitio  della  Chri- 
fìianità,  &con  particolare  commodo  de’ Vinetiani  ; eflere 
flato  in  potere  di  lui  di  non  implicarti  in  quella  guerra  , non 
effendone  aftretto  da  alcuna  neceffità , 6 almeno  fenza  al- 
cuna certa  limitatione,  nè  di  tempo,  nè  di  forze,  gover- 
narli fecondo  i proprii  fuoi  interelfi  : tuttavia  havere  voluto 
con  la  lega  obligarfi  per  generare  maggior  confidenza  di  fe 
nell’animo  de  gli  altri  Confederati:  & perche  fopra  più 
faldi  fondamenti  fi  potelfe  far  difegno  dell’  imprelè , che  s 
havelTeroa  tentare  contra’ nemici  ; da»ciò  efferne  nato  fin- 
golariffimo  beneficio,  havendo  l’arme  de' Collegati  unite 
infisme  con  quello  vincolo , & per  uno  fleffo  fine  ottenu- 
ta una  coli  grande  , & cofi  chiara  vittoria  contra’  Turchi  : 
non  doverfi  Itimar  poco  , che  non  effendo  in  quella  caufa 
pari  gl’ interelfi  del  Rè  con  quelli  de’ Vinetiani , ‘habbia 

Krò  voluto  fottoporre  l’ armata  fua  a’  medefimi  pericoli . 

on  dovere  hora  parere  Arano , fe  havendo  il  Rè  tanta 
parte  havuta in  quella  vittoria,  haveffe  cercato  di  coglierne 
anco  qualche  particolar  frutto  co  ’l  mandare  l’ armata  fua 
hora , che  haveva  fpogliato  il  nemico  delle  forze  di  mare  , 
& che  ficuramente  poteva  farlo  , all’  imprefe  di  Barberia  fpe- 
cificate  nella  capitulatione  della  leg’a , & tanto  da’  fuoi  po- 
poli defiderate,  per  levare  il  ricetto  a’.corfali , da’ quali  in 
niun’ altro  modo  poteva  alficurare  le  marine  della  Spagna: 

* *T  4 mol- 


1571 


Altri  ifc  ti- 
fandolo . 


Digitized  by  Google 


1 57* 


Cagione 
delia  di  fu- 

ritorte  degii 
Spartitoli 
dulia  lega 
narrata  più 
diffuf amen- 
ti. 


Soldati 
frane  e/i  in 
fiandra . 


Cagionano 
fof  'pttto  ne- 
gli S po- 
lititeli . 


296  DELL’  HISTORIA 

molto  meglio  effergli  flato  lecito  per  la  difefa  delle  cofe 
proprie , valerfi  delle  Tue  fteffe  forze  a tempo , che  in  gran 
parte  erano  le  cofe  de'Vinetiani  Tuoi  Collegati  dalle  of- 
fefe  de’ nemici  ficure  : qual  ragione  , qual  configlio  per- 
vadere , che  s abbandonatilo  i proprii  flati  per  affalire 
gli  altrui  ? Se  per  portare  il  pericolo  alla  cafa  del  nemi- 
co, fi  lafciaffero  nella  propria  crefcere  gl’iftefli,  & mag- 
giori pericoli  ? La  guerra  di  Fiandra  non  effere  cofa 
nuova  , ma  ben  nuovi  eflere  gli  accidenti  , che  coftrin- 
gevano  il  R,è  a penfare  alla  confervatione  di  quel  pae- 
fe,  nel  quale  erano  moltiplicati  i difordini,  & accrelciu- 
te  le  forze  de’  nemici . 

Quelle,  Scaltre  fimili  cofe,  fecondo  la  varietà  de’ giu- 
dica , Se  molto  più  de  gli  affetti,  s’andavano  dicendo. 
Ma  perche  la  cagione  di  cofa  tanto  importante,  onde  fu- 
rono interrotte  le  fperanzedi  grandiflìmo  bene  alla  Chri- 
ftianità , fia  fatta  meglio  palele , non  è dal  noflro  propoli- 
to  lontano,  che  alquanto  più  particolarmente  li  rapprefen- 
ti  lo  flato  delle  cofe  prelenti , & l’occafione  de' lofpetti  na- 
ti tra  due  potentiflìmi  Rè,  di  Francia,  Se  di  Spagna  in 
importuniflìmo  tempo  . Era  ne’  primi  giorni  di  quello  anno 
feguitain  Fiandra  la  perdita  della  terra  di  Mons , Se  poco 
appreffo  quella  di  Valentiana  , occupata  dal  Conte  di  Naf- 
fau  con  fanti  foreftieri,  Se  per  lo  più  Franceli;  Se  poco 
prima  haveva  il  Duca  d’ Alva  fugato , Se  rotto  gran  nume- 
ro di  genti  a piedi,  òca  cavallo  della  fleffa  natione , che 
andavano  a prefidiare  la  terra  di  Mons . Quelle  cofe  come 
accrebbero  molto  i pericoli  di  perder  quello  flato  , coli 
generarono  anco  nell’  animo  de  gli  Spagnuoli  grandiflìmo  fo- 
lletto , che  tanti  foldati  Francefifi  fuflero  condotti  nel  pae- 
fie  della  Fiandra,  non  pur  con  permiflione,  ma  per  ordi- 
ne del  Rè  Chriftianiflimo  ; facendoli  l’ impreflione  tanto 
più  ferma , quanto  che  il  Duca  d’ Alva  dando  di  quelli  • 
iuccefli  avvifo  alla  corte  di  Spagna,  a Roma,  Se  a Milano, 
haveva  amplificata  aflai'la  cofa,  Se  eccitati  molti  dubbi  di 
moti  maggiori . Onde  il  Governatore  di  Milano , l’Amba- 
feiatore  Spagnuolo  di  Roma , Se.  il  Cardinale  Granvella , 
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facendo  fopra  tali  avifi  grandi  efclamationi , & dimoftra;  1571 
tioni  piene  di  fofpetto , & di  timore , erano  (lati  da  prin- 
cipio cagione , che  Don  Giovanni  fi  fermaffe  a Meflina  ; 
fcoprendofi  cofì  chiaramente  l’ animo  mal  {odisfatto  de’ 
Francefi,  ch’efli  all'incontro,  elfendogli  dalle  parole,  & 
da  gli  andamenti  de  gli  Spagnuoli  entrata  pari  gelofia  -, 

& dubitando  che  1’  armata  Cattolica  fuffe  per  volgerli  Ìli  gliSpagnuo . 
Provenza  a’  loro  danni , fi  pofero  a fortificare  la  città  di  h' 
Marfiglia,  & le  accrebbero  i prefidii. 

Erafi  ancora  fparfa  fama,  che  haveffe  il  Duca  d’Alva 
pubicamente  detto  , fe  tenere  già  rotta  la  guerra  fra  la 
Corona  di  Francia,  & quella  di  Spagna.  Dalle  quali  pa-  It  ^ A 
role  commoffo  il  Rè  Chriftianiflìmo , fece  co’l  mezzo  de’ 
fuoi  Ambafciatori  molti  ufficii  , non  pur  alla  Corte  di 
Roma  co  '1  Pontefice  , & co’  Signori  Vinetiani  ; ma  in  "/;"- 
Spagna  ancora  con  l’ ifteffo  Rè  Cattolico,  parte  dolendoli , 
che  da’  principali  miniftri  del  Rè  fuffe  affermata  cofa  tan- 
to importante  , dalla  quale  com’  egli  haveva  V animo  alie- 
no , cofi  penfava  trovare  in  altri  pari  volontà  ; & parte: 
cercando  di  giuftificare  alcune  fue  operationi  , onde  pare- 
va che  poteffe  effer  alcun  fofpetto  generato , il  quale  ha- 
veffe  poi  alle  parole  del  Duca  data  occafione . Però  affer- 
mava collantemente  , quelli  Francefi  , che  condotti 
dal  Conte  di  Naffau  havevano  occupata  Valentiana,  ef- 
fere  tutti  della  fattione  de  gli  Ugonotti,  ben  fudditi  fuoi^ 
ma  ( come  era  noto  ) contumaci , & ribelli  alla  Corona 
di  Francia.  Delli  moti  di  Fiandra  fe  havere  fentitp fem- 
pre  grandiflimo  difpiacere  , come  quello  che  dentro  del 
fuo  regno  provava  i travagli  della  ribellione  de’ popoli , & 
a chi  fi  conveniva  levare , non  accrefcere  con  tali  effempi 
l’ ardire  de’  fudditi  contra  il  fuo  Prencipe  ; & come  que- 
gli ancora , che  defiderava  al  paro  d’ ogni  altro  1’  effalta- 
• tione  della  Chrillianità  , benché  non  gli  permetteffero  i 
fuoi  particolari  travagli , che  poteffq  infieme  con  gli  altri 
a tempo  cofi  opportuno  adoperarfi  . Ma  poiché  non  gli 
erji  conceduto  il  concorrervi  con  le  fife  forze  , haveva  1’ 
animo  alienillimo  dall’ impedire  le  buone  operationi  altrui. 

Ha- 
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1571  Havere  armati  alquanti  vaffelli,  non  a danno  di  alcuno,' 
ma  a ficurtà  de’ fuoi  mari  infettati  gravemente  da’corfali; 
nè  quelli  anco  eflere  Itati  tanti , che  potettero  dare  fofpet- 
’ xtfHni  to»  ch’  egli  con  etti  vpleffe  , ò potette  volgerfi  ad  alcuna 
ittici* f imprefa.  Le  quali  fue  parole  perche  da  fomiglianti  effet- 
ti  s’acquiftaffero  maggior  fede,  fece  publicare  un’editto, 
fotto  gravittime  pene  vietando  a tutti  i fuoi  fudditi  il  paf- 
fare  armati  in  Fiandra  ; & pofe  ancora  ne’paflì  diligenti 
guardie  per  vietarglielo  , quando  pure  alcuni  contumaci 
tufferò,  comè  diceva,  flati  arditi  di  contra venire  all’ordi- 
ne fuo  . Nè  di  ciò  contento , nell’  ifteffo  tempo  cominciò 
arifvegliare  diverfe  pratiche,  per  le  quali  moftrava di  vo- 
lere anch’egli  adherire  alla  lega  , facendo  fopra  ciò  dal 
JZrf'fJ"  Cardinale  di  Lorena  tenere  divertì  ragionamenti  con  1* 
Ambafciatore  della  Republica,  refidente  in  Francia;  ne* 
quali  fi  faticava  di  perfuadere  , che  la  volontà  del  Rè 
Chriftianilfimo  fuffe  volta  alla  pace,  & al  beneficio  della 
Chriftianità , & ottimamente  difpofta  verfo  la  Corona  di 
Spagna;  onde  polipolio  finalmente  qualunque  altro rifpet- 
to,  fi  farebbe  accollato  alla  lega.  Et  venendo  al  partico- 
lare dell’ accordo,  poneva  innanzi  varii  partiti  , & malfi- 
mamente  di  fermare  con  matrimonii  l’ amicitia  , & la  buo- 
na intelligenza  tra  lui , & il  Rè  Cattolico . 

DtUr  qwxiì  Le  quali  cofe,  benché  pervennero  a notitia  degliSpa- 
‘f>L7(/du  >u°li  » no,n  ne  fi infero  però  ben  fodisfatti  ; anzi  anda- 
%Vgn‘  vano  publicando  , farfi  da’ Francefi  tali  ufficii  peraprirfila 
vu  facik  alle  machinationi , affalendo  in  più  par- 
ti gli  Itati  anco  fproveduti  del  Rè  Cattolico  : faperfi  cer- 
to, l’Ammiraglio,  & il  Rè  di  Navarra  effortare  palefe- 
mente  il  Rè  Chriftianilfimo  a quella  rottura  , alli  quali 
per  altri  fuoi  particolari  interefli  farebbe  egli  coftretto  di 
compiacere  : affirmarfi  da  tutti  i principali  di  quella  Cor- 
te , non  potere  la  Francia  haver  quiete , fin  che  non  fi  ri- 
folveffe  il  Rè  di  fare  alcuna  imprefa  grande  fuori  del  re- 
gno, nella  quale  havefferoad  occuparli  i Cattolici,  & gli 
Ugonotti  infieme  f & elfere  affai  chiaro  , quella  fra  l’ al- 
tre ftimarfi  da’ Francefi  agevolilfima  imprefa,  perlacom- 

mo- 


Digitized 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.  III.  2 99 

modità  d’affalire  la  Fiandra  , & di  mettere  in  neceflìtà 
di  vettovaglie  l' efferato  Spagnuolo,  & per  le  difficoltà, 
che  all’  incontro  haveva  il  Rè  Cattolico  di  foccorrere  le  fue 
genti  : poterli  quella  guerra  fare  non  fenza  qualche  appa- 
renza di  ragione,  per  le  pretenGoni,  che  fopra  quei  paefi 
ha  la  Corona  di  Francia;  alla  quale  fenza  dubbio  fareb- 
bono  congiunte  l’ armi , & la  volontà  della  Regina  d' In- 
ghilterra : nè  ad  altro  effetto  efferfi  da  Monfignor  di  Mo- 
moransì  trattata , anzi  ( come  era  fama  ) conchiufa  la  le- 
ga cogl’  Inglefi  , che  per  potere  , liberi  da  altro  fofpetto , 
attender  a travagliare  le  cofe  del  Rè  Cattolico  , & per  af- 
falire  infieme  i paefi  della  Fiandra  : effere  affai  nota  la 
mente  di  quella  Regina  per  molte  fue  poco  amichevoli 
operationi,  & maflimamente , perche  all’hora  in  co  fi  gran 
numero  concorrevano  gl’  Inglefi  nell’  ifole  di  Olanda , & 
di  Zelanda,  nelle  quali  havevano  ancora  alcune  terre  oc- 
cupate , che  non  fi  poteva  hormai  piti  tenere  celata  la  ma- 
la  difpofitione  dell’animo  di  quella  Regina  , & di  quel 
regno , d’ onde  erano  fiati  fempre , benché  fecretamente , 
& con  molto  artificio,  fomminiftrati  molti  ajuti  a' ribelli 
del  Rè,  & notrite,  & foftentate  con  varie  fperanze  , & 
con  qualche  fomma  di  denari  quelle  follevationi  : oltre 
ciò  l’amicitia,  che  tenevano  i Francefi  co’ Turchi,  dare 
ancora  pifi  giufta  cagione  a quelli  fofpetti  ; effendo  molto 
veriftmile  , che  cofi  fuffero  hora  i Francefi  follecitati,  a 
volgere  le  forze  loro  contra  il  Rè  Cattolico* , come 
havevano  per  l’ adietro  più  volte  ottenuto  , che  a!  danni 
del  medefimo  Rè  ufeiffe  l’armata  Turchefca  : anzi  effer- 
fi publicata  fama , che  per  più  invitargli  a quello , have- 
vano i Turchi  ceduto  alla  Corona  di  Francia  la  città 
di  Tunifi  prefervandofi  con  Tarmi  loro  dalla  forza  de  gli 
Spagnuoli. 

Da  quefte  cofe  era  il  Pontefice  grandemente  commof- 
fo,  sì  per  Tinterelfe  graviflìmo  della  Chriftianità  , come 
ancora  per  rifpetto  della  propria  fua  riputatione,  la  qua- 
le pareva , che  non  leggiermente  rimalteffe  offefa , violan- 
doli con  la  fofpenfione  dell'  armata  le  convezioni  della 
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lega , & infieme  1’  auttorità  di  lui , che  come  Capo  di  ef- 
fa  1’  haveva  poco  innanzi  {labilità , & confirmata . Et  tan- 
to più  fi  raccendeva  in  ciò  1’  animo  di  lui  , quanto  che 
gli  erano  polle  molte  cofe  innanzi , che  dimoflravano  po- 
co rifpetto  verfo  la  maellà  Pontificia , della  quale  egli  fo-  ; 

pra  ogni  altra  cofa  era  zelantiffimo  : non  eflere  a Don 
Giovanni  fiato  lecito,  eflendo  Generale  della  lega,  d’ub- 
bidire a quegli  ordini  del  Rè  , con  li  quali  ad  ella  lega 
fi  contraveniffe , non  pur  fenza  il  confenfo  del  Pontefice, 
ma  fenza  participatione  alcuna , anzi  contra  l’ efprefio  vo- 
lere di  lui,  dopo  tante  infianze  fattegli  da' Tuoi  Nuncii, 
perche  levar  fi  dovefle  da  Meffina  , & andare  a congiun- 
gerfi  con  l’armata  Vinetiana  . Doverfi  pur  havere  confi- 
deratione , che  elfendo  quella  armata  fatta  con  denari  trat- 
ti dal  Clero,  ò da  altre  perfone  con  particolare  concef- 
fione , & auttorità  della  Sede  Apoftolica , come  defiinati 
all’imprefe  contra' Turchi , non  poteva  con  ragione  il  Rè 
volgerla  altrove . Per  la  qual  cola  il  Pontefice  grandemen- 
te anfiofo , &*fol!ecito  dell’unione  dell’ armate  , mandò 
replicati  Brevi  a Don  Giovanni , perche  fubito  havefle  a 
partire  ; & eflòrtò  i Vinetiani  a dovere  con  ogni  maggio- 
re celerità  ifpedire  Tuoi  Ambafciatori  alle  Corti  di  Spa- 
gna, & di  Francia;  fopire  i fofpetti  , & levare  le  diffi- 
denze nate  fra  quei  Rè;  & particolarmente  per  movere  il 
Rè  Cattolico  a dovere  fenza  più  lunga  dilatione  coneede- 
re  la  fua  armata , & non  fi  partire  dalle  conventioni  del- 
la lega;  per  li  quali  effetti  mandò  egli  finalmente  Anto- 
nio Maria  Salviati  Vefcovo  di  Santo  Papolo  al  Rè  Chri- 
fiianiffimo,  & fece  partire  con  diligenza  Nicolò  Orma- 
netto, Vefcovo  di  Padova  , già  eletto  fuo  Nuncio  alla 
Corte  Cattolica  . S’ interpone  ancora  in  quelli  ufficii  Ce- 
lare , adoperando  della  fua  auttorità  con  l’uno,  & coni’ 
altro  Rè,  per  confervare  tra  loro  la  concordia,  & la  pa-  ' .. 
ce , moffo  a ciò , overp  per  far  cofa  conveniente  al  grado 
fuo  d’imperatore  de’ Chriftiani , overo  perche  conofcendo  , 
che  quando  quelli  nùovi  moti  d’armi  fuffero  andati  innan- 
zi, conveniva  feguirne  la  pace  co’ Turchi  ; per  la  quale 
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egli,  che  all’  hora  fi  viveva  ficuro  , & quieto  per  gli  al- 
trui pericoli , & travagli , rimaneva  con  non  leggier  dub- 
bio , che  contra  di  fe  poteffero  volgerli  l’armi  Turche- 
fche . 

Ma  più  che  gli  altri , i Vinetiani  fi  dimoftrarono  pron: 
ti,  & ardenti  in  quelli  ufficii,  sì  perche  era  l’ intereffe  lo- 
ro maggiore  , come  ancora  per  non  dare  alcun  fofpetto 
al  Pontefice , che  non  fi  movendo  elfi  per  coli  importan- 
ti accidenti  , non  havelfero  volti  i fuoi  penfieri  più  alla 
pace , che  alla  guerra  , onde  veniffe  molto  H raffreddarli 
verfo  la  lega  l’animo  di  lui;  il  quale  conolcendo,  da  ta- 
li operationi  molto  diverfe  dal  prelente  bifogno  effere  a’ 
Vinetiani  data  grande  occafione  di  penfare  all’accordo  co' 
Turchi,  gli  teneva  con  molte  Iperanze  confolati  , & gli 
effortava  ad  ufare  della  prudenza  , &’moderanza  propria 
di  quel  Senato  , con  la  quale  fi  larebbono  fiiperate  tutte 
le  difficultà , per  non  privarli  affatto  ( quando  pur  non  s’ 
havelfero  potuto  quell’  anno  a tempo  conveniente  unire  1’ 
armate  ) di  quel  beneficio  ancora  , che  nell’anno  ventu- 
ro s haverebbe  potuto  ricevere  dalle  più  prelte  provifioni 
della  guerra , & dalla  mente  del  Rè  di  Spagna  , più  li- 
bera da  altri  travagli , & fincera  da  tali  fofpetti  . Furo- 
no dunque  eletti  Ambafciatori  Giovanni  Michele  al  Rè 
Chriltianilfimo , & Antonio  Tiepolo  al  Rè  Cattolico;  1’ 
uno’  & l’altro  de’ quali  con  fomma  diligenza  fi  conduf- 
fero  alle  Corti  di  quelli  Prencipi . 

Efpofe  il  Michele  , grandiffimo  effere  flato  in  ogni  tempo 
nel  Senato  Vinetiano  il  de  fiderio  del  ben  commune  , & 
della  concordia  tra  "Prencipi  Cbriftiani  j ma  bora  queflo  ef- 
ferfi  fatto  tanto  maggiore  , quanto  ebe  la  guerra  prefa  con- 
tra' T urebi , & il  pericolo  imminente  a gli  flati  della  T{e- 
publica , & infieme  a quelli  di  tutta  la  Cbriftianità  , gli, 
perfuadeva  a dovere  con  maggiore  fludio  procurare  la  quie- 
te , & la  buona  intelligenza  fra'  'Prencipi  Cbriftiani , per 
potere  unitamente  volgerfi  contra  il  commune  nemico  . Per 

fuefta  cagione  effergh  fiate  graviftime  le  follevationi  della 
diandra  , & i travagli  del  PfijC qttolico  j per  quefta  effer- 
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fi  bora  non  poca  accresciuto  il  lor  dispiacere , per  la  fama 
publicata , che  tra  quella  Corona  <&  la  Corona  di  Spa- 
gna fufiero  nati  alcuni  fofpetti , & gelofie  di  flato  j per  le 
quali  fi  poteva  dubitare  , che  , quando  quefti  penfieri  fer - • f 

mafiero  più  alta  radice,  potefie  naf cerne  un  aperta  rottura  ~ 
con  nota  bili  fimo  danno  della  Cbriftianità , la  quale  con  la 
vittoria  divinamente  concefiale  ( fe  non  vi  / interponefie  al- 
cuno impedimento  ) poteva  riporfi  in  flato  di  molta  gran- 
drzza,  & ficurtà  : Ma  quanto  era  la  cofa  più  grave,  & 
importante tanto  meno  baver  bavuto  di  fede  prefio  al  Se- 
nato Vinetiano , a cui  era  ben  nota  la  molta  prudenza  di 
quel  Tfè , & f ottima  fua  volontà  verfo  il  ben  commune  : 
tuttavia , perche  le  perfuafioni  di  quelli  che  fono  poco  ami- 
ci della  quiete , & cbe  per  loro  inter  e fi  cercavano  diflur- 
barla , fogliano  alcuna  volta  divertire  1 animo  de  Prencipi 
da'  loro  buoni  proponimenti  , non  bavere  voluto/  il  Senato 
mancare , Seguendo  in  ciò  f inftituto  de'  loro  maggiori  , d 
ufare  quella  confidenza  cbe  fi  conveniva  alli  tanti  Scambie- 
voli uficii  pafiati  in  ogni  tempo  tra  quella  Pepubftca  & la 
Corona  di  Francia , d interponere  in  quefto  negotio  quella 
grafia , cbe  particolarmente  fi  perfuadevano  di  bavere  con 
'la  Maeftà  fua , per  efiorfarla  a chiudere  f orecchie  a taFi 
ragionamenti , quando  propofti  gb  fufiero  j ò fe  per  avven- 
tura vi  bavefie  fin  bora  in  qualche  parte  volto  l animo  , a 
voler  condonare  qualche  cofa  al  beneficio  della  Cbriftiani- 
tà y & al  particolare  commodo  della  loro  Tfypublica  , deponen- 
do quefti  penfieri , & fine  er andò  totalmente  l animo  del  Ife  Cat- 
tolico , acciocbe  egli  libero  d ogni  fofpctto  potefie  attendere  alF 
imprefe  del  Levante , & mantenere  gli  obblighi  della  lega. 

Ricevè  il  Rè  quefto  ufficio  gratamente  „ dicendo  / 

TSLon  ingannar fi  punto  quel  S e nato  nel  prometter  fi  mol- 
to dell  ajfettione  , cb'  egli  portava  alla  lor  Tfepublica  r 
<&  molto  meno  nel  credere , cb'  egli  defiderafie  il  bene  della 
Cbriftianità  : lì  moti  della  Fiandra  efiergli  fempre  f tati 
molefti  : bavere  per ; ogni  via  pofibile  cercato  d impedire  » 
che  da’fuoi  fuddìti  non  fufiero  in  alcun  modo  fomentate 
quelle  (alleva noni  : ma,  portare  la  conditione  di  quei  tem- 
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pi,  & lo  j tato  nel  quale  all' bora  fi  ritrovava  il  fuo  regno , 
cb’  egli  non  potejfe  frenare  T infole  m^a  d' alcuni  defiderofi  di 
novità  j i quali  come  bavevano  cercato  dentro  del  fuo  regno 
jdi  confondere  tutte  le  cófe , cofi  non  era  maraviglia  , che 
contra  gli  ordini  fuoi  fujfero  paffuti  in  altri  flati  a pertur- 
bare le  cofe  altrui . Et  alcuni  Signori  della  Corte , per  le* 
▼are  dall'  animo  de  gli  huomini  quello  lofpetto , andavano 
confiderando , non  metter  conto  alla  Corona  di  Francia  bo- 
ra , che  contra  di  fe  provava  il  danno , cbe  ricevono  i Pren- 
cipi  dalla  sfrenata  licenza  de'  popoli , coperta  fotto  il  nome 
di  giufta  libertà , favorire  quejli  penfieri , & nel  regno  fuo 
concitare  nuovi  bumori  ; il  cbe  poteffe  non  altrimente  effer - 
gli  dannofo  , cbe  foglia  effer  ad  un  corpo  infermo  un  vio- 
lente effercitio  : Conofcerfi  , che  ciò  farebbe  un  procurare 
danno  al  T{è  Cattolico , fen%a  alcun  bene f ciò  della  Fran- 
cia , anfi  con  dubbio  di  implicamela  in  nuovi  travagli  , 
& pericoli  : conciofiacbe  quefti  moti  d armi  fofpingeriano 
facilmente  il  Pf  Cattolico  ad  accordare  co'  Fiamengbi , & 
forfè  con  animo  di  affalire  il  Delfinato , ò il  regno  di  TSLa- 
varra  ; onde  in  luogo  di  portare  la  guerra  in  cafa  altrui  , 
potrebbono  effer  cofiretti  a farla  nella  propria  , a tempo  , 
cbe  le  for%e  del  regno  per  tante  , & sì  lunghe  contefe 
civili  erano  divife , & indebolite  . Ma  fopra  gli  altri  di- 
inoltrava  la  Regina,  madre  del  Rè,  la  quale  riteneva  all' 
bora  nel  governo  quali  fuprema  auttorità  , grandiflìmo  de- 
fiderio  di  confervare  la  pace  ; & però  volfe  anco  di  fua 
propria  mano  fcriverne  al  Pontefice  , attutandogli  quella 
tua  volontà,  & allumando,  ch’era  difpoftilfirna  al  fegui- 
re  i buoni  configli  di  lui  ; & che  fe  pur  s era  fatta  qual- 
che provifione  d’ armi , non  havere  però  mai  havuto  pen- 
fiero  di  moverle  a danno  altrui,  ma  folo  d’ ufarle  alla  di- 
fefa  delle  cofe  proprie,  dubitando,  per  l’ ingiurie',  cheaf- 
’ firmavano  gli  Spagnuoli , benché  fenza  ragione  , dà  rice- 
vere dalla  Corona  di  Francia,  che*non  tollero  per  inva- 
dere il  fuo  regno.  Ove  degna  cofa  è confiderai,  quanto 
fia  grande  la  gelolia  de  gli  fiati,  e quanto  facilmente  ad 
ogni  impreffione  di  varii  affetti , pjù  che  gli  altri  huomi- 
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ni , Ciano  i Prencipi  foggetti  . Temeva  il  Rè  Cattolico 
che  a lui  fuffe  moffa  la  guerra  da’Francelì  ; & defidera- 
va  la  pace.  Defiderava  il  Rè  Chrillianiffimo  continuare 
nell'amicitia  con  gli  Spagnuoli;  ma  fofjpettava,  chel’ar-*.  . 1 

mi  loro  contra  gli  altri  apparecchiate  , poteflero  volgerli  — - 
contra  il  fuo  regno  . Erano  ambidue  quelli  Prencipi  in 
altre  cofe  occupati,  & perciò  era  loro  più  grata,  & più 
commoda  la  concordia , & più  temeva  ciafcuno , che  ha- 
veffe  1’  altro  animo  di  romperla  : & nondimeno  quelli  ftef- 
fi  vani  Colpetti , i quali  pareva  che  andalfero  alla  quiete  , 
ò alla  ficurtà  delle  cofe  loro , prellarono  quaCi  materia  di  i 
molti  travagli , & di  graviflìmi  danni  . 

Ma  il  Rè  Cattolico  , prima  che  l’ AmbaCciatore  Tie» 
polo  pervenire  alla  Corte  , s’era  già  rifolto  di  commet- 
tere a Don  Giovanni , che  polipolio  qualunque  altro  ri- 
fpetto , ò impedimento , doveffe  Cubito  con  tutte  le  galee 
che  Ci  ritrovaffero  Ceco , andare  a congiungerli  con  quelle 
de’  Vinetiani , & unite  che  CulTero  l' armate  , palfare  Cu- 
bito in  Levante  : movendoli  a ciò  , ò perche  fufle  fatto 
più  chiaro  , & fincero  della  mente  del  Rè  di  Francia 
verfo  di  Ce  ; overo , perche  manco  temelfe  V armi  fue  , do- 
po la  ricuperatone , che  pretto  feguì , della  terra  di  Va- 
lentiana  , & altri  profperi  luccefli  di  Fiandra;  overo,  per- 
che Coffe  fatto  meglio  capace  dell’ incommodo,  & pregiu- 
dicio , che  poteva  naCcere  in  altre  occafioni  alle  coftfue, 
dandofi  pretto  a Turchi  grandiflima  riputatione  a’  France- 
li , co’l  inoltrare  di  llimar  tanto  ogni  loro  movimento  , 
che  per  effo  fufle  Cubito  collretto  abbandonare  l’ altre  im- 
prefe  ; ò pur  perche , come  giullo  , & favio  Prencipe  , 
riputafse  non  convenirCegli  in  niun  modo  mancare  a gli 
oblighi  della  lega.  Ma,  ò una,  ò più  di  quelle  cagioni, 
che  moveCsero  l’ animo  fuo , fu  all'  hora  , come  cola  cer- 
ta, publicato,  efseretale  rifolutione  nata  dalla  fola  volon-  - 
tà  del  Rè , in  modo,  che  prima  ifpedifse  a Don  Giovan- 
ni quell’ordine,  & poi  lo  communicafse  a’fuoi  Configlie- 
ri  ; dubitando , quàndo  ciò  prima  fatto  havefse  , che  non 
gli  fufsero  mefse  innanzi  cofe,  che  l’havefsero  potuto  di- 
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vertire  da  tale  fuo  proponimento,  come  era  avvenuto  per  1571 
lo  palsato . 

Ma  efsendo  Antonio  Tiepolo  giunto  a quella  Corte,  t jg.cuf.t- 
^nè  havendo  più  a parlare  de’  fofpetti  di  Francia,  ò dell'  ‘ 

uflione  dell'armata,  lece  folo  ufficio  co’l  Rè  , fi  come 
haveva  havuto  in  commiffione  , di  pervaderlo  a dover  da- 
re libertà  a Don  Giovanni  , poiché  la  migliore  ftagione 
per  le  fattioni  di  mare  era  già  quali  pafsata  , di  poter 
( le  la  conditione  delle  cole  lo  ricercafse  ) (vernare  fuo- 
ri nel  Levante  : dalla  quale  rifolutione  din*oftrò  poterli' 
traggere  graudilfimi  beneficii;  peroche  fi  veniva  ad  alleg- 
gerire le  loro  itole  del  pelo  hormai  grave , & infopporta-1 
bile  di  havere  per  tanto  tempo  a nutrire  tanta  armata  , 

& ad  aggravarne  i paefi  nemici , donde  facilmente , & ab- 
bondantemente potevano  elser  fomminillrate  le  vettova- 
glie. Oltre  ciò  più  predo,  & più  facilmente  fi  farebbono 
profeguite  l' imprelè , ò già  cominciate , 6 alle  quali  fi  ba- 
velle volto  l’animo  : s accrefceva  ancora  ardire  a’ popoli 
follevati , & s’ invitavano  gl*  altri  a nuove  lollevationi  ; 
fi  cacciavano  i nemici  dentro  dello  ftretto  di  Coftantino- 
poli , & s impediva  loro  l’ ufcire  per  tempo  sbandati , co- 
me havevano fatto  gli  anni  partati,  a’ danni  de’ Chriftiani; 

& in  fomma  in  ciafcuna  cola  s’acquiftava  grandiffima  ri- 
putatione  alla  lega,  & fi  levava  a’ nemici  . Ma  ciò  che  ■*«"*» 
all’ bora  fi  taceva  al  Rè  , & che  però  non  meno  che  al-  ftjp!*1' 
tra  ragione  haveva  morto  i Vinetiani  a fare  tale  ufficio  , 
era,  che  co’l  prenderfi  quello  configlio,  fi  veniva  a fcio- 
gliere  gli  Spagnuoli  dalli  loro  tanto  (limati  intereffi  delle 
imprefe  d’  Àfrica  , Se  a condurgli  a flato , che , deporti  ta- 
li penfieri , haveflero  ad  attendere  con  animo  più  pronto, 

& più  rifoluto  alle  cole  communi  del  Levante . Ma  tut- 
te le  perfuafioni  furono  in  vano  ; perche  il  Rè , adducen- 
do  a tale  deliberatione  molti  contrarii , non  volfe  mai  af- 
fentirvi  ; feguendo  in  ciò,  overo  la, propria  fua  inclinato- 
ne , come  poco  amico  dello  arrifchiare  troppo  alla  fortu- 
na , overo  la  perfuafione  di  quelli , che  non  bene  fentiva- 
no  della  lega  . - Ma  come  fi  fia  , non  era  molto  lodato 
H.  Partita  .Par.  II.  ' V que- 
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quello  configlio  , parendo  che  fi  levatte  l’ occafione  a gran- 
di faccetti  , quando  anco  gli  havette  voluto  favorire  la  for- 
tuna; & che  non  fi  convenire  di  reftringere  in  niun  mo- 
do a Don  Giovanni  le  committioni  date  a lui , come  a- 
Generale  de  Prencipi  collegati  ; le  quali  erano , che  ha-  m 
vede  a procurare  tutto  ciò,  che  potette  tornare  a benefi- 
cio della  lega , il  quale  fenza  dubbio  fi  conofceva  dover’ 
efler  grandiflìmo  nello  fvernare  ne’  paefi  nemici  del  Levan- 
te . Quello  fletto  s haveva  prima  tentato  di  perfuadere  a 
Don  Giovanni , interponendovi  anco  l' auttorità  del  Pon- 
tefice : ma  egli  non  volendo  da  fe  terminarla,  haveva  ri- 
metta la  cofa  in  Spagna  ; il  che  diede  anco  chiaro  indi- 
ciò  , che  gli  ordini  communi  gli  fuflero  flati  per  partico- 
lar  commifiione  limitati , & riftretti . 

Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  da’ Prencipi  Chrilliani, 

& che  procedeva  la  lega  con  molta  tepidezza , già  fi  fa- 
ceva fentire  fu’l  mare  l’armata  Turchefca  molto  nume- 
rofa , & potente.  Peroche  Uluzzalì,  dichiarato  capitano 
del  mare , haveva  oltre  le  prime , che  fotto  il  governo  di 
Carazzalì  erano  ( come  fi  ditte  innanzi  dipartite  ) con 
fomma  diligenza  polle  ad  ordine  altre  cento  galee  , con 
le  quali  era  anch’egli  ufcito  già  dello  ftretto  di  Gallipo- 
li ; & per  non  mancare  nè  anco  nell’apparenza  a niuna 
di  quelle  cofe  , che  accrefcer  gli  potettero  riputatione, 
nel  partir  fuo  da  Coftantinopoli  era  montato  in  galea  con 
molta  pompa , con  iftrepito  grande  d’ artigliarla , & con 
fare  a, tutti  gridare  voci  d’allegrezza  , & di  fperanza  di 
vittoria  . Et  unita  che  fù  tutta  l’armata  infieme^  s’era 
fpinta  innanzi  con  animo  di  depredare  l’ ifola  di  Candia , 

& di  fare  altri  danni  a’ luoghi  de’ Vinetiani , fecondo  le 
nuove  eh’  intendefle  de  gli  andamenti  dell’  armata  Chri- 
fliana . 

Nel  qual  tempo  , havendofi  in  Vinetia  havuta  certa  • ^ 
nuova  della  fofpenfionp  dell’armata  Spagnuola  , vedevafi 
in  tutti  grandittima  meflitia,  accrefcendofi  per  quello  an- 
cora infieme  co  ’l  dolore  la  maraviglia , che  gli  Spagnuo- 
li  , li  quali  da  principio  havevano  dimoflrato  defiderare 
. ' ’ la 
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la  lega,  dapoi  conchiufa,  & fuperate  tante  difficoltà , an- 
zi pur  dapoi  che  fi  vedeva  con  ifperata  profperità  ella  ef- 
fere  già  incaminata  a grandiffime  fperanze  , voleflero  per 
incetti  de’  pericoli , eh’  erano  {limati  incerti , & lontani , 
privarli  del  prefente , & certo  beneficio  della  lega  , & da- 
re occafione  di  difcioglierla , quando  era  tempo  di  confir* 
maria,  & di  ilabilirla  con  forze,  & confidenza  maggio- 
re . ónde  veggendofi  di  non  poter  ben  penetrare  i loro 
occultismi  fini  , nè  parendo  , che  fopra  tali  ajuti  poco 
opportuni , far  fi  potefTe  alcun  fermo  fondamento , deli- 
berò il  Senato  di  commettere  al  Generale  Fofcarini , che 
non  afpettando  più  la  congiuntione  dell’  armate , come  pri- 
ma fulìe  il  Proveditore  Soranzo  ritornato  a Corfìi , dovef- 
fe  con  le  proprie  loro  forze  fpingerfi  innanzi , per  confo- 
latione,  & ficurtà  de'fudditi,  & delle  cofe  loro:  & pro- 
cedendo con  modo  cauto,  & circonfpetto , prendere  poi 
quelle  occafioni , che  Dio  per  la  gloria  fua , & per  Io  be- 
ne della  Republica  gli  travede  pollo  innanzi . Però  haven- 
do  già  il  Fofcarini  havuto  quello  ordine,  & impatiente 
hormai  dello  llarfi  più  lungamente  otiofo  , fubito  che  giun- 
ti furono  a Corfìi  il  Colonna , & il  Proveditore  Soranzo , 
cominciò  a procurare , che  fenza  alcuna  dilatione  di  tem- 
po fi  levaffe  di  là  1’  armata  per  ridurfi  più  verfo  Levan- 
te , & appreffarfi  a’  nemici  ; nella  qual  cofa  ritrovandoli 
tutti  prontilfimi  , fu  ridotto  il  coniglio,  facendovi  in- 
travenire , oltre  li  tre  Generali , Pompeo  Colonna  Luo- 
gotenente di  Marc’  Antonio , & il  Proveditore  Soranzo  . 

Efpofe  Marc’  Antonio  con  grande  affetto  l' intentione 
dell’animo  fuo,  dimollrando  d’ efler’ affettionato  alle  co- 
fc  della  lega,  & particolarmente  del  bene,  & della  gran- 
dezza della  Republica  , & dolendoli  appreflo  del  tempo 
perduto  , & delle  forze  tanto  inferiori  alle  terminationi 
già  fatte  , & alle  prime  fperanze  . Confortò  tuttavia  a 
Iperar  bene , affirmando  , effergli  heniflimo  nota  la  buona 
mente  del  Rè  Cattolico , & la  caldezza  del  Pontefice  nel 
follecitarlo ; onde  celiando  gli  fofpetri  di  Francia,  fi  po- 
teva ficuramente  promettere  che  farebbe  Don  Giovart- 
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ni  co  ’I  retto  dell'  armata  venuto  a congiungerfi  con  etto 
loro  . Ma  fratanto  , bench'  egli  fulfe  fervitore  del  Ponte- 
fice , & valfallo  del  Rè  , era  però  pronto  a volgerfi  ad 
imprefa  , che  havefle  ad  eflere  di  particolare  fervigio  da*- 
Vinetiani , de’ quali  conofceva  in  quella  guerra  efler  mag- 
giori gl’  interefli , & i pericoli . 

Ripigliò  quefte  parole  il  Generale  Fofcarini , & ditte, 
la  buona  volontà  del  Pontefice , & del  Rè  Cattolico  an- 
cora eflere  allafua  Republica  manifefta  ; fi  come  di  quel- 
la di  lei  vesfo  quelli  Prencipi , & verfo  alla  lega  poteva 
predarne  buon  teftimonio  la  maniera  , con  la  quale  ella  era 
proceduta  , & procedeva  tuttavia  in  quello  negotio  : ma 
particolarmente  edere  molto  chiara,  non  pur  predo  a' Vi- 
netiani , ma  pretto  il  mondo  tutto  la  virtù  del  Colon- 
na , & il  defiderio  grande  ch’egli  haveva  del  bene  della 
Chriftianità , & l’anettione  ch’egli  portava  alla  loro  Re- 
publica, per  le  tante  operationi  lattea  lervigio  di  lei,  & 
ad  honore,  & commodo  della  lega:  nondimeno  non  po- 
tere non  grandemente  dolerli , che  havefle  la  fortuna  po- 
lle innanzi  occafioni  tali , che  non  fi  fuflero  potuti  vede- 
re continuati  effetti , conformi  a quella  buona  intentione 
commune . Ma  poiché  vana  cola  era  il  rammaricarfi  del 
tempo  andato , che  più  non  poteva  ritornarfi  adietro , & 
che  non  era  parimente  in  loro  poteftà  di  levare  gl’impe- 
dimenti , che  trattenevano  Don  Giovanni  in  Sicilia  ,•  Te- 
ttava per  unico  rimedio  di  cofi  gravi  danni  il  cercare  di 
avanzare,  fe  fufle  poflibile  , fe  ftefli  con  la  celerità  dell’ 
imprefe , che  s havevano  a fare . Ma  fra  tutte  quefte  ri- 
cordava, & configliava,  niuna  elferne,  nè  di  più  pretta, 
& più  certa  riufeita  , nè  di  maggior  profitto,  che  l’an- 
dare incontra  all’armata  nemica  , la  quale  fenza  dubbio 
per  numero,  & per  molte  qualità,  etiam  veniva  ad  ede- 
re all’  armata  loro  molto  inferiore  : & edere  avvenuto  for- 
fè per  Divino  conligliq , il  quale  fpeflb , & per  mezzi  in- 
cogniti alla  prudenza  humana  fuole  condur  l’ operationi 
nottre  al  lor  deftinato  fine,  che  Tarmate  de’ Collegati  ri- 
maneflero  io  cotal  modo  feparate  , & divife , accioche  i 
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nemici  dando  per  tale  rifpetto  meno  attenti,  & niente  di 
quello  incontro  temendo , veniflero  a predare  a fe  quella 
facoltà  di  ritrovargli,  &di  combattergli,  che  quando  ha- 
•velfero  eflì  faputo  d’  haver  a reggere  contra  tutte  le  for- 
ze della  lega  , farebbe  facilmente  Hata  loro  tolta  . Ma 
quando  anco  avvenifle , che  per  1’  approflimarfi  dell’  arma- 
ta Chridiana , fi  ritiraffero  i Turchi  adietro,  non  doverfi 
dimar  poco  l’ havere  in  cotal  modo  confirmata  la  riputa- 
tione  della  lega,  & accurate  l’imprele,  le  quali,  ò ve- 
nendo , ò non  venendo  il  rimanente  dell’  armata  Cattolica , 
lì  fulfero  rifolti  di  fare . 

Al  parere  del  Fofcarini  s’accodò  fubito  il  Colonna, 
confirmando  con  molte  ragioni  , niuna  cofa  poterfi  con 
maggiore  profitto  tentare  , di  quella  eh’  era  Hata  propoda  : 
ma  però  laudava , & elfortava , che  dovendoli  andare  con- 
tra i nemici , s andafle  con  tutte  le  forze  unite  , cioè  ac- 
compagnandoli femore  inlìeme  l’ armata  grolfa , & la  fat- 
tile , alla  qual  cola  grandilfima  commodità  predava  la 
qualità  del  tempo  , per  li  venti  maedrali , che  quafi  del 
continuo  in  quella  llagione  fpirar  fogliono  . Ma  Gii  An- 
drada , nè  dannava  del  tutto , nè  approbava  quedo  confi- 
glio.  Ricordava  l’andare  molto circonfpetti , nè  fenzane- 
ceflità , ò almeno  fenza  grandilfima  occafione  porli  ad  ar- 
rifehiar  cofa,  che  tanto  importalfe  . Però  aggi  ungeva  , do- 
verli» procurare  prima  d’ havere  alcun’  altra  nuova  de'  ne- 
mici , delle  forze , & del  camino  loro , & prendere  dapoi 
quedo  partito , fe  l’ inforraatione  più  certa  lo  perfuadefle . 
Ma  fopra  tutto  lodò  molto  il  configlio  di  dover  condur 
feco  le  navi , cofi  per  accrefcerfi  forze , come  ancora  per 
non  metterfi  in  necelfità  di  vettovaglie  , & appreflò  per 
non  lafciarle  a diferetione  della  fortuna , & de'  nemici . 
Ma  finalmente  conclufe  di  non  volerli  feparare  dall’ opi- 
nione de  gli  altri,  dimodrando  una  ottima  intentione  nell’ 
abbracciare  i partiti  , che  fulfero  tfi  fervitio  commune  . 
Onde  con  tutti  li  voti  fu  deliberato  di  dover  quanto  pri- 
ma partire  da  Corfù  con  l’armata;  la  quale  era  all’ bora 
di  cento  & ventifei galee  fottili , fei  galeazze,  venti  navi , 
H.  Varuta . Var.  IL  * *V  3 & 
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& portava  ciafcuna  galea  cento  & cinquanta- foldati . Fà 
tutta  l’armata  in  tre  parti  divifa  i tenevano  il  luogo  di 
mezzo  li  tre 'Generali  con  quarantacinque  galee  ; 1' altre 
erano  giuftamente  in  due  corni  compartite  : guidava  il  de*. 
Uro  il  Proveditore  Soranro,  & il  Canale  il  finiftroi  all' 
altre  galee  di  Candii*  che  d’hora  in  hora  afpettavano, 
fu  rifervato  il  luogo  nell’ antiguardia  , & nel  foccorfo. 
Rimurchiava  ciafcuna  fquadra  delle  galee  fottili  due  ga- 
leazze , & parte  delle  navi , Con  certo  ordine  di  guidarle 
alla  fronte  dell’armata,  qualunque  volta  il  bifogno  lo  ri- 
chiedelfe  ; havendofi  nel  configlio  terminato  , 'che  lenza  que- 
lle non  fi  doveffe  venire  a giornata  co’  nemici . 

' In  quello  tempo  difendo  già  1’  armata  in  pronto  per  Ie- 
varfi , giunfe  al  Generale  Vinetiano  una  fregata,  Ipedita 
in  diligenza  da  Palermo  da  Placido  Ragazzoni  (trattava 
quelli  all’  hora  in  Sicilia  negotii  di  biade  per  la  Republi- 
ca  ) per  la  quale  dava  egli  avifo , che  a Melfina  era  giun- 
ta una  galea  di  Spagna , che  portava  ordine  certo  a Don 
Giovanni  della  congiuntone  di  tutta  l’armata;  & il  me- 
defitno  fu  poco  appreffo  confirmato  con  lettere  dell’  ifleffo 
Don  Giovanni  fcritte  a Marc’ Antonio  Colonna,  per  le 
quali  gli  dava  notitia  di  quella  nuova  commillìone  havuta 
dal  Rè , & della  fua  pronta  volontà  per  mandare  tale  or- 
dine ad  effetto.  Però  prometteva  di  dovere  quanto  prima 
co  ’1  rimanente  dell’  armata  levarfi  per  Venire  a ritrovargli  : 
ma  fra  tanto  ricordava , che  fi  doveffe  publicare  la  nuova 
della  venuta  fua,  per  mantenere  in  fede  i Greci  Alleva- 
ti ; & che  fenza  imprender  cola , nella  quale  s arrifehiaffe 
la  riputatione  della  lega,  s’ attendere  foloa  romperei  di- 
fegni  de’  nemici , & ad  alficurare  i luoghi  de’  Vinetiani . 
Quelli  avifi  come  racconfolarono  tutti  , coli  non  parve, 
che  doveffero  porre  impedimento  alla  partita  dell’, armata 
già  deliberata . Talché  aUi  ventiotto  di  luglio  fi  levarono 
i tre  Generali  dalle  Gomenizze , effendofi  quivi  alquanto 
trattenuti,  per  afpettare  il  Proveditore  Canale,  il  quale 
con  fedici  galee  eri  paffato  ad  Otranto  a levare  tre  mila 
fanti , eh’  erano  là  apparecchiati  per  l’ armata  fotto  la  con- 
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dotta  del  Colonnello  Oratio  Acquaviva  figliuolo  del  Duca 
d’ Atri  ; i quali  giunti,  furono  diftributi  fopra  le  galee 
di  Spagna , & della  Chiefa , & fopra  le  navi  Vinetiane . 
^rima  che  da  quello  luogo  fi  partiffe,fu  ifpedita  verfo  Can- 
dii la  galea  di  Giovanni  Mocenico , huomo  diligente , & 
pratico  delle  cofe  di  mare  , per  dare  nuova  della  venuta 
dell’ armata  Chriftiana  , & riportare  qualche  avifo  della 
nemica , della  quale  fin  all’hora  niuna  cofa  fapevafi  con  mol- 
ta certezza , nè  del  numero , nè  del  fuo  viaggio . Poftafi 
dunque  l’armata  della  lega  in  camino  , nell’entrare  del 
canale  Vifcardo  , le  le  aggiunfero  tredici  gàlee  , che  il 
Proveditorc  Quirini  conduceva  di  Candia;  &di  là  feguen- 
do  con  vento  profpero  la  fua  navigatione  ^ benché  il  ri- 
murchio  ritardale  il  viaggio  , in  due  giorni  pervenne  al 
Zante . Ma  non  effendo  ancora  là  comparii , come  fi  fpe- 
rava , fondati  avifi  de  gli  andamenti  de' nemici , & conve- 
nendole per  lo  bifogno  del  fare  acqua  fermarfi  per  due 
giorni , furono  fubito  altre  tre  galee  ifpedite , cioè  quelle 
di  Angelo  Suriano  , & di  Filippo  Lione  Vinetiane,  & 
una  Spagnuola  del  Cavaliere  Romagaflo , huomo  di  qual- 
che iftimatione  , & peritia  di  guerra  , perche  andaflero  in- 
nanzi a fpiare,  in  qual  luogo,  & in  qual  forte  fi  ritro- 
vaflero  i nemici . 

Era  a quello  tempo  Uluzzalì  ridotto  fiotto  alla  fortez- 
za di  Malvalla  , & haveva  fieco  intorno  a ducento  vele , 
effendoli  creficiuto  il  numero , per  molte  fulle  de'  corfali , 
che  nel  viaggio  s erano  congiunte  con  lui . Però  dopoha- 
vere  un  pezzo  tralcorfo  per  l’Arcipelago,  s’era  ridotto  a 
• quello  luogo  con  animo  di  depredare  l’ ifiola  di  Candia , 
& dapoi  paflarea  B razzo  di  Maina  per  tenere  a freno  quei 
popoli  follevati  a favore  de' Chrilliani . Ma  havendo  inte- 
ìo , l’ armata  Chriftiana  venire  innanzi , la  quale  elfendo 
. prima  avifato,  ch’era  divifa,  llimava  non  doverli  diparti- 
re da  Corfù  , benché  havelfe  già  fecondo  il  fuo  primo  di- 
léguo cominciato  ad  inviare  alcune*galee  verfo  il  capo  Ma- 
llo, fattele  fubito  richiamare,  s’era  un'altra  volta  ritira- 
to con  tutta  l’armata  fotto  alla  fortezza  di  Malvafia» 
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1572  ove  s'andava  trattenendo  per  afpettare  più  particolari 
informationi  della  noftra  armata . Ma  pofciache  gli  fu  ri- 
ferito , ch’ella  tuttavia  fi  faceva  innanzi , & era  già  pref- 
• fo  f ifola  di  Cerigo  , & che  di  numero  di  galee  fottiligli  er^ 

inferiore,  benché  molto,  potente  per  li  vaflelli  groflì , de- 
zuMtrMir  liberò  di  metterfi  in  ijiare  , & venire  ad  incontrarla. 
ciw/L-1.  Però  ridotti  infieme  i Rais,  & altre  periòne  principali, 
eh'  erano  fopra  V armata  , in  cotal  guifa , come  fu  detto  , 
cominciò  a parlar  loro . 

Grandi ffinyi  occafione  ne  offerifee  la  fortuna  d'  acqui  far- 
ci prefo  al  JT ignor  rwfiro  molta  grafia  , & preffo  a tutti 
grandifjìma  gloria  , [e  noi  fapremo  ritonofcerla  , & ben  ubar- 
la . tìabbiamo  con  certa  relatione  intejo , l armata  Cbri- 
ftiana  effer  d/vifa  , & con  picciohjjìmo  numero  di  galee  veni- 
re innanzi  il  Generale  Vinetiano  , tirato  a forati  dalla  ver- 
gogna , & dalla  necejjìtà  di  f occorrere  il  regno  di  Candia  ; 
ma  con  animo , per  quanto  fi  può  comprendere , alieno  dal 
combattere  , conducendo  fico  tanti  legni  groffi , per  affittir  a rfi 
di  non  ejjcre  affaldi  da  noi  , delle  fioche  de  quali  fi  vede 
per  la  tanta  loro  tardità  , & per  gli  irresoluti  configli , che 
grandemente  temono  . I fiimo  io  dunque  , che  noi  fin^a  alcu- 
na dimora  ufiendo  fu  ’l  mare , dobbiamo  prendere  tale  ca- 
mino , che  poffa  guidarci  ad  incontrare  i nemici  j onde  ne 
fia  data  facoltà  d apprefintare  loro  la  giornata  . Quefto 
configlio  , come  è pieno  di  generofità  , & di  gloria  , coji,  può 
apportare  molti  beneficii  $ nè  manca  però  di  quella  ficur- 
tà , alla  quale  devefi  da  un  prudente  capitano  nello  fiato , 
nel  quale  al  prefinte  fi  ritrovano  le  cofi  nofire  , bavere 
conveniente  riguardo  . Tornerà  ferisca  alcun  dubbio  a 
grandifjìma  riputatione  dell'  imperio  Ottomano  , de  fuoi  ca- 
pitani , <&  di  tutta  la  natione  nofira , che  dopo  una  rot- 
ta cofi  grande  , figuita  fu  7 mare  per  colpa  dell  avverfa 
fortuna  ,■  babbiamo  però  ritenuto  tanto  di  virtù , & d ar- 
dire , & confirvate  tante  for^e , che  nella  prima  feguente 
e fiate  fia  veduta  ufeire'  una  nofira  cofi  potente  , & valor o- 
fa  armata  , ebe  no»  babbia  dubitato  di  porfi  alla  fronte 
de'  nemici  , & prefentare  loro  la  battaglia  , dimoftrando 
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defiderio  di  venire  con  loro  a giornata  , & di  fare  nuova 
prova  del  valore  di  ci  afe  uno , & della  fortuna  della  guer- 
ra . Da  quefto  atto  generofo  non  è alcuno  ebe  negar  pof- 
, doverne  nafe ere  grandi ffima  laude  , & grandijjtma  glo- 
ria' . Ma  per  certo  non  è punto  minore , nè  meno  evidente 
l utilità , anzi  la  neceffltà  , ebe  a tale  rifolutione  ci  per- 
suade , ò per  dir  meglio,  ci  fofpinge  , & ci  sforma  concio- 
fa  ebe  fe  noi  ci  ftiamo  qui  ritirati  otiofamente , non  è dub- 
bio , eoe  i noftri  nemici  infoienti  per  la  vittoria , & fatti 
per  lo  noftro  timore  più  arditi , ò verranno  a ritrovare  noi , 
per  far  prova  , fe  con  loro  avantaggio  trovaffero  qualche 
opportunità  , di  combatterci , & per  accrefcerfi  riputazione , 
gloriandofi  d'  effer  venuti  ad  affa  Urei  fin  ne'  proprii  noftri 
porti  ; overo  fi  volgeranno  ad  alcuna  imprefa  contra  gli 
flati  del  gran  S ignare  , la  quale  , mancando  a'  difenfori  del- 
le fortezze  1 animo  , per  la  noftra  viltà , riunirebbe  loro 
manco  difficile . Ma  fe  noi  arditamente  andiamo  a ritro- 
vargli , cofa  forfè  da  loro  non  temuta  a quefto  tempo , chi 
non  vede , ebe  intepidito  quefto  loro  ardore  per  /'  inafpetta- 
to  incontro  , volgeranno  indietro  la  loro  navigazione  , & ca- 
duti d animo  converranno  più  tofto  penfare  ad  afficurare  fe 
fteffi , & le  cofe  proprie , ebe  a fare  pericolo  a quelle  d 
altrui  ? In  cotal  modo  rimarranno  facilmente  tutte  le  rive 
di  quefti  mari  afficurate  dalle  offefe  de'  nemici  , / difegni 
de'  quali  faremo  tutti  riufeire  vani  j peroche  veggendoci  ufei- 
ti  fuori  a feguitargli  , non  faranno  arditi  d implicar  fi  in  al- 
cuna imprefa  per  dubbio  di  non  effere  fubito  affaldi  da  noi . 

Suefta  riputatione , & quefto  beneficio,  per  quanto' a me 
~tta  l ifperien^a  ibe  io  bo  di  tanti  anni  delle  cofe  del  ma- 
re , noi  confeguire  pofftamo  con  grandi  ffima  fìcurtà , & con 
certa  confervatione  di  queft a armata  : conciofiacbe  i nemici  , 
non  per  confidenza  , ebe  effl  babbino  nel  numero  delle  lor  ga- 
lee , ònel  valore  de  follati , nelle  quali  cofe  ci  fono  affai  infe- 
riori , hanno prefo  ardire  di  venir  innanzi  , & d appreffar- 
fia  noi  j ma  jolo  affli arati  dalla  fortezZa  di  quelle  foro  ma- 
chine  delle  galee  groffe , & di  molte  navi  , che  conducono  In- 
dietro alle  quali  fi  reputano  di  poter  ftare  , come  difefi 
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da  fortiffimi  baluardi , da  ogni  afta  Ito  ficuri . Talché  è cà~ 
fa  troppo  chiara  , che  farà  fempre  in  nofira  mano  la  bau 
taglia  , & che  non  volendo  noi  , non  potranno  aftringerci 
alla  battaglia  : potremo  ben  a ftringer  loro  per  oche  non 

potendo  effi  ben  reggere  quelle  machine  grandi  de  loro  fiaf- 
felli  a voglia , & commodo  loro , ma  convenendo  ftare  ad 
arbitrio  del  vento , & a difcretione  della  fortuna , nè  vo- 
lendo da  effi  fepararfi , perche  fi  privariano  della  loro  più 
gagliarda  , & ficura  difefà  : chi  non  conofce  , con  quanto 
avantaggio  noi  poffiamo  farfegli  innanzi,  apprefentare 
loro  la  battaglia , & pofcia  prendere  quei  partiti , che  di- 
pendino non  dal  cafo , ò dalla  neceffità , ma  da  ciò  , che 
ne  configlierà  la  ragione  della  guerra?  TSLè  ci  deve  [paven- 
tare punto  y ò rimovere  da  tale  proponimento  I infelice 
fuccejjo  dell  anno  paffuto  : conciofiacbe  fappiamo  certo , ba- 
ve r data  occasione  a quella  ruma  , non  il  valore  de  noftri  ne- 
mici , ma  gli  fteffi  noftri  difordìni  j & (fe  mie  lecito  dire 
la  verità  ) la  temerità  de  capitani , i quali  co  7 volere  trop- 
po affrettar  fi  di  venire  alla  giornata  , ci  fecero  inconfidera- 
t amente  efponere  d gravi ffimi  colpi  dell  artigli  arie  delle  ga- 
lea%%e  ; onde  divtfi , & confufi , ci  convenne  d entrare  in 
battaglia  : dal  quale  effempio  bora  ammaeftrati , tanto  me- 
glio j a premo , come  regger  fi  convenga  l armata  noftra  y & ri-, 
conofceregli  avantaggi , difa  vantaggi , per  non  commet- 
terci vanamente  al  cieco , & pericolofo  arbitrio  di  fortuna  . 
Scacciamo  dunque  da' noftri  animila  memoria  di  quella  ad- 
verfità  y & ogni  timore , che  da  quella  nafcer  poteffie  : chef  e 
pur  vogliamo  d un  tale  infelice  fucceffo  ricordarci , perche 
non  ci  ricordiamo  infieme  di  tante , & co  fi  fegnalate  vittorie  , 
che  hanno  i Munfulmani  riportate  in  terra  , & ir*  mare  con- 
tra  i Chriftiani  / talché  non  è hormai  luogo  in  Europa  , che, 
non  fia  fatto  celebre  per  alcuna  loro  calamità , & per  la 
gloria  de  gl  Imperatori  Ottomani?  Onde grandiffima  confi-, 
elenca  per  certo  convenirne  riprendere , che  la  fortuna  com- 
pagna della  virtù  della  nation  noftra , & fempre  amica  di 
quefto  feltciffimo  imperio  , gli  habbia  data  quefta  percof- 
fa  , non  per  abbatterlo , ma  perche  reggendo  bene  anco  nell 
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avverfità  , & dimoftrando  /'  eccellenza  degli  J uoi  ordini , & 
la  virtù  de  f uoi  foldati , venga  a rifurgere  a grandezza  » 
, & a gloria  maggiore . Quefte  ragioni  fono  grandi , fono  pò- 

. t(nti  a dovervi  perfuaaere  di  lodare  r & di  abbracciare 

v arditamente  la  mia  propofta  y ma  ne'  petti  d buomini  mili- 

tari , come  effer  può  che  non  babbia  ancora  qualche  for%a 
, , f affetto , & un  generofo J degno  di  vendicare  f ingiurie  ri* 
cevute  da  quefti  infolentijfimi  , & vilijjimi  nemici , & di 
ricuperare  quella  riputatone  , della  quale  fi  vanno  gloriando 
d baverci  affatto  fpogliati  , fcbernendoci  , ingiuriandoci  ; 
deprezzandoci  , non  altrimenti  cbe  s’ baveffero  con  una  fo- 
la vittoria  debellato  il  potentiffìmo  imperio  Ottomano  ? 
Certo  chi  per  quefte  cofe  non  fi  rifente  , non  merita  no- 
me di  foldato  , anzf  pur  non  è nè  buomo  , nè  vivo  .. 
Ma  vi  veggo  io  già  tutti  ( fe  non  ni  inganno  ) grandemen- 
te acce  fi  at  de  fiderio  di  tra  ber  e l' armata  fuori  di  quefto 
porto , & ripieni  di  buona  ftìeran^a , che  debbano  all'  ar- 
dir noftro  feguire  i profperi  fuccejji . "Però  fen^a  più  lunga 
dimora  andiamo  a riordinare  le  noftre  galee , & non  dia- 
mo tempo  a ’ nemici  di  prevenire  i noftri  configli . Con  que- 
fte parole  Uluzzalì  accompagnando  gli  effetti  , . fece  di 
fubito  apparecchiare  tutte  le  cofe  opportune  , & prefc  il 
camino  verfo  Capo  Malio . 

Fratanto  ritornarono  alla  noftra  armata  , che  già  per- 
venuta era  all’  ifola  di  Cerigo  , le  due  galee  del  Su- 
riano , Se  di  Romagaffo  , le.  quali  portarono*  certi  avifi, 
che  Uluzzalì  con  circa  ducento  vele  ritrovava^  fotto 
a Malvalla  . Havuto  quefto  avifo  , Se  giudicandoli, 
* che  eflendo  i nemici  coli  vicini  , non  lì  potefle  , len- 
za diminuire  aliai  della  riputatone  della  lega , pretermettere 
la  facoltà,  eh’  era  data  di  ritrovargli  & d' invitargli  a combat- 
tere , fu  dalli  tre  Generali  unitamente  deliberato  di  vol- 
J • gere  il  camino  verfoi  Capo  Malio  , Se  Ilare  in  villa 
, dell’armata  Turchefca  , s ufeifle  fuori  a prefentarle  la 

battaglia  ..  Seguendp  dunque  quefto  conlìglio  , fi  ridufle 
L V l'armata  al  capo  dell' ifola  di  Cerigo  • al  luogo  dettole 
Dragoniere , per  effere  più  vicina  a Capo  Malio , Se.  per 
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meglio  poter  oflervare  gli  andamenti  de’  nemici , & valerli 
d‘  ogni  opportunità  , che  le  fufle  offerta  : peroche  non  po- 
tevalì  far  difegno  d'  andare  ad  affalirgli  nel  luogo  ficuro 
ove  efli  erano  forti , sì  per  le  offefe , che  haverebbono  le 
noftre  galee  potuto  ricevere  dall’ artigliarie  del  caftelld  cu  -s* 
Malvafia;  come  ancora  per  la  difficoltà  del  potervi  con- 
durre , & ordinare  i legni  grofli , eh’  erano  ftimati  la  mag- 
giore & più  ficura  fortezza  dell’  armata  , & ne’  quali  fi 
riponeva  la  maggiore,  & più  ferma  fperanza  della  vitto- 
ria , quando  s havefle  a configgere  co’  nemici . Stando  dun- 
que in  quello  luogo,  la  mattina  del  fettimo  giorno  d’ ago- 
fto  , dalle  guardie  polle  alla  montagna  fu  feoperta  l’ar- 
mata Turchefca,  la  quale,  già  fuperata  la  punta  di  Capo 
Malio , promontorio  della  Morea , detto  anticamente  Ma' 
le  a , & feguitando  la  coda  della  Vatica , navigava  verfo 
il  canale. ai  Cerigo.  Onde  da  tale  camino,  non  eflendo 
più  che  dieci  miglia  dalla  noftra  armata  lontana , lì  fece 

fiudicio,  che  veniflero  innanzi  con  animo  di  combattere. 

)ella  qual  cofa  avilati  i Generali,  fecero  fubito  co ’Iluo- 
no  delle  trombe , & co  ’1  fare  inalzare  fopra  le  loro  galee 
gli  llendardi , dare  a tutta  1’  armata  il  fegno  della  batta- 
glia, attendendo  con  fomma  diligenza  a difponere  tutte 
le  cofe , ordinare  le  fquadre , & fpingere  le  navi , & le 
galee  grolle  innanzi  , per  opporle  al  primo  incontro  de’ 
nemici . Et  tuttoché  havefle  cominciato  a fpirare  un.poco 
di  vento  contrario  di  tramontana  , con  l’ indultria  , & 
con  la  fatica  de  gli  huomini  a forza  di  rimurchi  fu  tut- 
ta l’armata  grolla  condotta  a’ luoghi  difegnati  , & otti- 
mamente dilpofta . ■ 

Co’l  quale  ordine  , eflendo  già  tutta  l’armata  ufeita 
fuori  degli  fcogli  delle  Dragoniere,  lì  diftele  verfo  la  co- 
ffa del  Capo  Malio , ponendoli  in  fito  opportuno  ad  ap- 
prefentare  la  giornata  a’  nemici  ; i quali  pareva  che  da 
principio  non  fuflero  rper  ricufarla  . Ma  come  comincia- 
rono più  ad  apprelfarfi  Tarmate  , ò perche  a’ nemici  pa- 
refle  maggiore  il  nGmero  de’ nollri  legni  , i quali  diftefi 
con  bell’ordine  occupavano  fpatio  grande  di  mare,  &fa- 
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cevano  un  terribile  afpetto  di  battaglia  ; overo,  perche 
l’ardire  de' noftri  fuffe  cagione  a nemici  di  maggior  ti- 
more ( fé  pur  non  è più  vero  , che  Uluzzalì  non  havef- 
• fe  x nè  commilfione  , nè  animo  rifoluto  di  combattere, 
V ma  per  acquiftarne  riputatione  lenta  pericolo  fimulalfe 
di  defiderarlo ) variato  il  lor  primo  camino  , fi  dritta- 
s.  . rono  verfo  l’ iiola  di  Cervi  , che  è uno  fcoglio  poco  da 
quel  promontorio  lontano  , dal  quale  erano  prima  di- 
partiti ; & navigando  riftretti  infieme  , & ritirandoli 
l'empre  più  verfo  terra , s’  andavano  più  allontanando  da’ 
noftri  . Il  qual  partito  fu  creduto  havere  prefo  Uluzza- 
lì , perche  come  eccellente  marinaro  , voleffe  afpettare 
il  vento  da  ponente  , che  fuole  ordinariamente  fpirar’ 
in  tale  ftagione  in  quelle  parti  , per  venire  poi  con 
avantaggio  ad  inveftire  fopra  vento  la  noftra  armata  . 
Il  qual  cafo  preveduto  da’ capitani  dell’armata  Chriltia- 
na,  havevano  fatto  difegno  , che  le  loro  navi  , le  quali 
erano  oppofte  al  • paro  delle  galee  grolle  alla  mano  fini- 
lira  , come  prima  le  galee  nemiche  fulTero  innanti  pallate 
:per  poppa  , doveflero  fpiegando  le  vele  venire  ad  inve- 
llire  i nemici  fopra  vento  . Ma  elfendo  pollo  un  vento 
da  firocco  , convenne  Uluzzalì  prendere  nuovo  confi- 
glio  ; onde  piegando  alla  punta  dell’  ifola  di  Cerigo 
verfo  ponente  , attraversò  quel  canale  , che  è tra  l’ ifo- 
le  di*  Cervi  , & di  Cerigo  ; talché  con  la  teda  dell’ 
armata  toccando  in  quella  , & fermata  in  quella  la  co- 
da , veniva  a ferrare  tutto  quello  fpatio  di  mare  , che 
è di  forfè  dieci  miglia  di  larghezza  ; & girate  le  prode 
verfo  1’  armata  Chriftiana , l’ afpettava  ordinato  in  batta- 
glia in  tre  grolfi  fquadroni  , ciafcuno  di  uguale  numero 
di  legni  . La  quale  dimora  de’  nemici  ritornò  a’  nollri 
di  molto  commodo  ; perocbe  fu  lor  data  facoltà  di  po- 
r ter  tanto  meglio  ordinarli  . Onde  elfendofi  dapoi  fattoi! 
vento  loro  favorevole , con  1’  armata  tutta  unita  fi  fecero 
innanzi  per  alfalire  i nemici . Et  già  erano  tanto  vicini  , 
^ che  da  ogni  parte  fi  fcaticavano  con  ffequentiflimi  tiri  1’ 
artigliane  j talché  pareva,  che  npn  potefle  elfer’ alcun  dub- 
bio , 
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bio,  che  quel  giorno  non  s haveffe  a fare  la  giornata  , 

& a decidere  con  un  fegnalatiflimo  fatto  , quale  haveffe 
ad  effere  la  fortuna  , & il  fine  di  tutta  la  guerra  . Ma  *\ 

cominciando  a’  noftri  mancare  il  vento  , non  potevano 
fpingerfi  innanzi  fenza  feparare  l'armata  groffa  dalla  fot-  * 

tile  , & dipartirli  dal  primo  loro  già  rifoluto  confi- 
glio  ; & d’altro  canto  Uluzzalì  fermo  nel  fuo  propo-  •/ 

nimento  di  non  appreffarfi  alle  navi  , & alle  galeaz- 
ze , teneva  quali  immobile  il  medelimo  luogo  , che  ha* 
veva  prefoi 

Erano  all'hora  nell’armata  Turchefca  oltre  a ducento 
vele  , & tra  quelle  cento  & feffanta  galee  ben  armate , 

& , come  fu  ’I  fatto  li  conobbe  , molto  agili , & pronte  ad 
ogni  fattione  : il  reilo  era  di  vaffelli  minori  , mefcolati 
infieme  nella  battaglia  , & in  ciafcuno  de’ corni  con  le 
galee  - Nella  Chriitiana  il  numero  delle  galee  fiottili 
non  eccedeva  cento  & ventifette  y ma  vi  erano  fei  ga- 
leazze , & ventidue  navi  , ottimamente  di  genti  , 

& d’ artigliane  fornite  ; talché  prevalendo  ciafcuna  dell’ 
armate  in  qualche  parte  , & in  parte  effendo  inferiore 
alla  nemica  , veniva  a dare  l’una  giudo  contrapefo  all’ 
altra  . Il  qual  avantaggio  , & difavantaggio  beniffimo 
da  ogni  canto  conofciuto  , era  cagione  , che  dando  1’ 
armate  cofi  vicine  , non  fi  veniffe  al  conflitto  : veden-  1 
doli  , che  la  maggiore,  & più  certa  fperanza  della  vit- 
toria era  ridotta  quafi  a certa  induflria  , & in  procura- 
re di-  tirare  i nemici  a battaglia  con  l’ avantaggio  dell' 
ufare  quelle  forze  , nelle  quali  più  valeva  ciafcuna.  Pe- 
rò Uluzzalì  cercò  con  varii  artificii  di  fchifare  l' incon- 
tro dell’armata  groffa  , & di  privare  dell’ajuto  di  effa 
le  galee  fottili  ; & prendendo  l’ avantaggio  del  fito  ver- 
fo  terra  , difegnava  , per  quanto  fi  potè  comprendere , 
di  fottraggerfi  dalli  tiri  delle  navi , & delle  galeazze , & ; 
affalire  per  poppa  , ò per  fianco  il  corno  noftro  finiftro  ^ 

Ma  il  Proveditore  Canale  , che  conduceva  quel  corno , 
preoccupando  il  nemico,  gli  chiufe  il  paflfo,  & Io  privò  , 
di  tale  opportunità  onde  Uluzzalì  tentando  per  altre 

vie 
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vie  di  ottenere  l'intento  Tuo  , comandò  che  venticinque 
delle  fue  galee  più  ifpedite  movendoli  da  quella  parte, 
che  più  era  aU’ifola  di  Cervi  vicina  , andaflero  ad  af- 
. falire  il  corno  nodro  deliro  , commandato  dal  Provedi- 
tore Generale  , con  fperanza  di  poterlo  di ford inare  ; & 
tirando  altre  galee  alla  difefa  di  quello  , condurre  i no- 
ftri  a battaglia  , lontani  dalle  galeazze  , & dalle  na- 
vi , le  quali , elTendo  già  in  tutto  mancato  loro  il  ven- 
to , s*  erano  rimalle  immobili  . Ma  il  Proveditore  So- 
ranzo  difpofto  a fodenere  valorofamente  quell}  che  veni- 
vano ad  aflàlirlo  , prima  che  più  fe  gli  apprenderò  , 
con  frequenti  tiri  d’ artigliane  gli  ributtò  adietro  , & 
fattigli  ritirare  verfo  l’ altre  loro  fchiere  , cominciava  ad 
incalzare  affai , & a portare  loro  pericolo , feguendo  tut- 
tavia l'armata  ; ma  per  l’impedimento  di  tanti  rimur- 
chi  lì  conveniva  procedere  molto  tardamente  . In  mo- 
do , che  effendofi  molte  hore  confumate  , nè  potendo 
i noftri  con  le  forze  unite  paffare  più  follecitamente  in- 
nanzi , nè  volendo  i nemici  accodarli  a loro , lenza  pri- 
ma dividergli , & cominciando  già  a tramontare  il  fole  , 
Uluzzalì  afficurato  , & dalle  tenebre  della  notte  , che 
fopraveniva  , & dal  fumo  grande  dell’  artigliarle  , co- 
minciò a fare  a poco  a poco  rimurchiare  adietro  le  fue 
galee  , fenza  però  girare  le  prode  . Ma  finalmente  poi 
prefo  J’  avantaggio  della  punta  dell'  ifola  di  Cerigo  , & 
girate  le  prode  , fpingendofi  in  mare,  fi  levò  del  tutto 
dalla  vida  de’  nemici  , & da  ogni  pericolo  : non  poten- 
dolo i noftri  per  la  tardità  de’ rimurchi  , & per  la’ftan- 
• chezza  delle  genti  più  oltre  feguire  : nè  per  all’  hora  fi 
feppe  ben  difcernere  il  viaggio  , ch’egli  prefo  havefTe, 
sì  per  le  tenebre  della  notte  , come  per  certo  artificio 
ufato  da  lui  nella  fua  fuga  , d'  haver  mandato  io  parte 
» di  ver  là  da  quella,  alla  quale  egli  s’era  volto  con  tutta  1’ 
armata , una  fola  galea  con  un  fanale  accefo , per  far  cre- 
dere , eh’  egli  fi  fuflfc  podo  nell’  ideilo  camino . Ma  la  fe- 
guente  mattina  furono  poi  i nemici  veduti  verfo  il  B raz- 
zo di  Maina . ... 
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I nodri  havendofi  la  maggior  parte  di  quella  notte- 
trattenuti  in  mare,  fi  riduffero  a Cerigo  , al  capo  del- 
l' ifola  eh’  è verfo  tramontana  , per  la  neceflità  del  fare 
acqua  , & per  dare  qualche  ripofo  alle  ciurme  {lanche  . 
ove  effendofi  fermati  quello,  & parte  ancora  del  feguen- 
te  giorno  , poiché  dalle  guardie  di  terra  fù  riferito  , 
che  l’armata  nemica  era  Hata  poco  lontano  feoperta 
furono  con  grande  celerità  fatte  imbarcare  le  genti  , 

& levatafi  fubito  tutta  l’ armata  , prefe  quella  volta  , 
per  dove  fi  diceva  venire  l’armata  Turchefca  ; la  quale 
non  effendo  data  quel  dì  in  alcun  luogo  ritrovata  , fi 

trattenne  la  nodra  tutta  la  notte  in  mare,  dando  a fec- 

co  ottimamente  ordinata . 

Ma  venendo  il  giorno  delti  dieci  d’ agodo  , nel  qua- 
le predo  a’  Ghridiani  fi  celebra  la  memoria  del  bea- 
to & gloriofo  Martire  San  Lorenzo  , nell’  apparire  dell’ 
alba  , fopra  Capo  Matapan  furono  i nemici  feoperti  ; 
i quali  tenendo  le  loro  galee  con  le  poppe  in  terra  , da- 
vano forti  intorno  a quella  coda  dall’ una  , & dall’al- 

tra banda  del  capo  . All’hora  Uluzzalì  reggendoli  im- 
provifamente  da’ nemici  fopragiunto  , dato  con  1’  arti-, 
gliaria  fubito  il  fegno  di  ridurli  inlìeme  a quelli  de’  fuoi , 
che  erano  più  lontani  , con  grandidìma  predezza  fi  pofe 
in  ordinanza  ; & dando  fopra  tutto  avvertito  di  non  por- 
fi  in  fito  tale  , che  potè  (le  edere  codretto  a combatte- 
re , havendo  ad  affrontarli  con  vaflelli  grodi  , prefe  un 
largo  circuito  di  mare  , facendo  per  più  di  mezzo  mi- 
glio allargare  dall’ una  parte  , & dall’altra  li  due  cor- 
ni della  fua  battaglia , con  la  quale  fermandofi  egli  nel  • 
mezzo  , dava  alla  fronte  della  nodra  armata  , che  gli 
veniva  incontro  alquanto  più  ridretta  , afpettando,  che 
i nodri  Generali  allettati  da  fperanza  di  più  facile  vit- 
toria trapalfalfero  oltre  le  navi  , 2c  le  galeazze  , per  « 
combattere  la  fquadra  di  lui  dall’ altre  fue  galee  fepara-. 
ta  , & divifa  . Ma  fratanto  i due  corni  de  nemici  con 
un  largo  , & fpartiofo  giro  modravano  di  volere  circuì-  -J 
re  i nodri  , & d’afialirgli  alle  fpalle  fuori  del  pericolo 
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dell'  artigliarla  dell'  armata  grolla , in  modo  che  ò del  tutto 
opprefli , ò almeno  trattenuti  , & travagliati  non  potefle- 
ro  predare  alcun  foccorfo  a’  Generali  , Te  co  ’l  loro  Squa- 
drone di  mezzo  fi  fuflè  venuto  al  conflitto  . Il  quale  di- 
legno Scoperto  da’  noftri  Capitani , furono  fubito  mandati 
gli  ordini  a quelli  eh’  erano  nell’  uno  , & nell’  altro  cor- 
no , che  ftando  al  viaggio  de’  nemici  attenti , & tenendo 
Tempre  verfo  quelli  girate  le  prode  , non  permetteflero  lo- 
ro il  trapaflare  oltre  la  noftra  armata  . In  modo  che  {lan- 
dò Tempre  in  ogni  parte  1’  una  armata  alla  frpnte  dell’  al- 
tra , s erano  già  tanto  apprettate , che  s’  aggiungevano  con 
li  tiri  dell’ artigliarie . 

Faticavafi  in  tanto  bifogno  il  Generale  FoTcarini  , ac- 
cefo  di  grandiffimo  defiderio  di  laude  , & di  far  cofa  , 
che  corrifpondefle  all’  opinione  concetta  della  Tua  virtù  : 
onde  portato  Sopra  una  fregata  , hor  quà  , hor  là  , pro- 
curava d'  effer  da  per  tutto  ; ordinava  , commandava  , 
provedeva  a tutte  le  cofe  necettarie  : pregava  i Gover- 
natori delle  galee  , & i Capitani  ad  effere  ricordevoli  di 
Te  medefimi  , & del  felice  fucceflo  dell’  anno  palfato  : 
Effere  quefti  , quegli  fteffi  nemici  , che  già  pochi  me  fi 
erano  flati  da  loro  con  tanta  gloria  juperati  in  batta- 
glia : an%t  i più  timidi  di  loro  , più  da  poco  j pero- 
che  tutti  i più  forti  , & i più  generofi  erano  morti  nel 
conflitto  , & gli  altri  avanzati  dalla  firage  rimanevano 
ancora  pieni  di  [pavento  : la  riputatone  della  recente  vit- 
toria fen^a  dubbio  dovere  combattere  per  loro  contra  gen- 
te avilita , (if  perduta  d animo  per  l' avverfo  fucceflo  del- 
la battaglia  j a quali  farebbe  il  fuo  Capitano  primo  aut- 
tore  della  fuga , come  fi  conveniva  all'  eflercitio  fuo  di  cor- 
fale , & come  haveva  fatto  nella  giornata  dell’  anno  paf- 
futo : non  effere  alcuno , che  non  havefle  fommamente  bra- 
mato di  bavere  facoltà  di  combattere  i nemici , tenendo  per 
fermo , in  ciò  confiftere  la  principale,  dijflcultà  di  potere  ri- 
portare uri  altra  non  men  chiara  vittoria  : tale  occ afone  , 
quando  più  lo  defideravano , & meno  *lo  affettavano  , ef- 
Jerfi  per  Divino  configlio  bora  offerta  : je  quefta  volta 
H. 'Perata.Var.il.  * * X an- 
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ancora  fi  lafciaffero  andarcene  i nemici  con  sì  poche  for%e 
/ alvi  , in  vano  poi  fi  farebbe  nell  avvenire  cercata  pari 
opportunità  di  opprimergli  ,•  perocbe  co  7 tempo  divenendo  ef- 
fi  più  potenti , & più  arditi , baverebbono  levata  /'  occ afo- 
ne , ò la  facilità  a altre  vittorie  , awsft  privati  ancora  * 
vincitori  del  vero  frutto  di  auella  , che  già  fi  era  confegui - ‘ , 

ta  : Però  dal fucceffo  di  quel  giorno  dipendere  il  fine  di  quel-  , < 
la  guerra , & per  qualche  età  tutta  la  fortuna  della  2^<?- 
M lica  : S' era  loro  cara  la  propria  gloria , la  grandezza 
della  patria & l' ejfa  Ita  t ione  della  Cbriftianità , andafle- 
ro  arditamente  ad  affalire  i nemici  , bavendo  quefte  cofe 
avanti  gli  occhi  atte  ad  infiammare  i petti  de  gli  buomini 
vili , non  che  di  persone  nobili , & generose  . Ma  quando 
in  alcuno  potejfe  pur  divergo  penfiero  ritrovarfi , ricordale  fi 
d bavere  i nemici  tanto  vicini , che  non  era  più , nè  luogo , 
nè  tempo  da  ritirarfi  dalla  battaglia , nella  quale  fola  era 
pofta  ta  j alate , & la  gloria  . 

Con  quefte  , & con  altre  fimiglianti  parole  sforzavafi 
il  Generale  Foicarini  di  accendere  tutti  alla  battaglia  . Ma 
fratanto  s’andava  fpingendo  la  noftra  armata  innanzi  uni- 
tamente con  grande  vigoria  d’animo  , fperando  di  poter 
configgere  con  lo  fquadrone  , ove  era  Uluzzalì  , & di 
fuperarlo,  prima  che  potefle  da  gli  altri  fuoi  corni  , che 
già  molto  s’  erano  allargati,  ricevere  foccorfo;  ma  fi  con- 
veniva procedere  con  fomma  tardità  , & non  fenza  -qual- 
che difordirte,  sì  per  occafione  de’ rimurchi  , con  li  qua- 
li fi  • .convenivano  condurre  le  navi,  eflendo  in  tutto 
ceflato  il  vento  ; come  ancora  , perche  non  fi  poteva- 
no ben'  unire  infieme  i noftri  corni  , havendo  a ftare 
oppofti  a quegli  de’  nemici  , i quali  ( come  fi  è dimo- 
ftrato  ) havevano  prefo  un  largo  giro  . Tuttavia  s anda- 
vano fempre  più  Tarmate  appreffando  , & principalmen- 
te nella  parte  vedo  il  mare  , che  corrifpondeva  al  cor-  : 
no  noftro  deliro  , & , al  finiftro  de’  nemici  . Del  quale 
effendofi  alcune  galee  fatte  più  innanzi  dell’ altre  , ò per 
torli  più  prelto  dàl  pericolo  dell’ artigliarle  delle  galee  ; 
grofle  , alle  quali  erano_  convenute  di  paffare  vicine  , 

ò più 
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ò più  tofto  per  venire  ad  affalire  il  corno  noftro  deliro; 
il  Proveditore  Soranio  , eh’  era  apunto  in  quella  parte  , 
dove  venivano  i nemici , primo  della  Tua  fquadra , lì  raof- 
, fe  con  molta  celerità  con  alquante  delle  galee  più  ifpe- 
» dite  della  prima  fchiera , per  abbattere  le  galee  nemiche , 
prima  che  con  l’ altre  fue  compagne  unir  lì  poteffero  » 
, Quelle  dimollrando  all’hora  di  non  fuggire  l’ incontro  , 
feguirono  il  fuo  camino , & fi  apprettarono  alle  noltre  fin’ 
al  tiro  dell' artigliane  ; ma  poco  appreflò  veggendo,  che 
il  Soranzo  con  molta  vigoria  s andava  fpingendo  molto 
innanzi  per  inveltirle , fi  fermarono  alquanto  , afpettando 
dall'  altre  della  fua  fchiera  foccorfo  , che  già  erano  fatte 
loro  molto  vicine . Onde  convenne  l’ ifteflb  fare  il  Prove- 
ditore Soranzo  ; talché  fi  diede  tempo  a’  nemici  , i quali 
fi  vide,  che  in  effetto  abbonivano  il  conflitto,  di  ritirar- 
li , ricevendo  dall’  artigliane  delle  nollre  galee  molto  dan- 
no, & cedendo  manifeftamente  fcacciate  dal  luogo  , che 
havevano  prefo. 

Ma  il  corno  noftro  finiftro  , eflendofi  da  quella  parte 
più  allargato  il  nemico,  haveva  ancor’ effo  prefo  maggior 
giro;  onde  nè  fù  cofi  vicino  al  confliggere  co’ nemici  , nè 
potè  effere  poi  cofi  prefto  a rimetterfi  nel  fuo  luogo , &c 
congiungerfi  co'l  corpo  della  noftra  battaglia  , come  ri- 
chiedeva il  bifogno  per  procedere  unitamente  più  innanzi 
conferà’  nemici . Effendo  a tale  flato  le  cofe  ridotte , & co- 
minciando un  poco  di  vento  da  maeftro  a farli  fentirc  , 
ch’era  alla  noftra  armata  contrario,  chiaramente  fi/cono- 
fceva , che  fenza  fpingerfi  con  le  galee  fattili  avanti  , fa- 
lciando l’armata  grolla,  non  era  poflìbile  di  venire  quel 
giorno  a battaglia;  della  quale  il  Generale  Vinetiano  gran- 
. demente  defiderofo , parlando  ad  alta  voce  verfo  gli  altri 
Generali , che  gli  erano  con  le  loro  galee  molto  vicini  ; 
' Et  ebe  co  fa  facciamo  noi , dille  , che  non  ci  fpingemo  ar- 
^ ditamente  innanzi  ? “Perche  non  lafciamo  quefto  impedimen- 
to delle  navi , con  il  quale  convenir  emo  dipendere  fempre  dal- 
, la  fortuna  , & dal  volere  de  nemici  ? Vorremo  un  altra 

volta  lafciarci  ufeire  dalle  mani  la  vittoria  ? LI  oc  cafone 
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ri  invita  a mutare  configlio  $ cerchiamo  ri  ubarla  , finche  ci 
è conceffo  : btfogna  ardire , & fperar  bene . Miniava  il  Fo- 
fcarini , che  1’  andare  innanzi  ruffe  tanto  più  utile  , & più 
ficuro  partito  , quanto  che  fi  poteva  a fuo  proprio  com- 
modo , & beneficio  volgere  1’  arte , che  contra  di  loro  ha-  9 

vevano  cercato  d’  ufare  i nemici,  il  loro  fqadrone  di  mez-  •, 

•lo  affalendo  prima  che  poteffero  gli  altri  ben  riunirli  in-  . t 
Cerne , & ordinarli  in  battaglia  : & dal  pericolo  di  poter 
effer’  affaliti  alle  fpalle , fe  continuaffero  i nemici  nel  loro 
primo  proponimento , gli  affienavano  le  navi , alle  quali 
fi  vedeva , che  non  farebbono  elfi  Itati  arditi  d’  accoftarfi . 

Ma  a tale  propofta  di  lui , nè  affentendo , nè  diffentendo 
del  tutto  gli  altri  Generali , {lavano  coli  {dipeli  ; ricordan- 
do folo,  a tale  partito  effere  contraria  la  del iberatione  ma- 
turamente fatta  , & il  tempo  non  comportare , che  fi  ve- 
niffe  a nuovo  configlio  . Tuttavia  caminava  l'armata  in- 
nanzi , benché  con  voga  rimeffa  , talché  trapaffate  le  na- 
vi, le  galee  Cottili,  & le  galeazze  s’andavano  con  gran- 
de ardire  avicinando  a nemici . Ma  rinforzando  ogn’  bora 
più  il  vento  , non  pur  le  navi  , ma  le  galee  grolle  anco- 
ra, che  s erano  prima  agilmente  lenza  bifogno  de'  rimur- 
chi  da  fe  fteffe  moffe , convenivano  rimanere  adietro  . On- 
de procedendofi  innanzi  molto  lentamente,  fu  ad  U1  uzza- 
li  data  facoltà  di  ritirarli  pian  piano , & lenza  punto  dif- 
ordinarfi  , havendo  tutti  gli  fuoi  fquadroni  uniti  : è*  per 
meglio  dilfimulare  la  fua  fuga , fece  un  pezzo  rimurchia- 
re  adietro  la  fua  galea  per  poppa  , fin  tanto  che  allon- 
tanatoli alquanto  dalla  prefenza  de’  nemici , illimò  di  po- 
tere fenza  pericolo  girare  le  prode  , & prendendo  la  via 
del  mare , condurli , come  fece , in  luogo  ficuro . 

Poterò  quelli  fuccelfi , come  fù  giudicato  , prellare  un 
vero,  & utile  ammaeflramento  nella  militia  di  mare;  fa- 
cendo conolcere , che  l’ armata  groffa  , come  apporta  per  7 
la  fortezza  fua  molta  ficurtà  , coli  può  effer  cagione  di 
molto  incommodo  , &.  di  grave  danno  , convenendo  , chi 
ha  da  ufarla , dipendere  fempre  dalla  fortuna  del  mare  y ; • ^ 
& dalla  volontà  del  nemico  ; il  quale  quando  fi  conofca 
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^^valere  per  l’armata  leggiera,  lenza  poter  mai  effere  aftret*  1572 
to  a venire  a giornata , potrà  ftringere  a farlo  quelli  che 
confideranno  in  forze  di  tale  natura  . Per  tale  rifpetto 
Uluzzalì  huomo  invecchiato  negli  effercitii  del  mare,  nell’ 
ufcire  da  Malvafia , valendoli  folo  della  gente  , che  ha- 
vevano  fopra  le  fue  maone,  per  rinforzare  le  galee  fotti- 
li  , non  haveva  voluto  condur  feco  quei  vaflelli  , per  non 
porli  in  necelfità,  ò d' abbandonarli , ò di  perderli,  òdi 
convenire  regolare  i fuoi  configli  fecondo  il  volere  , & 
commodo  altrui.  Hora  l’armata  della  lega^  effendo  già 
i Turchi  paffati  capo  Matapan,  ove  s erano  prima  ferma- 
ti un  poco  per  olfervare  i progrelfi  de’  nemici  , non  po- 
tendo per  il  vento  contrario , che  ancora  continuava  , & 
per  la  ftanchezza  delle  genti  più  feguitargli , fi  ritirò  all’  Arm^t* 

ifola  di  Cerigo , ove  ftando  la  prima  notte  in  mare  , la  • 

mattina  feguente  fi  ritirò  fotto  alla  fortezza  , rimanendo  c 
poco  di  fuori  forte  le  navi . 

Mentre  quivi  fi  dimorava , s’ intefe , da  Uluzzalì  edere 
fiata  prefa  una  delle  noftre  fregate  , dalla  quale  havendo 
havuto  notitia  della  venuta  di  Don  Giovanni,  fi  diceva, 
ch’egli  s’apparecchiava  per  fpingerfi  avanti  nel  camino  , 
per  dove  haveva  l’armata  di  Spagna  a paffare  , con  ani- 
mo, trovandofi  molto  fuperiore  di  forze  , di  combatter-  Avif.,ci, 

la.  Dalla  qual  nuova  il  Colonna  , & Gii  d’Andrada 
gravemente  commofli  propofero  , che  lafciato  da  parte 
qualunque  altro  rifpetto , fi  doveffe  levarli  fnbito  con  quel 
maggior  numero  di  galee  fottili  , che  s’ haveffero  potuto 
inforzare , per  andartene  con  effe  ad  incontrare  Don  Gio-  Mtllt  im 
vanni , & levarlo  dal  pericolo  . Ma  quello  configlio  era 
apertamente  da’ Capitani  Vinetiani  reprobato;  confiderai  /«*. 
do , che  per  alficurarfi  da  un  danno  incerto , fi  veniva  ad 
efporre  quell'armata  a manifeftiflimo  ineommodo  , & ad 
* arrilchiare  tutte  le  forze  della  lega  . Conciofiache  non  po- 
tendo per  i venti  contrarii  levarfi  X armata  grolla  da  Ce- 
rigo, nè  havendo  ivi  porto,  dove  ftarfi  ficura  , veniva  a 
rimanere  certa  preda  del  nemico  ; dal  quale  parimente 
non  farebbono  fiate  le  galee  fottili  più  ficure  , ridotte  a 
H.  Vtiruta  . Var.  Il,  X 3 mi- 


Digitized  by  Googl 


I 


li6  DELL*  HISTORI  A / 

57Z  minor  numero , Se  private  dell  ajuto  delle  navi , & delle 
galeazze  , nelle  quali  pur  elfi  raedefimi  havevano  ripoHa" 
talmente  tutta  la  ficurtà,  & la  falvezza  di  quella  arma- 
ta , che  fenza  di  effe  ogni  altra  opportunità  havevano  fti-  . , 

mata  importuna,  benché  accompagnata  da  molta  fperan-  f 

idi  di  potere  opprimere  i nemici . Decorrevano  appreffo  , * i 

effere  molto  più  verifimile  , che  ftando  efli  con  tutte  le 
forze  unite , & offervando  tutti  gli  andamenti  di  Uluzza- 
lì,  & feguendo  il  fuo  viaggio  , fi  poteffe  tenerlo  in  taje 
gelofia  , & fofpetto  , che  haveffe  anzi  da  temere  d’effer 
tolto  in  mezzo  dall’ armate  della  lega,  che  a far  difegno 
d’affalire  alcuna  parte  dieffa.  Ricordavano,  condurfi  nel- 
le navi  1’  artigliarie , le  munitioui , & le  vettovaglie  ; del-v 
le  quali  cole  tanto  neceffarie  il  volere  privarli , altro  non 
era , che  procurare  a fe  ftelfi  quei  difordini , & quei  ma-  . 
li , che  maggiori  non  potrebbono  effer  loro  fatti  da'  nemi- 
ci : oltre  ciò  al  viaggio  , eh’  efli  tentaffero  hora  di  fare  , 
per  ritornare  verfo  Corfù,  effere  la  qualità  de’ tempi  gran- 
demente contraria  , fi  come  all’incontro  era  molto  favo- 
revole a Don  Giovanni  per  paflare  in  Levante  ; il  quale  ( 

conducendo  feco  cinquanta  galee  ifpedite,  haverebbe  con 
grande  facilità,  & ficurtà  potuto  venire  a ritrovar  loro  ; 
che  uniti  che  fuffero  infieme , fi  farebbe  , ftando  in  Levan- 
te, facilmente  offerta  loro  alcuna  occafione  di  poter  con 
tutte  le  forze  tentare  opportunamente  imprefa  convenien- 
te al  nome,»&  a gli  apparecchi  della  lega,  finche  lafta- 
gione*.  che  era  già  molto  innanzi  corfa,  permetteva  anco- 
ra di  poter  ciò  fare... 

Le  quali  ragioni  non  effendo  facilmente  admeffe  dal 
Colonna , nè  da  Gii  d’ Andrada  , fi  verfava  in  grandifli- 
mi  dubbii , <3c  difficoltà . Pareva  a quelli , che  per  fchie- 
na  di  mare  fi  poteffe  con  cento  galee  condurfi  verfo  il 
Zante  ficuri , & ad  uno  fteffo  tempo  afficurare  il  viaggio 
di  Don  Giovanni;  & fratanto  inviare  l’armata  groffaall’ 
ifola  di  Candia  , ove  con  breve  , & facile  navigatone  fi 
farebbe  condotta , & levata  da  ogni  pericolo . Adduceva-  ^ 
no,  niun’ altro  configlio  poterli  veramente  lliraare  utile  , 
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falvo  che  quello , che  facilitale  la  congiuntione  dell' arma- 
la della  lega . Pe  roche  reftando  con  le  forze  di  vile,  nè  ha- 
vendo  numero  fufficiente  di  galee  fottili , ò di  genti  da  guer- 
ra da  poter  feguire  in  ogni  luogo  i nemici , ò di  apprende- 
re altra  imprefa ; nè  parimente  potendo  con  Tarmata grof- 
fa  sforzare  il  nemico  al  combattere  : conofcevali  hormai 
chiaramente  , che  la  fua  più  lunga  dimora  in  quelle  parti 
veniva  a diventare  del  tutto  infruttuofa  ; la  qual  cola  beniffi- 
mo  nota  ad  Uluzzalì , havergli  perfuafo  a dovere  porli , co- 
me era  riferito , eh’  egli  fatto  haveva , a Brazzo  di  Maina  , 
per  impedire  l’unione  dell’ armate;  il  quale  configli©  riu- 
nendogli , preftava  alle  cofe  di  lui  grandilfima  licurtà , & 
rendeva  vano  qualunque  loro  dilegno  , 

Mentre  la  ril’olutione  di  cofa  coli  importante  Tettava  an- 
cora incerta,  & dubbiofa,  giunfe  molto  opportunamente 
una  fregata , ifpedita  da  Don  Giovanni , per  la  quale  s in- 
tefe , che  egli  avanti  il  principio  d’ agofto  non  era  per  porft 
in  viaggio.  La  qual  nuova  benché  preftalTe  occafione  d’ ac- 
commodarepiù  facilmente  i primi  difpareri,  & difficoltà 
nate  tra’ Capitani;  tuttavia  non  liberò  gli  animi  loro  da  ogni 
travaglio.  Peroche  infieme  s’intefe,  non  volere  Don  Gio- 
vanni con  le  fole  fue  galee  palfare  molto  innanzi  ; ma  face- 
va con  lettere , & con  ordine  efpreffo  intendere  a’  Generali, 
che  dovettero  ritornare  adietro  per  incontrarlo . La  qual  co- 
fa  per  li  venti  contrarii , maflimamente  havendo  a condur- 
re feco  tanto  numero  di  valTelli  grotti  , non  poteva  farfi 
fenza  grandilfima  perdita  di  tempo,  fenza  molti  p#a?icoliT 
& fenza  dare  una  maliffima  fodisfattione  a’  popoli  dell’ 
ifole  fuddite  al  dominio  Vinetiano  r abbandonandogli  a 
tempo , che  ’l  nemico  era  fu  ’l  mare  coli  potente  , & cofi 
loro  vicino  . Ma  con  tutto  ciò  fù  di  commun  confenlo 
deliberato  di  elfequire  l’ordine  di  Don  Giovanni  : &per-< 
che  il  far  cifr  con  l’ armata  grotta  era  ftimata  cofa  quali 
imponibile  , li  venne  in  refolutione  di  .dover  prima  tras- 
ferirfi  alTifola  di  Candia  T per  lafciare  ivi  in  luogo  ficu^ 
ro  le  navi  r & le  galeazze  r & con  le»  galee  fottili  drizzarfr 
per  mezzo  il  mare  verfo  il  Zante . Ma  non  fù  poi  quello» 
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configlio  mandato  ad  effetto  per  i novi  avifi  havuti  dell* 
armata  nemica  ; la  quale  effendo  fiata  fcoperta  fopra  la  Va- 
tica , che  tendeva  verfo  Capo  Malio  ; & però  illimandoli 
di  poter  ficuramente  feguire  il  loro  più  dritto  camino  per 
incontrar  Don  Giovanni , efTendo  già  oltrepafTato  il  nemi- 
co , fi  levò  tutta  1’  armata  Chriiliana  , & andò  a porli  a 
Brazzo  di  Maina,  donde  s'era  Uluzzalì  poco  prima  leva- 
to. Da  quello  luogo,  effendofi  meffo  il  vento  di  firocco 
favorevole  al  luo  viaggio  , in  tre  giorni  fi  condufse  tutta 
al  Zante , ove  non  ritrovando  altrimenti , come  fi  fpera- 
va,  la  perioda  di  Don  Giovanni,  ma  ben  nuovi  ordini  di 
lui , per  li  quali  faceva  infianza.,  che  pafsar  dovefsero  al- 
la Cefalonia , fù  necefsario  di  lafciare  ivi  le  navi , benché 
con  manifefto  pericolo , non  efsendo  il  nemico  tanto  lon- 
tano , che  havuto  di  ciò  notitia  , non  potefse  ritornare 
adietro  per  occuparle  . La  qual  cofa  , efsendo  dapoi  riferi- 
to , che  cofi  era  in  effetto , come  havevano  molti  innanzi 
fofpettato , fù  da  alcuni  di  quelli  , che  nell’armata  Spa- 
gnuola  ritenevano  all’hora  molta  auttorità,  propoflo,  che 
efsendo  il  foccorrer  le  navi  cofa  troppo  difficile  , fìdovefse 
mandare  ad  abbrugiarle.  Ma  il  Generale  Fofcarini  abhor- 
rendo  quello  configlio  , deliberò  di  mandare  il  Provedi* 
tor  Quirini  con  venticinque  galee  a levarle  dal  pericolo , 
& condurle,  come  fece,  falve  all’armata. 

Dalla  Cefalonia  fi  convenne  finalmente  palfare  a Gor- 
fù , ove  alli  nove  del  mefe  d’  agoflo  era  giunta  con  cin* 
quanti, cinque  galee  , trentatrè  navi , & quindici  mila  fan- 
ti, la  perfona  di  Don  Giovanni;  il  quale  benché  da  prin- 
cipio non  dilfimulalfe  il  difpiacere  , che  haveva  fentito  , di 
non  effere  fiato  afpettato  , & d’ eflere  fiato  neceflitato  , 
per  non  haver  forze  da  potere  folo  palfare  in  Levante  , 
con  poca  l'uà  dignità , come  diceva  , a dimorare  a Cor- 
fù lungamente  otiofo  : nondimeno  foggiunfe  poi , di  non 
voler  parlar  niente  delle  cofe  paffate  , & con  molto  Au- 
dio cercò  di  far  credere  , che  egli  havefle  grandilfimo 
defiderio  d’ imprendere  tutte  quelle  cofe  , che  conofceffe 
dover’ elfere  di  maggiore  riputatione  , & beneficio  del- 
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la  lega  ; {tendendoli  in  tale  ufficio  ^:on  più  parole , & con 
^"Thaggior  affetto,  perche  intendeva,  pubicamente  nell’ ar- 
mata ragionarli,  che  egli  venuto  luffe  folamente  per  fatisfa- 
re  ad  una  certa  apparenza  , ma  non  con  animo  , nè  con 
commiffione  di  fare  alcuna  cola  , & però  che  artificiofa- 
mente  haveffe  procurato  d'andar  protrahendo  il  tempo  , 
cercando  ifcufa , & fuggendo  l’ occafione  d’ accodarli  a’  ne- 
mici, ò d’implicarfi  in  alcuna  certa  imprefa . I quali  fo* 
fpetti  s’andavano  tuttavia  pili  accrefcendo  , veggendofì 
dopo  tanti  indugi  non  venirli  ancora  a ferma  rifolutione, 

Ser  afpettarne  il  Duca  di  Seffa  con  le  galee*  di  Spagna  . 

la  finalmente  effendo  giudicato  da  tutti  , haverfi  forze 
{ufficienti , perche  unite  tutte  infieme , lì  ritrovarono  effe- 
re  nell'  armata  della  lega  cento  & novantaquattro  galee 
rottili , & otto  galeazze  , effendofi  di  quelle  alle  fei  de’ 
Vinetiani  aggiunte  due  altre  del  Duca  di  Fiorenza  , & 
quarantacinque  navi , trenta  Spagnuole  , & quindici  Vi- 
netiane  ; di  tutti  quelli  legni  armati  effendofi  già  fatta 
la  malia  alle  Gomenizze  , prima  che  fi  poneffero  in  ca- 
mino fù  difpolto  quell’ordine  , co’l  quale  s haveffe  da 
procedere  , fe  fuffe  venuta  occafione  d’entrare  in  batta- 
glia . Nel  mezzo  erano  li  tre  Generali  collocati  con  fei- 
l’antadue  galee  : guidava  il  deliro  corno  il  Marchefe  di 
Santa  Croce  : del  finillro  haveva  la  cura  il  Proveditore 
Sorjyizo , & ciafcuno  de’  corni  era  formato  da  uno  {qua- 
drone di  cinquantadue  galee  : l' antiguardia  di  fei  ga- 
leazze fù  commeffa  a Fra  Pietro  Giulìiniano  Ggferale 
di  Malta  ; & la  retroguardia  tenevano  Giovanni  cfì  Car- 
dona,  & Nicolò  Donato  con  altre  ventidue  galee  . Le 
galeazze  , delle  quali  era  ancora  il  Duodo  Capitano  , 
difpofte  avanti  1’  armata  fottile  fecondo  i primi  ordini  , 
{lavano  quattro  alla  fronte  della  battaglia  , & due  per 
ciafcuno  de’  corni  : le  navi  erano  fotto  il  governo  di  Don 
Rodrigo  Mendozza,  & di  Adriano  Bragadino  , effendofi 
deliberato  di  navigare  con  elle  fino  al  Zante  , & ivi  poi 
lafciarle  , perche  fuffero  più  pronte  a qualunque  bifo- 
gno , ma  però  con  animo  di  dovere  di  elle  folamente  va- 
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lerfi  per  la  commodità  delle  vettovaglie  , & delle  munì- 
tioni , che  portavano , non  per  ufo  di  guerra  , quando  fi 
venifle  a giornata . 

' Difpofte  in  cotal  modo  tutte  le  cofe , a gli  undici  del 
mefe  di  fettembre  levofii  l’ armata  dal  Paxù  , Tema  havere 
al  Tuo  viaggio  fin’  all’  hora  fatta  altra  certa  ri folutione , fal- 
vo  che  di  palfare  innanzi  , per  dover  poi  prendere  quelli 
partiti  , che  configlialfero  gli  avifi  de  gli  andamenti  de’ 
Turchi;  i quali  per  la  relatione  delle  galee  mandate  in- 
nanzi a fpiare  il  camino,  & i difegni  loro,  prefto  s intefe  , 
ritrovarli  a Modone , & a Navarino , & eflerc  la  loro  ar- 
mata divifa,  & d'ogni  cofa  opportuna  bifognofa  , & prin- 
cipalmente d’  huomini  per  la  fuga , & per  la  morte  di  mol- 
ti ; l’occafione  che  in  quei  luoghi  gli  tratteneva  , eflere 
per  aflicurargli  fin  tanto  che  loro  giungeflero  alcuni  prefi- 
dii  di  foldati  a ciò  deftinati.  Parve  quella  opportunilfima 
occafione  di  potere  opprimere  ì nemici;  & tanto  maggio- 
re allegrezza  fi  faceva  da  tutti  , quanto  che  la  cofa  era 
quafi  fuori  d’ogni  afpettatione , tenendofi  per  fermo,  che 
i Turchi,  intefa  T unione  dell’ armata  de’ Collegati,  fenza 
dubbio  più  della  loro  potente,  haveflfero  prefo  il  camino 
verfo  Coftantinopoli , per  ritornare  fecondo  il  fuo  collume 
l’armata  ad  invernare  dentro  lo  Gretto , dopo  havere  acqui- 
eto molto  di  riputatione  con  Thaverfi  prelentato  due 
volte  alla  fronte  dell’armata  Chriftiana  , & dimoftrato  ^ 
almeno  con -grande  apparenza,  d’elfer  difpofta  al  combat- 
tere quando  non  pareva  hormai  più  tempo  , che  te- 
mer dovefifero  , che  i Capitani  della  lega  fuflero  per  in- 
traprendere fattione  molto  importante  . Delle  quali  ra- 
gioni fi  vaifero  poi  alcuni  de’  configlieri  di  Don  Giovan- 
ni , per  levare  all’avifo  la  fede  , benché  fuflè  per  molti 
chiari  incontri  confirmato  . Onde  n’avvenne  , che  attri- 
buendoli molto  al  parere  di  quelli  , con  graviflimo  pre-  - 
giudicio  di  tale  imprefa  , che  fi  tentava  , s andò  impor- 
tunamente ritardando  la  partita  , & differendo  l’ elfecu- 
tione  delle-  cofe  gi£  fra  li  Generali  deliberate  ; benché  h 
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fuccedo,  dovendo  andare  a ritrovare  i nemici,  fuffe  ripo- 
sa nella  celerità  dell’ imprefa,  per  non  dare  loro  tempo, 
nè  di  fuggire  , nè  di  unirli  infieme  ; & perche  l’affalto 
improvifo  apportafte  loro  maggior  terrore,  & gli  mettef- 
fe  in  difordine . 

Però  era  il  di fegno  de’ Capitani  di  levarli  quanto  prima, 
& navigando  fuori  dell'  ifola  del  Zante , per  non  fi  lafcia- 
re  in  alcun  luogo  fcoprire , improvifamente  condurfi  a Sa* 
pienza , che  è uno  fcoglio  pollo  nel  mezzo  tra  Navarino , 
& Modone , & chiudere  il  palio  a quelli  de'  nemici , eh* 
erano  a Navarino , in  modo  che  unirli  non  pótelTero  a gli 
altri  fuoi , nè  afficurarfi  fotto  alle  mura  di  Modone . Ma 
tardò  tanto  l'elTecutione  di  quello  configlio  , & coli  len- 
tamente fi  procedè  nel  camino  , che  la  nollra  armata  la 
mattina  de’  ledici , la  quale  era  difpollo  , che  avanti  1’ 
apparire  del  fole  trovar  fi  doveffe  a Sapienza  , giunfe 
fopra  il  Prodano  . Onde  elfendo  dal  cartello  di  Navari- 
no per  tempo  feoperta  , fù  data  facoltà  a quella  parte 
dell'  armata  Turchefca  , eh’  era  nel  porto  , di  trasferirti 
ficuramente  a Modone , padando  in  villa  della  nollra  ar- 
mata  lontana  poco  più  di  tre  miglia  . Talché  vedendo 
la  nollra  ufeire  , & fofpettando , che  Uluzzalì , trovata 
opportunità  d’unire  le  fue  forze  , fuffe  per  apprefen- 
tare  loro  la  battaglia  , fi  pofero  con  tutte  le  fchiere  in 
ordinanza  ; & dopo  edere  Rati  alquanto  fermati  , per 
metterti  in  armi  , fi  fpinfero  innanzi  le  galee  della  no- 
llra vanguardia  , le  quali  edendofi  fatte  vicine  anemi- 
ci , cominciarono  con  l’ artigliarle  a berfagliargli  , per 
tentare  , s'  havedero  penfiero  di  venire  al  conflitto  . Ma 
i Turchi  alienidimi  dal  combattere  , conolcendo  il  dif- 
avantaggio , fi  ritirarono  fotto  alla  fortezza  di  Modo- 
ne . Cefi  avvenne  che  lo  tardare  di  pochidime  hore  ( co- 
tanto nelle  guerre  importa  la  prellezza  ) facede  perde- 
re una  fegnalatiflima  occafione  d’ opprimere  , quali  fen- 
za  alcun  pericolo,  l’armata  Turchefca  ; la  qual  cofa 
grandilfima  variamone  apportò  nell’  evento  di  tutta  la 
guerra. 
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1571  Ritirate  che  furono  le  galee  de  nemici  a Modone , 
confuti»  nacquero  fubito  ne’  capitani  grandiflimi  dubbii  , & diffi- 
fijfZZfi.  coltà  intorno  a ciò , che  far  li  convenilfe , eflendo  ftimata 
'"JnìZT  cota  piena  di  pericolo,  & quafi  imponìbile  il  potere  en-  • j 

•Miti ■ trare  dentro  del  canale  di  Modone  a combattere  l'arma- 

ta ; conciofiache  la  bocca  per  fe  ftefla  molto  ftretta,  & 
fatta  ancora  da  alcune  fecche  più  angufta  , era  ottima-  • } 
mente  fortificata  dall’  una  parte  da  alquante  galee  ripofte 
a quella  guardia,  & dall'altra  da  un  colle,  che  fpingen- 
dofi  in  fuori  rifcontro  allo  fcoglio  di  Sapienza  , viene  a 
fare  quafi  ^effetto  d’ un  fianco,  ove  erano  molti  pezzi  d' 
artigliarla;  & alla  fronte  della  bocca  è porto  uno  fcoglio 
detto  San  Bernardo  , fopra  il  quale  erano  Umilmente  mol- 
ti pezzi  d’ artigliarla  . Ma  oltre  ciò , quando  fuperati  fi 
furtero  quelli  pericoli , & difficoltà , & come  paflando  piti 
adentro  fi  tufferò  i nortri  approflìmati  alla  terra  di  Modo- 
ne, ricevevafi  danno  maggiore,  & dalla  terra,  & dal  ca- 
rtello di  San  Nicolò,  dal  quale,  eflendo  erto  fondato  nel 
mare  , potevano  l' artigliane , tirando  fopra  la  fuperficie 
dell’  acqua  , perforare  le  noftre  galee  . Per  la  qual  cofa  co- 
nofcendofi  di  non  potere  sforzare  i nemici  a venire  a bat- 
r f ritti»-  taglia,  deliberarono  i Generali  della  lega  di  ritirarti  alla 
punta  di  Sapienza,  per  entrare  in  Porto  lungo.  Nel  qua- 
le camino  eflendo  già  innanzi  trapaffati  due  corni  , che 
erano  i primi  a moverfi  ; Uluzzalì  ufcito  del  canale  di 
Modone  con  cinquanta  galee , venne  per  affalire  la  noftra 
battàglia  , eh’  era  ri  mafia  retroguarda  : ma  come  prima 
egli  fù  feoperto , Don  Giovanni  dato  il  fegno  della  bat- 
taglia, fece  a tutti  voltare  le  prode  verfo  il  nemico,  in 
modo  che  il  deliro  corno  divenne  finiftro , & il  finiftro  fi 
fece  deliro.  Ma  Uluzzalì,  che  ufcito  non  era  con  animo 
di  combattere  , come  vide  i nortri  fermati , & ordinati  al- 
la  battaglia , cominciò  fubito  a ritirarti  là  , donde  s’ era  poco  ' 
prima  dipartito  ; il  che  tanto  più  potè  ficuramente  fare , 
quanto  che  già  fopragiungevala  notte,  & infieme  un  grave 
nembo  , il  quale  coftrinte  i nortri  ad  allargarti , & a ritirarti  in 
alto  mare  , havendo  da  ogni  parte  rive  di  paefe  nemico  . 

Ma 
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Mala  feguente  mattina,  eflendo  fattoli  mare  tranquil-  1572. 
lo,  andò  l’armata  della  lega  nel  golfo  di  Corone,  per  **£,*£ £. 
fare  acqua  ad  un  chiariflìmo , & abbondantilfimo  fiume , »»• 
che  corre  quattro  miglia  da  Corone  lontano  per  paefe  ame- 
niflimo,  pieno  di  bolchi  di  cedri,  da’ quali  prende  il  fiu- 
me il  nome  di  Lungo  , che  nel  Greco  idioma  lignifica 
bofco  . Ma  per  aflìcurare  quelli  che  andavano  a fare  acqua , 
dovendoli  tanto  allargare  dalle  galee  in  paefe  nemico , fu 
bifogno  di  sbarcare  molta  fanteria  , della  quale  hebbe  il 
carico  Francefco  dall’ Andriano , maeftro  di  jcampo . Et 
fu  molto  opportunamente  preveduto , & proveduto  al  pe- 
ricolo; peroche  Uluzzalì , accortofi  del  camino  prefo  da’ 
noftri , ò per  difturbargli  , & privargli  della  commodità 
dell’  acqua  , overo  per  aflìcurare  la  terra  di  Corone , man- 
dò a quella  parte  intorno  a mijle  & cinquecento  Gianiz- 
zeri,  & ducento  cavalli  ; con  li  quali  più  d’ una  volta  oc- 
corfe  a’  noftri  foldati  fcaramucciare  , havendofi  in  quelle 
fattioni  tra  gli  altri  acquiftata  molta  laude  Carlo  Mar- 
chefe  d’  Eumena , il  quale  come  venturiero  ritrovavafi  all' 
hora  con  molti  gentil’ huomini  Francefi  fopra  l’armata; 

& fimimilmente  Giovan  Battifta  Contarini  Governatore 
di  galea , eh’  era  fmontato  con  gli  altri  ; peroche  incon- 
tratoli egli  in  una  banda  delle  noftre  genti , che  prende- 
vano la  fuga , le  fece  fermare , & lpintoll  arditamente  in- 
nanzi follenne , & ributtò  i nemici. 

Rimbarcati  i fanti , fi  levò  da  quelle  rive  tfltta  I’  arma- 
ta , eflendo,  nel  paflare  oltre  la  fortezza  di  Corone , .berfa- 
gliata  dall’ artigliaria , ma  però  con  poco  danno.  Ufcita 
che  fu  di  quel  golfo,  navigando  fra  Capo  Gallo,  & l’  ** 
ifola  Caprara,  pafsò  in  villa  de’ nemici , ordinata  in  tre 
fquadroni  l’uno  dopo  l’altro,  per  accommodarfi  alla  qua- 
lità del  fito  molto  angullo  , & fi  ridufle  un’  altra  volta 
al  capo  di  Sapienza  dalla  parte  di  firocco , fermandofi  fu  V.  . 
anchore  quafi  a dirimpetto  alla  ter^a  di  Modone;  talché 
venivano  le  due  armate  nemiche  ad  eflere  folo  per  tanto 
fpatio  divife  , quanto  è quella  piccola  ‘punta  che  fi  fpinge 
fuori  dello  fcoglio  di  Sapienza  . Ma  conofcevafi  chiara- 

men- 
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mente  , che  ’l  dimorare  lungamente  in  quello  luogo  , appet- 
tando che  ’l  nemico  ufcifle  , & preftaffe  facoltà  di  venir 
feco  a giornata  , non  era  altro , che  confumare  inutilmen- 
te il  tempo  , con  poca  fperanza  di  alcun  frutto  , con  moU 
ta  indignità , & non  fenza  qualche  prtàcolo , convenendo 
ftarfi  in  mare  aperto , & eflendo  bene  fpeflo  follecitati  & 
del  ufi  da’ nemici,  li  quali  ficuri  di  follo  falvarfi , ufciva- 
no  fpeflo  con  poche  galee  a moleftargli . Però  il  Genera- 
le Vinetiano  propofe  , che  fi  dovettero  metter  in  terra 
dieci  mila  fanti  per  impatronirfi  del  colle  pollo  fu  la  pum 
ta  del  canale  , donde  pareva  , che  volendo  tentare  qualche 
cofa  contra  nemici  , fi  fuffe  per  dovere  ricevere  la  mag- 
gior offefa  ; potendofi  fperare , che  eflendo  quello  da  poca 
gente  difelo  , nè  in  iftato  di  poter  ricevere  da  Uluzzalì 
l'occorfo,  perche  havendojegli  i nemici  alla  fronte  dilpo- 
fli  al  combatterlo,  non  farebbe  flato  ardito  di  fpogliare 
le  galee  de’  foldati  , & incorrere  in  più  grave  pericolo . 
Ma  fu  quella  propolla  da  gli  Spagnuoli  ributtata  ; affer- 
mando efli , non  doverfi  con  lo  sbarcare  tanta  gente , & 
cofi  vicina  a nemici , indebolire  le  forze  dell’armata,  & 
efporre  quella  a molto  pericolo  .* 

Onde  il  Fofcarini  veggendo  in  tutti  i partiti  tante  dif- 
ficoltà , & confiderando  , che  pretto  farebbono  Itati  coftret- 
ti  a dipartire  fenza  far  nulla , venne  in  rifolutione  , che 
in  cofa  di  tanta  ftima , & ove  la  fperanza  de’  buoni  .effet- 
ti era  maggiore  del  pericolo  , che  fi  dovette  arrifchiare , 
tentando  d’entrare  con  empito  dentro  del  canale  di  Mo- 
done  , & d’  affalire  i nemici . Però  fatta  nel  configlio  que- 
lla propolla,  s’offerfe  infienie  di  dovere  egli  effere  il  pri- 
mo ad  efporfi  al  pericolo,  &a  farea  gli  altri  la  via.  La 
qual  cola  benché  da  principio  fuffe  approbata , & che  di- 
mollraffero  di  garire  infieme  per  vendicarfi  ciafcuno  il  pri- 
mo luogo  al  pericolo,  & alla  gloria;  non  fi  venne  però 
mai  a quella  prova  . -Onde  fenza  tentare  all’  hora  alcuna 
cofa,  andò  l’armata  a porli  nel  porto  di  Navarino,  capa- 
ciflimo,  & per  Tacque,  & per  T altre  commodità  molto 
opportuno  , & infieme  .ficuro  a ricevere  ogni  armata  , non 
% poten- 
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potendo  dalt^artigl iaria  del  cartello  , che  è porto  in  fito  1571 
molto  eminente,  & lontano,  elfer’offefa  : nel  qual  luo- 
go  dimorando  , venivafi  a tenere  l’armata  nemica  feque- 
Arata  , & affediata  lotto  Modone  , in  modo  che  per  li 
molti  incommodi , che  pativa , fi  andava  riducendo  a pef- 
fimo  flato , per  potere  ritornarli  a Coftantinopoli  ; & cor- 
reva infieme  grande  pericolo  , ftando  a’  venti  di  garbino 
efpofta,  d’eflere  fofpinta  a terra,  & fracaflata  in  quelle 
marine  i dalle  quali  neceflità,  & pericoli  quando  fuffe  fia- 
ta coftretta  a levarli , conveniva  preftare  a'  no/lri  opportu- 
nità di  combatterla  . Fratanto  non  mancavano  i Turchi 
di  mandare  molti  archibugieri , i quali  valendoli  della  pe- 
ri tia  de’  luoghi  , & fcendendo  da’  monti  vicini  a Navari- 
no, dirturbavano  i noftri , & cercavano  di  privargli  della 
commodità  dell’  acque  . Per  la  qual  cofa  fù  bi fogno  di 
sbarcare  cinquemila  fanti  lotto  Paolo  Giordano  Órfino, 
co  i quali,  diicacciati  i nemici,  rimale  alficurato  il  pae- 
fe  ; talché  dimorandovifi  con  molta  ficurtà , & commodi- 
tà , parevano  le  cofe  a tale  flato.'  ridotte , che  quali  più 
dubitar  non  fi  potette,  che  la  vittoria  non  havelfe  prefto 
a cadere  nelle  mani  de’ Collegati  ; onde  n’andarono  per 
tutta  la  Chrillianità  tali  avifi  , che  per  elfi  raliegravanfi 
gli  huomini , non  più  come  di  fperata  felicità,  ma  come 
già  certamente  confeguita  . 

Nondimeno  erano  già  molti  giorni  otiofamente  palfati 
fenza  che  appariffe  altro  beneficio,  che  quella  che  appor- 
tar poteva  il  tempo  ; onde  cominciando  a nafeere  qualche 
tedio  di  si  lunga  dimora  , fù  propofta  l’imprefa  di  Na- 
varino : ma  dapoi  confiderandofi  , che  come  quella  era  riu- 
fcibile,  cofi  non  poteva  molto  profitto  partorire  alla  forn- 
irla delle  cofe  ; lafciati  quelli  penfieri,  fi  volfe  l’animo 
all’  efpugnatione  di  Modone , dall’  acquino  del  quale  dipen-  IWM/flft- 
deva  ancora  il  confeguirne  ciò  ch’era  il  principale  inten- 
to  ; perche  1’  armata  nemica  di  là.  fcacciata  poteva  non 
fenza  molto  fuo  difavantaggio  eflere  da’  noftri  combattu- 
ta; però  fu  deliberato  d’ a Hai  ire  la  terta,  & il  cartello  di 
Modone,  dando  ad  un  tempo  nredefimo  l’alfalto  da  ter- 
ra. 
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ra  , & da  mare  ; & per  valerli  de'  fanti  delle  navi , fu  ^ 
mandato  Giovanni  Mocenico  al  Zante , per  condurle  con 
ogni  maggiore  celerità  . Ma  fratanto  per  ricordo , & in- 
ventione  di  Giufeppe  Bonello  Fiorentino , ingegnerò , fu 
certa  machina  fabricata  , congiungendo  infieme  quattro 
galee , fopra  la  quale  furono  podi  dieci  cannoni , & inal- 
zati alcuni  quafi  parapetti , con  difegno  d’ accodarla  al  ca- 
rtello di  Modone  per  batterlo , & ad  uno  fteffo  tempo  af- 
fiorare l’adito  ad  altre  galee,  le  quali  da  quella  machi- 
na coperte  dall’ artigliane  nemiche,  poteffero  entrare  nel 
canale  a dare  l’aflalto  . Ma  effendo  già  quella  machina 
fornita , fi  cominciarono  a feoprire  ( come  fpeffo  di  que- 
lle nuove  inventioni  avvenir  fuole  ) molti  contrarii  , per 
li  quali  riufeiva  l’ufo  di  quella  poco  opportuno  al  bifo- 
gno  ; conciofiache  , nè  ben  poteva!!  da  fe  ftelfa  reggere 
fopra  l’acqua  , nè  era  ben  licura  , in  modo  che  molto 
aggravata  dal  pefo,  reftando  alle  galee  pochiflìma  fponda, 
nello  sbarare  dell'  artigliane  potefle  foftentarfi  fenza  an- 
dare al  fondo;  & per  effere  in  quella  parte  il  mare  pro- 
fondo, diffidava!!  ancora  di  poterla  ben  fermare  fopra  1’ 
anchore . Ma  era  fopra  l’ altre  grandilfima  difficoltà  del  con- 
durla al  luogo  dellinato  , havendo  bifogno  di  remurchi 
d’ altre  galee , le  quali  per  lo  tardo  moto  convenivano  ri- 
manere efpofte  a tanto  maggiore  , & più  certo  pericolo 
d’ elfer  perforate  , & gettate  al  fondo  dalle  artigliarle , 
polle  alla  bbcca  del  canale  ; talché  mancata  la  fperanza 
di  potere  da  tale  inventione  ricevere  quel  beneficio,  che 
s’era  da  principio  giudicato  , effendofi  in  quello  tempo 
fparfa  fama , che  ’1  Belgerbeì  della  Grecia  s haveva  mof- 
lo  con  due  mila  cavalli  , per  venire  ad  impedire  quella 
imprefa  , fh  tralafciata  ogni  cura  di  feguitarla . 

Ma  ciò  che  fopra  modo  affliffe  1’  animo  de’  Vinetiani , « 

& troncò  le  fperanze  d’ ogni  bene , furono  le  voci , che 
cominciavano  a dilfeminarfi  per  l’armata  , che  gli  Spa- 
gnuoli  non  fi  trovaflero  haver  pane , falvo  che  per  brevif- 
fimo  tempo;  onde  iflerivano  , non  potere  applicarfi  ad  im- 
prefa lunga,  convenendogli  per  tale  mancamento  peniate 
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al  partire  : iK^ual  rifpetto , defiderandofi  pur  di  lafciare 
qualche  legno  di  vittoria  , che  poteife  dare  animo  a’  po- 
poli della  Morea , & mantenergli  in  fede  a migliori  ipe- 
ranze  , fìi  cagione , che  fi  volgeffe  all’  efpugnatione  di  Na- 
varino più  volte  per  l’ adietro  propofta , ma  Tempre  rifiu- 
tata , non  irtimandofi  , che  l’ acquifto  di  sì  picciol  caftel- 

10  fufle  premio  conveniente  a tanto  apparecchio.  E pollo 

11  cartello  di  Navarino  , che  fii  da  gli  antichi  detto  Ti- 
fo , fopra  una  punta,  la  quale  dalla  parte  di  firoccofpin- 
gendolì  in  fuori  viene  a dare  al  porto  forma  quafi  d’ arco  ; 
è forte  più  torto  per  natura,  eflendo  in  luogò  eminente, 
& di  difficile  afcefa , che  per  arte,  & per  muraglia;  tut- 
tavia per  la  commodità  del  porto  , & per  l’opportunità 
del  fito , che  è quafi  nel  mezzo  della  Morea , viene  da’ 
Turchi  con  molta  diligenza  cuftodito.  Due  fono  le  rtra- 
de  che  al  cartello  conducono;  l’una,  che  è a mano  fini- 
rtra,  fi  ftende  poco  lungi  dalla  marina  : & l’altra  dalla 
parte  di  dietro , la  quale  volta  verfo  la  terraferma , giran- 
do intorno  uno  (lagno  vicino,  è molto  rirtretta,  & quafi 
nafcofa  . Hebbedi  quefta  imprefa  particolar  carico  il  Prem 
cipe  di  Parma,  il  quale,  sbarcate  che  hebbe  le  genti  ad 
erta  deftinate , che  furono  mille  fanti  Spagnuoli , & mil- 
le Italiani  , & dieci  cannoni  da  batteria  , fece  prendere 
quella  prima  ftrada  più  patente  per  impedire  a’  nemici  il 
foccorfo:  ma  dell'altra,  ò tardo  fe  n'accorle,  ò non  ne 
fece  molta  ftima  ; onde  eflendovi  poi  andati  .Giovanni  di 
Moncada,  & Moretto  Calabrefe,  per  occupare  il  p'affo, 
foprafatti  improvifamente  da  molte  genti  nemiche,  parte 
che  venivano  a portare  il  foccorfo  , & parte  che  ufcite 
erano  ad  incontrare,  & fpalleggiare  i fuoi , non  fenza  mol- 
ta fatica,  & qualche  danno  poterò  falvarfi  . Onde  i Tur- 
chi , che  in  numero  di  più  di  due  mila  venivano  a pre- 
fidiare  il  cartello , reftando  loro  la  rtrada  libera , & aper- 
ta , hebbero  facoltà  , non  pur  per  all’  bora  di  porvi  den- 
tro (ufficiente  prefidio  , ma  infieme*  d’ occupare  alcuni  paf- 
fi  eminenti  alla  via,  & vicini  alla  ttrra;  onde  era  loro 
preftata  commodità  di  dare  a quelli  di  dentro  nuovo  foc- 
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1571  corfo,  & di  moleftare  di  fuori  i noftri  ; c^me fecero,  te-  , • 
nendo  con  l’ archibugiate  del  continuo  travagliati  i Tolda* 
ti  , mentre  erti  occupati  erano  nel  piantare  1’  artigliarle , 
difegnando  a punto  da  quella  parte  di  dare  principio  all’  ■ - 
affalto;  effendo  ancora  nel  medelimo  tempo  danneggiati, 

& difturbati  dall’ artigliane  del  cartello;  talché  nello  fpa- 
tio  di  tre  giorni  a pena  fi  potè  collocarne  due  pezzi  alti 
luoghi  disegnati  ; & facevafi  il  danno , & il  pericolo  ogni 
* giorno  maggiore  , perche  alloggiavano  i foldati  alla  Tco* 
perta , & lenza  ripari , non  effendovi  commodità  di  ter- 
reno per  fargli  ; & i nemici  di  fuori  ogni  dì  andavano 
crescendo  di  forze  , con  i quali  ancora  con  molto  difa- 
vantaggio  convenivafi  di  Ilare  in  continue  fcaramuccie . 
o ndt ì et-  Dalle  quali  cofe  erano  i Generali  de’  collegati  porti  in 
grandiflimo  travaglio  d’animo  , conofcendo  che  dall’ una 
***/«.  parte  il  levarli  con  tolto  da  quelta  già  principiata  impre- 
fa  , era  con  troppa  diminutione  della  riputatone  loro  : 

& dall’  altra  , che  il  continuare  1’  efpugnatione  non  pre- 
rtava  certa  fperanza  di  felice  evento  . Ma  fopra  tutti  gli 
altri  grandemente  premeva  il  rifpetto  del  mancamento 
del  pane  , il  quale  da  Don  Giovanni , & da’  Tuoi  conG- 
glieri  s andava  ogni  giorno  più  ampliando , & dimoftran- 
do  una  Gomma  necelutà  della  loro  partita  . Ma  certo  a 
molti  pareva  rtrana  cofa  , & da  non  edere  facilmente 
creduta,  che  effendo  l'armata  Spagnuola  pur  dianzi. par- 
tita con  tante  navi  di  Sicilia  , che  pur  fi  {lima  il  gra- 
naio d’ Italia  , in  cofi  breve  tempo  poteffe  effervi  nato 
mancamento  di  pane . Alcuni  altri  {limavano , che  quan- 
do tale  nell’  effetto  fuffe  il  bifogno , qual’  era  con  parole 
rapprefentato , fi  poteffe  darli  predo  , & facile  rimedio , 
mandandofi  a levare  alcune  navi  cariche  di  bifcotti , che 
UrmZ'ti"'  da  gli  ifteffi  Spagnuoli  veniva  affirmato  , effere  date  lalcia- 
%u7pL  te  a Taranto.  Ma  il  Generale  Vinetiano  per  levare  ogni  f 
vLu.  occaGone  alla  partita  dell’  armata  Spagnuola  , dalla  quale 
cSr. £ 'l  vedevafi  chiaramente  rimanere  corrotte  tutte  le  fperanze , 

& all’  hora , & nell’  avvenire , d’ ogni  buon  fucceffo , s’  offer- 
*/««*.  fe  a Don  Giovanni  di  participare  con  lui  delle  Tue  vetro- 
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vaglie  , pregandolo  ad  accettarle  , & dimoftrandogli , che 
d’Jhora  in  hor^  potevafi  fodisfare  al  bisogno  di  tutta  l’ ar- 
mata , afpettandoG  alcune  navi  di  bifcotti . 

Ma  quale  fi  fufle  la  cagione  , non  fu  da  gli  Sqagnuo- 
li,  nè  la  propoda  accettata,  nè  predate  l’ orecchie  ad  al- 
cuna ragione , che  ritardare  potette  la  loro  partita  ; alla 
quale  con  rifoluta  volontà  , & con  fommo  dudio  atten- 
dendo , fi  levarono  da  Navarino , lafciando  ad  Uluzzalì 
libera , & ficura  la  via  di  poter  condurre  tutta  l’ armata 
falva  a Codantinopoli  , con  riportarne  noma  di  peritia- 
mo , & valorofiflìmo  capitano , & d’ acquiftarfi  tanto  di 
riputatione,  & di  gratia,  che  temer’ ancora  fi  porta,  che 
non  fia  inftromento  d’altri  gravi  mali  alla  Chriftianità . 
Procurò  Don  Giovanni  con  ogni  fuo  fpirito,  che  queda 
fua  partita  fi  faceffe  co’l  confenfo  del  Generale  Fofcari- 
ni , & con  fodisfattione  de’  Vinetiani , faticandoli  in  ciò 
di  diraodrare  l' ardentidimo  fuo  defiderio  d’ acquidarfi  glo- 
ria, & riputatione;  & la  qualità  dello  dato  fuo , che  ne  1' 
adringeva  a caminare  per  queda  via  , quando  egli  per 
altro  non  vi  inclinaffe  , poiché  mancava  d’imperio  , & 
di  dati  , che  corrifpondeffero  alla  fortuna  del  fuo  nafci- 
mento.  Rammemorava  appreffo  la  vittoria  dell’anno  paf- 
fato  , la  prontezza  , chè  innanzi  n’ haveva  dimodrata  , 
& il  piacere  , che  n’ haveva  fentito  da  poi  : accufava  la 
fortiftia , che  levata  gli  havelfe  la  facoltà  di  venire  co’  ne- 
mici alla  giornata  tante  volte  offerta  loro  , *&  tanto  da 
fe  defiderata  . Prometteva  ancora , che  s incontrato  per 
tempo  s’ haveflero  le  navi  nel  viaggio  , di  dover’  abbrac- 
ciare volentieri  qualunque  occafione  fe  gli  offeriffe  per  fare 
qualche  fegnalato  fervitio  alla  lega , prima , che  fi  ritor- 
nafie  con  1’  armata  in  Ponente  . Ma  quando  pur  ciò  gli 
fufle  dato  all’  hora  levato  , con  altretanta  diligenza  do- 
vere l’anno  venturo  avanzare  quel  di  tempo  , che  hora 
adretto  da  necedirà  conveniva  di  perdere  . Però  il  Ge- 
nerale Vinetiano  , vedendo  tale  rifolutione  già  ferma; 
giudicò  ben  l’ affentirvi  , per  non  far  ctedere  a’  nemici  ; 
che  la  lega  fuffe  rotta,  & perchq  folo  conofceva  di  non 
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poter  fare  alcun  buon’effetto  . Fìi  collant  opinione  di  * ‘ 

molti  , efTere  Tempre*,  & a quello  tempo  principalmen- 
te, Hata  ottima  la  mente  del  Rè  verfo  la  lega,  & non 
manco  buona  la  difpofìtione  dell’  animo  di  Don  Giovan-  * / 

ni  ; ma  per  varii  impedimenti , & difordini  nati , ò da  ne- 
gligenza , ò da  fallo  difeorfo , ò da  poco  regolato  affet- 
to d’ alcuni  miniltri , non  efferne  feguiti  buoni  effetti  con-  • 
formi  alla  buona  intentione  de’  Prencipi  , «Se  all’  opinio- 
ne concetta  della  prontezza  , & unione  loro  . E veniva 
particolarmente  affermato  , gli  ordini  delle  vettovaglie 
dati  opportunamente  al  bifogno,  effere  flati  cofi  male  ef- 
fequiti  , & in  altre  parti  volte  quelle  provifioni  , eh’ 
erano  per  l’ armata  per  l' imprefe  del  Levante  apparec- 
chiate ; onde  da  tale  mancamento  fuffe  veramente  Hata 
neceflitata  l’ armata  Cattolica  ad  abbandonare  ogni  imp  re- 
la, & ritirarfi  verfo  i Tuoi  porti.. 

Ma  egli  avvenne,  che  quando  meno  lì  penfava,  fuffe- 
fero  più  che  mai  per  lo  adietro  i noftri  vicini  ad  attac- 
care co’  nemici  la  battaglia  ; peroche  nel  tempo  , eh* 
era  l’armata  della  lega  fu ’l  levarfi , le  giunfe  avifo,  che 
una  nave  Spagnuola  partita  da  Corfù  , & già  pervenuta 
fopra  Sapienza  , era  da  alquante  galee  Turchefche  com- 
battuta; onde  polla  ogni  cofa  ad  ordine,  con  gran  celerità 
fi  traffe  l’ armata  del  porto  di  Navarino , per  dare  addo f- 
fo  alle  galee  nemiche , & foccorrere  la  nave , già  ridotta 
all’  ultimo  jSericolo  . Ma  non  era  ancora  l’ armata  de’  Col? 
legati  ufeita  tutta  fuori  del  porto,  quando  Uluzzalì  d’ al- 
tra parte  cominciò  a fpuntare  con  feffanta  delle  fue  galee 
fuori  del  canale  di  Modone , venendo  a preltare  ajuto  alle 
prime  fue  galee , che  in  numero  di  venticinque  erano  an- 
date a far  preda  della  nave  . Per  la  qual  cofa  ordinò  fubi- 
to  Don  Giovanni  , che  il  Proveditore  Soranzo  con  una 
banda  di  galee , piegando  a mano  lìnillra , doveffe  andare  f 
ad  opporfi  ad  Uluzzalì  < perche  egli  non  paffaffe  più  innanzi , 

& che  il  Marchefe  di  Santa  Croce,  & il  Proveditor Ca- 
nale con  le  loro  fchiere  fi  poneffero  a feguire  le  venticin- 
que galee  nemiche,  le  , quali  di  lontano  feoprendo  la  no- 
/ lira 
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ftra  armata lafciata  la  nave , havevano  già  incominciato  a 
prendere  la  fuga . Ma  Uluzzalì  , come  fi  vide  (tare  alla 
fronte  il  Proveditor  Soranzo , fermò  alquanto  il  fuo  cami- 
no , quafi  afpettando  di  meglio  conofcere , quale  fufle  de’ 
nortri  il  configlio  ; ma  poiché  vide  il  Proveditore  con 
grandiffima  vigoria , fatta  rinforzare  la  voga , venire  ad  in- 
velarlo, girate  fenza  altro  indugio  le  prode,  tornò  a riti- 
rarli fotto  il  cartello  di  Modone , feguito  fempre  dalle  no- 
flre  galee  con  tanto  ardore,  che  apprelfatefi  molto  alla  ter- 
ra di  Modone , fecero  molti  tiri  dell'  artigliarla  trapalare 
fin  dentro  alle  mura . Ma  le  galee , che  combattevano  la 
nave , havendo  prefo  molto  avantaggio  nel  camino , & tro- 
vando in  ogni  luogo  ricetto  di  paefe  amico , poterò  facil- 
mente tutte  falvarfi , eccetto  una  fola  comandata  dal  San- 
giacco  di  Metelino , nipote  del  famofo  Ariadeno  Barba- 
rono , la  quale  per  effere  fiata  ultima  a levarli  dal  conflitto 
della  nave  , & perche  gli  fchiavi  entrati  in  fperanza  di  libe- 
rarli , rallentarono  la  voga  , pervenne  in  potere  del  Marche^ 
fedi  SantaCroce.  Nelle  quali  fattioni  fi  continuò  fin  tan- 
to che  la  notte  fopragiunta  levò  la  facoltà  di  potere  altra 
Cofa  tentare  contra  nemici  . Però  Don  Giovanni  mandò 
gli  ordini  a tutta  l'  armata , che  fi  ritornarti:  nel  porto  di 
Navarino  , non  volendo  lafciarein  abbandono  la  machina 
delle  quattro  galee , onde  poteflero  i nemici  dare  alla  fua 
partita  nome  di  fuga , lafciandofi  adietro  iftrumentò  da  guer- 
ra ; ma  ritròvandofi  già  1’  armata  grolla  anco  tfla  fuori  del 
porto , & eflendofi  meflb  un  poco  di  vento  di  firocco  favo- 
revole al  fuo  viaggio , comandò  alle  navi , che  s inviaflero 
lubito  verfo  il  Zante , & egli  la  mattina  leguente  con  tut- 
ta T armata  prefe  l’ ifteflo  camino , con  tanto  defiderio  di 
preftò  ritorno , che  volgendoli  la  navigatione  per  lo  canale 
di  Viicardo,  benché  contra  il  parere  de’ più  periti  mari- 
nari , che  configliavano  l’ andare  alla  Cefalonia  , corfe  f 
armata  intorno  al  golfo  di  Larta  una  grave  fortuna  , & 
fi  perdè  dapoi  una  delle  galee  del  Pontefice,  rotta  nelle 
fecche  del  Paxù . • . * 

Ma  Uluzzalì  , partita  che  fù  l’armata  della  lega , li- 
■ H.  "Parata  . Tar.  II.  * Y ^ % bero 
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ni,  i quali  afpettando  i fuccelfi  dell’ armate-,'  non  haven^ 
do*,  nè  forze  in  campagna  , nè  terre  forti  da  mantenerli , fi 
fta vano  ritirati  ne’ monti  per  afficurarfi  della  violenza  de’TurT 
chi  convennero  d’ arrenderfi  in  poter  loro , & di  ritornare  a 

} torre  il  collo  fotto  il  giogo  di  più  grave  fervitù  , privi  d ogai 
peranza  di  poterlo  fottraggcre  giatuai . 

Di  quelli  irrefoluti  configli , & delle  tarde  provifioni  de 
gli  Spagnuoli,  & principalmente  della  partita  da  Navari- 
no importunamente  da  loro  follecitata,  gravemente  fe  ne 
dolfero  co’l  Pontefice  i Vinetiani , de  quali  a quello  tem- 
po a punto  rftrovavafi  nella  città  di  Roma  una  folenne  ani- 
baiciaria  , mandata  fecondo,  l' ordinario  a predare  ubbi- 
dienza per  nome  della  Republica  al  Pontefice  ; onde  era- 
no quelli  ufficii  fatti  con  caldezza,  & con  inllanza  tanto 
maggiore  . Però  a gratificatone  loro  il  Pontefice  ifpedì  fu- 
bitoa  Don  Giovanni  Claudio  Gonzaga,  fuo  Cameriero, 
per  pervaderlo  a doverfi  fermare  là , ove  egli  fi  ritroval- 
fe , afpettando  di  Spagna  gli  ordini  dello  Vernare  in  Le? 
vante;  fopra  di  che  havendofi  unitamente  dal  Pontefice, 
& da’ Vinetiani  già  fatti  a quella  corte  molti  ufficii  , & 
continuando  proiperi  gli  fuccefli  della  guerra  di  Fiandra  , 
fperavafi , che  doveffe  il  Rè  già  eflfer  venuto  in  quella  ri- 
folutione;  la  quale  per  facilitare,  quando  pur  ancora  fat- 
ta non  fufle  , mandò  il  Pontefice  con  fomma  diligenza 
Monfignor  di  Lanzano  in  Spagna  . Ma  riufcì  vana  ogni  fa- 
tica ; peroche  havendo  già  a gli  altri  Ambafciatori  del  Pon- 
tefice , & de'  Vinetiani  data  riloluta  rifpofta , di  non  voler 
tenere  l’armata  fua  tanto  da  gli  fuoi  fiati  lontana,  non 
volfe  mutar  propofito  ; & Don  Giovanni , non  mettendo 
in  confideratione  l’ inllanza  fatta  dal  Pontefice  , confcio 
forfè  in  ciò  della  mente  del  Rè,  & de  gli  miniftri , fe- 
guitò  ( come  fi  è detto  ) il  fuo  viaggio  di  Ponente . Et 
fra  tanto  il  Generale  Veniero  trovandofi  per  l’  età  grave  , 
& per  le  molte  fatiche  indifpofto , ottenuta  dal  Senato  li- 
ritornò  alla  patria  con  grandilfima  gloria,  incontra- 


cenza . 


to  co  ’l  Bucentoro  da  numero  grande  di  Senatóri  fin’  alla 
chiefadi  Sant’Antonio,  che  è nell’ ultime  parti  della  città 
^ ' ver- 
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verfo  il  tifo  ‘con  molte  dimoffrationi  d’ honore  ricevu- 
to , & honorato  da’  nobili , & da’  popolari . 

Non  erano  in  quello  tempo  Hate  del  tutto  quiete  le  co- 
fe  di  Dalmatia;  peroche  quantunque  non  vi  fuffero  giufti 
efferciti,  nondimeno  la  cavalleria  Turchefca  de' vicini  San- 
giaccati  correva,  & depredava  il  paefe,  facendo  a’  fudditi 
de’Vinetiani  graviflìmi  danni;  i quali  per  impedire,  ufcivano 
fipeffo  dalle  terre  gli  Stradioti  a cavallo.,  & i fanti  de’ pre- 
fidii  ; onde  fi  conveniva  Ilare  in  continue  fcaramuccie , ma 
fenza  che  ne  feguiffe , nè  dall’  una  , nè  dall’  altra  parte  ef- 
fetti molto  notabili;  conciofiache i Vinetiani “convenivano 
in  ciò  parimente  &i  Turchi,  riputando  gli  uni , & gli  al- 
tri non  tornare  a fe  di  commodo  il  movere  in  Dalmatia  1’ 
armi  più  potenti . Dubitavano  i Turchi , che '1  mandare  po- 
tente effercito  in  quella  provincia,  per  tentare  importanti  im- 
prefe,  poteffe  all’Imperatore  accrefcere  gli  fofpetti  del  l'ar- 
mi loro  ; onde  più  facilmente  haveffe  a difporfi  d’ abbrac- 
ciare i partiti  offertigli  da’  Collegati , & prevenire  il  ne- 
mico, rompendogli  nell’ Ungheria  la  guerra.  Mai  Vine- 
tiani , havendo  tutti  i lor  dilegni  volti  nel  Levante , & in 
quella  parte  impiegate  tutte  le  forze,  s’aftenevano  tanto  più 
volentieri  dall’  implicarfi  in  altre  imprefe  , quanto  cheifti- 
mavanolecofe  più  importanti,  che  all’  hora  in  Dalmatia, 
ò in  Albania  tentar  fi  poteffero,  dover  dipendere  finalmen- 
te da’  fuccelfi  dell’  armata,  & dalla  fortuna  di  tutta  la  guer- 
ra . Conofcevano  ancora  di  non  potere  con  poche  forze  far 
molto  profitto  in  alcuna  imprela , effendo  , per  l’ ordinarie 
guarnigioni  di  molti  foldati , i nemici  in  quello  paefe  poten- 
ti , & atti  facilmente  a porre  infieme  molte  genti . Onde  n’ 
avvenne , che  havendofi  per  configlio  , & opera  di  Luigi 
Grimani , & di  Giulio  de’  Pompei  acquiftata  la  terra  di  Ma- 
earfca  , luogo  di  qualche  confideratione , per  effer  già  flato 
Icala  affai  frequentata  da’ mercanti,  & effendofi  fortificata, 
& prefidiata;  fi  convenne  però  mqjto  predo  abbandonarla, 
non  potendo  i noftri  molto  inferiori  di  forze  reggere  contra 
il  numero  maggiore  de’  nemici . L' ifteffo  fuccelfo  bebbe  1' 
acquifta  della  fortezza  di  Cliffa , la  quale  pervenuta , py 
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trattato  tenuto  con  quelli  di  dentro,  in/ pOtérSde’nollri , 
a pena  per  breviffimo  fpatio  di  tempo  potè  mantenerli , che 
havendo  i foldati , che  la  guardavano , intefo  venire  i Turchi 
con  molte  forte  ad  aflalirgli , polli  per  quello  folo  rumore  ^ # 

in  grandilfimo  fpavento  , avanti  il  giunger  de’  nemici , fi 
ritirarono  tutti  a Sebenico  per  falvarfi . 

Ma  i Turchi  non  tralafciavano  occalione  alcuna  d’infi- 
diare  alle  cole  de’ Vinetiani  ; onde  non  ritrovandoli  a que- 
llo tempo  tante  forze  unite  , che  potelfero  sforzare  le  terre, 
andavano  in  altri  varii  modi  contra  di  elfe  machinando  , 

& particolarmente  contra  la  città  di  Cattaro , la  qual  di- 
fegnavano  di  far  cadere  in  loro  potellà  per  affedio , non  ha- 
vendo ella  da  terra  alcuna  via  da  poter  ricevere  vettova- 
glie . Però  per  chiudergli  anco  la  via  del  mare , più  volte  s 
erano  polli  a fondare  un  forte  alla  bocca  del  canale , nell’ 
intimo  feno  del  quale  è polla  la  città  : ma  quella  opera  era 
Hata  loro  fempre  da’noftri  difturbata.  Hora  finalmente  ve- 
nuto il  Sangiacco  del  Ducato  con  molta  gente , 1’  haveva 
ridotta  a perfettione  ; facendo  fopra  la  punta  di  Varbagno 
un  forte  circa  tré  miglia  da  Callelnuovo  lontano  , ove 
non  eccede  la  larghezza  del  canale  quaranta  palfa.  Della 
qual  cola  il  Senato  avifato,  & con  ragione  llimando  molto 
il  pericolo,  nel  quale  rimaneva  la  città  di  Cattaro , diede 
al  Generale  Fofcarini  particolar’ ordine , che  mandar  do- 
vere a diftruggere  quell’  opera  de’  nemici . Non  elfendo  dun- 
que a quello  tempo  occalione  d' implicarfi  in  fattione  mag- 
giore, peroche  era  nel  mezzo  del  verno , il  Proveditor  Se- 
maio con  ventidue  galee , & con  fei  galeazze  fi  condulfe 
alla  bocca  del  canale  di  Cattaro  . Erano  feco  Paolo  Orfi- 
no , Pompeo  Colonna , Moretto  Calabrefe , & altri  Capi 
da  guerra,  fotto  alla  condotta  de’ quali  andarono  a quella 
imprefa  quattro  mila  fanti , & nel  camino  fe  gli  aggiunfe 
ancora  con  quattro  galee  Nicolò  Suriano  Capitano  in  gol-  ' . 
fo . Onde  tutti  infiemp  pervenuti  a Gianizza , furono  ivi 
sbarcate  molte  genti , parte  delle  quali  con  Pompeo  Co- 
lonna andarono  a prendere  un  colle  vicino , per  chiudere 
a foldati  di  Callelnuovo  il  palso  , fi  che  non  potefisem 
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a qu€tli  del  forte''  portare  foccorfo  ; & parte  fi  condufse  con 
Nicolò  da  Garabara  a certo  luogo  vicino , ove  doveva  nel 
medefimo  tempo  venire  da  Cattaro , con  alcune  compagnie 
di  foldati  di  quel  prefidio  , & con  altre  genti  raccolte  nel 
paefe , Zaccaria  Salamone  Proveditore , avifato  prima  di 
tutto  quello  difegno . Entrò  dapoi  il  Soranzo  con  diciotto 
delle  migliori  galee  dentro  del  canale  , & ponendoli  egli 
dinanzi  a tutte  le  fchiere , trapafsò  oltre  il  forte;  dal  qua- 
le benché  fuflfero  sbarati  molti  tiri , non  ne  ricevè  però 
l’armata  quali  alcun  danno;  ma  pafsata  ficuramcnte , an- 
dò a porfi  in  luogo  opportuno  per  dare  da  ferra  , & da 
mare  la  batteria . 

Era  quello  forte  fabricato  di  grolfiflìmi  roveri , con  gran- 
de artificio,  & fortezza  legati,  & incatenati  infiemc,  in 
modo  che  venivano  a fare  un  doppio  ordine , & a capire 
dentro  un  grofso  terrapieno  : fopra  il  quale  alzavanli  alcu- 
ni parapetti , che  i difeniori  rendevano  piò  ficuri . Era  tut- 
to il  forte  cento  & cinquanta  pafsa  nella  circonferenza  , di 
forma  quadrangulare,  lenza  alcun  fianco,  ma  in  cotal  mo- 
do pollo  , che  una  delle  fronti  veniva  a battere  le  galee 
nell’ entrare  dentro  allo  llretto  di  quel  canale;  &.  l’altra 
dapoi  eh’ erano  oltre  pafsate  . Era  d' artigliarla  ottima- 
mente fornito , & haveva  alla  fua  difefa  ducento  foldati . 
Però  fi  rifolfero  i nollri  di  batterlo  ad  un  medefimo  tem- 
po da  terra,  & da  mare,  perche  i difenfori  in  più  parti 
occupati , & dallo  fpavento  confufi  più  pretto  havefsero  a 
porli  in  abbandono . La  mattina  dunque  feguente  al  gior- 
no, nel  quale  erano  giunti,  fù  gagliardamente  da  terra, 
& da  mare  cominciata  la  batteria , & poco  apprefso  s ap- 
prefentarono  i foldati  con  le  fcale  all’  affai to , il  quale  per 
breve  fpatio  i nemici  foltenendo,  furono  sforzati  a cedere  , 
lafciando  a gli  affalitori  libera  la  via  d’ entrare  dentro  , & d’ 
impatronirlf  del  forte.  Furono  in  elfo  ritrovati  molti  pez- 
zi d’ artigliaria  minuta,  & diciotto  fli  grolfa , la  quale  man- 
dò Cubito  il  Proveditore  a Vinetia,  & il  forte  con  le  mine 
fece  da  gli  fondamenti  diftruggere;  là  quale  fattione  con 
prellezza,  & profperità  ifpedita,  & preludiata  a fufficienza 
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la  città  di  Cattaro , fe  ne  ritornò  con  le  galee , & co  ’l  re: 
do  delle  genti  a Corfù  , ove  tuttavia  tratteneva!*!  Tarmata . 

Mentre  durò  la  ftagione  del  verno , eranfi  in  Roma  mol- 
te cofe  trattate  intorno  alle  proviGoni  della  guerra  per  la 
futura  eftate . ConofcevaG  edere  molto  crefciuti  i pericoli, 
e (fendo  fi  tanto  di  tempo  dato  al  nemico  di  rifarG  del  dan- 
no havuto  nella  giornata , & di  porre  inGeme  forze  mag- 
giori : però  fù  conchiufo  di  dovere  Gmilmente  accrefcere 
le  forze  della  lega  Gn’al  numero  di  trecento  galee,  &di 
feflànta  mila  fanti . Fii  ancora  propodo  di  mandare  cento 
galee  molto  per  tempo  nel  Levante,  non  afpettando  l’unio- 
ne di  tutta  f armata , che  portava  più  lunga  dilatione;  ac- 
cioche  preoccupare  G poteflero  i nemici  , i quali  era  già 
fparfa  fama,  che  fuflero  per  ufeire  molto  predo  fu'l  ma- 
re , per  impedire  i foccorfi  all'  ifola  di  Candia , depreda- 
re le  marine  dello  dato  de’ Vinetiani , & mettere  in  tutti 
fpavento  . Ma  con  tutto  ciò  non  fe  ne  venne  ad  alcuna 
certa  rifolutione  , per  opporfi  a quedi  danni , & pericoli, 
overo  non  limandogli  come  era  conveniente  ; o pure , come 
s’affermava  da  alcuni,  temendoG  , che  quando  fi  fuflero  le 
forze  divife , fpingendofl  una  fola  parte  dell'  armata  innan- 
zi, haveflero  i Turchi  potuto  prendere  con  le  forze  loro 
unite  alcun  luogo  opportuno  nel  mezzo  fra  l’ una  parte  , 
& 1’  altra  dell'armata  de' Collegati  , & impedire  loro  1’ 
unione , & interrompere  qualunque  difegno  . Raffreddito 
per  tale  ragione  quel  primo  ardore , s’ andavano  le  cofe  ri- 
ducendo a grandiflima  tardità  ; & mentre  per  quefta  via 
procuravafi  di  feguire  i configli  ficuri , comprendeva!!  chia- 
ramente , che  fi  conveniva  incorrere  in  graviflimi  pericoli . 
Peroche  procurando  gli  Spagnuoli , che  ’l  tempo  dell’  uni- 
re l' armate  fufle  per  tutto  il  mefe  d’ aprile  prolungato  , ri- 
maneva lo  dato  de’  Vinetiani , & principalmente  il  regno 
di  Candia , tanto  importante  a tutta  la  Chridianità , ef- 
podo  a gli  aflalti  dell’armata  Turchefca  , con  picciola 
Speranza  d’ efler  per  tempo  foccorfo . 

Laonde  i Vinetiafii  per  non  dipender’ affatto  dalla  for- 
tuna , con  maggiore  diligenza  attefero  a prefidiare  tutte 
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le  fortezze  , mandandovi  numero  grande  di  fanti  ; nelle 
quali  fpefe  cofi  gravi,  & di  prelldii  , & d’armate  doven- 
do continuare  , facevano  inftanza  al  Pontefice  , il  quale 
ogni  giorno  follecitava , che  s’ accrefceflero  le  forze  della 
lega  , perche  egli  voleffe  aiutargli  di  qualche  fomma  di 
denari.  Ricordavangli  1’ aprire  i regrelfi , il  conceder  licen- 
za di  vender  beni  Ecclefiaftici , & altre  vie  in  bifogni  mol- 
to minori  folite  ad  ufarfi  da’  predeceflòri  fuoi . Ma  il  Pon- 
tefice a niuna  di  quelle  cofe  aflentendo , promife  folo  cen- 
to mila  ducati,  da  eCfer' eftratti  in  tante  decide  dal  Clero 
dello  fteffo  flato  della  Republica . Onde  con  l’entrate  de* 
particolari  , moltiplicando  ogni  giorno  le  contributioni  , 
che  fi  convenivano  fare  all’erario  publico,  & con  l’aggra- 
vare di  molti  debiti  la  Republica , aprendo  nuovi  depofiti 
nella  Zecca,  conveniva!!  mantenere  la  guerra.  Nò  per  tut- 
to ciò  potevano  i Vinetiani  ottenere , che  fi  veniffe  ad  al- 
cuna terminatione  del  rifacimento  da  loro  pretefo  per  la 
contributione  fatta  al  fervitio  della  lega  di  galee  , & di 
fanti  in  numero  maggiore  dell'obligo  loro;  la  qual  cofa, 
eflendo  al  Pontefice  rimefla  , noo  poteva  mai  condurre  a 
fine , interponendovi  egli  varie  dilationi  , & effortando  i 
Vinetiani  a dovere  contentarfi , che  per  la  via  della  com- 

Eofitione , non  del  giudicio  s havefle  in  ciò  a procedere . 

)alla  qual  cofa  prendevano  molti  occafione  di  dire , che 
dal  «Pontefice  troppo  rifpetto  fi  portaffe  a gli  Spagnuoli  , 
ò per  la  memoria  del  grandiflimo,  & ancori  recente  be- 
neficio , havendo  ( come  fi  è detto  ) co  ’l  favor  loro  con- 
feguita  quella  dignità  fuprema  ; ò per  altri  fuoi  occulti  pen- 
lieri . Altri  {limavano  moverfi  il  Pontefice  con  ottimo  zelo 
del  ben  publico  , giudicando  egli  , come  fpeflfo  diceva  , 
convenirli  in  tutto  quello  negotio  della  lega  procedere  con 
molta  deltrezza,  per  non  dare  occafione  a cofa  che  potef- 
fe,  ò rompere,  ò fcemare  in  qualche  parte  la  buona  in- 
telligenza tra  Prencipi , & privarfkdi  quel  beneficio,  che 
continuando  in  loro  la  buona  reciproca  volontà , fi  poteva 
fperare  dalle  forze  della  lega  1’ anno’venturo . 

Nel  qual  tempo  paffate  erano  #in  Coilantinopoli  molte 
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1573  pratiche  di  compofitione  ; peroche  i Turchi,  intefal'unio- 
ne  dell’ armata  Chriftiana  , & dubbiofi  dell'evento  della 
tenuti  in  guerra  , fecero  più  volte  prcypovere  al  Bailo  Vinetiano  va- 
f..  ragionamenti  di  pace . Continuava  più  che  mai  arden- 
1fÌnd"'u  te  ^ defiderio  della  concordia  nel  primo  Bafcià,  il  quale 
KT.fahù-  dopo  la  rotta  feguita  nella  giornata,  era  crefciuto affai  d’ 
auttorità  , & di  riputatione  , effendo  da  tutti  chiamato 
huomo  prudente  , perche  havefle  quella  , 6 fimile  ruina 
preveduta  , & però  contra  il  parere  d’altri  difconligliata 
la  guerra  . jGiudicava  egli  dunque  quello  opportuniflimo 
tempo  di  poter  convenire  in  qualche  accordo  , mentre  che 
Seiino , il  quale  prima  gonfio  molto , & per  la  fua  gran- 
dezza , & per  l' adulatone  de  gli  altri  Bafcià,  non  vole- 
u>£m.  va  tali  ragionamenti  udire,  hora  abbattuto  alquanto  d'ani- 
mo, per  lo  impenfato  cafo  adverfo  della  giornata,  fi  di- 
moftrava  più  inclinato  alla  pace  : & mentre  ancora  fi  po- 
teva credere  , che  i Vinetiani  non  fuffero  per  haverne  1’ 
animo  alieno , per  valerli  di  tale  occafione  nel  trattare  di 
componere  le  cofe  loro  con  qualche  avantaggio  maggiore  . 
Conofciuta  quefta  inclinatione  di  Mehemet,  &comincian- 
dofi  a tenere  publici  ragionamenti  della  fperanza  dell’  ac- 
cordo, il  popolo,  che  nera  hormai  per  li  molti  incom- 
modi  della  guerra  grandemente  deGderofo  , andava  varie 
voci  per  la  città  di  Collanti nopoli  fpargendo  della  gran- 
dezza delle  forze  della  lega , & de'  difegni  de’  Prencipi  Col- 
legati. Le  qùali  cofe  raccogliendo,  & come  vere,  & de- 
gne di  fede  ampliando  molto  quelli  di  maggiore  auttori- 
tà , che  favorivano  la  pace , rimafe  perfuafo  Seiino  , che 
coì  Bailo  Vinetiano  fi  dovefle  porre  la  cofa  in  negotio. 
,?fÌ Onde  Mehemet  cominciò  più  liberamente  a tenerne  con 
effo  Bailo  varii  propofiti  , adoperàndo  in  ciò  il  mezzo  d’ 
Orimbeì  Dragomano  maggiore,  & di  Rabì  Salamone  me- 
dico Hebreo,  il  quale  introdotto  in  domeftica,.&  confi- 
dente pratica  co  i primo  Bafcià  interponeva!!  fpefso  ne  gli 
importantiflìmi  negotii  . Delle  quali  cofe  benché  a Vine- 
tia  s’ havefle  havuta  per  lettere  del  Bailo  particolare  notitia, 
non  erano  però  Hate  abbracciate  le  pratiche  propofte , defi- 
, / de- 


tetto  col 
hailo . 


Che  nt  dà 
forte  al  Si- 
nato . 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.HI.  $ri 

derando  i Vinetiani  di  continuare  nella  guerra,  animando- 
gli la  fperanza  di  altri  profperi  lucceffi , & havendo  per  la 
vittoria  fatto  concetto  maggiore  delle  forze  della  lega . Ma 
poiché  videro  perdute  grandiffime  opportunità  d’ opprimere 
i nemici , pattato  tanto  tempo  infruttuofamente , & rotti 
affatto  tutti  i loro  difegni  ; furono  coftretti  a mutare  pen- 
ile ri , &con  nuova  deliberatione  rifolverfi  di  predare  1’ orec- 
chie a tali  ragionamenti  di  pace,  procurando  d’aflicurare 
in  quel  maggior  modo  ch’era  conceduto,  le  cofe  loro  ri- 
male efpofte  all’  incertezza  della  fortuna . 

Fù  dunque  il  negotio  nel  Configlio  di  Dieci  propofto 
accioche  con  ogni  poffibile  iècretezza  negotiar  fi  potette, 
& ifpedire  con  più  predo,  & più  rifoluto  configlio,  co- 
me pareva , che  la  cola , e ’l  tempo  richiedeffe  . Ma  noti  fi 
ritrovarono  in  ciò  da  principio  ben  rifoluti  gli  aniqii  de' 
Senatori,  anzi  tanto  più  in  molti  fi  riaccendeva  il  primo 
ardore  della  guerra , quanto  che  le  promette  de’  Prencipi 
Chridiani,  già  di  queda  trattatioue  infofpettiti , erano  a que- 
do  tempo  molto  maggiori,  & più  efficaci,  per  dovere  aiu- 
tare , & favorire  la  lega  . Onde  eflendo  andato  Ambalcia- 
tore  alla  corte  Cattolica  Lorenzo  Priuli  in  luogo  di  Lio- 
nardo  Donato,  il  Secretarlo  Peres,  & il  Dottore  Vela- 
fco,  per  mano  de’ quali  paffavano  all’ bora  i più  importanti 
maneggi,  frequentando  oltre  l’ ordinario  la  cafa  di  lui,  per 
fare  «nel  nuovo  Ambafciatore  la  prima  iinpredione  più  vi- 
vamente conforme  a’ loro  defiderii,  fi  faticavano  di  dimo- 
ftrargli , che  eflendo  nel  Rè  data  fempre  una  ottima  volon- 
tà verfo  la  lega , all’  hora  più  che  mai  per  l’ adietro , luf- 
fe più  ardente  lo  dudio  di  lui  di  profeguire  la  guerra , fic 
d’accrefcere  gagliardamente  le  forze  della  lega:  affirman- 
do  eflerne  già  andati  ordini  molto  efficaci  a minidri  d’ Ita- 
lia , di  farne  con  diligenza  maggiori  le  provifioni , per  non 
incorrere  nelle  lunghezze,  & negli  altri  difordini  dell’an- 
no pattato . Et  dall’  altra  parte  premetteva  Don  Giovan- 
ni , per  poter  pattare  molto  per  tempo  nel  Levante  , dover 
venire  ad  unirli  co’  Vinetiani  con  le  fole  forze  d’ Italia  , 
non  afpettate  le  galee  di  Spagna  . L’ Imperatore  parimente , 
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il  quale  non  havevano  dal  primo  Tuo  proponimento  potuto 
levare  , nè  le  tante  offerte  fattegli  più  volte  dalla  lega  , nè 
gli  ajuti  ultimamente  prometti  da’  Prencipi  d’ Italia  di  mil- 
le cavalli , & fette  mila  fanti , non  apparendo  altra  ragio- 
ne , ma  folo  moffo  dallo  fteffo  fofpetto  , che  i Vinetiani 
fuffero  per  condefcendere  a qualche  accordo  co' Turchi; 
fi  lafciava  all’  hora  con  l'Ambafciatore  della  Republica 
preffo  di  lui  refidente  intendere , di  voler  anch’  egli  adhe- 
rire  alla  lega . Dalli  quali  ufficii  procedeva , che  il  nego- 
tio  della  pace  fi  trattaffe  ancora  da' Vinetiani  con  dubbio- 
fi  , & irrefoluti  partiti  ; onde  il  Doge  Mocenico , il  quale 
haveva  ferapre  più  alla  pace  inclinato  , che  alla  lega , un  gior- 
no ridotto  il  Configlio  di  Dieci,  parlò  in  quella  fentenza . 

Quando  da  principio  fi  deliberò  di  prendere  I armi  per  la 
nofira  difefa  , & a accettare  con  pronto , & generofo  ani- 
mo la  guerra  intimataci  da  S e lino , non  fù  , credo , penfiero  in 
alcuno  di  perpetuare  , ò continuare  troppo  lungamente  in  ejfa  , 
ma  ben  di  far  prova  della  fortuna  , & della  virtù  della  T(e- 
publica  , della  volontà , & delle  for%e  de  Prencipi  Chriftia- 
ni , per  procurare  allo  fiato  noftro  ' & a tutta  la  Chriftiani- 
tà  qualche  ficurtà  maggiore  centra  la  potenza  dell  infoiente  ne- 
mico commune  : & certa  cofa  è , che  la  guerra  è ordinata  alla 
pace , & il  fine  de  travagli , & de  pericoli  deve  ejfere  la 
quiete , & la  ficurtà . Hora  quale  babbia  ad  ejfere  la  condi- 
tone nofira  , continuando  più  lungamente  nella  guerra  , - qual 
fine  fper are  tre  pojfiamo  , quale  ri  fioro  delle  tante  fpefe  , qual 
premio  delle  nofire  fatiche , credo  che  l ifperien^a  delle  coje  in 
quefto  tempo  fuccefje  pojfa  preftarne  affai  chiaro , & certo  am - 
maefir  amento:  Il  primo  anno  , vanamente  confidando  di  po- 
ter accompagnare  le  nofire  con  altre  for%e  , & [occorrere  il  re- 
gno di  Cipro  , perdemmo  la  città  nobiliffima  di  ISLicojfia  . Tut- 
tavia niente  rimettendo  del  vigore  dell'  animo  continuammo 
prontamente  nelle  provifioni  della  guerra  , allettati  dalla  fpe- 
ran%a  di  potere  , firingepdoci  in  più  firetta  confederatone  co  i 
Prencipi  Chriftiani , ri  fior  are  il  danno  paffato  . Ci  concede  Id- 
dio mtracolofamente  Una  tale  vittoria  de'  nemici  , quale  a pe- 
rni era  alcuno  ardito  di  defiderare  : nondimeno  non  so  per 
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quale  ò colpa , ò (Ingrati a noftra  fi perdè  mìseramente  la  città.  1573 
di  F amago  fi  a , &fi  convenne  cedere  al  nemico  vinto  il  poffef- 
fo  quieto , & ficuro  di  tutto  quel  regno  . Ma  il  piacere  d haver 
dato  principio  al  vincere , non  lanciava  fentire  ti  dolore  della 
certa  , & grave  perdita  ; onde  con  non  minore  ardire  , & 
prontezza  ci  volgemmo  il  terzo  anno  a fare  grandi  filmo  sforzo 
d armi , ad  accrefcere  T armata  , i faldati , non  rifparmiare 
ad  alcuna  fpefa  , ò perdonare  ad  alcuno  incommodo . Quefte 
cofe  quale  beneficio  ri  babbino  partorito  , lo  vegliamo  par  t'rop - 
P?  chiaro . S ono  fiate  le  no (Ir e platee  tanto  tempo  ot  'solamente  a 
Corfù , afpettando  gli  ajuti  de  collegati  : & quando  pure  fpe- 
ravafi , che  Superate  P altre  tante  difficoltà , fi  dovejfero  unire 
le  forze  infieme , per  andare  contra  ì nemici , bifognò  lafciare 
loro  in  preda  le  noftre  ifole  , & far  ritornare  adietro  la  noftra 
armata  , con  maggior  danno  della  ributatione  , & del  tempo , 
che  fi  perdeva , che  beneficio  delle  forze , che  s acquiftavano 
da  tale  unione . Et  finalmente  quando  pur  la  fortuna  ci  pofe 
innanzi  infperate  occ afoni  d abbattere  i nemici , convenim- 
mo abbandonarle , per  ejfere  fiati  noi  abbandonati  dagli  ami- 
ci , levandoci  importunamente  del  porto  di  "N.  avarino  con  nien- 
te necefSaria  , ma  ben  poco  bonorevole , & molto  dannofa  rifo- 
Unione  . Ma  che  più  accade  andar  contando  le  cofe  di  Cofi  re- 
cente memoria  ? noi  fiamo  per  certo  ridotti  a tale  fiato  , che 
Soli  non  poffiamo  mantenere  la  guerra  , contra  la  potenza  de' 
Turchi  troppo  fproportionata  alle  noftre  forze  , la  compa- 
gnia d altri , che  dovrebbe  efierci  d ajuto , & follev amento , 
conofciamo  per  prova , che  ci  è di  pefo , & d impedimento  : ci 
inalza  con  grandiffime  Speranze,  ma  poi  non  ci  foftenta  , an- 
zi et  lafcia  precipitare  ; & in  effetto  più  tofto  accrefce , che 
afiìcura  i noftri  pericoli . Ci  perfuadevamo  noi , che  non  pur 
tra  7 "Pontefice , & il  Tiè  Cattolico,  & la  Ifepublica  noftra 
potejfe  finalmente  confirmar  fi  una  buona  intelligenza  , ma  che 
la  confederatione  di  quefti  tre  "Potentati  dovejfe  commovere 
tutti  gli  altri  Prencipi  Cbriftiani  a prendere  unitamente  l ar- 
mi contra  il  commune  nemico  , & majfimamente  dopo  Seguita 
quella  vittoria  , che  Sempre  era  fiata  filmata  poter  apportare 
grandijfima  opportunità  di  opprimerlo . Ma  bora  fatti  certi,  per 
H.  Paruta . Par.  II.  ’Z  mot 
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molti  ufficiti  & per  molte  prove , della  loro  volontà  , poffiam» 
conoscere  d bavere  più  fecondo  il  noftro  desiderio,  cbe  fecondo 
la  verità  delle  cofe  formati  quefti  concetti . Dobbiamo  dunque 
continuare  ancora  nel  medefimo  errore , & porre  la  conferva - 
tione  dello  fiato , & ogni  fortuna  delle  cofe  nofire  fopra  fonda- 
menti incerti , fopra  fperan^e , dalle  quali  fiamo  bormai  tan- 
te volte  rimafti  delufi  ? Fù  certo  generofo , fu  pietofo  , fu  lau- 
dabile configlio , il  non  cedere  all'  infoiente  dimanda  di  S elmo , 
il  non  abbandonare  la  caufa  della  C briftianità  , il  non  volere 
punto  degenerare  da  noftri  maggiori , i quali  fempre  con  mol- 
ta magnanimità  fi  pofero  a quelle  imprefe , donde  ne  f per  ava- 
no laude  a fe  ftejfi , & grandezza,  & gloria  alla  loro  fypu- 
blica  . Ma  bora  dopo  /' bavere  prefe  l armi  con  molto  ardire  , 
con  fortunati  aufpicii  ancora  tentata  la  forte  della  batta- 
glia , conafcendo  chiaramente , cbe  anco  dalle  maggiori  profpe- 
rità  , non  so  per  qual  contrario  defiino  , noi  non  polia- 
mo traggerne  alcun  frutto , & combattendo  arrechiamo  tutto , 
& vincendo  non  acquifiiamo  niente  j il  volere  continuare  ne' 
medefimi  penfieri , & ne  medefimi  travagli , & pericoli , fen- 
5 X*  alcun  pernio , & quando  l opportunità  , cb‘  era  con  la  vit- 
toria pofia  innanzi,  di  grandi (fimi  effetti , ne  è già  f parità  , & 
ufcita  del  tutto  dalle  mani  , volere  bora  gir  dietro , & non  più 
lofio,  potendo  afpettare  il  beneficio  del  tempo , & altra  oc  - 
cafone , cb'  effo  apportar  ne  pofja  , potrebbe  apparire  arrsfi  te- 
merla , & ofi ina  tione , cbe  buon  velo  di  pietà  Cbrift  iane  , ò 
de  fiderio  di  vero  bonore  . Se  confideriamo  la  qualità  delle  for- 
ate , & dello  fiato  noftro , fi  finto  troppo  manifeftamente  com- 
prendere, niuna  cofa  effere  piu  importuna , niuna  tanto  danno- 
fa  , quanto  il  tirare  la  guerra  in  lungo  . Tcrocbe  la  conditione 
delle  cofe  fi  và  fempre  per  noi  facendo  peggiore , le  for^e  del- 
la lega  dipendendo  da  vani  configli , &Jpe{fo  da  contrarii  ri- 
fpetti , benché  per  fe  fi  effe  molte  fieno , diventano  però  vane , 
& inutili  : & pur  f incommodo  del  mantenerle  dal  canto  no- 
ftro è graviffimo , per  l immoderata  fpefa  , cbe  far  ci  convie- 
ne , & per  lo  mancamento  d buomini , & majfimamente  de' 

f ale  otti , de'  quali  qtiefta  guerra  ne  ha  tanti  confumati,  cbe 
ora  convienci  ricorrere  a genti  oltramontane  con  grave  fpefa , 
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con  molta  ine  ertela  di  dover  ricevere  buon  fervitio  . Ma  1573 
fe  conftderiamo  i particolari  dello  fiato  noftro , & che  non  vo- 
, gliamo  ingannar  noi  me  de  fimi , conofcemo  pur  chiaramente , 
ebe  fe  bene  le  for%e  noftre  fono  molte  perfeftejfe  , riefeono  però 
deboli  per  dover  lungamente  foftenere  tanta  mole  di  guerra  con- 
tra  uri  imperio  cofi  potente , & cofi  fortunato , come  veggia- 
mo  ej fere  quello  de ’ Turchi . Ma  ciò  ebe  in  tale  occafione  non 
meno  importa  , lo  fiato  noftro  da  mare  è lontano  da  quefia  cit- 
tà , tra  fe  divifo  , & molto  efpofto  all  ingiurie  de  nemici , 
più  facile  ad  e (fere , & per  terra , & per  mare  fia  loro  affali- 
to , che  foccorf j da  noi  y & però  ba  bifogno  di  numero  cofi  gran- 
de di  foldati , per  tenerlo  prefidiato , & difefo , che  ad  un 
tempo  ftejfo  fiamo  coftretti  di  mantenere  qua  fi  due  efferati , per 
fornire  t armata  , <&  per  guardare  le  fortezze  di  mare , 
pur  che  non  ne  fia  impofta  nuova  neceffità  di  dover  fare  il  terzo 
per  opporci  a’  nemici , che  ne  minacciano  d afialire  il  Friuli . 

Con  qual  ragione  dunque  fperiamo  noi , continuando  ancora 
fu  l armi , di  potere  con  la  lunghezza  della  guerra  disfare  il 
nemico  ? Poteva  fi  forfè  ciò  fare  con  l opportunità  della  vitto- 
ria , quando  s bavejfe  da  principio  faputo  ben  ufarla  : & pe- 
rò hanno  fempre  i noftri  penfieri  mirato  a fare  un  fommo  sfor- 
zo , & con  e fio  terminare  prefto  la  fomma  di  tutta  la  guerra  ; 
quali  effetti  ne  feano  feguiti , & per  quali  cagioni , lo  dichiara 
la  neceffità  , & i pericoli,  ne  quali  ci  ritroviamo  . Hora  le 
noftre  fperanze  ( fe  le  cofe  giuftamente  penfiamo  ) fono 
tramutate  in  timore  di  potere  e fiere  disfatti  da  un  imperio  po- 
t enti  fimo , & per  la  grandezza  fua  , & per  gl*  ordini  della 
militi  a atti  fimo  al  mantenere  gran  tempo  la  guerra  . Qual 
dubbio  dunque  può  rimanere  nell'  animo  d alcuno , che  non  fi 
debba  pr e fi  are  f orecchie  a ragionamenti  di  pace , mofi,  & pro- 
pofti  dal  primo  Bafcià  al  noftro  Bailo  , come  da  molte  fue  lette- 
re habbiamo  intefo  ? Poiché  per  l altre  vie  babbiamo  in  va- 
no procacciata  la  ficurtà  al  regno  di  Candia , (£?  al  rimanere 
te  dello  fiato  noftro , perche  non  cerchiamo  d ufare  quella , 
che  ci  è conceduta  per  trarlo  dal  prefente  imminentiffimo  perico- 
lo ? Noi  f appi  amo , che  Me  he  me  t Bafcià , come  quello , che 
fempre  fi  è moftrato  defiderofo  deli '(t  pace , per  mandare  tal 
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fuo  penfiero  ad  effetto , del  danno  ricevuto  nella  giornata  ha 
voluto  valerfi  , & ponendo  davanti  a S elmo  il  dubbìofo  even- 
to della  guerra  , /'  bà  difpofto  ad  affentire  all  accordo  , dal 
quale  prima  egli  fi  dimostrava  molto  alieno  .Se  noi  lanciar  pal- 
liamo quefta  occafione , io  per  certo  grandemente  dubito  , che 
indarno  poi  fiamo  nell  avvenire  per  defiderarla  ; & che  le  co- 
fe  noftre  vadino  lungamente  fluttuando  , prima  cbe  ridurre  fi 
poffano  al  porto  , & allo  fiato  della  noflra  priflina  tranquilli- 
tà j per  la  quale  più  eravamo  noi  per  avventura  da  ejfere  invi- 
diati da  gli  altri  Prencipi , cbe  noi  non  bavevamo  per  la  gran- 
detta dell  imperio  da  invidiare  loro , circondati  fempre  da  tan- 
ti travagli , & pericoli . Chi  bavrebbe  penfato  mai , cbe 
que fio  primo  anno  potè  fiero  i Turchi , dopo  una  rotta  cofi  gran- 
de , porre  infieme  una  nuova  armata  cofi  potente , cbe  con  ef- 
fa  fufiero  arditi  di  ufeire  fu  7 mare  alla  difefa  delle  fue  rivie- 
re ? Et  pur  babbi  amo  veduto  , cbe  s hanno  fatto  facile  ciò 
cbe  da  tutti  era  firmato  prima  impoflìbile  $ fono  ufeiti  fu  7 ma- 
re , hanno  fatto  a'  luoghi  noftri  molti  danni , & maggiori  pe- 
ricoli: fi  fono  con  le  loro  galee  pofii  alla  fronte  delle  noftre  , han- 
no difefi  tutti  i loro  paefi , & finalmente  con  tutta  l armata  fi 
fono  condotti  a Coftantinopoli . Qual  maggiore  argomento  pof- 
fiamo  bavere  della  lor  potenza  , qual  più  certo  indicio  de  juc- 
cefii  dell  anno  venturo?  Se  dopo  ritrovarli  vinti , & abbat- 
tuti tanto  dall  avverf a fortuna  , hanno  fubito  potuto  riprende- 
re tanto  di  ardimento  , & rimettere  tante  for^e  , fi  può  molto 
bene  andare  confederando  , quali  cofe  fieno  per  ardire , & per 
potere  dopo  bavuto  tanto  di  tempo  a rifarfi , dopo  ricupera- 
ta in  gran  parte  la  priflina  loro  riputatane  , & grandetta  . 
Ma  penfi  un  poco  di  grafia  , chi  diverfamente  fente  , fe  nella 
proffima  eftate  ufeir anno  i Turchi  a'  noftri  danni , cofi  potenti 
per  mare , & forfè  infieme  per  terra  , come  molti  affermano  ; 
C?  cbe  ilTfè  Cattolico  mofio  da  altri  fuoi  particolari  importan- 
ti rifpetti  per  nuovi  dubbii , cbe  gli  nafeano  de  moti  de  Fran- 
te fi  , ò degli  Alemanni , come  già  fi  ragiona  overo  per  altra  fi- 
mi le  cagione  fi  rifolva  di  tenere  occupate  per  la  ficurtà  della 
Fiandra  le  fue  fornii  apparecchiate  per  lo  fervitio  della  lega  , 
come  queft'  anno  paffato  ha  fatto  j o pur  f e gli  veniffe  penfiero 

di 
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di  dover  mandare  ad  elettoti  fuo  antico , & principale  di- 
segno dell  imprefe  d'  Africa  , delle  quali , come  pappiamo  cer- 
to , niun  altra  cofa  effe  re , nè  più  defiderata  , nè  più  ftima - 
ta  da  gli  S pagnuoli , cofi  il  non  bavere  voluto  far  inverna- 
re l armata  in  Levante  accrejce  molto  gli  antichi  fofpetti  : 
in  qual  modo  potremo  noi  difendere  Candia , Corfù , & gli 
altri  luoghi , & fiati  nofiri  più  importanti  contra  tante  forge 
dall  imminente  pericolo  y mentre  ci  appoggiamo  a chi  non  ha 
risoluto,  & coftante  animo  di  (ofientarci  y onde  con  la  f affa 
foranea  di  tale  appoggio  veniamo  a rendere  le  fieffe  noftre 
forge  più  deboli , & men  pronte  a foftenere  , ò a fare  qua- 
lunque impreffwne  contra’  nemici  ? Quando  ejft  affediaranno  le 
noftre  ifole , batteranno  le  noftre  fortezze , all  bora  ci  conver- 
rà mandare  le  nofire  Ambafciarie  in  Spagna  , in  P ortogallo , 
& in  Germania  , Sollecitando  tutti , & implorando  vanamen- 
te gli  ajuti  de  Prencipi , & dimoftrando  a quelli  che  poco  gli 
ftimano  , i nofiri , i loro  pericoli , come  habbiamo  fatto  gli 
anni  paffuti . Ma  i nofiri  nemici  , quando  ci  vedranno  Spoglia- 
ti degli  ajuti  altrui , irrefoluti  nell  ufare  l armi  nofire  proprie , 
fi  faranno  , più  che  mai  per  l a dietro  fieno  fiati , infoienti  y dif- 
preggaranno  qualunque  conditane  d accordo  , & ciò  che  bora 
rifiutiamo  invitati  , proponendo  noi , non  faremo  uditi , non  che 
e ff auditi . 1 filmo  io  dunque  S ignori , che  effendone  per  fomma 
difavventura-noftra  , & di  tutta  la  Cbriftianità  , levata  l oc- 
c a fiume  di  confeguire  quei  più  alti  • & gene  rofi  fini , cb’  erano 
debiti , & Sperati  con  ragione , dopo  cofi  Segnalata  vittoria , 
che  noi  dobbiamo  cercare  ai  coglierne  da  effa  almeno  quel  frut- 
to , che  ci  è conceffo  y accioche  non  fi  rimangano  del  tutto  t no- 
flri  pericoli  fenga  qualche  premio  , & che  non  fia  fiato  in  vano 
fparfo  il fangue  di  tanti  nofiri  benemeriti  cittadini  : per  leggier 
cofa  non  fi  deve  ritornare  a commettere  la  fomma  della  noftra 
fortuna  all  incerto  evento  della  battaglia , & le  grandi  im- 
prefe n infegna  l ifperienga  non  poter  fi  Sperare  . Ufiamo  dun- 
que la  ragione  , leviamoci  quanto  pi $ fi  può  dal  dominio . della 
fortuna  , & lafciamo  paffare  quefio  influffo  celefte , poco  ami- 
co alla  grandegga  della  pepublica  noftra  . Con  la  pace  potrà 
e Ila  ri  fior  arfi  da'  molti  fuoi  danni , & afpettare  più  fortunati 
H.  Partita  . Par.  II.  Z ' y tem- 
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1573  tempi.  ISLò  dover à efier ci  ciò  prefio  al  mondo  d alcuna  nota  , 0 
di  mala  fodisfattione  de  collegati  : fono  fiate  l' operationi  no- 
ftre  troppo  chiare  , & per  effe  fi  è fatta  nel  cof petto  di  tutti  pa- 
. kfe  la  noftra  volontà , fi  che  non  fi  può  da  alcuno  negare  , che 
non  fiamo  noi  prontamente  concorfi  ad  ofiervare  gli  obligbi  del- 
la lega  , che  non  babbiamo  defiderata  , procurata  , follecita- 
ta F oppreffione  de  nemici , & F ufar  bene  la  vittoria.  Ma 
poiché  ve  de  fi  ogni  noftro  ftudio  riufeir  vano  , chi  potrà  , ò biafi- 
tnarne  , ò dolerfi  di  noi , fe  configliati  da  vera  ragione , ò più 
tofio  aftretti  da  necejfità  babbiamo  penfato  d ajficurare  gli  fia- 
ti noftri  con  fa  pace  $ come  gli  Spagnuoli  procurarono  Fan- 
no paffuto  di  ajficurare  gli  loro  co  7 ritenere  F armata  , ben- 
ché per  le  convenzioni  della  lega  fufie  defiinata  all'  imprefe 
communi  del  Levante  . Conofcono  tutti  quefti  noftri  giufti  ri - 
fpetti , & %!i  Spagnuoli  ftejfi  non  fanno  ebe  opponere  : angi 
che  , come  babbiamo  ultimamente  intefo , un  principale  mini- 
ftro  del  Tfè  dimoftrando  d’ bavere  di  quefta  trattatione  alcun 
fofpetto , Joggiunfe , che  non  dover à al  Tfè  efiere  dìfearo , che 
co  7 meggo , & con  la  riputatane  dell  amicitia  fua  la  TJe- 
public a di  V'tnetia , alla  quale  egli  baveva  defiderato  fem- 
pre , & doveva  per  beneficio  della  Cbriftianità  ogni  Trend- 
pe  Cbriftiano  de  fiderare , la  confervatione  dello  fiato  , del- 
un  , m fa  dignità , bavefie  potuto  trattare  co' Turchi  la  pace  con  più 
ù'fact.  bonorevoli , & men  danno  fi  conditioni . Ma  fe  quefta  ftefia 
pace , ftabilita  ebe  bora  fià  , per  la  perfidia  de'  nemici  mon 
potrà  forfè  apportarci , nò  motto  lunga , nò  molto  certa  fi- 
curtà , ne  prefterà  tuttavia  qualche  beneficio  di  tempo , co- 
fa  ne  dubbiofi  , & pericolofi  accidenti  opportunijfima  , & 
ebe  fempre  deve  efier  procurata  da  cbi  fi  fente  più  debole  . 
Terocbe  con  grandiffima  variamone  fi  vede  reggerfi  le  cefi 
bumane , & nel  corfo  di  brevijfimo  tempo  non  pur  mutarfi 
i penfieri  de  gli  buomini  , ma  tutta  la  conditone , & lo 
fiato  delF  import  antijfime  facendo . Tenfiamo  bora  a dare  a 

fi'  infanti  pericoli  rimedio  : Iddio  ebe  ba  di  quefta  Tfiepu- 
lica  prefo  fempre  particolare  protettione  , & che  con  quefti 
flagelli  di  guerra  vuòle  forfè  da  qualche  fito  errore  correg- 
gerla , non  rumarla,  aprirà  alla  f alate , & grandetta  di  tei 

alca- 
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alcuna  più  certa  via , la  quale  fi  ftà  al  predente  incognita , 
cfiS  nafcofa  alla  noftra  prudenza  bumana . 

Furono  di  molta  fona  le  parole  del  Prencipe , il  quale 
con  l'auttorità,  & gravità  lua  accompagnandole  ragioni, 
le  faceva  riufcire  più  gravi,  & più  efficaci.  Onde  appro- 
bato  il  coniglio  di  lui , fu  al  Bailo  data  nuova  commiffio- 
ne  d’  attendere  alla  trattatone  della  pace , & confirmatagli 
l’auttorità  di  poterla  concludere  con  le  conditioni , che  di 
l'opra  narrammo.  Giovarono  ancora  grandemente  a tale  ri- 
folutionei  varii  accidenti , le  molte  difficultà  eh'  erano  rap- 
prefentate  di  rinovare  I’  armata , per  il  numèro  grande  di 
quelli  eh’ erano  fiati  dalle  fatiche,  & da'difagi  confuma- 
ti , & per  l' immoderato  timore  che  haveva  occupato  1’  ani- 
mo di  tutti  j fatto  maggiore , per  non  edere , come  prima , 
temperato  dalla  fperanza  di  prede , & di  grandiffimi  pre- 
ndi : oltre  ciò  gli  avifi,  che  s havevano  delle  cofe  di  Fian- 
dra, ove  per  le  nuove  follevationi  de’ popoli,  & per  gli 
ajuti , che  gli  erano  dalla  Germania  apparecchiati , crede- 
vano ogn’ hora  i travagli , & i pericoli;  però  affirmarfi  , gli 
Spagnuoli  di  ciò  principalmente  folleciti  bavere  ogni  loro 
Audio  rivolto  ad  accrefcere  quei  prefidii , «Se  fare  con  ogni 
maggiore  sforzo  d’ armi  l’ anno  venturo  la  guerra  nella  Fian- 
dra . Nel  medefimo  tempo  s intefe  ancora  , alla  corte  Ce- 
farea  effer  da  Coftantinopoli  giunto  un  Chiaus,  il  quale 
{ benché  dapoi  li  feoprifle  eflere  andato  a trattare  cofe  per- 
tinenti allo  fiato  della  Moldavia  ) fù  però  all’  hora  fofpet- 
tato  , che  venuto  fuffe  per  dimandare  il  paifo  per  1’  effer- 
ato Turchefco  , il  quale  era  fparfafama  , apparecchiarli  per 
affalire  il  Friuli.  Peri  quali  rifpetti  efiendofi  raffreddito 
l^rdire  di  quelli  ancora,  che  prima  erano  d’animo,  che 
li  doveffe  continuare  nella  lega  , fi  pofe  ( come  li  è detto  ) 
con  volere  uniforme  a deliberare  la  trattatone  della  pace. 
Di  quelli  configli  nefù  fubito  fatto  partecipe  Monlignor 
d’ Aix  Ambalciatore  di  Francia  , il  quale  ritornato  pur 
dianzi  da  Coftantinopoli  , ritrovava!!  all’ hora  in  Vine- 
tia,  havendo  havuto  nuovo  ordine  dal  fuo  Rè  di  trasfe* 
rirfr  di  nuovo  a quella  Porta,  per  dovere  fempre  che  ne 
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fuffe  ricercato , intrometterli  nella  pratica  dell’  accordo  , al* 
la  quale  haveva  il  Ròdi  Francia,  & per  innanzi  più  volte, 
&a  quello  tempo  mafiimamente  effortati  i Vinetiani.  Fù 
dunque  il  Bailo  Barbaro  del  tutto  avifato  , accioche  perve- 
nuto che  fuffe  l’ Ambafciatore  Francefe  a Coftantinopoli , 
haveffe  a communicare  con  effo  lui  il  negotio  della  pace , & 
fecondo  le  occafioni  valerfi  del  mezzo,  & dell’  auttorità  fua  . 

Ma  effendo  a Turchi  pervenuta  prefto  la  nuova  del  ri- 
torno di  Monfignor  d'  Aix  a Coftantinopoli , entrati  fubi- 
to  in  fperanza , eh’  egli  portaffe  nuove  conditioni , & per 
loro  più  avafitaggiofe , di  ftipulare  la  pace , fi  raffredda- 
rono le  pratiche  tenute  prima  co’l  Bailo  , cercando  eflì 
con  molto  artificio  di  portare  il  tempo  innanzi , fenza  la- 
feiarfi  intendere  , quale  fuffe  l’ animo  loro , per  devenire  ad 
una  certa  conclufione . La  quale  tardità  ritornava  a gran- 
diffimo  pregiudicio  di  quello  negotio;  peroche  erano  fal- 
famente  da  coloro , che  per  loro  interelfi  defideravano  dis- 
turbarla , varie  difficoltà  promolfe , & principalmente  co ’l 
porre  innanzi  a Seiino , che  effendo  già  fatte  le  provifioni 
per  1’  armata  , & per  l’ efferato  molto  potenti , & gagliar- 
de , non  era  nè  utile , nè  honorevole  cofa  il  peufare  più  ad 
alcun  trattamento  d’ accordo  . Talché  ogni  giorno  la  condi- 
tione  delle  cofe  fi  faceva  peggiore , & proponevanfi  immo- 
deratiflimi  partiti , dimoftrando  chiaramente  i Turchi  d’ ha- 
vere  alienato  l’animo  da’penfieri  della  pace.  Però  fecero 
ftringereil  Bailo  più  che  mai  per  l’ adietro  fatto  haveffèro, 
ferrandogli  le  fineftre  della  cala,  &accrefcendogli  le  guar- 
die, & trattando  feco  in  tutte  le  cofe  con  maggiore  feve- 
rità  , movendofi  a ciò , overo  con  penderò  di  poter  per  que- 
lla via  coftringerlo ad  efponer  l’ ultime,  & più  fecrete  fjje 
commilhoni  ; overo  con  penfiero , havendo  rifiutato  il  ne- 
gotio della  pace,  d’ impedirgli  il  potere  mandare  a Vine- 
tia  avifi  delle  loro  provifioni  della  guerra  : fe  pur  non  è 
più  vero , come  dal  fatto  fi  potè  comprendere , che  vo- 
leffero  levare  al  Bailo  l’opportunità  di  ritrovarli  infieme 
con  Monfignor  d’ Aix  , giunto  a punto  in  quelli  ftefli 
giorni , riputando  di  poter’  a quello  modo  più  facilmen- 
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te  dal  Francefe  ignaro  del  negotio  paffato  fottraggere  le 
nuove  conditioni  , le  quali  fi  invaginavano , eh'  egli  por- 
tale . Ma  poiché  cominciando  a trattare  con  lui , s ac- 
corfero , eh’  egli  veramente  non  haveva  altri  ordini , che 
generali  d’ intorno  alla  pace  ; & effendo  al  primo  Bafcià 
nato  qualche  fofpetto , che  voleflero  i Francefi  traporfi  in 
quello  negotio  per  fuoi  particolari  interelfi , quali  che  ri- 
cevendo i Turchi  quelli  ufficii  a grande  loro  fervitio , fuf- 
fero  poi  tanto  più  prontamente  per  concorrere  a prellare 
ogni  loro  favore  per  l’ elettione  di  Monfignor  d’  Àngiò , 
fratello  del  Rè  Chrillianiflimo , in  Rè  di  Polonia , non  fi 
curò  di  continuare  il  negotio  per  quella  via  , ma  ricor- 
rendo alli  primi  mezzi  , & all’  opera  di  quei  medefimi , 
de’  quali  s’ era  ancora  in  ciò  valuto  , cioè  d’  Orimbeì , & 
di  Salamone , ritornò  a trattare  co  ’l  Bailo  . Et  dopo  va- 
rie propolle  , & rifpolle  da  ogni  parte , finalmente  circa 
mezzo  il  mefe  di  marzo,  rimafe  Aabilito , & conclufo  1' 
accordo , confirmandofi  per  la  nuova  conventione  tutte  le 
cofe  nell’  antiche  capitulationi  contenute , ma  con  parti- 
colare dichiaratione  , cheti  camello  dì  S opotò  , il  quale  an- 
cora fi  teneva  da'  Vinetiani , fufie  a Turchi  refiituito  j ma 
tutte  l' altre  terre  dell'  Albania  , & della  Schìavonia  con 
li  confini , & territorii  loro  , nel  modo  eh'  erano  avanti  la 
guerra  conftituiti , rim  a ne  fiero  a quelli , da  quali  erano  al- 
? bora  pofiedute  j che  a’  particolari  mercanti  deir  uno , & 
dell'  altro  fiato  fufie  ro  tutte  le  robe  loro , delle  quali  per  la 
guerra  erano  fiati  fpogliati , interamente  refiituite  ; & ol- 
tre quelle  cole  obligaronfi  i Vinetiani  di  dovere  per  fpa- 
tio  di  tre  anni  mandare  ciafcun’anno  alla  Porta  ducati 
cejjto  mila  , cola  lopra  l’ altre  da' Turchi  per  legno  del- 
la grandezza , & riputatione  loro  illimata , & procurata . 
Con  tale  capitulatione  confirmata  , & dalla  mano  dell’ 
ifteflb  Seiino  fottoferitta , ifpedì  il  Bailo  a Vinetia  Fran- 
cefco  fuo  figliuolo  , il  quale  vi  giunfe  circa  mezzo  il 
mefe  d’ aprile  . 

Publicata  con  la  venuta  del  Basbaro  la  nuova  della 
pace  conchiufa , varii  furono  i ragionamenti , & l’ opinioni 
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de  gli  huomini , mifurando  ciafcuno  quello  fatto  fecondo 
il  proprio  fuo  affetto , ò difcorfo . Molti  dimando  in  ciò 
i loro  interefli  , altri  nelle  prime  fperante  perfeverando , 
che  dalla  guerra  feguir  ne  potefle  alcun  fegnalato  benefi- 
cio alla  Chriftianità  , biafimavano  il  configlio  de’  Vine- 
tiani , d’havere  depode  l'armi,  & abbandonata  la  lega. 
Ma  gli  huomini  di  piò  fano , & di  più  maturo  giudicio , 
li  quali  con  l’ ifperienza  delle  cofe  palfate  andavano  i fu- 
turi fuccefli  mifurando,  allumavano  collantemente,  meri- 
tare quella  operatione  laude,  ò almeno  giuda  fcufa,  coll 
configliando*  la  ragione  di  dato,  & la  prudenza  civile  per 
la  conlervatione  del  dominio  della  Republica,  il  quale  fi 
conofceva  fenza  quedo  unico  rimedio  della  pace  redare  fog- 
getto  a gravidimi  incommodi , & pericoli . Ma  fopra  tut- 
ti gli  altri  fe  ne  dimodrò  grandemente  alterato  il  Ponte- 
fice ; al  quale  elfendo  andato  l'  Ambafciatore  Vinetiano , 
per  dargli  di  tutto  il  negotio  notitia,  impotente  di  mo- 
derare l’ira  fua,  negò,  <5c  all’  hora , & molti  giorni  da- 
poi , di  volere  di  quedo  fatto  udire  giudificatione  alcuna, 
nè  ammettere  alla  fua  prefenza  l’ Ambafciatore  . Queda  al- 
teratione  cofi  grave  del  Pontefice  era  cagione , che  i Car- 
dinali parimente,  Scaltre  perlone  principali  della  Corte, 
& con  l’effempiodi  quedi  tutto  il  popolo  ne  parlafie  con 
molta  licenza  . Per  la  qual  cofa  davafi  luogo  a qualche 
dubbio  , che  il  Pontefice , modo  principalmente  dal  deside- 
rio di  dare  fodisfattione  maggiore  a gli  Spagnuoli  , idi- 
mando  che  dovefiero  di  ciò  riputarli  grandemente  offefi  , 
fi  dimodrafie  tanto  acerbo,  & leverò;  & alcuni  de’ Car- 
dinali pervadendoli  di  dovere  in  ciò  far  cofa  grata  al  Pon- 
tefice, &a  gli  Spagnuoli  infieme,  onde  n’  alpettano  o&ni 
giorno  molte  grafie , & amplidimi  beneficii , aggravaffero 
il  fatto  fopra  quello  eh’  edì  medefimi  fentivano . 

Ma  il  Rè  Cattolico  avezzo  a dominare  , & per  ifpe- 
rienza  conofcendo  quanto  fia  grande  , & ragionevole  nè 
Prencipiil  defiderio  di  conlèrvare gli  dati  loro,  con  gran- 
didima  prudenza  , & con  moderatilfimo  animo  , lenza 
punto  commoverfi  per  la  nuova  della  conchiufione  della  pa- 
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ce,  dimoftrò  di  dare  queto,  & contento  di  quanto  per 
fuoi  intereflì  haveva  fatto  la  Republica;  dicendo,  ch'era 
certo , che  le  cagioni , che  havevano  moffo  i Vinetianì  a 
tale  rifolutione , dovevano  effer  molto  gravi , & importan- 
ti . Ma  come  egli  prontamente  s era  condotto  a predare  le 
fue  forze  al  fervido  della  Chridianità  , & al  particolare 
commodo  della  loro  Republica,  cofi  fi  prometteva,  che 
conofciuta  dalle  opere  quella  fua  buona  volontà  , fuffero 
elfi  per  fare  verfo  di  le  il  medefimo , quando  s apprefen- 
taffe  il  bifogno  . Et  generalmente  gli  Spagnuoli , nella  cor- 
te di  Roma,  & di  Spagna,  procedendo  corf  grandilfimo 
temperamento  , non  ne  dimoftrarono  con  alcun  fegno  cite- 
riore difpiacere , nè  relentimento . Dicevano  alcuni,  do- 
lerli anzi  delle  cofe,  che  haveffero  data  occafione,  ò ne- 
celfità  al  fare  la  pace  , che  del  fatto  Hello  : & confelfava- 
no , che  quelli  rispetti , che  havevano  quella  deliberatio- 
ne  perl'uafa , dovevano  elTere  molto  rilevanti , ma  non  co- 
fi  ben  conolciuti  da  loro  per  la  lontananza  de  gli  dati , 
& per  la  potenza  del  Rè  Cattolico  ; & 1*  Ambafciatore 
Spagnuolo  in  Roma  , intendendo  non  elfere  ancora  par- 
tito da  Vinetia  l' Ambafciatore  eletto  a Coftantinopoli 
per  la  confirmatione  delle  capitulationi , andava  nuove  pra- 
tiche proponendo  di  vivificare  la  lega.  Quefta  manieradi 
negotio  grave  , & regolata  con  la  ragione  della  propria 
utilità,  non  dall’affetto,  come  poco  conofciuta,  & ufa- 
ta  da  gli  huomini  Italiani  , era  grandemente  ammirata . 
Però  difcorrevano  alcuni , ufarfi  da  gli  Spagnuoli  tale  mo- 
deratione  , perche  acculando  i Vinetiani , dubitavano  di 
non  eccitargli  , per  giudicare  la  cauta  loro  , a narrare 
con.  qualche  querela  1'  operationi  d’ alcuno  de'  collegati  de 
gli  anni  paffati . Altri  dicevano , che  havendo  per  all’ho- 
ra  perduto  il  commodo  della  lega , non  voleffero  per  Tem- 
pre fepararfi  dall'amicitia  della  Republica,  che  in  altre 
tali  occafioni  poteffe  tornar  loro  jl  qualche  commodo . 
Ma  forte  era  più  veto , che  teguendo  etfi  in  ciò  il  natu- 
rale loro  codume,  per  confervare  maggiore  dignità  , iftimaf- 
fero  non  convenirli,  modrare  di  prenderti  della  diffolutione 
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1573  della  lega  molta  cura,  quali  che  non  fuflero  per  fe  deli! 
badanti  a dare  fenza  ajuto  d’altri  giudo  contrapefo  alle 
forze  Turchefche. 

Ma  perche  tuttavia  continuava  nel  Pontefice  una  mala 
* sf'Zfln?'  fodisfattione , nè  volevano  i Vinetiani  edere  ftimati  con- 
"ur*jLn£m  tumaci , deliberarono  di  mandare  a Roma  un’ Ambafcia-  * 
tfftuttr,  tore  efpreffo , accioche  con  quedo  fegno  di  riverenza , & 
di  offequio  vernile  il  Pontefice  tanto  più  facilmente  a pla- 
carfi  , & ad  admettere  le  loro  vere  giudificationi  . Fù 
j$J!ì2  dunque  a quello  carico  eletto  Nicolò  da  Ponte,  huomo 
pc«„.  per  l’ età  graVe , & per  lo  grado,  che  teneva  di  Procuratore 
ai  San  Marco , di  molta  dima , & auttorità  nella  Republi- 
ca  ; il  quale  trasferitofi  con  predezza  a Roma , & ottenu- 
ta dal  Pontefice  l'audienza,  gli  dimodrò,  da  giudilfime 
caufe  eder  nata  la  rifolutione  della  Republica  d’ accettare 
la  pace  odertagli  da’ Turchi  . Grandiffimo  e(fer  il  perico- 
fi"[Pp'r  1°  > ìua^e  rimaneva  tutto  lo  fiato  loro  da  mare  efpofio , 
a erorde  fata  per  li  molti  apparecchi , che  folle cit  a mente  facevano  i nemi- 
7u"ìV""‘  ci  all  offe  fa , & per  la  tardità , con  la  quale  procedevano 
le  cofe , che  apparecchiavano  gli  amici , confederati  al- 
la aifefa  : il pefo  di  quefta  guerra  efferfi  fatto  cofi  grave  per 
le  tante  fpefe , nelle  quali  per  [patio  di  tre  anni  baveva  la 
“Republica  verfato , & per  li  molti  incommodi , & danni 
de  popoli  fudditi , che  diventava  hormai  infopport abile  . Men- 
tre la  fperan^a  de  prosperi  fuccejji , & della  quiete  futura 
fofteneva  gli  animi  nell  acerbità  della  guerra , & racconc- 
iava i prefenti  mali  , bavere  i Vinetiani  nelle  provifioni 
della  guerra  avanzati  gli  obligbi  , & quafi  [uperate  le 
proprie  for%e  ; ma  bora  pajfate  infruttuofamente  le  migliori 
oc  c a. fioni , qual  cofa  poteva  perfuadere , dover  fi  ancora  con- 
tinuare in  tante  fpefe , & in  cofi  gravi  pericoli  ? Poiché  per 
molte  ifperien^e  conofcevafi  bormai  chiaro , cbe  non  poteva 
la  Tfepublica  in  altro  modo  migliore , cbe  con  la  pace  con- 
fettare lo  fiato  , dover ' effer  caro  al  Pontefice , fi  come  era 
di  commun  fervitio  alla  Cbriflianità , cbe  accommodandofi 
ella  a’  tempi  , cere  affé  d andar  temporeggiando  contra  il 
nemico  potenti  fimo , per  poter  impiegare  quelle  for^e  , cbe  le 
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reflaffero  , in  altra  più  opportuna  occafione  all'  effaltatione  1573 
della  Cbriftianità , ©*  al  fervi  fio  della  Chiefa , come  fat- 
, #0  b aveva  tante  volte  nelle  età  pacate  . "Però  "Paolo  Ter- 

• ^0,  quando  conobbe  etterfi  invano  motte  T armi  contr a So- 
limano , bavere  egli  fleffo  esortati  i Vinetiani  a fare  la  pa- 

‘ ce , benché  fletterò  all  bora  i medefimi  obligbi  della  lega  , cV 

* • erano  al  prefente  . "N.on  bavere  il  S enato  communio ato  a ’ 

Collegati  quefto  Juo  configlio  per  giufti  , & convenienti  ri- 
J petti , governandofi  con  quella  regola  , con  la  quale  fi  governa- 
no gli  flati , & con  la  quale  il  Cattolico  prudentiffimo 
Prencipe  era  proceduto  : conciofiacbe  per  non  rompere  la  lega 
forfè  fen%a  neceffità , fe  fi  fuffe  mutata  ( come  avvenne  ) la 
conditione  delle  cofe , & per  non  dimoftrare  diffidenza  delle 
fue  forze , & accrefcere  ardire  a chi  haveffe  penfiero  d' of- 
fenderlo , non  fece  i Vinetiani  di  quei  fuoi  configli  parteci- 
pi , cbe  gli  pervadevano  a dovere  ritenere  l armata  : nè 
altro  cbe  l effetto  fleffo  fcoprì  i penfieri  di  lui , & i fofpetti 
bavuti  de  moti  de  Francefi  : il  medefimo  effere  bora  conve- 
nuto di  fare  a Vinetiani , i quali  cominciandola  trattatone 
della  pace , ancora  dubbiofa  molto , & incerta  , correvano 
rifcbio  di  privarfi  del  certo  commodo  della  lega  , ò di  trova- 
re molti  impedimenti  a feguire  quel  configlio  , cbe  pur  loro  det- 
tava la  ragione  , ò più  toflo  la  neceffità  y benché  con  più  ve- 
rità dir  fi  poteffe , effere  fiata  la  concbiufione  della  pace  più 
prefla  affai , cbe  non  era  l' opinione  : credendofi , eoe  s ba- 
veffe  perciò  dovuto  mandare  uri  Ambafciatore  'cfpreffoa  Co- 
ftantinopoli , come  s era  altre  volte  fatto  , & cbe  in  tempo 
più  opportuno  fi  baveffero  potuto  tali  configli  communicare . 

Ma  ciò  cbe  era  molto  defiderato  , & de fider abile  , pofto  in- 
nanzi dall'  occafione , non  doveva  per  niun  rifpetto  efser  ri- 
fiutato , ò differito  y non  potendofi  con  alcun  ufficio  riflorare 
il  danno , cbe  apportar  poteva  a tanto  negotio  la  dimora , 

• ancorché  di  brevijfimo  fpatìo  di  tempo  , trattandofi  con  gen- 
te barbara  , piena  dt  fof petto  , & ,cT  infolenza  : efserfi  ap- 
preso confiderai  , cbe  il  configliare  cofa  , cbe  da  chi  diman- 
dava il  configlio  , era  giudicato  non  poter  prendere  altra  di- 
verfa  rifolutione , pareva  cofa  vana  , & importuna  y & tan- 
to 
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to  maggiormente , quanto  che  al  Pontefice  nè  jarehbe  fiato 
lecito , conoscendo  le  vere  , & vive  ragioni , che  movevano 
i Vinetiani  a fare  la  pace  , dtfuaderla , ò difiurbarla  ; nè  . 
per  lo  grado  , che  egli  teneva , convengagli  di  configliar- 
la , è a ajfent irle  : talché  convenendoci  contrafare  alla  vo- 
lontà fu  a già  efpreffamente  dichiarita , & dipartendo/!  da’  ' * 

fuoi  conforti , veniva  a farfi  l afe  fa  maggiore  : ejfere  quel- 
lo apunto  avvenuto , cb'  era  in  ciò  il  minor  male , cioè  , cb ’ 
egli  altro  della  pace  non  bavejfe  faputo , che  la  conchiufto - 
ne  d’ ejfa . Dalle  quali  ragioni  rimanendo  convinto  il  Pon- 
tefice, rimi/e  affai  dell’ ira  fua , & cominciò  a trattare  con 
gli  Ambafciatori  Vinetiani  quanto  occorreva,  con  animo 
pacato,  & quieto. 

Ma  fratanto  haveva  il  Senato  ifpedito  con  fomma  dili- 
genza Francefco  Barbaro,  perche  egli  ritornandoli  a Co- 
ilantinopoli  portaffe  la  confirmatione , & ftipulatione  del- 
la pace  ; finche  per  la  folenne  confirmatione  de’  capitoli  , 
portando  i corffueti  prefenti  , trasferir  fi  poteffe  a Seiino 
Andrea  Badoaro  eletto  Ambafciatore  . Usò  il  Barbaro  , 
come  richiedeva  l'importanza  della  cofa,  grandilfima  fol- 
kcitudine;  talché  fornito  in  quattordici  giorni  il  fuo  viag- 
gio , al  principio  di  maggio  pervenne  alla  Porta,  giunto 
molto  opportunamente  . Peroche  effendo  ogni  giorno  a Co- 
ftantinopoli  portate  molte  nuove  de’  grandi  apparecchi , 
che  fi  facevano  a Melfina , cominciavano  i Turchi  grave- 
mente a fofpettare,  che  il  trattamento  dell’accordo  fulfe 
fiato  con  artificio  da’ Vinetiani  ufato  , per  deviarli  dalle 
provifioni  della  guerra , & per  farfi  più  facile  l’ oppreflìo- 
ne  loro:  & in  tale  opinione  s’andavano  più  confirmando, 
perche  cofi  predo  non  giungeva  l’avifo  della  partita  dell’ 
Ambafciatore , la  quale  quelli  rifpetti  facevano  parere  più 
tarda . Da  ciò  ne  nacque , che  fi  rinovalfe  la  diligenza  in- 
termeflfa  nell’ apparecchiare  l’armata,  benché  il  tempo  ful- 
fe già  molto  innanzi  per  tale  effetto  corfo , havendo  fin’ 
all’  bora  Mehemet , con  l’ interporvi  varie  difficultà  , pro- 
curato , che  non  ufeiffe  l’ armata , per  levare  qualche  oc- 
cafione , che  fturbar  poteffe  la  pace . Ma  finalmente  circa 
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mezzo  il  mele  di  giugno  ufcirono  Uluzzalì,  & Piali  Ba-  1573 
fcià  con  cento  & cinquanta  galee , trenta  fufte , & dieci 
maone , con  le  quali  forze  unite  pacarono  a Negroponte  ^ armata . 
ove  fi  trattennero  alquanti  giorni,  afpettando,  come  fi 
vide , la  riufcita  del  negotio  della  pace . Peroche  effendo 
poco  appreffo  Piali  dal  Sangiacco  del  Cherfego  avifato, 
che  l' Ambafciatore  , & il  nuovo  Bailo  giunti  prima  in  Dal- 
mata, proferivano  il  loro  viaggio  per  condurfi  a Codan- 
tinopoli,  palsò  fubito  con  tutta  l'armata  a Modone,  & 
veggendo  dabilita  la  concordia  co  i Vinetiani , fi  volle  a’ 
danni  del  Rè  Cattolico;  onde  condottali  alle  ‘marine  delia 
Puglia , fece  diverfe  prede  , & abbrugiò  la  terra  di  Caftro  . 

Ma  ne’ Vinetiani  per  la  nuova  dell’ ufcita  dell’armata  scfpm-,  ìs 
Turchefca  , & per  molte  voci  diffeminate , che  non  fodero  Vin,,ié,ni  ■ 
i Turchi  per  offervare  la  pace , & che  le  pratiche  tenute 
da  loro  fodero  piene  d’ inganni , ne  erano  quafi  i medefimi 
fofpetti  nati  de’ Turchi , che  i Turchi  havevano  havuto  de’ 
Vinetiani . Onde  tutto  che  1’  Ambafciatore  già  fuffe  par- 
tito , & giunto  in  Dalmatia , rimaneva  però  il  progreffo  di 
quella  legatione  dubbiolo , & lòfpefo  ; & effendofi  per  or- 
dine del  Senato  il  Generale  Fofcarini , lafciate  fei  foie  ga- 
lee a Corfù  , condotto  a Zara  con  tutte  l’ altre  con  animo 
di  difarmarle , s andava  nondimeno  trattenendo  il  manda- 
re ad  effetto  la  deliberatione già  fatta.  Ami  gli  fu  impo- 
fio , «che  per  all’  bora  levando  le  genti  da  dieci  di  quelle 
galee , eh’  erano  manco  fornite , doveffe  con  effe  rinforzar 
l’ altre;  il  che  fatto  fi  ritrovarono  ancora  effere  nell’arma- 
ta novantadue  galee  atte  ad  ogni  fattione . Ma  quelle  ffeffc 
cofe  fatte  da'  Vinetiani  , & intele  da’  Turchi , havevano 
accrelciuto  molto  loro  i fofpetti  : con  tanta  gelofia , & ti- 
more , per  la  poca  fede  che  l’un  Prencipe  preda  all’altro,  Mitutti 
fi  governano  gli  (lati . Hora  effendo  già  quelle  ombre  di 
falfe  fofpettioni  tutte  fparite  , & illimando  il  Senato  , che 
le  cofe  della  Republica  fuffero  già. polle  in  ficuro  dato,  J». 
per  non  continuare  piti  lungamente  in  coli  grave  fpefa  , 
diede  ordine  al  Generale , che  andaffe  à parte , a parte  dil- 
aniando le  galee  , & che  dapoi  egli  ancora , fornito  d’ 

effer- 


I 
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Arrivo  a 
, Coflantino- 
pohdtir 
Ambascia - 
toro  Bado  a - 
ro  , 

{ it  paffuti 
con  Seiino . 
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effercitare  il  fuo  carico  , fi  ritornafle  alla  patria  a de- 
porre il  magiftrato . 

Nel  medefimo  tempo  l’ Ambafciatore  Badoaro  effendo 
già  pervenuto  a Coftantinopoli , haveva  co ’l  Signore  adem-  • 
piuto  il  fuo  ufficio  , co’l  quale  cercò  con  brevi  parole, 
come  preffo  quel  Prencipe  fi  coftuma  , di  dimoftrargli , ' V 
che  quanto  era  flato  maggiore  il  dispiacere  che  baveva  il 
! Prencipe , & il  S enato  V ine  ti  ano  Sentito , dall'  effer  nata  F 
occasione  , che  bavejfe  interrotta  F amicitia  , già  tanti  anni 
tenuta  da  quella  'Rgpublica  con  la  cafa  Ottomana , tanto  al 
predente  fentiva  maggiore  confolatione , cbe  accommodate  lo 
differente  pacate , fi  ritornale  allo  flato  di  prima , dando 
a popoli  dogni  parte  quiete , tranquillità , & libero  com- 
mercio : cbe  Speravano  , cbe  per  molte  età  fi  potefie  cofferva- 
re  la  pace  , & F amicitia  con  uniforme  volere  bora  rinova- 
ta , éf  ftabilita  j alla  qual  coSa  invigilarebbono  Sempre  dal 
canto  loro  i Vinetiani  con  molto  ftudio , promettendofi , cbe  lo 
ftefio  fuSfe  per  fare  S elino , come  fi  conveniva  a Vrencipe 
grande  , & amatore  del  giuflo , & dell’  boneflo  . Alle  quali 
cofe  niente  altro  Seiino  rifpofe  , falvo  che  poche  parole , 
dimoftrando  d’ approbare  quanto  haveva  l’ Ambafciator  det- 
to; & ratificò,  & confirmò  le  capitulationi , nelle  quali 
s era  dianzi  col  Bailo  convenuto  . Cofi  dopo  il  corfo  qua- 
li di  quattro  anni , & dopo  tanti , & cofi  gravi  avvenimen- 
ti , che  dalla  noftra  narratone  intefi  fi  fono , fu  la  pace  co’ 
Turchi  rinovata,  & ftabilita,  et  ritornò  la  Republica  alla 
fua  prima  quiete  ; nella  quale  preghiamo  Dio , che  porta 
lungamente  confervarfi  fin  a tempi , & a fortuna  miglio- 
re , poiché  veggiarao , che  tante  volte  con  molta  genero- 
fità  d’ animo , ma  Tempre  con  infelici  aufpicii  ella  ha  mof- 
fe  l’armi  fue  contra  l’imperio  Ottomano. 


IL  FINE. 
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E delle  cofe  notabili  contenute  nella 
feconda  parte  dell’  Iftorie 
del  Paruta. 


Acquaviva  ( Orario  ) colonnello  della  rep. 
full’ armata  della  lega.  aia.  Jn. 

AJdobrandini  ( Giovanni  ) condotto  della 
rep.  14C. 

d’Aleflàndri  { Vinceteli»  ) inviato  dalla  rep. 
al  re  di  Perita , indarno  lo  follecita  con- 
tro ’1  Turco . co. 

AlelTìo  : tentato  indarno  da’  Veneti . tar. 

Alfieri  ( Gherardo  ) difende  Retimo  contra’ 

. Turchi . 1 la. 

All  : ammiraglio  di  mare  . Porta  &e- 
corfi  aU’efercito  in  Cipro.  s8o.  5’  unite 
a Pertau.  ivi.  Rifolve  di  combattere  col- 
l’armata della  lega  . aao.  242.  Sua.  mor- 
te . zzi.  Suoi  figliuoli  fchiavi  in  Roma . 
£67. 

Amurat  Raia  .•  efce  in  mare  . 5Z-  Combat- 
te con  ifvantaggio  con  due  navi  Venete . 

iL 

i'  Andrada  (Gii)  governator  di  galea  . zza. 
239-  Generale  delle  galee  del  re  di  Spa- 
gna . 293.  Sconfiglia  il  combattere  coll’ 
armata  turchefca.  709. 

da/P  Andriano  ( Franctjco  ) mallro  di  cam- 
PO*  333- 

Andro  : Taccheggiato  da’ Veneziani,  zi 

Antivari  : prefo  da’ Turchi  . 19J. 

Aramat  : lafciato  al  governo  dell’ ilòta  di 
Cipro . 180. 

Armata  della  lega  : a’ incammina  al  (occor- 
ro di  Cipro  . 11;.  Quanta  nel  1570.  ella 
foflè.  ivi  . Quanta  nel  1771.  zzo.  Arriva 
4 Cordi  . 233.  Giunge  a’  Cartolari  . Z40. 

• Suo  incontro  coll’armata  turchefca  . 317. 
• fegg.  Quanta  nel  1572.  ella  foflè  . 318. 
319-  Suo  nuovo  incontro  . ni.  t fegg. 
Con  qual  ordine  s’incammini  contro  l’ar- 
mata nemica  . 319.  Entra  in  porto  di 
Navarino . 334. 

Armata  turchefca  fpedita  contra  Cipro, 
quanta  foflè  . Sa  Giugne  in  Cipro  83. 
Quanta  del  IJ7Z.  ella  foflè.  318. 

Arteriale  di  Venezia  : fuo  incendio . 12. 

a'  Avaio  (D.  Carlo)  Z06. 

H.  Parata.  Par.  11. 


Badoaro  ( Anitra  ) favi»  grande  : eforta  3 
Senato  alla  pace  con  Seiino  . i;6.  Amba- 
fciadore  a Sciino  per  la  ratificazione  della 
pace  . 366.  368. 

Baglione  ( Aftoro  ) governator  generale  della 
milizia  di  Cipro  . 83.  Va  alla  cuflodia  di 
Famagofla  . Sfi.  Tenta  indarno  d’ impe- 
dire a’  Turchi  lo  sbarco  . 87.  Suo  valore 
nella  difefa  di  Famagofla.  zio.  Va  a tro- 
var Muftafi  . ZZ7-  Fatto  tagliare  a pezzi 
dallo  fleflò.  118. 

Barbarigo  ( Afflino  ) provveditor  generale , 
e con  che  autorità  . 136-  Prende  il  go- 
verno dell’armata.  162^  Suo  valore  e 
morte  nella  battaglia  de’Curzolati  . zn. 

Barbarigo  ( Anirea  ) morto  nella  battaglia 
de’Curzolari.  arò. 

Barbarigo  ( Giorgio  ) morto  nella  battaglia 
de'Curzolari.  isfi. 

Barbarigo  ( Michele  ) fopracconiito  : prefo 
da’  Turchi . 192. 

Barbaro  ( Francefco  ) provveditor  generale 
di  Cipro  : fortifica  Nicoflìa.  93. 

Barbaro  ( Francefco  ) fpedito  dal  Bailo , por- 
ta al  Senato  i capitoli  della  pace  col  Tur- 
co. 3<r.  Torna  a Collant inopoli  colla  con- 
fermazion  della  pace.  366. 

Barbaro  ( Luigi  ) 46. 

Barbaro  ( Marcantonio  ) bailo  alla  porta  : av- 
vi fa  il  Senato  degli  apparati  di  guerra  di 
Seiino  contro  la  rep.  23.  23.  43.  Tratta  la 
pace  fra  Seiino  e la  rep.  339-  E la  con- 
elude . 361. 

Bartolmi  ( Piero  ) fopraccomito  : prefo  da’ 
Turchi.  192. 

Battaglia  a’Curzolari.  Z43.  e fegg.  . 

di  Banano  ( D.  Alvaro  ) maicbefe  di  S. 
Croce,  zofi.  Portaft , con  una  fquadra  di 
galee  , all’armata  della  lega  . zzo.  Pren- 
de la  galea  del  Sangiacco  di  Metelino  . 
34«- 

Bembo  ( Lorenzo  ) provveditor  generale  di 
Cipro.  ?6. 

Bembo  ( Luigi  ) governator  di  galea . ufi. 

. A a Bonetti 
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Bt netti  ( Giambo  ti/l  a ) morto  nell*  batta- 
tagiia  de’ Curtolari . a té. 

Bemivoglio  (Cefare)  70. 

Bernardo  ( Andrea  ) deputato  alla  difefa  de 
lidi  di  Venetia  . 156.  Fortifica  1 tuedeli- 

mi . «5i-  , ... 

dal  Berrettino  ( Antonia  ) capitan  di  cavalli 
in  Cipro  . 8Zi  Suo  valore  nel  maneggio 
dell’ artiglierie.  $9.  ..... 

Bifanro  ( Gir  clama  ) morto  nella  battaglia 
de’ Curtolari . iti. 

Bisbai  ( Bernardina  ) morto  nella  battaglia 
de’Cunoiari.  156. 

Bombe  ufate  in  Famagolta.  ai£ 

Boccilo  ( Givfeppe)  ingegnere  : Aia  macchi- 

na.  316. 

Bonello  {Mietale)  capitano  di  due  galee  del 
cardinale  Alertanarino.  193. 

Bragadino  [Ambrosia)  governator  di  galeaz- 

aa.  a 3*. 

Bragadino  ( Antania  ) governator  di  galeal- 
ta . l|i. 

Bragadino  ( Filippa  ) governator  generale  in 
golfo.  104.  S’unifce  coll’armata  a Corfu. 
ab*. 

Bragadino  ( Marcantonia  ) capitano  di  Fama- 
gotta  : fua  oratione  al  popolo  . ai*.  Va 
alla  vifita  di  Multi  fi  . aa7-  Fatto  dallo 
(ledo  crudelmente  morire.  ai8.  119. 

Brandolino  ( Brandalina  ) fuo  valore  nella  di* 
fela  di  Zara  e fuo  territorio . raa. 

Bratto  di  Maina  : efpugnato  da  Marco 
Quirini.  £a.  Torna  fotto’l  Turco.  t*t. 

Budua  : occupata  da’ Turchi  .195. 

Buoncompagno  ( Uff  ) vedi  : Gregorio  XIII- 

Buono  (Francefco)  morto  nella  battaglia  de’ 
Curtolari . as6. 

Buon  ritto  (Latici)  fegretario  : mandato  dal 
bailo  al  Senato  . Ferrato  io  Vene- 
aia. 

P 

Cajactlcbl  .-  impedifee  il  foccorfo  che  anda- 
va a Famagolta . 179. 

Calergi  ( Andrea  ) fopraccomito  . H7-  Mor- 
to nella  battaglia  de’ Curtolari . a 56. 

Canale  ( Antonia)  capitan  delle  navi  . 167. 
S’unifce  all’  armata  della  lega.  130.  Suo 
valore  nella  battaglia  de’  Curtolari . a;6. 
Rompe  il  ponte  di  Santa  Maura  . aóó. 
Va  ad  Otranto  a levar  foldati  per  l’ar. 
mata  . 310.  S’oppone  arditamente  a Ului- 
tall . 3i>- 

Canale  [Fabia  ) provveditor  de’ cavalli  in 
Dalmati*.  *6.  • 

Canea  : tentata  indarno  da’ Turchi,  iti. 

Caracota  : morto  nella  battaglia, de’ Curto- 
lari . tsi. 

Cara  fa  ( Seipiana  ) capitano  de’ contadini  in 


Cipro,  tfi.  S’arrende  a’ Turchi  . tri. 

Caratali  : faccheggia  l’ifole  di  Tine  e di 
Cerigo . 180. 

di  Cardine  ( Giovanni  e Bernardina  ) morti 
nella  battaglia  de’  Curtolari . as6. 

dt  Cardona  ( D.  Giovanni  ) 1 nS. 

Careftia  grande  in  Italia  . 11. 

Carlo  V1I1I.  re  di  Francia  : rieulh  d’entra- 
re io  lega  contri ’l  Turco,  jz.  Efibifce 
alla  rep.  la  fua  mediatione  con  Seiino. 
38.  Sue  dogliante  con  la  rep.  per  l’arredo 
dei  Chiaus.  11. 

CafTan , figliuolo  di  Birbaroda.  iti. 

Caflan  Badò  : prefo  dal  Mormori  . 199. 

da  Cartello  ( Pompeo  ) condotto  della  rep. 

««*.  tot 

Cartelnuovo  : tentato  indarno  da’Venetia- 
ni . 18*.  e [cu  Sua  deferitione . 183. 

Cartracani  ( AlejJandro  ) colonnello  : nell’ 
imprefa  di  Cartelnuovo.  a8d. 

Caftro  .-  abbrugiato  da  Piali  . 367. 

Cattato  : tentato  da’ Turchi  con  tradimen- 
ti . 171.  Tentato  da  Pertau  . 148.  Arte- 
diato  da'  Turchi  , e liberato  dal  generai 
Fofcarini . 3*6.  Forte  fabbricato  alle  boc- 
che del  fuo  canale  » da’  Veneziani  dirtrut- 
to  . svi . 

Cavalli  ( Marina  ) provveditor  generale  in 
Candia  . 173. 

Cavala  ( sigi/ monde  ) ambafeiadore  a Filip- 
po li.  j*. 

Cefalonia  , ifola  : faccheggiata  da’ Turchi. 
l8z.  lai,  ija. 

Celeflia  .-  fua  chi* la  c monartero  rovinato, 
ìa. 

Celli  ( Jacopo  ) provveditor  di  mare  : va 
all’imprcfa  di  Sopotò  . 6 6 . E a quella  di 
Malgariti . 65.  Va  a riconofcer  la  Prevefa 
e Santa  Maura  . 71.  Si  trasferirti  a Cat- 
tarci . 170. 

Cerbellone  ( Gabbri  ella ) 163. 

Cerigo  : faccheggiato  da’  Turchi . i8a. 

Ccnnes  ■■  s’arrende  a’ Turchi  . tio. 

Cbecajì  : quali  Ceno  predò  i Turchi,  za*. 

CIPRO  : come  pervenuto  in  potere  dell* 
rep.  7.  Suo  pofielTo  quanto  da’ Turchi  de- 
fiderato  . 8.  Come  prertdiato  dalla  rep. 
u,  *7.  Per  quali  motivi  Selmo  l'invafe. 
li.  li  e /»y.  Sua  deferitione  . 80.  e fegg. 
Come  prefidiato  nel  tempo  che  1 Turchf 
l’ invaierò.  8*. 

Clidà.-  acquirtata  da’ Veneziani  . 3*5.  Ri- 
pigliata da’  Turchi . 346. 

Cocopani  ( L nuora  ) capitan  di  cavalli  in 
Cipro . ij. 

Colonna  ( Marcantonio  ) capitan  generai* 
dell' armata  pontificia.  6i-  Prende  lo  ft co- 
dardo. 65.  S’unifce  coli' armata  della  rep. 
7S-  Sua  galea  incendiata  da  uo  folgore. 
IJ5-  Suo  pericolo  per  tempeft*  . 136.  Si 
coudu- 
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conduce  a Roma  . hi.  Inviato  dal  pon- 
tefice alla  rep.  146-  Eforta  il  Senato  alla 
lega  . 1*7.  Sua  autorità  fuprema  nell’ ar- 
mata in  afTènza  di  D.  Giovanni  . 16S. 
Entra  9 dopo  la  vittoria  de’  Curzolari , a 
guifa  di  trionfante  9 in  Roma  . 267.  Par- 
te di  Meflina  coll’  armata  della  lega  .193. 
Alza  Io  ftcndardo  della  lega  in  alimi 
di  D.  Giovanni  . ivi  . Configlia  il  com- 
battere coll*  armata  turchefca  . 309.  Si 
traafi-rifee  alla  corte  di  Spagna.  W-  343* 

Colonna  ( Pompeo)  full' armata  della  lega. 
Hi.  Luogotenente  di  Marcantonio  Co- 
lonna . 307»  Va  a diflruggere  il  forte  di 
Varbagno  . 366-  * 

Colonna  (Fr  /pero)  condotto  della  rep.  xoy. 
Spedito  a Napoli  a far  fi  (dati  . ivi  . Va 
all’imprefa  di  Malgariti  . i6s. 

Colti  (Matteo)  dato  per  ortaggio  a* Turchi 
nella  refa  di  Famagorta  . 115. 

Commendator  maggiore  di  Cartiglia  . Vidi', 
di  Requefens  ( Bernardino  ) 

Commendonc  ( Franeefeo  ) cardinale  y legato 
pontificio  a Cefare  e al  re  di  Pollouia. 
202. 

CemmejJarj  dell* armata  Veneta  : loro  uffi- 
cio . 167. 

Contaiini  ( Franeefeo ) vefeovo  di  Baffo:  fua 
orazione  a Nicofliotti . 96.  Sua  morte  . 108. 

Contarmi  (Giambuhjfa  ) fopraccomiro  . 139 
Manda  a fondo  una  galea  turchefca . isi. 
Reca  a Venezia  la  nuova  della  vittoria 
a’  Curzolari  . afix.  Suo  valore  . 333- 

Contarmi  ( Giovanni  ) commeflàrrj  dell  ar- 
mata . 162:  Suo  valore  nella  battaglia  de* 
Curzolari . 153 

Contarmi  ( r.irolamo  J capitano  del  galeo- 
ne . 16-  Deputato  alla  difefa  de’  lidi  di 
Venezia.  156. 

Contaiini  (Girolamo)  morto  nella  battaglia 
de’ Curzolari  . 256. 

Contarmi  ( Girolamo ) fua  perfidia,  fih. 

Contarmi  ( Jacopo  fortifica  i lidi  di  Ve- 
nezia. iqS. 

Contarmi  ( L ienardc  ) ambafeiadore  apprefi- 
fo  D.  Giovanni  d’Aurtria  . 278 

Contarmi  ( Marine)  muore  9 valorofa niente 
combattendo  nella  giornata  dc’Curzola- 
ri.  >53. 

Gene  a rini  ( Paolo  ) provveditor  del  Zante  t 
valorofaraente  difende  quel  camello  eon- 
tra*  Turchi  . 192.  Manda  avvìi»  dell’ar- 
mata turchefca  a’ collegati.  nq. 

Conte  di  Rocas . Vedi  : Sinclitico  ( Euge- 
nio J 

Conte  di  Tripoli  . Vedi  : di  Nores  ( Ja- 
copo) 

Conti  ( Piero  ) morto  in  difefa  di  Famago- 

fla . 217. 

Corfu  : invaio  da’ Turchi  . 199. 


1 • 


Cornaro  ( Franeefeo  ) provveditore  di  Cor- 
fu . 263. 

della  Cornia  {Afrante)  263. 

da  Crema  ( Natale  ) governatore  della  mi- 
lizia di  Corfu  . 66. 

Crivellatore  {Marco)  fua  induftria  nella  di- 
fefa di  Famagorta.  217- 

Cubat  9 Chiaus  .*  fpedito  da  Seiino  al  Se- 
nato . Come  ricevuto  dal  Senato  , e 
fua  ambafeiata  . 50.  Suo  ritorno  a Seii- 
no. 57- 

Ciriola  ; quanto  valorofamente  da*  fuoi 
cittadini  difefa  contra’ Turchi . 195. 

Curzolari  : loro  deferitone  . 244. 


D 

• 

Dandolo  (Niccoli)  luogotenente  in  Cipro, 
fii.  Sue  prowilioni  per  la  difefa  di  Ni- 
coffia. 

Davalo  (Cefare  } capitano  delle  galee  di  Spa- 
gna . 232. 

"Divano  a cavallo . 17  • 

Dolcigno  : prefo  da’ Turchi  . ioi.  e fegg. 

Donato  ( Ale/fandro  ) podertà  «TAntivari  : 
tenta  indarno  Scutan  . 111. 

Donato  ( Lionardo  ) ambafeiadore  a Filip- 
po II.  33.  351; 

Donato  ( Niccoli  ) fpedito  a Venezia  9 a 
proccurar  foccorfo  a Famagofla  . IH. 
Parte  col  foccorfo  . 169.  Per  quai  difa- 
ftri  fi  fermi  in  Candia  . 179.  Capitano 
delle  navi.  132. 

Donne  di  Cuizola  .*  lor  valore  in  difefa 
della  patria  . 195. 

Donne  di  Famagorta  : lor  coraggio  nel  di- 
fender la  patria  . 217.  221. 

Doria  (Antonio)  106. 

Doria  ( Gip v*»ra*drea)  capitano  delle  galee 
di  Spagna  : commimoni  dategli  d’  ubbi- 
dire al  pontefice  9 e di  unirli  all’armata 
della  lega.  33  «Ricufa  d’ubbidire. 
63-  S’unifce  coll’ armata  della  rep.  7$. 
Ricufa  d’andare  al  foccorfo  di  Cipro. 
116.  Fa  la  raflègna  de  faldati  dell*  arma- 
ta . 237.  Nella  battaglia  de*  Cur/olari 
tien  la  parte  verfo  il  mare  . 246.  Di  ciò 
accufato.  is6.  e fegg. 

Dralio  ( Collane ) fapraccomito . 190.  Salvali 
a fatica  dall’armata  turchefca  . 191. 

Duca  di  Ferrara  : fue  difeordie  col  ponte- 
fice compone  dal  Senato  . 29i 

Duca  di  Savoia  : efibifee  le  fue  galee  alla 
lega  contrai  Turco.  38. 

Duca  di  Sella  . 106. 

Duca  d^Jrbino.  Vedi  : della  Rovere  (Gui- 
dubaldo  ) 

Duodo  (Framcefco)  capitino  delle  galeazze. 
25.  232. 

Durano  stentato  indarno  da’  Veneziani . 189. 

• A a 2 Fa- 
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Fa  litro  ( Giovanni  ) fuo  valore  nella  difefa 
di  Nicolfia . io» 

Famagoda  . fi-  Aflèdiat»  da’ Turchi  . no. 
e /igg.  309.  t ftg£.  Sua  defcrizione  . ao7- 
Si  arrende  ■ aia. 

da  Fano  {Giateiatifla)  valorofamenle  com- 
battendo muore.  K>r 

Farnefe  ( Alt  fiandre  ) principe  di  Parma  : 
va  a combatter  Navarino  . 337- 

Farnefe  (Crlu;;>)  condotto  dalla  rep.aoj. 

Fallilo  ( ì’euore  ) Tue  lodi . ab» 

Filippo  II.  re  di  Spagna  : efortato  da  a. 
Pio  V.  alla  lega  contra  ’l  Turco,  jt.  Sue 
comniiflioni  al  Doria  . 33  Manda  ordini 
a D.  Giovanni  di  pomari*  in  Levante. 
304  Come  riceve ffc  la  novella  della  pa- 
ce conciaia  dal  Senato  col  Turco.  361. 

Fermenti  f Ornami  ) fegretario  del  confo 
glio  di  dieci  : inviato  al  duca  di  Ferra- 
ra. E al  pontefice . *44- 

Fofcarini  ( Jacopo  ) provveditor  generale  in 
Dalmazia  . 173.  Eletto  capitan  generale 
di  mare.  178.  Ordini  datigli  dal  Senato. 
184.  Propone  di  combattere  coll’armata 
turcheica  . 308.  Eforta  i Tuoi  al  combat- 
tere . 311.  E quei  della  lega  . 313.  Do 
flrugge  il  forte  di  Varbaguo . 366. 

prifone  {Carla)  186. 

G 

Galeone,  ij. 

da  Gambata  (.  Niccolò  ) va  a didruggere  A 
forte  di  Varbagno . 367, 

Giovanni  d’ Aulirla  ••  tletto  capitan  ge- 
nerale della  lega  . 16 1.  Prende  l’ infegne 
del  generalato . Z05.  Suo  elogio.  zo6.  Suoi 
difpareri  col  generai  Veniero . 138-  Va  a 
fvernarea  Medine  . aóa-  Riprefo  dal  con- 
figlio  di  Spagna  per  la  battaglia  data  a’ 
Turchi.  177.  Invidiato  dagli  Spagnuoli. 
i8i.  Sue  ragioni  del  non  padire  in  Le- 
vante. 197.  Concede  a' collegati  alquante 
delle  fue  galee  . 193.  Riceve  di  Spagna  or- 
dini di  portarfi  in  Levante  . 304-  E vi 
arriva  . 337.  338.  Torna  a Medina  . 34». 

_ 84»  344- 

Giorgio  {Lutti)  provveditor  di  Cerfu.  173. 

Giuiliniano  ( Antonia  ) naufragio  della  irta 

gate».  189. 

Giuiliniano  ( Oiralama  ) difende  Retino 
contra’ Turchi  . 181. 

Giuiliniano  { Marea  ) deputato  alili  diTefa 
de’  lidi  di  Venezia . 196. 

Giuiliniano  ( Onfreda  ) porta  9 Venezia  la 
nuova  della  vittoria  dc’CurzoUzi  . ado. 
Citato  cavaliere» . ìtr. 


Giuftiniane  ( Fri  Paola  ) generale  delle  ga- 
lee di  Malta . zao. 

Giuiliniano  ( N.)  colonnello  : fcacciai  Tur- 
chi dal  territorio  della  Canea . z8t. 

Golfi  ( Mattar  ) a nome  dell»  città  di  Fl* 
magoda  , prega  i rettori  a trattare  la.  re- 
fi . aaz. 

Gonzabel  {Luigi)  gefuita  . tt. 

Governatori  di  galea  : quando  la  piima  vol- 
ta creati  della  nobiltà  di  terraferma  . 
v66. 

Gregorio  XUL  fua  elezione  al  pontificato. 
>83-  Sua  alterazione  per  la  pace  conclu- 
di dal  Senato  col  Turco . 36» 

Grimani  ( Lui/t ) deputato  alla  cuflodia  del 
cadetto  del  porte  di  1.  Niccolò  del  lido-. 
197.  Provveditor  generale  in  Dalmazia. 
Z7Q-  Acquida  Macarfca.  345. 
da!  Guado  ( Paola),  fcaccia  i Turchi  dal  ba- 
luardo Codanzo.  ion. 
d»  Gubbio  ( Bernardina  ) morto  nella  difefa 
di  Famagoda . 317. 

Guoro  ( J acapa  ) governatordi  galeazza . ija- 

I 

Ibraino  , dragomano  della  Porta  : avvifa  if 
bailo  degli  apparati  per  l’invalione  dà 
Cipro . ai..  Sua  morte . 184. 

L 

Lagune  di  Venezia  defentte.  19 6. 

Lindo  ( Marcantonia ) morto  nella  battaglia 
de’Curtolaii . 136* 

Lefcara  , cafale  : punito  della  fui  perfi- 
dia . no. 

Lega  fra  Pio  V-  Filippo  II.  e lnrep.  tdjs 
Pubblicata  in  Venezia  . 188. 
da  Legge  ( Giovanni  ) cavalier  e proccura- 
tore  : provveditor  generale  in  Daltanzia. 

Lidi  di  Venezia  muniti . ap6.  a fr gg. 

Liefena  : faccheggiata  da’  Turchi . ipS- 
Lioni  ( Filippo  J fopraccomito . 3 li- 
Loffredo  ( D.  Ferrante  J marcii-  di  Tr eoe  ir 

co.  3q6> 

Lorcdano  ( Giovanni  ) governato*  di  galea  . 
191.  Morto  nella  battaglia  de’  Curzola- 
ri . ìii.  r 

LOREDANO  ( Pietra  ) Doge  : fua  mor- 
te ed  elogio . ; 8. 

M 

Macarfca  r prefa  e poi  abbandonata  da’  Ve- 
neziani. 34j. 

Malateda  ( Èrcole  ) muore  nella  difefa  di 
Famagoda . 317. 

Malateda  ( Jacopo  ) govcruator  generale  in 
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Albani*.  171-  Fatto  prigione  da’ Torchi  . 

171. 

Malgariti  : tentato  indarno  da’ Venerimi  . 

Lo’.  Prefo  e diftrutto  dagli  fte/fi . z<4. 
Malipiero  ( Bernard*  ) provveditor  de’  ca- 
valli in  Dalmazia  : valorofameute  combat- 
tendo è uccilo.  *6. 

Malipiero  ( Caterina  ) governator  di  galea  . 
Ut.  Muore  nella  battaglia  de’  Curzolari . 
151- 

Mantutbel  , chiatta  : arredato  in  Venezia  . 


Marchefe  di  Santa  Croce  . Vedi  : di  Bazza- 
no  ( D.  Altare) 

Marchefe  di  Trevico  . Vedi  : Loffredo  ( D. 
Forante  ) 

Martineogo  ( Ertele  ) dato  per  ortaggio  a’ 
Turchi  nella  reli  di  Famtgorta . zar. 

Martinengo  ( Girolamo  ) condottier  di  genti 
d’armi  : arma  duemila  fanti  per  foccorfo 
di  Fantagorta . il,  Sua  morte  . ivi  • 

Martinengo  ( Luigi  ) fi  eiìbiice  di  portare  il 
foccorfo  a Fantagorta . 135.  Generale  dell’ 
artiglieria  in  Fantagorta  . zzi.  Suo  valore 
in  difefa  della  rteflà.  Iti.  Va  allavifitadi 
Mudali.  zz7.  Fatto  tagliare  a petti  dallo 
[te Ilo . zz8. 

Martinengo  ( H (fiore  ) za 6- 

Martinengo  ( Seiarra  ) foccorre  Dolcigno  . 
193.  Governator  generale  dell’  Albania  . 
z8s.  Tenta  indarno  Caftelnuovo  . 184.  t 
fegg. 

Martinengo  ( Siila  ).  z8& 

Ma  [fi  miglia  no  II.  fuoi  difpareri  col  pontefi- 
ce. 36.  143.  Ricufa  d’entrare  in  legacou- 
tra  ’l  Turco  . 37-  S2i  LIL  ' Ak-  iaL  t 
fegg.  Z7Z.  Manda  il  tributo  dell' Ungheria 
a Goftanrinopoli . *03.  Di  fperanze  d’ en- 
trare in  lega.  35*- 

S.  Maura  : tentata  indarno  da'  Veneziani  . 

*69* 

■de’  Medici  ( Cefime  I.  ) ottiene  da  ».  Pio  V. 
il  titolo  di  Granduca  di  Tofcana . 36. 

Mecmet,  primo  vifir  : per  quai  motivi  rttjn 
defideraflè  l’invatìone  di  Cipro  . 13.  La 
dilfiiade  a Sciino.  17.  Sconfiglia  Seiino  dal 
condurli  in  perfona  all’imprefa  di  Cipro. 
T&Eforcail  ballo  a’eratrati  di  pace.  1401 

e feti- 
di Mezzo  ( Jacopo  ) morto  nella  battaglia 
de’  Curzolari . *46. 

di  Mezzo  ( Jacopo  ) di  Candia  : morto  nel- 
la battaglia  de'  Curzolari . *56- 

Michele  ( Francefce  ) deputato  alla  difefade’ 
lidi  di  Venezia  . 196. 

Michele  ( Giovanni  ) ambafeiadore  a Malfi- 
migtiano  II.  l’ eforta  alla  guerra  contra  ’l 
Turco.  36.  Ambafeiadore  al  redi  Francia, 
F eforta  alla  pace  colla  Spagna  . 301.  t 

Hi- 


Michele  ( Luca  ) provvedittjre  alla  Canai  . 
zi  Sua  attenzione  in  provvedere  a’ Info- 
gni dell'armata.  74. 

Miche»  ( Giovanni  ) Vedi  : de’  Nafi  f 
feffo) 

Milledone  ( Antonio  ) fegretario  del  confi- 
glio di  dieci.  41. 

Mocenigo  ( Filippo  ) arcivefcOvo  di  Nicolfia . 
»*• 

Mocenigo  ( Giovanni  ) fopraccomiro  . 31» 
Va  a condur  dal  Zante  le  navi  all’arma- 


J ) eletto  Doge , e fuo 
elogio  . 58  Eforta  la  nobiltà  alla  difefa 
della  patria  . 173.  Eforta  il  configlio  di 
dieci  alla  pace.  35». 

Mortone  : tentato  invano  dall’armata  della 
kg*  - »!•  . * 

Mormori  ( Emanurllo  ) configlia  l’imprefa  di 
Sopotò.  63. 

Mormori  ( Giorgio  ) rompe  una  partita  di 
Turchi . 199. 

Mormori  [ N.  ) ingegnerò  > fua  Induftria 
nella  difefa  di  Famagorta.  zi7. 

Morofini  ( Vincenzo  ) generale  fopra  i lidi 
di  Venezia,  196. 

Mudano  ( Giammaria  ) arrende  Cerine»  a’ 
Turchi,  no. 

da  Mal»  ( Lorengo  ) provveditor  generala  in 
Candia  . zj.  Rinunzia  la  carica.  177- 

Muilafl  : chi  forti  . ri.  Eforta  Salino  alla 
guerra  di  Cipro  . iti  . Diffuade  a Seiino 
il  portarli  in  perlona  ali’  iniprefa  di  Ci- 
pro . 2$.  Capitan  generale  della  milizia 
turchefca.  ivi.  S’imbarca  fulla  galea  im» 
perule  . 77.  Giungne  in  Cipro  . 83.  Con- 
ligi ia  l’ eipugnazione  di  Nicolfia  . 82.  Di 
quanta  autorità  preffo  i fuoi  Ibldati  . 95. 
Sua  crudeltà  e perfidia  nell’acquirto  di 
Eamagofta  . ZZ7.  0 fegg.  Torna  trionfante 
a Coftautinopoli . *30. 


MOCCICO 


N* 


Nani  ( Federigo  ) fuo  valore  nella  battagli* 
de’ Curzolari . zj*. 

de'  Nafi  ( Giofejfo  ) ebreo  : perfuade  a Piali 
1 imprefa  di  Tine . 78. 

Navarino  : fua  deferizione  . 337.  Tentato 
invano  dall’ armi  della  lega.  ivi.  1 

dal  Nero  ( Girolamo  ) fuo  valore  nella  di- 
fefa di  Zara  e fuo  territorio,  zza. 
Nicolfia  : quale  forte-  83.  Suo  aflèdio  . 90. 

• fegg-  Sua  prefa.  ioli  • fegg. 

Nobili  giovani,  depofitando  certa  fommadi 
denari»  abilitati  al  maggior  configlio  pri- 
ma dell’età  legittima.  56. 
di  Nores  ( Franeefcomaria  ) meflo  alla  dife- 
fa del  bSluardo  Coliamo  in  Nicolfia-,  io> 
di  Nore»  (,  Jacopo  ) come  di.  Tripoli  : ma.- 

ftro 


=3 
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Uro  dell’ artiglieria  io  Cipro.  1 fi.  Sua  mor- 
te. 10J. 

Novegradi  : tentato  invano  da’ Turchi.  <7- 

6J. 


Ormanetto  ( Niccoli  ) vefcovo  di  Padova  : 
nuncio  pontificio  al  re  di  Spagna.  ioe. 

Orimi  ( Oratio  e Virgmio  ) morti  nella  bat- 
taglia de’Curzolari . 156. 

Orlino  ( Latino  ) 186. 

Orlino  ( Paolo  ) va  a riconofcer  la  Prevefa  e 
S.  Maura.  71.  Rido»  la  Parga  . 185.  Va 
all’armata  . ara.  Va  aU’imprcrtt  di  Mat- 
uriti . z6t.  Va  a diilruggere  il  tòrte  di 
Varbagno.  }ti. 

Orlino  ( Paolo-GiorSano  ) fotto  Navarino  . 
WS- 


Pace  : proporta  dal  primo  viCr  ai  bailo  . reo. 
e ftgg-  Defiderata  dal  Senato,  ast.  Conli- 
gliata  dal  Doge  Mocenigo.  351.  Suoi  trat- 
tati. 3 59.  Sua  concludone  e capitoli  . rii. 
Come  intefa  dal  pontefice  . ria.  364  Co- 
me dal  re  di  Spagna . 361.  Conte  da  altri . 
ria.  Sua  ratificaaione  . a68- 
Palano  ( Alfon/o  ) arrende  Cerine*  a’  Tur- 
chi. no. 

Pallavicino  ( Ifangont  ) rifiuta  d’andare  al 
foccorfo  di  Pamagofta  . t_j^  Pericoli  da 
lui  fcorli.  1 rr.  1 36. 

Pallavicino  ( Sfotta  ) governator  generale 
della  milizia  della  repubiica . 67.  Tenta  in- 
felicemente  Malgariti  . 68.  DilTuade  l’at- 
taccare la  Prevefa  e S.  Maura.  71. 

Parga  : rirtorata  da’ Veneziani . 184. 

Paruta  ( Girolamo  ) provveditor  di  Tine  : 
bravamente  la  difende.  7S.  e frgg. 

Pertau  : capitan  generale  dell’armata  tur- 
chefca . 170.  Efce'di  Coftantinopoli . 180. 
Entra  nel  golfo  di  Venezia.  191.  Prende 
Dolcigno  . 191.  t Jtgp.  E poi  Antivari  . 
>95-  InvaJe  l’ifola  di  Corfu.  199.  Sua  fu- 
ga nella  battaglia  de’ Curaolari.  ari  ■ 
Pefaro  ( Aniirta  } governator  di  galeazza  . 
ara. 

Piali  : chi  folle  . il  Eforta  Seiino  all’  im- 
prefa  di  Cipro.  IVI . Efce  con  parte  dell’ 
armata  in  mare.  j8_.  Capitan  generale  dell’ 
armata  tarehefea.  77.  Tenta  indarno  Ti- 
ne. 78..  t fa g.  Configlia  refpugoazione  di 
Famagofta  . 88  Torna  a Collantinopoli  . 
119.  Deporto  del  generalato  . 170.  Efce 
nuovamente  di  Coflantinopoli  coll’ arma- 
ta . 167.  Prende  e abbrugia  Cadrò . itti  . 
de’ Pii  ( Ertolo  ) 71.  ' 

1-  HO  V.  fuo  elogio.  19.  Tratta  lega  con- 


tra  ’l  Turco  . jo.  / />«.  Da  a Colimo  L 
il  titolo  di  Granduca  di  Tofcana  . 36.  fc fol  - 
ta gli  ambafeiadori  de* principi  crifiiani  al- 
la lega  . zza.  Sua  morte . i8z. 

Piovene  ( Ctfm  ) fua  valorofa  fortitadiNi- 
cortia.  tot.  Sua  morte,  zoz. 

Pifani  ( Fitto  ) Configlier  di  Nicortìa  ten- 
ta indirno  la  difefa  della  cittì.  108. 

Pifani  ( Pitto ) governator  di  galeazza,  ut. 

Polani  ( Btrnartlino  \ capitano  di  Saline  : 
morto  nella  prefa  di  Nicortìa . 108. 

Pompei  ( Giulio  ) efpugna  Macarfca.  ras. 

in  Ponte  ( Hit  colò  ) procuratore  : anibalcia- 
dore  a Gregorio  XIIL  gli  rapprefenca  i 
motivi  pe’ quali  il  Senato  conclufe  la  pace 
col  Turco.  164. 

ia  Porzia  ( Silvio  ) efpugna  Macarfca.  ut. 

Priuli  ( Lottato  ) ambafeiadore  al  re  di  Spa- 
gna. jjr. 

Priuli  ( Vintentiomaria  ) fopraccomito.  z 16. 
Muore  combattendo  ■ 119. 

Procuratori  per  danari.  56.  i7Z. 


Quirini  ( Antonio  ) ut.  Fatto  tagliare  2 
pezzi  da  Mudali  . 118. 

Quirini  ( Marcantonio  ) porta  foccorfo  in  Fa- 
ma golfi  . 168.  Combatte  felicemente  con 
alquante  galee  turebefehe.  ivi.  Altre  fue 
azioni  valorofe.  169. 

Quirini  ( Matto ) capitano  in  golfo.  6j-  Con- 
duce le  galere  di  Candia  a Corfu  . 71- 
Efpugna  Btazto  di  Maina  . 7 a.  Saccheg- 
gia  Andro  . 79.  Provveditor  d’  armata  . 
167.  S’unifce  coll’ armata  della  lega.  zzo. 
Suo  valore  nella  battaglia  de’Curzolari  . 
Iti,  iti-  Prende  e diftrugge  Malgariti  . 
169.  Nuovamente  a’  unifee  coll’  armata  del- 
la lega.  311. 

Quirini  { Niccoli  ) luogotenente  di  Nicof- 
lìa  : la  fortifica.  zi7. 

Quirini  ( V intonilo  ) morto  nella  battaglia 
de’  Curzolari . 456. 


Ragazzoni  ( Girolamo  ) vefcovo  di  Farnago- 
rta  : viene  a Venezia  per  proccurare  foc- 
corfi  a quella  cittì,  zia.  - 

Ragazzoni  ( Jacopo  ) inviato  alia  Porta  . 
143.  Suoi  vani  trattati  di  pace  . ita.  Tor- 
na a Venezia.  184.. 

Ragazzoni  ( Placido  ) aio. 

Rangone  ( Baldajfart  ) governator  generale 
delia  milizia  in  Dalmazia  . 17). 

Re  di  Pollonia  : rictzfa  d'entrare  in  lega 
cornil  i Turco.  174. 

di  Requefeq^  ( T>.  Bernardino  ) commenda* 
tor  maggiore  di  Cartiglia.  zc6- 

Re- 
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— Retimo  : prefo  e difirutto  da’ Turchi.  Ut. 

Roncadi  ( Piero  ) governator  degli  Albane- 
0 in  Cipro.  83.  Domanda  d’ufcire  diNi- 
coflla  conila’  Turchi . 90. 

# itila  Rovere  ( Guiduialdo  ) fue  offerte  alia 
republica  in  tempo  della  guerra  di  Ci- 
pro. 38. 


Salamone  ( Zaccaria  ) provveditor  generale 
in  Albania.  171.  Va  a diftruggcre il  forte 
di  Varbagno  . 747. 

Salviati  ( Antelunarla  ) vefcovo  di  a.  Papo- 
lo  : nuncio  pontificio  al  re  di  Francia  . 
300. 

S angiacco  di  Metelino  : fua  galea  prefa  dal 
marchefe  di  a.  Croce  . 341. 

Sapienza  , fcoglio  . 331. 

Savorgnano  ( Giulie  ) govemator  generale 
della  milizia  della  rep.  46.  Fortifica  Ni- 
codia.  93.  Rinunzia  la  carica  . 171.  Go- 
vernaror generale  della  milizia  de’  lidi  di 
Venezia  . 197. 

Scardona  : prefa  da’ Veneziani . 171, 

Scioni  ( Lorenzo  ) abbandona  il  camello  di 
Sopocò.  191. 

Scoto  ( Onerio  ) eletto  capitano  del  foccor- 
fo  da  mandare  a Famagoda . 169. 

Scutari  : tentato  indarno  da’  Veneziani . m. 


Scballiano  , re  di  Portogallo  : rici 
trar  nella  lega  contra  ’l  Turco  . 


.mi 


ricufa  d’en- 

Ih  ilìt 

Seiino  II.  Puoi  motivi  d’ invader  Cipro . 12. 
e [%£•  Conferma  co’ Veneziani  la  pace  . 
14  E la  tregua  coll’lmperadore.  u-Con- 
fulta  intorno  alla  guerra  di  Cipro . 17.  E 
la  rifolve  . «9.  aa.  Ufa  molti  atti  oflili 
contro  la  rep.  42.  Suoi  apparecchi  per  la 
guerra . 43.  Intima  la  guerra  alla  rep.  47. 

d’ftl-  Rifolve  non  portarli  in  perio- 
na  alla  imprefa  di  Cipro.  73.  Ratifica  la 
pace  colla  rep.  368. 

Siloco  : impedifce  il  portar  foccorfi  in  Cipro. 
IZi  DifTuade  la  battaglia  a’Curzolari  . 
*4Q.  Morto  nella  battaglia  de’Curzolari  . 

i Si 

Sinclitico  ( Eugenie  ) contedi  Rocas.  ecol- 
■4'eral  generale  in  terraferma  : va  alladi- 
•*“  di  Cipro  . 27.  Ha  il  comando  della 
cavalleria  di  tutto ’l  regno.  iJL  Luogote- 
nente del  Baglione  . li  Tenta  indarnod’ 
impedire  a’ Turchi  lo  sbarco,  ivi . Sua 
morte . 107. 

Sinclitico  ( Giovanni  ) capitano  della  caval- 
leria di  Cipro . 86. 

Sinclitico  ( Pietro- Paolo  ) capitano  de*  con- 
tadmi  dt  Cipro,  li  S’arrende  a’ Turchi. 
III. 

Solimano  : perchè  non  abbia  mai  xpluto  in- 


vader Cipro . o. 

n &refo  “ Venlero  . «j.  Soccorfh 
dallo  Aeffo  . zi*,  Prefo  da’  Turchi  . 
Ceduto  da  Veneziani  a^Turchi  nella  pa- 

ce  . loie  * 

Soranzo  ( Benedette  ) fua  g,|e.  incendiata 
nella  battaglia  de  Curzolari.  154.  Ed  etto 
morto  . is6. 

Soranzo  ( Giovanni } ambafeiadore  a Roma, 
per  conchiuder  la  lega . 131,  ^ 

Soranzo  { Jatepe  ) ambafeiadore  a Mafiimi- 
gliano  , per  efortarlo  alla  lega  . 39-  Ri- 
chiamato . 132.  Provveditor  generale  d’ar- 
mata. 2S2,  Spedito  dal  generai  Fofcarinia 
p.  Giovanni .189.  L’eforta  a portarli  in 
levante . 290.  Ributta  valorofamentc  Ului- 
***’ • 3‘9-  Coraggiufanjente  il  primo  oltre- 
pafla  il  forte  di  Varbagno.  367. 

Sof*n.“ ) deputato  alla  difefa  de’ 
lidi  di  Venezia  . 196. 

Solòmeno  ( Giovanni  ) capitan  de’guafiado- 
ri  in  Cipro.  Ifi,  ps  Mandato  da  Multati 
ad  e Torta  ix  i Famagofiani  alla  refi  . m. 

spackì  : quali  fieno  prefTo  i Turchi . 05. 

**  Spelle  ( Andrea  ) valorofàmente  combat- 
tendo muore . 100. 

Suriano  ( Angele  ) fopraceomiro.  116.  Come 
colla  Tua  galea  fi  falvafle  da*  nemici  . 119. 
Va  a /pure  dell’armata  nemica.  311. 

Suriano  ( Mich/e  ) ambafeiadore  a Pio  V. 
chiede  loccorfi  per  la  rep.  19. 

Suriano (NùaeQ ) vicecapitano  ingolfo.  17 1. 
Porta  foocorfe  Ja  Dolcigno.  191.  103.194. 
Va  a diftruggcre  il  forte  di  Varbagno.  36^ 


Taglio  di  Afdragan  tentato  indarno  da  Se- 
iino. io. 

Te\\a ^ : legno  fetentifilmo  in  Cipro.  221. 

1,X°V?  (. Antonio  ) eletto  ambafeiadore  a 
Manìmigliano . 132.  E « Sebaftiano,  redi 
Portogallo  . 189.  Deputato  alla  fortifica- 
zione de* lidi  di  Venezia.  158.  Sua  amba- 
Iceria  al  re  di  Portogallo . 274.  E al  re  di 
Spagna . 301.  305. 

Tiepolo  ( Ermolao  ) capitano  delle  fufte  : 
prende  Scardona . 172. 

Tiepolo  ( Leeenge)  fatto  appiccare  da  Muda- 
ta ■ zz8. 

Tiepolo  ( Paole  ) fenatore  . 130,  Eforta  il 
Senato  alla  lega,  mi, 

Tine  : indarno  tentata  da  Piali . 78.  e fero. 

de  Torres  ( Lodovico)  nunzio  apodolico  : elor- 
ta  Filippo  IL  alla  lega.  33.  E Sebafiiano, 
j*  ti  ' n rt0®1110  ’ 15;  Tratta  il  matrimonio 
dello fieflò con  Margherita  diFrancia.  ir». 

i ortona  ( Miccio  ) fuo  delitto  e fupplicio  . 
a 37- 

Trifiino  ( Jacopo  ) morto  nella  battaglia  de’ 
• Cur- 
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Troiano , capitano  di  fanti  in  Cattato  : fuo 
tradimento  e fupplieio . 171- 

Trono  ( r ranci/ co  ) fopraccomito . UÉt  Pri* 
gion  de*  Turchi . *9 t- 

Trono  ( Piero  ) capitan  delle  navi . ifi,  Provve- 
ditor  d’ armata . ,167- 

Trono  ( Santi  ) capitano  del  golfo.  167. 

Tutta»illa  ( Vinciamo  ) generale  delle  miliila 
fpagn  uole  full’ armata  della  lega.  193- 

V 

Varbagno  : forte  quivi  da' Turchi  fabbrica- 
to , e da’ Venexiani  diftrutto  . 34*. 

Vendramino  ( Girolamo)  commeitàrio dell’ar- 
mata . 167.  e 

VENEZIA  : fuoi  lidi  muniti  . 15*-  • iti- 
Sue  lagune  deferirle . 19<  . 

Vtnieri  : (ignori  di  Zamonico . 66, 

Veniero  ( Daniello  ) deputato  alla  cuftodia 
de’ lidi  di  Veneaia.  196. 

Veniero  ( Sebafliano  ) provveditor  generale  in 
Corfu  . 13.  Efpugna  Sopotò  . Eletto 
provveditor  generale  di  Cipro.  86,  Eletto 
capitano  generale  . 178.  Prende  il  pofleflò 
della  carica.  167.  Soccorre  Sopotò  . 184. 
Tenta  Durano  indarno,  ita- Ritirafi  coir 
armata  a Medina  . 188.  Eforta  i capitani 
della  lega  a combattere  . 133-  Caftiga  il 
Tortona . 147.  Lodato  dal  Senato  per  la 
vittoria  de’Curaolari . 161.  Tenta  indarno 
f.  Maura.  Capitan  generale  In  golfo. 


e con  quale  autorità.  173.  Suo  ritorno  • 
Veneiia . 344- 

Vifconti  ( A flore  ) governator  di  Sebenico  : 
piglia  Scardona.  171. 

Uluzzall,  corfaro  : t’unifce  a Pertau  . ito. 
Prenda  Retimo  e lo  didrugge . ali.  Tenta 
indarno  Curaola . 193.  Saccheggia  Liefena. 
ivi.  Suo  valore  nella  battaglia  de’Cuno- 
lari.  a Sa.  Sua  fuga-  135.  Generale  : efee 
coll’  armata  dello  ((retto  di  Galipoli . 306. 
Ritirali  folto  Malvada.  ]ii.  Eforta  i Tuoi 
a combattere  . aia.  Sfugge  il  combattere 
co’noftri . 716;  0 jaa.  0 fei£.  331.331. 
941.  Riduce  T armata  parte  fotto  Modo- 
ne , e parte  folto  Navarino  . 330.  Torna 
coll’armata,  a guifa  di  trionfante,  a Co- 
ftantinopoli . ja».  Efca  di  nuovo  coll’  ar- 
mata. 367- 

d’Vmena  [Carlo  ) fuo  valore.  333- 

Z 

Zamonico  : come  occupato  da’ Turchi.  S6. 

Zane  ( Girolamo  ) capitan  generale  di  mare: 
fua  felicità.  16.  Va  a Zara  . 6i-  Dipoi  a 
Corfu  . 67-  Indi  in  Candia  . 77.  S’unifce 
coll’armata  fpagnuolaepontificia .■  75- Ri* 
nnntia  il  generalato  . 136.  167.  Sua  mor- 
te . i68. 

tante  : Taccheggiato  da’ Turchi  . ila.  191. 

191- 

Zecca  di  Veneiia  : depofiti  in  quella  aperti . 

mi 
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AL  C LATISSIMO  ET  HOKOT^ATISSIMO 
S I G KORE 

DOMENICO  VENIERO. 

Claris.  Sig.  mio  Offervandifs. 

Avendo  quefti  giorni  paffuti  il  Magnifico  vir- 
tuoso Signor  Vietro  Bafa donna  data  agli  Stampa- 
tori la  preSente  Oratione , che  poco-avanti  perve- 
nutagli nelle  mani , l’aveva  Serena  farne  parola  al 
Magnifico  Sig.  Taolo  Tarata , auttore  di  quella , 
il  quale  , cofi  pieno  di  modejtia  , & privo  di  perSuafìone  di  fé 
ftejfo , come  colmo  di  quel  valore , cb'  ogni  un  Sa , f uggiva  al  tut- 
to quefta  publicatione  / & fendo  fi  §fù  di  Suo  ordine  dato  prin- 
cipio a ftamparla  ; ne  fu  da  improvifa  morte  con  perdita , & 
dolore  univerfale  troppo  importunamente  tolto . Onde  non  ejfen- 
do  chi  continuale  di  procurar , che  l imprejfion  fi  forniffi  , nè 
ofando  Io  Stampatore  prenderfi  la  medefima  licenza  , rimane- 
va lacofia  in  quefto  modo  imperfetta  . Ter  la  qual  caufa  io , 
che  di  quefta  attione  era  consapevole , & con  infinito  mio  dispia- 
cer Sofferiva , che  cofi  bello , & dotto  componimento , veduto 
da  me  più  fiate , poi  che  già  s era  meffo  in  via  di  venir  alla  lu- 
ce ,.fi  rimanere  cofi  nelle  tenebre  afcofo , ho  voluto  prender  ca- 
rico di  feguir  l interrotto  difegno  ; f apendo , cbe.il  compofitore , 
mio  antico  & ojfervato  fignore , & amantijjìmo  Compare , non 
avvedo  a negarmi  gratta  , fi  contentarebbe  di  quanto  io  in  ciò 
facejfi  : con  certo giudicio  di  non  dever  dall  univerfale  fi  non 
riportarne  gran  gratie , dando  pubicamente  a veder  cofa , on- 
de ogn  uno  leggendola  potefie  Sommo  diletto  recare  a fé  fteSS° . 
per  ejfer  piena  di  molta  vagherà  , & cbe  f par  fa  per  ogni  par- 
te di  Singolare  eruditone  può  a tutti , a cittadini  maffima- 
mente  ai  quefia  patria  , ejfer  d infinito  giovamento  : & ap' 
preffo  effer  per  far  alle  felici  anime  di  quelli , che  in  effa  fono 
celebrati , cofa  oltre  ogni  credere  grata  procurando  io  in  quefio 
modo , col  tener  vivo  nelle  menti  de  gli  buomini  il  loro  effempio , 

• a x che 


' Digitized  by  Google 


4 

che  refti  ancor  vìvo  & ardente  ne'  medefimi  il  defiderio  et  imi- 
tarli. Et , per  feguir  in  ogni  parte  il  penjìerodel  Signor  Bel- 
ladonna , il  quale  fo  che  baveva  in  animo  di  dedicarla  a V.  S. 
Claris,  per  F affettione  ebe  le  portava  , & per  proveder  fi  in 
difensore  di  perdona  , ebe  tanto  J limata , & amata  dal  Mag. 
M.  Paolo  , quant  ella  è , b a fi  affé  con  F auttorità  fua  ad 
acquetamelo , [e  di  ciò  fe  ne  fuffe  doluto  y m è parfo  di  far  il 
mede  filmo  , & , non  cedendo  io  punto  a quel  gentiluomo , di 
amore  & riverenza  verfo  lei , an%i  d affai  avanzandolo  nell 
antichità  della  fervila  , nella  frequenta  della  converfatione  , 
nella  fua  più  lofio  Ac  a demi  a ebe  cafa  , <£?  negli  obligbi  molti  , 
cb'  io  le  tengo , dedicargliela  fimilmente  . Cofi  in  teftimonio 
della  mia  lunga  offervan^a,  poiché  del  mio  non  bo  di  ebe  prefen- 
tarla,  che  ne  meriti  il  pregio  sfaccio  a V.  Magnificenza  Cla- 
rifs.  dono  di  quefta  cofa  altrui , affinché,  fi  come  viene  da  uno  de’ 
più  belli , e più  leggiadri  [piriti  di  quefta  noftra  città , ebe  inco- 
mincia boggimai  a [piegar  le  penne  del  nome  fuo  anco  fuori  di 
qui  , cofi  vada  a perfona  , ebe  già  molt'  anni  per  commun  con- 
fentimento  pofto  nella  prima  febiera  de  nobili , & chiari  inge- 
gni della  patria  noftra  , anzi  d Italia  , arrivato  col  volo 
della  fua  fama  in  ciafcuna  parte  di  quella , poffa  veder , che 
forte  di  f rutti  partorifea  in  altri  F ef empio  fuo.  la  quale  farà 
contenta  di  accettarla , & come  in  leggendola  fe  le  rapprefen- 
terà  il  gran  valore , & eccellenza  di  chi  F ba  fatta , cofi  fi 
degnerà  tener  avanti  gli  occhi  il  molto  affetto , & divot  ione  dì 
chi  la  manda  , Conche  facendo  fine  me  le  raccommando  in 
gratta , & le  bacio  la  mano . 

In  Vinegia , alli  XVIII.  agofto  , M.  D.  LXXII. 


Di  V.  Magnificenza  Clarifs. 


V 


Affiettionatiffimo  Servitore 
Gio.  Battifta  Valiero . 
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OR.ATIONE 

FUNEBRE 

DEL  MAGNIFICO  M. 

PAOLO  PARUTA 

In  laude  de’  Morti  nella  vittoriofa  battaglia 
contra  Turchi 

S eguita  a Cur%pìarì  t anno  M.  D.  LXXI. 
alli  VII.  d ottobre . 

IUNA  cofa  è,  che  più  alletti  gli  animi 
nobili  alla  virtù  , che  '1  defiderio  d’  una 
vera  lode,  di  cui  nuli’ altro  premio  le  fi 
può  dare  , nè  maggiore  , nè  più  caro. 
Però  quei  favii  legislatori  antichi  con  la 
fperanza  della  gloria , quali  con  certa  efca 
nudrendo  quelle  picciole  faville  di  virtù, 
che  in  noi  fono  naturalmente  ripolle,  coli  ne  infiammaro- 
no i cuori  de’  cittadini , che  a beneficio  delle  loro  patrie 
fecero  mirabili  prove . A ciò  riguardavano  le  tante  coro- 
ne , le  llatue , i trionfi  , & gli  altri  honori  qrdinati  da’  Ro- 
mani in  premio  della  virtù  militare . Le  leggi  parimente , 
e i coftumi  de  gli  Spartani  non  miravano  altrove , che  ad 
imprimer  laidamente  ne’ petti  ancor  giovenili  il  defiderio 
dell’  honore  , e '1  timor  della  infamia . Onde  ne  nacque  , 

' che  nella  loro  ben  iftituta  città  fu  fempre  in  maggior  prefc- 
10  havuto  il  morire  honeltamente , che  il  vivere  con  ver- 
gogna . Ma  oltre  ad  ogni  altro  fu  di  grande  llimolo  alle 
honorate  imprefe , & da  gli  antichi , maflimamente  in  Ate- 
ne , con  molto  lludio  oflervato  il  collume  di  lodar  in  luo- 
go publico  coloro  , che  per  la  patria  combattendo  havef- 
lero  lafciata  la  vita . La  quale  ufanza  tanto  più  hora  con- 
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vienci  feguire  , quanto  che  gli  eccelli  fatti  de’  nodri  cit- 
tadini hanno  avanzato  d’  affai  quanto  feppero  gli  Ateniefi 
non  pur  operare  per  virtù  di  guerra;  ma  con  lo  ftile an- 
cora, in  cui  molto  più  vallerò,  che  nell’armi,  lafciarne 
fcritto  alla  memoria  de' poderi.  Ma  quanto  aggiunge  loro 
di  merito  l’ eccellenza  dell’ opere,  a me  altrettanto  fcema 
di  forza  per  poterle  degnamente  lodare.  Percioche,  qual' 
hora  io  m’ affiffo  nella  loro  virtù  per  ritrarla  con  le  paro- 
le, fentomi  da' vivi  raggi  d’ un  chiariffimo  fplendore  della 
loro  gloria  coli  abbagliato  , che  male  potrò  modrare  al- 
trui quello  , -eh’  io  deffo  bene  feorger  non  poffo  . Ma 
quantunque  poca  parte  de’  loro  tanti  meriti  per  me  rac- 
coglier, non  che  ornar,  fi  poffa  parlando;  non  debbo  pe- 
rò paffarli  con  filentio.  Che,  s*  alcuno  li  rimaneffe  di  lo- 
dare Iddio  , da  cui  tanti  beneficii  di  continuo  riceve  , 
perche  fcarfe  fieno  le  lodi  mortali  alla  grandezza  della 
maedà  fui,  farebbe  quedo  tale  dimato  anzi  empio  , che 
modedo  : cofi  tacendo  io  le  laudi  di  quedi  valorofiflìmi 
huotnini , & cotanto  benemeriti  cittadini  , ne  riporterei 
forfè  nome  d’ ingrato  più  todo,  che  di  difereto.  Dirò  io 
dunque,  fperando  , che  da  quedo  parlar  mio  , quafi  da 
certo  difegno  della  vita  loro,  fiate  voi  per  inalzarvi  a con- 
templarla col  penderò  più  perfettamente;  fi  che  molto  più 
da  ciò  che  potrà  capere  nel  vodro  animo , eh’  io  non  averò  fa- 
puto,  ò potuto  con  la  voce  ifprimere  : in  quel  modo', 
che  dall’effigie  de  corpi  avvenir  fuole  , i quali  veggendo 
noi  in  tela  dipinti , ò in  marmo  fcolpiti , da  quella  cer- 
ta fomiglianza  più  agevolmente  ci  formiamo  nell’ animo 
un  ritratto  più  vivo , & più  naturale  : & come  quede  ta- 
li figure , tutto  che  non  poffa  in  effe  l’ arte , quantunque 
eccellente,  appreffarfi  alla  perfettione  delle  vere  , ne  rie-- 
•feono  però  care , per  la  memoria , che  ci  predano  d’ ama- 
te perione  ; cofi  dovendo  io  rapprefentare  quafi  una  idea 
delle  virtù  di  coloro , la  cui  morte  ha  per  iliclte  età  pro- 
lungato la  vita  alla  libertà  di  queda  patria,  non  può  que- 
lla non  effervi  cariffima  , quantunque  a me  manchi  l’ in- 
gegno , & l’ eloquenza  per  renderla  molto  fimile  al  vero . 

Ma 
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».  Ma  ecco  che  cominciando  a pena  a porre  il  piede  in  que- 
llo largo  campo  delle  loro  laudi , mi  trovo  da  nuovo  dub- 
bio fopraprefo  : perciò  che  di  tanti , & cofi  vaghi  fiori  di 
virtù  Io  veggio  dipinto  , che  non  fo  quale  prima  coglier 
debba , e qual  fecondo  , per  teflerne  degna  ghirlanda , di 
cui  hoggi  coronati  halbiano  quelli  ad  apparir  nel  vollro 
cofpetto  non  già  morti , ma  più  che  mai  vivi , lieti  , & 
trionfanti , come  convienfi  alla  loro  gloria  : la  quale  non 
altrimenti , che  ’l  balfamo  pretiofilfimo  licore  far  foglia  de’ 
corpi , ha  virtù  di  confervar  i nollri  nomi  , fi  che  niun 
tempo  li  guaiti , ò li  cancelli  dalla  memoria  de  gli  huo- 
mini . Certo  molte  cofe  infieme  dinanzi  mi  s’ apprefentano, 
& ciafcuna  degnilfima  di  lode  a ragionar  di  fe  prima  m’ 
invita.  S’ io  rifguardo  alla  patria,  & a lor  genitori,  veg- 
gio cofi  chiari  principii  della  loro  nobiltà , che  baiereb- 
be quello  folo  a fiancar  molte  lingue,  & molti  ingegni. 
Percioche  quale  è hoggidì  altra  città , che  per  la  magni- 
ficenza, per  la  libertà,  e per  l’impero  polfa  a quella  pa- 
ragonai? Qual  altra  è per  lo  fito,  per  1’  abbondanza  di 
tutte  le  cofe,  per  l'ordine  del  governo  più  di  quella  ma- 
ravigliofa?  Le  quali  cofe  chi  in  effa  confiderà  , conofcerà 
infieme,  che  a cofi  nobil  madre  non  convenianfi  men  ge- 
nerofi  figliuoli  : percioche  non  col  latte  delle  delicie , & 
dell'ambitione  educarli  fuole;  ma  nella  prima  età  gli  avvez- 
zai più  fodo  cibo  della  giullitia , della  fortezza  , della 
magnanimità  , fi  che  co’ primi  collumi  iftìlla  loro  dolce- 
mente l’amore  della  virtù.  Et  è ben  degno,  che  quelli , 
che  nafeono  all' imperio  , ritrovino  per  gli  ordini  della 
città  apparecchiato  loro  quali  un  patrimonio  di  quelle  vir- 
, tù , che  fi  richiedono  a doverlo  reggere  con  dignità . Ma 
che  bifogno  ò con  lo  fplendore  di  quella  città , patria  co- 
mune a molti  altri  di  men  chiaro  nome,  illullrare  il  me- 
rito di  coloro,  le  cui  famiglie  fono  in  eflà  quali  chiarif- 
fimi  lumi  , rifplendendo  d’ogni’parte  per  li  molti  orna- 
menti r che  in  ogni  tempo  le  hanpo  recato  tanti  de  lor 
maggiori,  huomini  d’ogni  virtù  famofi  , i quali  con  le 
proprie  velligia  fegnarono  a’pofteri  la  llrada  dell’honore, 
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Brche  efli  ritrovatfero  il  fentiero  già  fatto  per  feguitarli  ^ 
i quelli  molte  cofe  raccontar  potrei  degne  d’eterna 
memoria;  onde  ne  apparile  , come  per  una  continua  le-  * f 
rie  di  lodatiiSme  petfone  fieno  quelli  difcefi  . Ma  a che 
voglio  io  gir  raccogliendo  le  cofe  più  lontane  , fe  final-  . 
mente  in  quell'  una , come  veramente  Angolare , haveran- 
no  a terminar  tutte  l’ altre  laudi  de’ loro  predeceflòri  , * 

cioè  che  habbiano  dato  l’origine  a tali  difcendenti  ? Il 
qual  honore  farebbe  loro  fenza  dubbio  fopra  ogn’  altro  ca- 
ro , fe  hora  veder  poteffero  le  gran  prove  di  quella  gene- 
rofa  prole , per  le  quali  perde  il  grido  la  fama  de’  nollri 
più  chiari  antichi  . Che  , s a quegli  non  mancò  forfè 
ugual  prudenza,  nè  ardire,  ò amor  verfo  la  patria , man- 
cò certo  l’occafione  di  cofi  generofa  imprefa  . Veftanlì 
dunque  dell’ operationi  altrui,  come  de’ propri  i panni,  co- 
loro, i quali  nudi  eflendo  , fi  contentano  di  parer  ricca-  > 
mente  vediti  a gli  occhi  del  vulgo  cieco  : che  quelli  , 
defiderando  d’ ornarfi  al  giudicio  de’  più  favii , hanno  mi- 
rato nella  gloria  de’  lor  maggiori  , non  per  accomroodar- 
la  a fe  deffi,  ma  per  imitarla  con  la  propria  virtù  , & 
confegnarla  a’ poderi  maggiore,  & più  lucente  , che  non 
l’hanno  da’ lor  anteceffori  ricevuta.  Però  la  nobiltà  della 
ftirpe  in  tanto  fu  loro  d’  alcun  ornamento  , in  quanto  eh* 
a renderli  d’ ogni  parte  perfetti  non  lafciò , che  nè  anco  i 
maggior  beni  di  fortuna  defiderare  vi  fi  potefièro  . Ma*  li 
loro  veri,  & hiaggior  honori  d’altronde  non  s’hanno  a 
prendere,  che  dalle  proprie  operationi  loro  : le  quali  tan- 
te fono,  & nella  pace  , & nella  guerra  eccellenti  (fi  me  , 
che  come  in  fe  defle  formano  un’ effempio  perfetto  d'  ogni 
virtù , cofi  di  tanto  avanzano  la  forza  del  mio  ingegno  , „ 
che , s’ io  tutte  raccoglier  le  debbo , a pena  annoverar  le 
potrò , non  che  fecondo  il  merito  lodar  ciafcuna . Ma  tra  , • 
tutte  l’ altre  qued’  una , per  cui  hoggi  fon  fatti  degni  di 
tal  lolenne  pompa , è con  grande  , & cofi  gloriofa , eh’  af- 
fai potremo  dimargli  lodati , fe  da  queda  fola  prenderai 
il  principio  , il  mezzo  , e ’l  fine  d’ ogni  lor  maggior  laude . 
Conciofiache  , non  altrimenti  che  già  la  vera  figura  d’ 
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Hercole  fuffe  ritrovata  dalla  mifura  di  quello  fpatio  , in 
cui  foleano  celebrarfi  i giuochi  Olimpici  ; perche  indi  tra- 
hendone  la  grandezza  del  piede  di  lui , a proportione  di 
quello  ne  formavano  tutto  il  corpo  : cofi  mifurando  noi , 
quanto  in  quello  folo  fatto  fia  flato  in  loro  di  valore , po- 
trafli  da  quella  fola  parte  comprendere , quale  fufle  tutta 
l’effigie  del  loro  aoimo  , la  quale  altrettanto  per  l’ orna- 
mento delle  molte  virtù  , quanto  la  figura  d’  Hercole  per 
la  grandezza  del  corpo , avanzava  la  commune  forma  de  gli 
altri  huomini . Tra  le  virtù  de’ mortali  rifpjende  quafiun 
fole  la  fortezza  : percioche  ove  l’ altre  d’ alcun  lófpetto  di 
Emulata  bontà , quafi  da  certa  nuvola , ponno  efler  alquan- 
to ofcurate , quella  fola , in  cui  l' huomo  elfercitandofi  dà 
vero  fegno  di  non  penfare  ad  alcun  commodo  deliavita, 
ma  alla  fola  honeftà,  è fempre  pura  & lucente.  Però  a 
gran  ragione  fu  fempre  oltra  tutte  l’ altre  prelfo  ad  ogni 
popolo  in  grandiffima  llima,  & veneratione;  ma  tanto  più 
ancora  , quanto  che  1’  huomo  forte  dà  infieme  faggio  di 
molte  altre  virtù  . Di  giuftitia  ; percioche , ove  non  gio* 
va  l’auttorità  delle  leggi,  cerca  con  virtù  d’ armi  confer* 
var  a ciafcuno  ciò  eh' è fuo  : alla  patria  la  riputatione  , 
& lo  flato,  l’honore  a’ nobili,  a’ popoli  la  libertà,  a tut* 
ti  le  facoltà,  & la  vita.  Di  temperanza;  perche,  fe  per 
l’ honeftà  la  vita  ftelfa  poco  ftima  , molto  meno  {limerà 
ogfli  diletto  de’  fenfi  . Di  liberalità  ; perche  colui  , che 
col  prezzo  del  fangue  compera  la  falute  della  patria  , non 
rifparmierà  il  denaro  per  fovvenire  a'bifogni  de’ cittadini . 
Di  magnanimità  ; perche  in  quell’  animo  , ove  manca  il 
timor  delle  cofe  più  terribili  , convengono  albergar  fem- 
pre altiffimi  penfieri  : tal  che  di  quella  catena  , per  la 
'cui  figura  vollero  i favii  fignificar  la  virtù,  1’ ultimo  anel- 
lo , che  feco  trahe  tutti  gli  altri  , è la  fortezza  , nella 
quale  chi  di  fe  fa  honorata  prova , feopre  in  un  punto  il 
rimanente  delle  attioni , & de’ penfieri  fuoi . Però  fe  noi 
chiamaremo  huomini  forti  quegli , qh’  intendiamo  lodare; 
"laveremo  in  quell’ una  ogni  altra  loro  laude  comprefa  . 
Ma  , fi  come  è la  fortezza  fingelar  virtù  : cofi  non  de- 
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gna  d’ habitar  in  quegli  animi , ove  non  ritrovi  danza  or- 
nata de’  nobiliflimi  fregi  di  prudenza,  dicoftanza,  d’ amor 
verfo  la  patria . Ma  qual  di  quelli  ornamenti  fi  puote  in 
colloro  defiderare  ? Facciamoci  col  penfiero  alquanto  a die- 
tro , per  confiderar  quello  lor  egregio  fatto , non  pur  qua- 
le hora  fia  già  ufcito  alla  luce,  quali  maturo  parto,  ma 
quale  fulfe  avanti , mentre  ne  gli  animi  loro  s andava  tut- 
tavia formando  : percioche  vi  conofceremo  coli  fatta  dif- 
pofitione  , che  non  potea  da  quella  produrli  opera  men 
degna , nè  men  perfetta . Vedafi , come  quelli , quantun- 
que valorofilfimi  huomini , non  fi  fecero  incontro  al  peri- 
colo per  vana  confidenza  di  fe  llefli  : ma  eletti  dalla  città, 
& per  comun  confìglio  giudicati  buoni  , a’  quali  fi  com- 
mettelfe  la  cura  del  ben  publico  , fi  dimollrarono  obbe- 
dientiflimi  alle  leggi,  dall' offervanza  delle  quali  s’impri- 
me la  prima  effigie  della  virtù  nell’ animo  de’ cittadini  . 
Prefo  fopra  di  fe  tanto  carico  , con  l’iftefla  collanza  lo 
follennero  fempre  . Non  mai  gli  ritardò  l’incommodo  , 
nè  gli  indebolì  la  fatica , ò fpaventò  il  pericolo  : ma  di- 
mando non  elfer  più  di  fe  delfi  , ma  tutti  della  patria 
ogni  loro  follecitudine  era  volta  a penfare,  in  qual  modo 
con  maggior  beneficio  di  quella  poteflero  delle  proprie  vi- 
te farle  degno  facrificio  . Da  quella  in  fuori  niuna  altra 
cura  gli  premeva , non  delle  mogli,  non  de’ figliuoli , non 
degli  amici  : ch’ogni  lor  penfiero  tenea  occupato  la  cari- 
tà verfo  la  pàtria,  la  quale  tutti  gli  altri  amori  delle  ca- 
ndirne cofe  in  fe  fola  più  nobilmente  comprende  „ Era 
fempre  loro  davanti,  ma  con  diverfa  fembianza,  la  liber- 
tà, & la  fervitù  . Quella  piena  di  molta  vaghezza , & di 
venuftà , aprendo  i fuoi  più  ricchi  tefori , offeriva  loro  fe 
deffa  in  premio  della  vittoria,  ricordando  fpeffo  , eh' ef-' 
fendole  elfi  allevati  nel  feno , non  doveffero  mai  , fe  non 
per  morte  , lafciarfi  da  fi  cara  nutrice  feparare  . Ma  la 
fervitù  con  horrendo  alpetto , & nuovo  a gli  occhi  loro, 
fpaventandoli  minacciava  ogni  male  diremo,  s’ una  volta 
caduti  fuffero  fotto  il  fuo  giogo  , quali  vendicarli  volen- 
do , perche  coli  lungamente  & efli  , & tutti  i loro  mag- 
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glori  ne  fuffero  andati  fciolti . Però , conofcendo  quelli  , 
che  s haveva  in  quella  battaglia  a combattere  , non  pur 
per  la  gloria  , ma  per  la  libertà  ; nè  fidamente  per  acqui- 
itar  nuovo  flato  , ma  infieme  per  difender  l' antico  ; & che 
dalla  loro  virtù  dipendeva  la  fortuna  di  tutti  i Tuoi  citta* 
dini , anzi  pur  di  tutti  i popoli  della  Chriftianità  : con 
tal  fortezza  li  difpofero  ad  alTaltar  i nemici , che  in  qua- 
lunque evento  non  poteano  gli  animi  loro  fe  non  rimanerne 
invitti . Onde  di  tal  cofa , per  altro  cofi  meravigliofa , fi  fa 
in  parte  minore  la  meraviglia , confiderando , che  fi’ grande 
vittoria  n habbiano  riportato  le  fortiffime  delire  di  coloro , 
che  con  tali  penfieri  arditi , & magnanimi  fono  andati  ad  in- 
contrar l’ armate  fchiere  nemiche  : le  quali  havendo  già  rot- 
te, & mefle  in  fuga  , feguendo  con  molto  ardore  la  vittoria, 
più  dell’ altrui , che  della  propria  falute  folleciti , fono  flati 
morti  dall’  armi , che  di  lontano  con  maggiore  Audio  ti- 
ravano i nemici  in  quella  parte  , ove  quefti  combattendo 
erano  fatti  dal  loro  valore  più  riguardevoli . Se  dunque  è 
vera  fortezza  l’efporre  la  vita  per  la  patria;  quali  furon 
mai  di  quefti  più  forti?  Se  col  tempo,  & con  l’ occafione 
fi  mifura  la  vera  virtù;  quale  più  opportuna,  ò più  illu- 
ftre  di  quella  fi  puote  offerire  ad  alcuno,  di  difender  una 
nobiliflìma  patria  , con  ingiufta  guerra  da  crudelifiimo  , 
& potentiflimo  nemico  travagliata,  & già  ridotta  a gra- 
ve pericolo  ? O pietofa  fortezza , che  hai  difefo  la  liber- 
tà di  quella  città  , eh’ è reftata  oggidì  fola  vergine  dall’ 
empie  mani  de’  barbari , riferbata , come  ficuro  ricetto  di 
tutte  le  genti  , & vero  honor  d’ Italia  ! O avventurata 
città,  che  nel  feno  delie  tue  leggi  nudrilci  tai  cittadini, 
che  opponendo  i lor  forti  petti  all’  impeto  de’  nemici , ti 
rendono  fenza  mura  fortiflìma  , & ficurilfima  ! Ben  puoi 
hora  a maggiore  fperanza  follevarti  : che  fe  pur  era  alcu- 
no , il  quale  per  difetto  de’  tempi  avvezzo  ad  una  cofi 
lunga  pace  , & tranquillità  hav^fle  nella  guerra  , & nel 
travaglio  penlieri  forfè  men  generofi  ; hora  fvegliato  dall’ 
• elfempio  di  coftoro riprenderà  tarfto  d’ardire,  che niuna 
cofa  (limerà  più  grave , fe  non  che  troppo  fofle  tardi  ad 
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apprefentarfegli  occaGone  di  far  alcuna  degna  imprefa  a 
tuo  fervigio,  & feguir  le  gloriofe  veftigia  di  quelli  hono* 
ratilBmi  cittadini  : li  quali  potremo  noi  a gran  ragione 
chiamar  veri  padri,  & nuovi  fondatori  di  quella  patria  , 
laudandogli  con  tutti  quei  nomi  d'  honor  fupremo  che  lì 
danno  alla  memoria  di  coloro,  i quali,  per  fuggir  l' im- 
peto delle  nationi  Settentrionali  , mentre  a guila  di  tor- 
rente inondavano  tutta  l’ Italia , li  riduflero  ad  habitar  in- 
fiemc  fopra  quell’  ifole  , ponendo  i primi  fondamenti  di 
quelli  fuperbi  edificii . Percioche  nè  meno  illultri , nè  di 
minor  giovamento  a quella  città  fono  Hate  hora  l’opera- 
tioni  di  quelli , che  già  le  loro  lì  fuflero  ; anzi  di  digni- 
tà, & di  fplendore  molto  le  avanzano  . Concioliache  in 
quei  primi  tempi  furono  folamente  falvate  alcune  poche 
fconfolate  famiglie , & con  humil  fortuna , ma  fotto  feli- 
ce {Iella  dato  principio  alla  nuova  città  . Ma  in  quelli  no- 
Ari , elTendo  ella  già  ridotta  a tanta  grandezza , tutto  ciò, 
che  d'ornamento,  ò di  commodo  le  acquiftarono  mai  con 
lungo  Audio  in  molta  età  tanti  fuoi  cittadini , queAi  con 
la  virtù  loro  le  hanno  confervato  , aprendole  un’ampia 
Arada,  per  cui  può  ficuramente  inviarli  al  colmo  d’ogni 
maggior  felicità.  Quei  primi  noAri  padri  col  ceder  all’ 
avverfità  , & con  l’ humiliarfele  s acquiAarono  il  favore 
della  fortuna  : queAi  con  invitta  virtù , all’  hora  che  fug- 
gendo volea  feco  portarne  i tanti  doni  dianzi  concefiì* , 
tenendola  per  k>  crine  1’  hanno  a viva  forza  coAretta  a fer- 
marli, & volger  loro  amica  il  vifo.  Onde  fi  comprende, 
che  per  far  queAi  degni  dell’  ifielfa  , & di  maggior  am- 
miratione,  & riverenza  , che  a quegli  antichi  porge  più 
l’età,  che  la  grandezza  dell’opera,  nient’ altro  manca  lo- 
ro i che  ’1  tempo  ; il  quale  noi  giulti  giudici  delle  opera- 
tioni  altrui  prevenir  debbiamo  , non  pur  laudando  con  le 
parole , ma  con  l' animo  ammirando , & riverendo  i degni 
fatti  di  coAoro,  come  heroici  , & divini  . Et  chi  è di 
gratia,  che  di  queAo  fpettacolo  , nuovo  non  pur  a gli  oc- 
chi noAri,  & a quefia' Republica  , ma  alla  memoria  di 
tante  età , & di  tutti  i Pjencipi  ChriAiani , non  riman- 
ga 
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ga  tutto  pieno  di  maraviglia , & tuttavia  quelle  cofe  ve- 
dendo non  dubiti  ancor  fra  fe  medefimo  , ie  vére  fiano  ? 
Percioche  tanto  fon  grandi , che  s' inalzano  fopra  quel  le- 
gno , a cui  non  pur  non  giunfe  mai  la  nollra  fperanza  , 
ma  non  osò  d' accollarfi  il  defiderio , quando  anco  i mag- 
gior beni  dell'  amica  fortuna  s’andavano  per  noi  auguran- 
do . Se  alcuna  volta  s udivano  ricordar  le  littorie  , che 
in  battaglia  navale  riportò  Augulto  di  Sello  Pompeo,  & 
di  Marc’  antonio  , ò pur  quelle  , che  più  anticamente  con- 
feguirono  i Greci  contra’Perfi  , ò contra’ #Cartaginelì  i 
Romani  , ftupivano  gli  huomini  per  la  grandezza  dell' 
imprefe,  & del  valor  di  quegli  antichi  ; ma  poco  erano 
d’ imitarli  folleciti , ballando  loro  il  lodarli  , & riverirli . 
Hora  veggiamo  dopo  tanti  fecoli  ritornata  al  mondo  quel- 
la prima  virtù  , per  cui  non  pur  fi  rinovano  quei  tanti 
celebrati  effempi  , ma  fe  n’apparecchiano  a quelli  , che 
dopo  noi  verranno , altri  molto  più  grandi  , & più  ma- 
ravigliofi . Conciofiache  niuna  di  quelle  cofe , che  foglio- 
no  far  le  vittorie  grandi , & famofe , fi  può  in  quella  de- 
fiderare  per  renderla  grandilfima  , & chiarilfima  : on- 
de non  pur  quelle  de  gli  antichi  più  celebrate  pareg^ 
già,  ma  in  alcuna  parte  ancora  le  avanza  . Non  hanno 
combattuto  i noltri  con  alcuna  vii  natione  , ufa  a non  fof- 
tener  pur  l’afpetto  del  nemico,  come  erano  i Perii  : ma 
con  huomini  ferociflimi , & bellicofiflìmi , quali  i Turchi 
fono,  di  nome  dianzi  coli  terribile  , & di ‘forze  invitte, 
che  ricordandofi  dell’antica  gloria,  non  , come  i Perfi  , 
togliendofi  dal  pericolo  cederono  tolto , abbandonando  la 
loro  fortuna  , avanti  che  da  quella  fuflero.  abbandonati  ; 
ma  non  prima  la  battaglia  lafciarono , che  la  vita.  Vin- 
fe  Augufto  Marc’  antonio  , vinto  prima  dall’ amor  di  Cleo- 
patra , dietro  a cui  fuggendo , ne  portò  feco  1’  ardire , & 
la  fede  de'  fuoi  foldati  ; i quali  arrendendofi  al  nemico  , 

?rima  che  ben  fuflero  vinti  , lo -dichiararono  vincitore. 

«Jon  cofi  a’  noftri  è fiata  aperta  la  via  facile  alla  vittoria 
>lair  iftelfa  viltà  de’  capitani  nemici  :*  anzi  i principali  tra 
loro  fi  fono  polli  nel  mezzo  delja  battaglia,  perche viril- 
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mente  combattendo , come  fatto  hanno , le  lor  prove  nel 
cofpetto  di  tutti  più  riguardevoli  dedaflero  con  l’effem- 
pio  maggior  ardire  in  ciafcuno . Chi  confiderà  , qual  fia 
Hata  l' imprefa  d’  Augufto  contri  Sedo  Pompeo , vedendo 
in  ambedue  l’ armate  le  forze  coli  pari  , un’  ideilo  il  nu- 
mero de’  legni , i loldati  tutti  Romani  , d’ una  medefima 
difciplina , d’ una  virtù , conofcerà  , che  di  quella  batta- 
glia nera  fatta  giudice  la  fortuna  : la  quale,  maraviglia 
non  è , fe  a favor  d’  Augudo  dichiarò  la  fentenza  , ha- 
vendofi  tolto,  a far  in  lui  l’ultima  prova  della  fua  poten- 
za , inalzandolo  di  privato  dato  al  lupremo  feggio  dell* 
imperio  del  mondo . Ma  nell'  imprefa  de’  nodri  qual  luo- 
go ha  potuto  occupar  la  fortuna  , havendo  huomini  , di 


codumi,  di  fede  , di  militia  tanto  diverfi  , fatto  prova 


ciafcuno  della  propria  virtù  ? Onde  tanto  è maggiore  la 
gloria  de*  nodri  , quanto  che  fenza  haverne  a far  con  lei 
parte  alcuna , fprezzando  i fuoi  favori , & confidando  fo- 
Io  nella  propria  virtù,  effetto  della  divina  grafia,  hanno 
fuperato  quelli,  da  cui  erano  per  numero  di  legni  & di 
combattitori  avanzati  . Ma  fe  la  vittoria  c’  hebbero  de* 
Cartaginefi  i Romani  , farà  a queda  nodra  paragonata  , 
perderà  molto  di  quella  dima,  in  cui  per  l’ adietro  è da- 
ta . Percioche  i Romani  con  perdita  di  trenta  delle  loro 
galee  feffanta  ne  conquidarono  delle  Cartaginefi  . Ma  i 
nodri,  dimodrando  in  ogni  parte  valor  Angolare  , hanno 
in  tal  manieri  l’ armata  loro  difefa , & combattuto  la  ne- 
mica > che  in  cofi  afpra  battaglia  fono  dati  i nodri  legni 
ficuri  da  tanti  pericoji  dell’  armi , del  fuoco , del  mare  ; 
ma  de’  nemici  alcuni  pochi  a pena  fuggendo  ne  fono  ufci- 
ti  falvi  : tutti  gli  altri  ò fono  in  poter  nodro  pervenuti, 
ò paflati  da’ colpi  dell*  artigliane  , nell’ acque  iòmmerfi  . 

Cofi  quelli , che  pur  dianzi  erano  cofi  potenti  nel  mare , 

& cofi  altieri,  fcherniti  dalla  fortuna,  eh’ a troppo  ardi- 
re gli  condufle  , fi  trovarono  in  breve  tempo  fpoglia- 
ti  a fatto  delle  forze  maritime  , & d*  ogni  riputa-^’ 
tione  di  militia , & d' arte  marinarefea . Onde  reda 
gimai  fiaccato  il  fiero  orgoglio  di  quel  fuperbo  tiranno  , 
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il  qual  con  tanto  apparato  navale  parea  che  minacciali , 
a guilX  d‘  un  altro  Xerfe , di  por  ceppi  al  mare  , onde 
al  fuo  cenno  non  pur  haveffero  ad  ubbidir  gli  huotnini  , 
ma  l’ acque , & i venti . Quelli  fono  quei  veri  Hercoli  , 
che  hanno  domato  fi  fiero  moftro  . Di  quelli  convienfi 
con  ben  mille  trofei  farne  la  memoria  perpetua . A que- 
lli inalzar  fi.denno  le  llatue  ne’ luoghi  più  celebri  della 
città , perche  a’  noltri  figliuoli , & a quelli  che  verranno 
nelle  future  età,  fieno  quelle  tutt'hora  davanti  gli  occhi, 
non  pur  come  fimolacri  de’  corpi , ma  come  vere  fembian- 
ze,  & figure  delle  lor  virtù;  onde  quali  da» un  continuo 
{limolo  fieno  eccitati  alla  gloria , & s affatichino  per  riu- 
feir  tali,  che  fieno  ftimati  degni  di  quelle  fomme  dimo- 
llrationi  d’honore,  delle  quali  fi  fono  certo  quelli  oltre 
tutti  gli  altri  fatti  dignilfimi.  Percioche  fe  nuli’ altra  co- 
fa  è più  propria  della  vera  virtù , che  l’ effer  produttrice, 
& confervatrice  de’fommi  beni;  qual  altro  farà  al  merito 


di  colloro  eguale  , poiché 


ogni 


maggior  nollro  bene  n 


hanno  non  folo  confervato,  ma  tanto  accrefciuto?  Cade- 
va la  publica  riputatione  : l’hanno  foflentata,  de  più  in 
alto  ripofta  . Ofcuravali  l’antica  gloria  : non  pur  le  han- 
no confervato  il  primo  fplendore,  ma  rendutala  più  bel- 
la, & più  lucente.  Sopraliavano  d’ ogni  parte  fonimi  pe- 
ricoli : gli  hanno  accurati  , & cangiati  in  grandilfime 
fpetanze  , infegnandoci  col  lor  effempio  , che  i Turchi 
non  fieno  infuperabili , come  erano  per  l’adjetro  ftimati; 
anzi  che  la  moltitudine  de  gli  huomini , & la  copia  del- 
le ricchezze  conviene  ubbidire  alla  virtù . Però  fi  può  di- 
re, che  , come  nel  principio  di  quella  guerra  , tramon- 
tando per  noi  il  fole  n’haveva  lafciato  quello  tempo  in 
-wAina  notte  perpetua;  coli  hora  la  virtù  di  coftoro  , quafi 
vero  & vivo  fole,  habbia  recato  il  più  bello,  e ’l  più  lie- 
to giorno  , che  mai  per  lo  paffato  vedeffe  quella  città  . 
^ Onde  la  terra  ancora  fentenao  il  vigor  di  quei  raggi  tut- 
ta s’infiora,  & verdeggia  in  ogni*parte  , quafi  ch’anch" 
Ila  infieme  con  noi  fi  rallegri , fcòprendo  le  fue  maggio- 
ri bellezze  nella  ftagione,  che  più  nafeonder  lefuole.  La 
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3ual  cofa  farebbe  maravigliar  ciafcuno  , fe  gli  animi  no- 
ri  pieni  già  di  più  alta  , & nobile  maravaglia  poteflero 
dare  in  fe  luogo  ad  altro  penfiero.  O fatto  Itupendo , & 
di  maggiore , che  humana  virtù  ! chi  te  non  eflalta , non 
ammira,  non  riverifce,  fcopre  fe  fleflo  per  huomo  rozzo 
molto,  & empio,  che  invidii  la  gloria  di  colloro  , anzi 
pur  la  commune  a tutti  di  quello  fecolo  . Fu  predo  a’ 
Gentili  collume  antico  di  rizzare , come  a veri  Dei , al- 
tari & tempi  a coloro  , che  alcuna  cofa  operato  ha  velie- 
ro a gran  benefìcio  de  gli  huomini  , accorgendoti  rilucer 
in  loro  non  fo  che  di  divino,  benché  non  fapeffero  inal- 
zarli a conofcer  la  vera  luce  , onde  fopra  di  noi  fendo- 
no tai  raggi  di  divinità . Ma  noi , che  illuminati  dal  ve- 
ro, più  non  verfiamo  nelle  tenebre  di  quella  ignoranza  „ 
faremo  forfè  coli  ciechi , che  non  veggiamo  lo  fplendore 
del  favor  Divino,  il  quale  fcefo  in  quelli  huomini  , per 
falvarne  col  mezzo  della  loro  virtù  s’è  fatto  coli  chiara- 
mente conofcere  ? Percioche  per  fol  leva  rei  coli  follo  da 
tante  miferie , era  per  fe  ftelTa  debole , & vana  ogni  ope- 
ra, & ogni  avvedimento  humano.  Ma  dal  feno  della  di- 
vina milericordia  fopra  tutti  noi  è piovuto  della  fua  gra- 
fia , la  quale  in  coltoro , come  eletti  degni  minillri  della 
noftra  falute  tanto  foprabbonda,  che  da  ogni  parte  fpan- 
de  opere  meravigliofe , & divine;  ma  con  millerio  tale  , 
che  più  ci  conviene  contemplarlo  con  la  mente , che  con 
la  lingua  lodarlo . Nè  però  creda  alcuno , che  il  ricono- 
feer  in  quella  opera  mirabile  la  virtù  della  forte  mano 
di  Dio  ila  cofa  all’  altre  già  dette  contraria , quali  che  li 
venga  perciò  a feemare  molto  delle  laudi  di  colloro  , le 
quali  nondimeno  per  quello  ifteffo  anzi  meravigliolamen- 
te  s accrefcono  . Perciò  che  regge  Iddio  l’univerfo  co 
ordinarii  mezzi,  & come  dilfe  quel  favio  , tutte  le  cofe 
foavemente  difpone  : non  prefta  il  buon  ricolto  a chi  non 
femina  , ma  a colui  che  lavora  la  terra  , moltiplica  il 
frutto  delle  fue  fatiche  . Perche  quelli  huomini  ugual- 
mente & valorofì , Se  pii , vinti  i propri  affetti , & arm^ 
ti  non  meno  dentro  i cuori  di  fede  , che  fuori  il  petto 
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di  ferro,  poco  iftimando  a rifpetto  dell’  honefià  il  perico^ 
lo,  lì  fono  con  molta  coftanza  difpofti  di  non  mancare  , 
per  quanto  fi  potea  da  loro  afpettare  , alla  falute  della 
patria , & al  bene  della  Chriftianità  , facendo  1‘  ultima 
prova  della  propria  virtù  : però  cofi  nobile  , & Tanto 
proponimento  ha  giuftamente  meritato  l’ajuto  della  divi- 
na grafia  per  conìeguirne  cofi  felice  fine  . Qual  dunque 
poteafi  havere  teftimonio  maggiore  , che  tale  operatione 
nata  fia  cfii  radice  di  vera  virtù  ? I penfieri , che  fi  volgono 
ne'  petti  humani , s apprefentano  fpeifo  fiotto  diverfo  man- 


to a gli  occhi  de’  mortali  . Ma  nel  colpetto  divino  qual 
cofa  può  effer  occulta  ? Però  l’haver  Iddio  con  fi  larga 


cofa  può  effer  occulta  ? Però  l’haver  Iddio  con  fi  larga 
mano  predato  il  Tuo  favore  a quella  imprela , è a noi  cer- 
tilfimo  indicio , che  fia  Hata  non  dal  calo  guidata,  ò dall* 
ambitione,  ò da  altro  men  retto  fine,  ma  daunafermif- 
fima  & honeftiffima  intentione  di  difender  la  patria,  &d* 
effaltare  la  veracifficna  fede  di  Chrillo  : della  qual  opera 
niun’ altra  può  effer  nè  più  egregia  , nè  più  divina  . La 
morte , per  le  lleffa  cofi  grave  cofa  , diventa  gioconda  , 
quando  è condita  nel  dolce  amor  della  patria , che  facil- 
mente rilolve  ogni  amarezza . Onde  fi  comprende , quan- 
to perfetta  fia  la  virtù  di  coloro , che  , fuperato  cofi  po- 
tente , & naturale  affetto  della  confervatione  di  fe  lleflì , 
hanno  potuto  non  pur  fenza  tema  , ma  con  diletto  ver- 
famntorno  alle  cofe  più  difficili,  & più  tremende . Non- 
dimeno quella  illeffa  non  è ancor  giunta  atf’  ultimo  fegno 


di  perfettione,  convenendo  gir  quali  per  terra  ferpendo, 
perche  è legata  all’ amor  di  quelle  cole  terrene  & morta- 


li . Ma  quando  avviene  , che  alla  carità  della  patria  fia 
aggiunto  il  zelo  della  Religione , ecco  formarfi  una  mol- 
— to  più  eccellente  virtù , la  quale  quafi  con  l’ ale  della  di- 
vina grafia  s’inalza  fopra  lo  fiato  della  natura;  & rende 
gli  huomini  non  pur  di  morti  vivi  per  fama,  come  fan- 
* no  le  virtù  humane , ma  levandogli  dalla  morte  , & da 
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V i tanti  travagli  dì  quefto  fecolo,  gli  conduce  alla  vera  vi- 
t & alla  gloria  del  paradifo  . O tre,  & quattro  volte 
• beati , cui  è toccato  tal  fine  di  quella  mifera  vita  morta- 
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le , che  è flato  principio  di  feliciflima  vita  eterna  ! Nin- 
na cofa  è più  commune  a chiunque  ci  nafce,  che  l’ha  ver 
una  volta  a lafciare  la  fpoglia  terrena,  cui  per  breve  tem- 
po del  Tuo  peregrinaggio  prende  la  noftra  anima  . Ma  il 
poter  impiegar  cofa  li  vile  , come  quefla  è , in  coli  de- 
gno fervigio,  come  è la  difefa  della  patria,  & della  Tan- 
ta fede , fi  che  con  lo  fpender  cofa , che  per  fe  fteflà  po- 


co, ò nulla  vale,  fe  n acquifti  nell’ uno  , & nell’ altro  fe- 


colo  un  ricchiflìmo  teforo  di  gloria  ; è una  gtatia  Ango- 
lare, & un  privilegio  a pochi  dal  cielo  concedo.  La  mor- 
te, ch’altri  elegge  per  la  falute  della  patria  , è hone- 
ftiflima  certo  , & laudatiflìma  : ma  però  di  tale  virtù , 
come  humana  , & naturale  , ne  furono  anco  i Gentili 
partecipi.  Ma  il  morir  per  la  fede  è di  coli  alto  mifte- 
rio  , che  quella  forza , che  al  noftro  ingegno  preda  la  na- 


tura , non  ballò  a conofcerlo  , non  che  ad  eflercitarlo 


Quelli  che  morti  fono  per  la  patria  terrena  , honorar  li 
fogliono  con  le  ftatue  , co  i privilegi  concedi  a’  poderi  , 
con  le  memorie  de  gli  annali  publici  , & con  altri  coir 
fatti  fegni  di  gratitudine  verfo  di  loro  : le  quali  cofe  y 
quantunque  habbiano  forza  di  prolungar  per  alcun  tempa 
quel  termine,  ch’ai  viver  noftro  ha  la  natura  preferitto  , 
fono  però  tutte  caduche,  & mortali  , come  noi  fiamo  , 
& ci  preftano  più  tofto  certa  ombra  di  vita , che  vera  vi- 
ta. Ma  a coloro  , eh’  accefi  di  più  perfetto  amore  dalla 
patria  celefte  r hanno  per  defiderio  di  quella  volentieri  la 
morte  fofferto , altra  gloria , & altri  premii , quali  cader 
non  ponno  ne’  fenfi , ò nel  penderò  humano  , fono  appa- 


recchiati nel  cielo  , ove  creder  dobbiamo  , che  frano  1’ 


* 


) 


anime  beate  di  coloro , la  cui  memoria  honoriamo  hoggi  % 

con  quefla  funeral  pompa,  & che  ivi,  coronate  della  gl  o-^»».  . . 
ria  del  martirio,  ftandofi  in  alti  feggi  davanti  a quel  lu- 
premo  Monarca  , cerchino  co’  loro  gratilfimi  preghi  d' im- 
petrarci altrettanto  di  .grafia  per  iaper  ben  ufar  quefla 
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vittoria,  quanto  fu  loro  concedo  per  acquiftarla  . Però 


quefla  tanta  loro  felicità  , & quefla  commune  allegrezz.^^-^’ 
turbar  non  fi  conviene  con  alcun  privato  dolore  : anzi  a" 
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padri  ifteffi,  cui  più  de  gli  altri  potrebbe  per  altro  effer 
grave  la  perdita  de’ figliuoli,  è hora  malfimamente richie» 
So  non  pur  moderar  ogni  affetto  di  triftitia  , ma  di  ino- 
ltrarne molta  contentezza  , dimando  perfettamente  baver 
adempiuto  l’obligo  verfo  la  patria  , la  quale  nel  generar 
de  figliuoli  s’ haveano  non  meno  propoli©  d’ ornar  di  buo- 
ni cittadini , che  proveder  a fe  llelfi  di  prole . Oltre  che 
troppo  fi  difdirebbe  loro  il  moftrarfi  dilfimili  da  quelli  , 
che  da  fe  nati  fono  , non  ufando  la  medefima  coftanza 
nella  morte  altrui,  eh’ elfi  hanno  fatto  nella  propria.  Et 
perche  di  grada  deono  dolerli  , che  morti  fieno  quelli  , 
eh’ elfi  fapeano  haver  generati  mortali  ; & non  più  tolto 
rallegrare , che  fieno  riufeiti  buoni , & valoroli , & degni 
del  luo  legnaggio  ? Ma  forfè  iltimerà  alcuno  , che  più 
habbiano  di  conforto  meltieri  i figliuoli  de’ morti  , come 
quelli  che  fono  rimafi  privi  di  quel  governo,  & di  quel- 
li ajuti  , di  cui  alla  loro  più  debole  età  havea  provedu- 
to la  natura . Nondimeno , s a quelli  mancati  fono  i lor 
genitori , non  è però  mancato  alcuno  di  que’  commodi  , 
che  da  elfi  venir  loro  poteflero  .•  anzi  che  in  vece  d’un 
fido  padre , che  haveano  , entrerà  nell’  officio  e nella  cu- 
ra paterna  tutta  quella  città  : la  quale , fe  fu  fempre  de- 
fiderofa  oltre  ad  ogni  altra  di  quella  lode,  che  apporta  la 
grata  memoria  de’  ricevuti  beneficii , premiando  ne’  polleri 
i ineriti  di  coloro , che  tolti  dalla  morte  non  hanno  po- 
tuto in  fe  medelimi  fentir  il  frutto  delle  proprie  fatiche; 
quante  grafie , quanti  honori , quanti  privilegii  ponno  ho- 
ra a gran  ragione  afpettare  i figliuoli  di  quelli  tanto  be- 
nemeriti cittadini , effendo  riferbati  loro  tutti  quegli  am- 
pii  premii , che  a’  loro  padri  erano  per  tanto  fervigio  de- 
biti , fe  campati  fuffero  ? Però  non  haveranno  elfi  a pen- 
fare  , come  habbino  a procacciaci  i favori  della  città  : 
ma  più  follo  come  pollano  degnamente  ufarli  , & con 
alcuna  honorata  imprefa  imitandoja  virtù  paterna,  farfe- 
ne  per  la  propria  altrettanto  meritevoli,  quanto  per  quel- 
la lono  illimati.  Deono  ùmilmente  oonfiderare  i fratelli, 
6c*  gli  altri  loro  parenti , quanto  honorata , & degna  cofa 

• fia 


% ^ V 


)fcjitized  by  Google 


io  ORATIONE'  funebre. 

(ja  il  veder  hora  tutta  quella  città  piena  di  tanta  feda , & 
quali  trionfante  giubilar  in  ogni  parte  , per  opera  princi- 
palmente de’  fuoi  ; & le  proprie  famiglie  haverne  acquifta- 
to  un  ricchiflimo  patrimonio  di  gloria , del  quale  da  niun 
accidente  di  fortuna  potranno  in  alcun  tempo  effere  fpo- 
gliate . Tali  penfieri  haverauno  forza  di  rimover  facilmen- 
te dall’  animo  quella  moleftia  , che  porger  fuole  la  priva- 
tone dell’ amate  perfone  : onde  infieme  con  gli  altri  ce- 
lebrar potranno  quello  funebre  officio  non  già.  co  ’l  pian- 
to , come  per  Io  più  far  fi  fuole  ; ma  con  molta  gioja  , 
laudando  la  virtù  de’  morti  , & (limando  la  lor  forte  fe- 
liciffima . Ma  è hoggimai  tempo , eh’  io  termini  di  laudar 
con  la  lingua  coloro , le  cui  laudi  nella  memoria  de  gl' 
huomini  non  haveranno  mai  alcun  termine,  fe  non  inffiì- 
me  col  mondo. 


IL  FINE. 


npnrmoBcrcoa 

n 


772 


9866 


Digitized  by  Google 


